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L'enigma Pellico 
Aldo A. Mob 

l.- Il 7 settembre 1837, da Londra, Giuseppe Mazzini scri
veva alla madre: «L'Italia è morta per tutti[ ... ]. In letteratura 
Manzoni e Pellico sono le colonne d'Ercole» 1

• Era un giudizio 
amaro. Tutt'altro l'esule genovese s'attendeva dalla patria che 
non fossero «cose d'affetto dolcissime » e inni sacri 2

• L'anno 
seguente, scorse di fretta le nuove opere pellichiane, fresche di 
stampa, Mazzini avrebbe ribadito: « Io lo amo molto; ma mi 
noia quel suo continuo predicare rassegnazione, ed inerzia alla 
gioventù, risultato ultimo di tutte le cose. sue [ ... ] ». 

L'accostamento del saluzzese al massimo scrittore dell'Otto
cento italiano non era momentaneo capriccio britannico. Pellico 
ebbe infatti in sorte di figurar sempre accanto- un gradino sotto, 
un passo dopo (ma per i critici più che per il gran pubblico)- ai 
sommi: da Monti a Foscolo, coi quali fu in dimestichezza a 
Milano, all'Alfieri di cui venne ripetutamente indicato unico 
erede nella drammaturgia italiana. 

Quasi larva letteraria a parere di molti giudizi accademici, 
l'opera sua più famosa, Le mie prigioni, si può dire sia poi vis
suta di vita propria anche quando l'immagine del saluzzese - già 
sbiadita nell'apprezzamento della critica - sembrò svanire per 
l'eclissi delle motivazioni patriottiche e tardo-risorgimentali, spes
so forzate, che ne avevano coltivato la memoria e talora abu
sato opere e nome. Nel riproporre la figura di Silvio Pellico 
occorre quindi tornare a interrogarsi sulle ragioni d'un successo 
di pubblico tanto superiore al consenso degli esteti e, al tempo 
stesso, sull'equità di giudizi nei quali l'attenzione per l'« uomo » 
(peraltro assai malnoto per sua naturale e motivata ritrosi-a 3

) 

ebbe la meglio su quella per le sue opere, conosciute a tratti e 
a frammenti e tuttora prive di adeguata sistemazione organica. 
A fronte della riduzione di Pellico a esangue fantasma riman
gono - ed occorre pur farvi i conti - le molte centinaia di edi
zioni dei suoi libri più celebri, Le mie prigioni - tradotte in 
almeno sedici Hngue - e Dei doveri degli uomini, con trentuno 
diverse edizioni l'anno stesso della sua pubblicazione ( 1834 ). 

2. - Se non «figlio d'arte », a buon diritto Silvio Pellico 
può essere cons1derato epigono della piccola borghesia subalpina 
che a fine Settecento, ligia agli ordinamenti politici, confortava 
la modestia delle fortune economiche con la passione per la 
poesia (spesso ancora ispirata ai moduli dell'Arcadia) e per le 
memorie erudite. L'accesso a decorosi livelli di cultura umani
stica era cercato quale requisito per l'ingresso nella cerchia della 

1 In G. MAzziN!, Scritti editi e ine
diti, vol. XIV (Epistolario, VI), Imola, 
1912, p. 81. Il 23 settembre Mazzini 
aggiungeva: «Cerco con la lanterna 
l'uomo al quale il soffrire per una cau
sa non tolga le sue credenze nella 
santità di quella» (ivi, p. 103 }. Negli 
stessi giorni il genovese si proponeva 
d'incontrare Confalonieri per vedere 
se fosse ridotto come Pellico. 

2 Con inconsueta durezza Mazzini 
insisteva: «Non si può certo, in To
rino dov'egli vive, predicar altro, ma 
si può tacere. Parla, e tutta la sua 
scuola con lui, di religione e di pre
ghiera. Ma anch'io san religioso: cre
do anch'io alla santità della preghiera: 
ma la religione veramente sentita im
pone che si procuri il bene degli uo
mini; impone che si educhi in tutti 
i modi possibili il popolo; impone 
che si eseguisca la legge di Dio sulla 
terra; e la legge di Dio è legge di 
libertà, d'eguaglianza, di carità; la 
legge di Dio è quella che vuole l'eman
cipazione del popolo ebreo dalla schia
vitù straniera degli Egiziani; è quella 
che emancipa i neri e i servi dell'im
pero romano e de' bassi tempi: è 
quella che ispira ai profeti cantici di 
patria per i quali verrebbero oggidì 
sottomessi alle commissioni militari. 
Lamennais crede in Dio quanto Pel
lico e predica ben altro. Se la reli
gione si riducesse a pregar Dio perché 
salvi l'anima di chi prega, si ridur
rebbe a un pensiero d'egoismo che Dio 
non vuole» (alla madre, 31.1.1838, 
op. cit., p. 257). Mazzini riconosceva 
tuttavia a Pellico schiettezza d'animo, 
mentre per molti altri la rassegna
zione era mera ipocrisia, dietro la qua
le mal si celava il tradimento degli 
ideali risorgimentali. 

3 La più minuziosa biografia del sa
luzzese rimane quella, variamente giu
dicata e certo assai invecchiata, di 
B. ALLASON, La vita di S. P., Milano, 
1933. D'intento didascalico i profili 
di E. BELLORINI, Pellico, Torino, 1930; 
F. RAvELLO, S. P., Torino, 1954. Non 
sono stati finora ritrovati i copiosi 
materiali accumulati, in vista di una 
Vita di S. P., dall'infaticabile erudito 
saluzzese, Domenico Chiattone (sul 
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dirigenza, compattamente raccolta nella celebrazione della tra
dizione ·storica. La promozione sociale che ne derivava - e che 
sarà poi nerbo della dirigenza piemontese dell'Ottocento, anche 
postunitario- compensava •largamente le ristrettezze di vita. 

Suo padre- che gli impose, tra altri, il beneaugurante nome 
d'un garbato poeta saluzzese 4 

- lenì le sfortune nei commerci 
e la parca remunerazione dei pubblici impieghi (nell'amministra
zione sabauda e, .temporaneamente, in quella del Regno Italico) 
coltivando ambizioni letterarie appagate con l'ammissione in 
prestigione accademie 5

• Per la formazione umana e intellettuale 
di Silvio - nato nell'anno della rivoluzione francese - furono 
però fondamentali gli anni trascorsi a Lione (1806-1809), ospite 
di un ricco zio materno, de Rubod, presso il quale egli era stato 
inviato nel periodo più infausto per le fortune domestiche. Nel 
principale centro manifatturiero della Francia napoleonica il 
giovane saluzzese si impadronì perfettamente del francese, già 
familiare per tradizione domestica, studiò l'inglese, cominciò ad 
accostarsi al tedesco. 

In quegli anni, la letteratura contemporanea, scoperta da 
autodidatta, l'appagò certo più dei classici e della mercatura. 
Voltaire - cui lo guidò uno spretato 6 

- e i sensisti furono altro 
alimento intellettuale. Perciò, quando nel 1809 raggiunse il 
padre a Milano, Silvio non dovette sentirsi spaesato né intimi
dito dal clima, vivo e spregiudicato, della capitale del regno, 
aperto ai giovani di talento. Anche gli idealisti più pervicaci, del 
resto, non ripiegavano certo nella nostalgia dell'antico regime, 
bensì, muovendo alla ricerca di ordinamenti diversi da quelli 
napoleonici, si volgevano al nuovo. 

Presentato a Foscolo dal fratello Luigi, critico di fine giu
dizio, specialmente versato nel teatro, Silvio ne rimase affasci
nato e ne fece, più che l'amico, il maestro. In pari tempo il 
saluzzese frequentò Vincenzo Monti, conobbe Alessandro Man
zoni ed entrò in dimestichezza coi massimi rappresentanti della 
cultura Jombarda, fervida di spiriti eruditi (quale Giovio ), scien
ziati (Alessandro Volta), giuristi, economisti, scienziati politici, 
che rinverdivano la grande stagiGme de « Il Caffè ». 

Per il venticinquenne Pellico i primi anni milanesi - densi 
di scoperte ed entusiasmi - furono anche quelli della ricerca 
della sua vera vocazione letteraria, messa alla frusta dal giudizio, 
sempre esigente, dell~ cerchia cui partecipava. La tragedia 
Laudomia e i primi saggi di una cantica, Tancreda, più che l'aval
lo di un deciso favore gli meritarono incoraggiamenti e moniti 
a migliorare. Severa fu invece la valutazione che nel 1814 Fo
scolo espresse sulla Francesca da Rimini, presentatagli con fidu
ciosa speranza dal saluzzese 7

, che ebbe l'ingenuità di farsi via
tico coi versi dello stesso Dante. Pellico non se ne lasciò tuttavia 
scoraggiare e si gettò, anzi, a una quantità di progetti, abbozzi, 
idee per tragedie, cantiche, romanzi, così diversi e numerosi 
da lasciar già intravvedere il limite del suo genio; più incline 
a immaginare che •a realizzare, a ricevere e a rielaborare che a 
creare con forza innovativa propria e con il coraggio, indispen
sabile anche nell'arte, di saper scegliere una propria via e cam
minarvi anche senza e, se necessario, contro l'incoraggiamento 
altrui. 

quale CosTANZO RrNAUDO, Prefazione 
a Le mie prigioni, co=entate, con 
documenti inediti dagli archivi di Mi
lano, Roma, Venezia, Vienna e Briinn, 
da D. Chiattone, Saluzzo, 1907), morto 
a soli ventotto anni (1878-1906). Signi
ficativi progressi potranno esser com
piuti con la pubblicazione sistematica 
dell'Epistolario pellichiano sulla trac
cia delle Lettere milanesi, 1815~21, a 
cura di M. Scotti, in « Giornale sto
rico della letteratura italiana », supple
mento n. 28, Torino, 1963. V. altresì 
R. MASSANO, L'ultimo Pellico ( attra
verso le lettere), in Civiltà del Pie
monte. Studi in onore di Renzo Gan
dolfo nel suo settantacinquesimo com
pleanno, Torino, Centro Studi Pie
montesi, 1975, I, pp. 313-63; e M. 
BRIGNOLI, Inediti di Silvio Pellico, in 
Saluzzo e Silvio Pellico nel 150" de 
Le mie prigioni, Atti del Convegno, 
Saluzzo 30 ottobre 1983, Torino, Cen
tro Studi Piemontesi, 1984. 

4 Silvio Balbis (Saluzzo 1737-1796), 
traduttore della Bibbia, autore di ver
si, nel 1763 fece rappresentati! in 
Torino un suo dramma, Tancredi, che 
gli meritò gli elogi di Metastasio e di 
Frugoni. Nel febbraio 1762 Voltaire 
gli scriveva: «]e suis si malade depuis 
près d'un mois, que ;e ne puis avoir 
l'honneur de vous remercier de ma 
main. Sans celà, ;e tacherais de vous re
pondre dans votre belle langue italien
ne, qui devient encore plus belle dans 
vos vers. [ ... ] ». Casa Balbis fu una 
sorta di cenacolo culturale: in pro
vincia, ma non provinciale. Vi si 
raccolsero lo storico Delfino Muletti, 
il giurista Biandrà e Onorato Pellice. 

5 Autore di versi d'occasione, Ono- .\ 
rato Pellico fu membro stimato del
l'Accademia degli I=obili di Ales
sandria col nome di Sollecito, degli 
Unanimi di Torino come Canoro, dei 
Costanti di Camerino come Giocondo 
e della prestigiosa Arcadia di Roma col 
nome di Fidamante Filomenio. Il com
mercio di generi coloniali, tentato in 
Saluzzo, andò a male, costringendolo 
a cercar fortuna a Pinerolo e, in se-· 
guito, nell'amministrazione pubblica. 

6 Nel poema polimetrico Le Chiese 
Pellico rievocò con indignazione l'in
sinuante spretato di Lione: «Tal fu 
lo sciagurato, onde la prima l Fiata 
io stupefatto e impaurito l Intesi ac
centi di bestemmia astuti l Contro a' 
misteri [ ... ] Avess'io a quell'apostata 
strappata l L'indegna larva! [ ... ] ». 

7 Foscolo espresse invece un giudi
zio lusinghiero sull'altra tragedia gio
vanile pellichiana, Laudomia, rimasta 
inedita sino a quando, nel 1901, I. Rr
NIERI la raccolse in volume (Della vita 
e delle opere di S. P., III, Ricordanza 
e tragedie inedite, 1901) con Adelaide 
o la fanciulla muta (ricordanza), Adel
Ia, Boezio e Turno (tragedie). 
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3. - Pellico visse da spettatore il tramonto del Regno Italico 
e l'orrenda pagina del linciaggio del ministro Frina. Il muta
mento del clima civile determinato dalla restaurazione asburgica 
gli fu chiat·o quando Foscolo - respinta, dopo lunga esitazione, 
l'offerta di dirigere una rivista che coagulasse gli intellettuali 
a favore del vincitore - lasciò Milano per la Svizzera e Londra. 
A dimostrazione dell'affettuosa stima per lui, l'esule affidò 
proprio a Pellico (che rinunziò a seguirlo per non dover reci
dere i contatti con la già dispersa famiglia) la cura dei suoi 
residui interessi milanesi, compresa la vendita della sua biblio
teca. Quel sodalizio ideale era però cementato dalle rispettive 
sfortune e dalla profonda delusione per il corso storico e per 
le vicissitudini dalle quali entrambi erano angustiati più che 
da una vera comunione intellettuale e da autentica colleganza 
nel « mestiere » delle lettere. Pellico ammirava i miti che Fo
scolo creava; e questi amava in Pellico il suo più intimo e pa
ziente pubblico: senza però che la loro corrispondenza - fatta 
di silenzi più che di chiarimenti - si trasformasse in comune 
intendimento, in programma redprocamente vincolante 8

• Nel 
1815 Pellico fu Heto di sentirsi incoraggiato da Ludovico di 
Breme - monsignore di titolo, letterato di vocazione - a ripren
dere la Francesca da Rimini, che andò in scena al teatro Re, in 
Milano, il 18 agosto 1815 9

• La tragedia riscosse un pieno suc
cesso, dai trasparenti colori politici là ove il pubblico applaudiva 
l'empito di Paolo: «E non ho patria forse l cui sacro sia de' 
cittadini il sangue? l Per te, per te, che cittadini hai prodi, l 
Italia mia, combatterò [ ... ] D'ogni bell'arte non sei madre, o 
I t alia? l Polve d'eroi non è la polve tua? ». 

La fama, subitamente dilagata 10
, non valse però a liberare 

Silvio dalle ristrettezze, mentre nessun aiuto poteva giungergli 
dai genitori, a loro volta assai vicini alla povertà, e meno ancora 
da Luigi, giunto a non onorare un debito forzatamente contratto. 

La letteratura - ancora disegni, propositi, prime prove di 
lavori diversi.. - e l'intensa frequentazione di amici cui era le
gato da un sogno di gloria artistica e di rinnovamento civile 
furono, in quel tempo, il lenimento di un'esistenza trascinata 
fra stenti, malanni e ricordi di trascorse (ma non obliate) delu
sioni sentimentali. Quegli stessi furono però anche anni di stra
ordinario fervore: soprattutto d'intense letture, seguite da ani
mate discussioni con di Breme e Borsieri. La corrispondenza di 
Silvio coi fratelli Luigi e Francesco dà conto dell'entusiasmo col 
quale il saluzzese affrontò, nelle lingue originali, il teatro inglese, 
francese, tedesco (tradotto in francese), il romanzo contempo
raneo e, infìne, la fìlosofìa, da sensisti ed empiristi a Immanuel 
Kant. In breve - e prima che risuonasse l'incitamento di Ma
dame de Stael - la cerchia di Pellico s'era affatto sprovincializ
zata. Alla forzata perdita di Foscolo anziché col silenzio, come 
Manzoni, o con querulo accordo della musa ai tempi nuovi, come 
Monti, essa rispondeva con fervido impegno. Sfumato il progetto 
di un battagliero foglio letterario, « Il Bersagliere », pur con
tinuando a lavorare a testi teatrali 11 e mentre seguiva con di
staccato compiacimento i costanti successi della Francesca, Pel
lico sembrò individuare la sua misura in un romanzo in cui si 
fondessero, col racconto storico, epistole e versi (nella forma di 
cantiche polimetriche), sì da animarne l'andamento espositivo 

8 Nondimeno, in premessa alla can
tica Rafaella, Pellico scrisse: «Foscolo 
bramava che ci dividessimo l'assunto 
di dipingere que' secoli [medievali], 
egli con una serie di tragedie della 
qualità della sua "Ricciarda", ed io 
con poesie narrative ». 

' Sull'amicizia tra Pellico e Breme 
v. R. MAsSANO, Breme « homme re
marquable sans le savoir » attraverso 
le lettere e il «Grand Commentaire », 
in: Ludovico di Breme e il programma 
dei romantici italiani, Atti del conve
gno di studio, Torino, 21-22 ottobre 
1983, Torino, Centro Studi Piemon
tesi, 1984. 

1° Cfr. D. CHIATTONE, Come fu ac
colta la Francesca da Rimini di Silvio 
Pellico, in «Piccolo archivio storico 
dell'antico marchesato di Saluzzo», 
1901, 1-2, pp. 342 e sgg.; A. CoR
BELLI, Introduzione e note a S. P., 
Tragedie (Francesca da Rimini e Cor
radino ), Torino, 1922. 

11 Della tragedia I Bresciani portò 
a termine i primi due atti, copiati per 
il fratello Luigi in lettere del 1817 ed 
editi da M. ScoTTI, op. cit., pp. 98-
106 e 108-118. 
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(e scenografico ), ragguagliandone struttura e ritmo a quelli, più 
intimamente ed originariamente sentiti, del dramma. Tra i pro
positi non mandati ad effetto risale a quegli anni il disegno d'un 
romanzo dall'emblematico titolo - L'Italiano - e dall'ancor più 
significativo soggetto: la scoperta della passione politica quale 
realizzazione di suprema virtù morale. Pur incerto se far mo
rire il protagonista o renderlo infine sposo felice della figlia di 
un lord inglese al cui seguito il protagonista, Tancredi, aveva 
errato tra le memorie artistiche della penisola, al fratello Luigi 
sennatamente Silvio fece notare: « Se esamini bene, vedrai che 
una parte della storia dei tempi cospira a ingrandire questo 
lavoro » 12

• 

A suggerirgli opere di così vasto impianto era anche il rag
giùngimento, tra il 1816 e il 1817, di una maggiore serenità e 
sicurezza, come precettore dei figli del conte Luigi Porro Lam
bertenghi: massimo esponente, con Federico Confalonieri, del 
patriziato liberaleggiante lombardo, entusiasticamente aperto 
alle più disparate sollecitazioni verso il rinnovamento materiale 
e culturale della penisola. Accolto con autentico affetto dal conte 
- che ne faceva il primo testimone del suo versatile attivismo -
Pellico ebbe agio di misurarsi con la vita sociale milanese, talora 
cogliendo dietro lo sfavillio della mondanità, un'intrinseca po
vertà ideale, sintetizzata nell'opportunismo di Vincenzo Monti, 
letterato per tutte le •stagioni. Il saluzzese sentiva nondimeno 
acuta l'umiliazione del « bisogno » cui era costretto dalle sue 
condizioni se, mentre dava notizia del nuovo uflìzio, con biblica 
sentenza esclamava: «Ho venduto i miei giorni, e l'ho riputata 
gran fortuna» (a Luigi, 20-III-1816). 

Di .tutt'altro respiro fu l'impresa cui Pellico s'accinse nel
l'estate 1818, in compagnia di altri giovani letterati, in parte 
già segnati dalla cospirazione liberale, e coi mezzi del conte 
Porro. Il P Juglio l'editore milanese Ferrario diffuse i primi 
«patti d'associazione » de « Il Conciliatore »: bisettimanale 
che ancor prima di veder le stampe mise a rumore la vita politico
culturale italiana, •posta d'un tratto dinanzi all'effettiva «conci
liazione » tra patrizi, quali Confalonieri e Porro, e « certi ultra
liberali» (come Silvio scrisse a Luigi) e letterati di diverse ten
denze (Berchet, De Cristoforis, Visconti, Torti, Borsieri) e scien
ziati di varie discipline 13

• 

Nella corrispondenza coi fratelli e gli amici Pellico ha la
sciato precisa indicazione del disegno civile perseguito dalla 
brigata: « risorgere, forse a livello degli altri popoli civili, me
diante un ritorno benefico alle proprie tradizioni storiche e na
zionali ». 

Opera di pedagogia politica, dunque, come tutte le imprese 
civili davvero grandi, il « foglio azzurro » s'accompagnava alle 
iniziative economiche, sociali, educative avviate da Confalonieri, 
miranti a raccogliere un vasto consenso popolare attorno allibe
ralismo riformatore « nazionale » 14

• Neppure nell'ora della for
tuna, tutto dedito alla ·fatica di moderno segretarie redazionale 
d'una rivista intenta a mediare i frutti migliori della letteratura 
e degli studi civili italiani con quelli d'Oltralpe, Pellico smarrì 
la consapevolezza delle condizioni effettive nelle quali egli, gli 
amici, lo stesso fervoroso conte Porro andavano lavorando. A 
Foscolo, il 17 ottobre 1818, scriveva infatti: « La trista Italia 

12 Cfr. la lettera del 28-II-1816, 
nella quale il Pellico espose al fra
tello la trama del romanzo, in S. PEL
uco, Lettere milanesi, 1815-'21, a 
cura di Mario Scotti, cit., pp. 35-37. 

13 Cfr. E. CLERICI, Il Conciliatore, 
periodico milanese, 1818-'19, Pisa, 
1903; P. A. MENZIO, Introduzione a 
Dal <<Conciliatore», Torino, 1927; V. 
BRANCA, <<Il Conciliatore», edizione 
diplomatica, Firenze, voli. 3, 1954; 
M. BERENGO, Intellettuali e librai nella 
Milano della Restaurazione, Torino, 
1980. 

14 G. CANDELORO, Storia dell'Italia 
moderna, II, 1815-1846, Dalla Restau
razione alla rivoluzione nazionale, Mi
lano, 1958, pp. 23-51, e bibliografia 
alle pp. 426-428; sempre eccellente 
la sintesi di C. SPELLANZON, Storia 
del Risorgimento e dell'Unità d'Italia, 
Milano, vol. I, 1933; C. CANTÙ, Il 
Conciliatore e i Carbonari, Milano, 
1878; AA.VV., Federico Confalonieri 
aristocratico progressista nel bicente
nario della nascita (1785-1985), a cura 
di G. Rumi, Milano-Bari, 1987. 
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non t'avrebbe mai offerto tanta fortuna ». E, con prudenza su
balpina, gli suggeriva: «Non esser così dimentico, come sei 
sempre stato, della tua pace avvenire; aduna un tesoretto per 
la vecchiaja, affinché tu possa, negli ultimi anni, se sentirai il 
bisogno di rivedere la patria, venirvi indipendente, senza neces
sità di nulla chiedere ». 

Né in quegli anni, apparentemente così propizi, tra ricevi
menti e vacanze nelle residenze di campagna del conte Porro, il 
saluzzese dismise la selvatichezza che si recava dentro dall'in
fanzia, trascorsa nel frequente timore della morte 15

• Se lady 
Morgan l'avrebbe ricordato come «delizia di tutti », aggiungen
do: « che belle sere al chiaro di luna passò egli allora con noi 
in gondola sul lago mentre Pecchio suonava la chitarra, accom
pagnando qualche dolce canzone cantata in coro dagli altri », 
Stendhal l'avrebbe rievocato come l'« uomo dal carattere più 
dolce e tranquillo », dalla conversazione « piena di grazia e me
lanconia, [ ... 1 l'uomo più semplice e naturale che sia mai esi
stito » 16

• Egli stesso si confessava invece « costretto ad essere 
animale socievole mio malgrado » (a Ferdinando Rossi di Van
dorno, da Balbianino, 30 luglio 1819). 

E non era manierismo né indulgenza a moduli« romantici». 
« Sono assetato di solitudine e muoio idrofobo » egli aveva 

già scritto a Luigi. Con altrettanta tenacia Pellico sentiva però 
anche profondo bisogno di comunicare: nei lunghi dialoghi col 
difficile Ludovico di Breme, col giovane Visconti e l'estroso Bot
sieri 17 e, ancor più, col pubblico del « Conciliatore » veduto, 
con felice intuizione, quale palestra di incivilimento nazionale, 
impresa tanto più meritoria quanto più solitaria nella Milano 
reazionaria, che rispondeva con l'« Accattabrighe » del conte 
Truzzardo Calepio {finanziato dalla polizia asburgica), e dinanzi 
alla sordità del Piemonte e di Venezia, ove il « foglio azzurro » 
non riusciva a far sottoscrivere neppure un abbonamento. Con
sapevolmente s.fìdata la censura e accettandone il verdetto con 
la cessazione delle pubblicazioni, Pellico poteva perciò scrivere, 
con sicura coscienza: «L'Italia non sarà forse immemore un 
giorno dei pochi suoi cittadini che tentarono di conservare viva 
per 13 mesi la scintilla del patriottismo e della verità » (a Luigi, 
29-X-1819). 

La forzata conclusione della più vivida esperienza collettiva 
culturale italiana dei primi anni della Restaurazione - resa ine
vitabile per lo spazio che sul foglio andavano occupando note 
di costume dal trasparente significato politico e le sempre più 
esplicite allusioni a un'italianità non di maniera - se in altri de
terminò un precoce ripiegamento al di fuori dell'agone politico 
e persino la disaffezione per la letteratura concepita non quale 
grande ozio o vagheggiamento solitario, bensì sempre, pariniana
mente, come missione civile, mise bene in luce le qualità di 
Pellico: il subalpino dal passo lento ma costante, dal giudizio 
prudente ma pensato e forte, dall'aspetto timido ma dalla tenace 
volontà, quasi caparbia e pronta a rispondere di slancio alle sfide, 
qual egli era cresciuto passando dall'una all'altra delusione du
rante i primi trent'anni di vita. 

4. -Nella forzata inazione seguente la soppressione del « Con
ciliatore» si condensarono i molti fili dell'irrequietudine spirituale 

15 Pellico vi ritornò nel poemetto 
Le Chiese: 

«Lunghe l'infanzia mia tenner vi
cende l D'infermità e mestizia. A me 
d'intorno l Giubilavano vispi e saltel
lanti, l E di bellezza angelica festosi, l 
I pargoletti di que' giorni, ed io, l 
Nato robusto al par di lor, caduto l In 
rio languor vedeami, ed in segreti l 
Indicibili spasmi; e spesse volte l Mor
te pone a sovra il mio crin l'artiglio 
[ ... ] ». 

" STENDHAL, Rome, Naples et Flo
rence, Parigi, 1876, pp. 46 e 98. 

17 In Avventure letterarie di un 
giorno o Consigli di un galantuomo 
a vari scrittori (opuscolo pubblicato 
anonimo, a Milano, presso Gio. Pietro 
Giegler) Pietro Borsieri attribuisce a 
Pellico una limpida enunciazione della 
funzione del romanzo: «Io vado pur 
cercando fra me qualche ragione con 
cui dimostrare che l'Italia non ha bi
sogno di Romanzi, e scusare cosl quei 
letterati che non sanno scriverne. Ma 
non ne ritrovo veruna. Dire che vi sono 
dei romanzi cattivi e proscrivere anche 
i buoni, è un parlare sragionando. 
L'abuso non è mai colpa delle cose 
ma degli uomini. [ ... ]. E mi sovvie
ne dippiù che l'immortale Bacone, ave 
parla delle storie finte (o della poesia 
narrativa, com'e i la chiama, prescin
dendo dal verso e mirando solo alla 
materia), afferma che la Storia vera 
narrando le riuscite delle cose e degli 
eventi quali avvennero in fatto e 
senza riguardo alcuno alla virtù od 
alla scelleratezza di chi operava, ha 
bisogno di essere corretta colle inven
zioni della finta; e ch'essa accorta
mente può presentare ai lettori felici 
od avversi rivolgimenti di cose, se
condo l'intrinseco valore delle azioni, 
e i dettati di una giustizia vendica
trice. Alla quale considerazione ag
giungesi altresl che la storia avendo 
un aspetto uniforme e generando sq
zietà, tanto più divengono ne~essarte 
queste inaspettate, varie e saggte crea
zioni dell'umana fantasia; e che per 
tal guisa non si provvede al diletto 
soltanto, ma ben anche alla grandezza 
dell'animo ed al progresso de' costumi. 
Dopo un tanto suffragio che è comune 
ai Romanzi d'ogni specie, o siena in 
versi o siena in prosa, io sono per
suaso che i nostri scrittori non adem
piono come dovrebbero l'ufficio loro, 
e che mancando noi di romanzo, di 
teatro comico e di buoni giornali, man
chiamo di tre parti integranti d'ogni 
letteratura, e di quelle precisamente 
che sono destinate ad educare e in
gentilire la moltitudine » (I manifesti 
romantici del 1816, a cura di C. Cal
caterra, Torino, 1950, pp. 232-233). 
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di Pellico, che al fratello confidava: « passo dei giorni interi muto 
a pensare o non pensare, nella mia camera, solo e con nessun 
altro baleno di consolazione [ ... l ». Gli cresceva dentro un'ansia 
di ribellione, sino a quel momento espressa a Luigi con una fram
mentarietà che parrebbe mero sfogo momentaneo, se non si col
legasse ai contenuti di alcune tra le opere avviate in quegli 
stessi anni. Pensiamo, per esempio, alla tragedia Dante, prean
nunzio della polemica contro la divisione in guelfì e ghibellini 
e, più ancora, contro le ingerenze temporali del potere eccle
siastico. Già nella trama dell'Italiano il protagonista, Tancredi, 
« perde i pregiudizi della religione; gli si apre l'orizzonte poli
tico dinanzi agli occhi »: quasi un autoritratto, dacché nelle sue 
pagine ritornavano sempre più frequenti or l'ironia e il sarcasmo 
anticlericale, ora durissime invettive e la speranza di repentini 
mutamenti, che si sarebbero però potuti conseguire, s'intende, 
non con versi e prose, ma con l'azione, di cui, perciò, prese a 
sentir bisogno. Il19 febbraio 1820 ancora a Luigi- mentre dava 
conto dei lavori di Ludovico di Breme, fra i quali L'abdicazione 
(«dove un re onesto e credente alla religione capisce che un 
cristiano non può essere monarca») - Pellico prometteva in
fatti (quasi minacciando): « C è vita ed unione nella Società 
nostra; spero che sarà d'alcuna gloria al paese. Tutti questi la
vori, benché dissimilissimi, sono tutti dettati da un solo deside
rio, l'istruzione vera dell'Italia [ ... 1. Gli oscuranti hanno bel 
da fare: ché il fuoco sacro cova inestinguibile. Credimi. Il nostro 
è un gran secolo, e la generazione futura se ne rallegrerà. Se 
nella stessa I t alia, nella putridissima I t alia, v'è un principio di 
risurrezione, come vuoi tu che nelle altre parti meno decadute 
d'Europa quel principio non sia potentissimo? ». 

Gli stessi accenti, in termini non meno aspri, da tempo ali
mentavano l'opera sulla quale - come nel corso degl'interroga
tori (o dispute), dopo l'arresto per cospirazione carbonara, avreb
be poi dichiarato all'inquirente Antonio Salvotti - Pellico con
fidava di stabilire la sua fama letteraria: il Cola da Rienzo, « can
tica storica », ch'egli fingeva «scritta in rozzi esametri latini da 
un poeta anonimo del secolo deçimo quinto »: lavoro incom
piuto e che forse non avrebbe potuto trovar compimento cosl 
a mezzo qual è tra romanzo, dramma, poema in prosa ritmica 
e solenne. 

Netto e pronunziato vi è il timbro di pugnace anticlericali
smo, ché i cardinali vi compaiono non in orazione ma a mescer 
veleno per« il più retto degli uomini», insieme con gli .« sgherri 
dell'Inquisizione », rei di nefande persecuzioni contro catari e 
Templari: tema poi classico della polemica laicistica. In quei 
drammi storici, ingigantiti nell'enfasi immaginativa, secondo il 
canone poetico più volte enunziato, Pellico s'immedesimava sino 
ad attribuire ai protagonisti tratti dell'animo suo, come al Jacopo 
descritto da Aicardo: « Le stravaganze che in me scopriva non 
lo sgomentavano. Egli rispettava le mie ore di taciturnità e d'in
vincibile malinconia [ ... l. Una infermità che gli anni dissipe
ranno lo abbatte; e forse questa infermità null' altro è fu01'ché 
lo sdegno d'un'anima irrequieta a cui manca un vasto campo 
ove spandersi. Così sono in alcuni stretti le onde marine: mor
morano cupamente agitate [ ... 1 », ove non è ingeneroso cogliere 
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l'eco di Foscolo e l'influsso di quel Byron di cui Pellico traduceva 
il titanico Manfred. E byroniano, appunto, è il gran finale del 
Cola da Rienzo: « Guai al solitario di cui l'ambizione non è 
spenta! Audaci, stravaganti sono i voli di essa. Bi non più si 
misura coll'uomo ma coll'universo,. non più colla materia ma 
collo Spirito Onnipossente, che lo creò ». Non vi mancano, non
dimeno, spunti più intimi, vissuti, cui le vicende esteriori avreb
bero recato, di lì a poco, il suggello della verifica biografica. È il 
caso della lapidaria sentenza: « il dolore pur troppo non tronca 
la vita», che non sappiamo quante volte sarà rimbombata nelle 
celle via via da Pellko conosciute dal13 ottobre 1820 al 30 ago
sto 1830. 

Che l'anticlericalismo pellichiano non fosse di maniera, eco 
d'influssi occasionali, vien confermato dalla traccia dell'azione 
drammatica Las Casas 18

, affidata a uno dei fogli di « carta senza 
colla » distribuita « per altri usi » ai prigionieri di Spielberg. 
A tacere del conflitto domenicani/francescani, lì crudamente de
nunziato, Pellico si proponeva infatti di fermarsi sulla « perfidia 
dei cristiani » ai quali - anche a tal riguardo con significativa 
originalità e sensibilità - imputava la distruzione degli indios. 

5. -L'anno di grazia di Silvio Pellico non fu quello del suc
cesso della Francesca, né quello del « Conciliatore », bensì pro
prio il 1820, nel quale, con piena maturità e conscio della sua 
misura, dalle lettere egli trapassò alla cospirazione politica: ter
reno sul quale riprendere l'opera prima tentata con articoli e 
recensioni, opere teatrali e poetiche. S'è detto, non a torto, che 
« sarebbe facile, raccogliendo i pensieri politici del Pellico, mo
strare come essi non conducano né ad una concezione unitaria e 
sistematica, né ad una visione originale, se non in qualche spun
to » 19

• In lui, però, lo slancio d'azione colmò i vuoti di dot
trina, come peraltro fu dell'intero Risorgimento italiano, com
presi i Mazzini, Garibaldi, Pisacane: nei quali tutti l'azione pre
valse sul pensiero. 

Di più: l'invito rivoltogli da Piero Maroncelli a entrare nel
l'Ordine della Carboneria (agosto 1820) soddisfece, in forma 
certo troppo affrettata e in misura incompleta, l'antica sete di 
comunione religiosa 20 coltivata da Pellico anche dopo l'incontro 
con lo spretato di Lione e nel discepolato intellettuale a fianco 
di Ugo Foscolo, com'egli stesso avrebbe poi ricordato nelle odi 
ad Alessandro Volta e a Foscolo. 

L'iniziazione alla « società segreta » venne vissuta su tre 
diversi ma congruenti livelli: la catarsi, la riscoperta del rituale 
e, infine, il voto a un'impresa trascendente; l'io, il suo « mondo » 
venivano votati al successo di una impresa di portata univer
sale. Il solitario Pellico si scopriva partecipe di un'immensa 
«famiglia » 21

• La tensione eroica dell'impresa carbonara con
sentì a Silvio ·di assorbire la delusione subita, una volta di più, 
nel suo innamoramento per Teresa Bartolozzi, cugina di quella 
Carlotta Marchionni Ia cui generosa interpretazione di Francesca 
da anni assicurava il successo della sua più famosa tragedia. Se 
mai ne avesse avuto bisogno, in quella circostanza il saluzzese 
poté anche misurare tutta la distanza che lo divideva dall'an
gusto provincialismo della sua famiglia, sempre più dominata 

" Il testo venne pubblicato da C. 
BoRDA, Di S. P., de' suoi manoscritti 
e libri co11servati dal Municipio di Sa
luzzo, in «Il Mondo letterario», II, 
12-III-1859, e fu ripreso da D. CHIAr
roNE, in «Piccolo Archivio Storico 
dell'Antico Marchesato di Saluzzo», 
I, p. 340. 

Già B. ALLASON (op. cit., pp. 448-
49) raccolse un florilegio dell'anticleri
calismo pellichiano degli anni prece
denti l'iniziazione carbonara e l'arre
sto. « Il cristianesimo - egli annotava, 
per esempio - è un imperfetto abbozzo 
della vera religione, cioè del vero, del 
culto che oggi la filosofia sparge su 
tutta la terra» (gennaio 1819). Alla 
signora Elvira Rossi Giampieri nel 
settembre 1840 Pellico stesso confidò: 
« Benché negli anni precedenti al car
cere la fortuna e gli uomini mi sorri
dessero e potessi per varie ragioni 
dirmi felice, pure le incertezze della 
mente mi tornavano sempre ( ... ) Forse 
cosl sarei vissuto sempre ondeggiando, 
e quindi in poca o nessuna religione». 

" Cfr. M. Scorrr, op. cit., p. xr. 
20 Rimane tra gli enigmi della per

sonalità pellichiana il riserbo sull'ini
ziazione e sulla cospirazione carbonara 
(esperienza esclusivamente consegnata 
ai «costituti» dinanzi all'inquirente? ), 
mentre minuziose furono le testimo
nianze autobiografiche !asciateci su 
aspetti assai « minori » della sua vita. 

21 Diversamente da quanto osserva
rono i più, « fratello », assai più che 
« perpetuo figlio », ci sembra infatti il 
saluzzese, che anche dal carcere, in 
ossequio ai costumi del tempo, si ri
volgeva al « signor padre » e alla 
famiglia con pronomi di terza persona, 
e appellava Luigi « amico mio » e 
Leandro Francesco « mio caro e buon 
amico». 
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da Francesco la cui « infatuazione sacerdotale » egli non solo 
non condivideva ma aveva fatto oggetto di garbati motteggi. 

Il riserbo di Pellico intorno alla sua partecipazione alla co
spirazione carbonara ha dato adito alle affermazioni più contra
stanti. Taluni biografi, come padre Ilario Rinieri, - tanto astiosi 
nei confronti delle « sette » quanto premurosi di sollevare il 
saluzzese, tutto recuperato ad maiorem gloriam della fede verace, 
dalla taccia d'infezione cospirativa - giunsero a negare ch'egli 
abbia mai fatto parte della Carboneria. Altri concessero che Pel
lico vi abbia aderito, sì, ma in forma generica, senza propositi 
sovversivi e meno ancora con l'intento di farne base per un'insur
rezione armata e comunque senza allontanarsi dalla chiesa cat
tolica. 

La questione, in effetti, non è di poco conto. Anzi, a ben 
vedere, proprio il livello dell'adesione di Pellico alla società 
segreta è il perno della sua vicenda umana e, al tempo stesso, 
della sua produzione letteraria successiva all'ottobre 1820: la 
parte certo più vasta e, Francesca a parte, più matura e famosa. 
Ancora: dall'iniziazione alla Carboneria e da quanto ne seguì 
(arresto, macerazione, scelta cristiana) dipesero non solo i con
tenuti e il tono di quanto Pellico venne pubblicando dopo la 
decennale prigionia, ma anche quanto egli più non scrisse o, se 
vogliam essere più precisi, scrisse e si rassegnò a non pubblicare. 
Sottovalutare o mettere, per così dire, tra parentesi l'iniziazione 
alla Carboneria e la conseguente scelta dell'azione cospirativa 
dell'estate 1820 significa negare il valore della maturazione dallo 
scrittore vissuta tra processo e carcere e, in definitiva, appiat
tirne la biografia. 

Negli anni del «Conciliatore » s'era fatto più manifesto, in 
casa Porro, un certo « libertinismo » intellettuale, di cui proprio 
Pellice non aveva mancato di far ostentazione. In quello stesso 
periodo, però, Pellico non era andato molto oltre la constata
zione e la deplorazione dei « mali » d'Italia, della mollezza dei 
costumi, onde i «colti » s'adattavano a qualsiasi dominio, con
vinto che «il nazionalizzamento dell'Italia [ ... ] opera certa 
(fosse) lontana di due o tre generazioni ancora » (a Luigi, mag
gio 1819). S'egli pure stava fra quanti rimpiangevano Napoleone 
per il bene che l'imperatore avrebbe potuto fare all'Italia (Mi
lano, 16 gennaio 1819), non intravvedeva - o non dava a ve
dere di aver individuato - 'SU chi (persone, movimenti, strumenti 
politici ... ) far leva per spezzare il cerchio della reazione, sempre 
più gretta, ottusa e compatta. Non gli sfuggiva che i governi 
reazionari procedevano di concerto, secondo gli impegni della 
Santa Alleanza ( « La disgrazia del {(Conciliatore" non viene che 
dalla Corte di Torino », spiegava il 23 dicembre 1818 al fra
tello); non meno vive rimanevano però le sue riserve nei con
fronti della Massoneria che, nell'opinione comune, era la cen
trale fra le sette promotrici di sommovimenti politici in dire
zione Hberale e costituzionale. 

Proprio a Luigi, il12 aprile 1819, egli scriveva infatti: «s'è 
detto qua [a Milano] come si dice a T orino che tutto ciò che è 
liberale in Italia è carbonaro; ma sta tranquillo che non v'è né 
anche la più lontana relazione tra una setta oscura che si na
sconde e una società schietta che professa pubblicamente e stam
pa (quando può) le sue opinioni. Non v'è cosa più screditata 

-- - --- -- -
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oggidì in Italia che qualunque specie di Massoneria. I buffoni 
che vi hanno brillato sono una ragione per cui i galantuomini 
sdegnino d'aggregarsi a si !fatte ciarlatanerie » 22 • 

Quando Maroncelli venne a contatto con Pellico la situa
zione europea, segnata dalla rivoluzione spagnola del gennaio 
1820, e quella di Milano, ove le iniziative economiche, assisten
ziali, pedagogiche di Confalonieri e Porro andavano rivelando 
un'impronta marcatamente liberale, s'eran modificate e facevan 
'credere maturo il tempo di sfidare la reazione. Di tali fermenti 
è documento il pensiero del figlio di un autorevole massone d'età 
napoleonica, Ludovico di Breme, secondo il quale, « i Principi 
dovrebbero finalmente comprendere che l'ora è passata e che il 
sano intelletto umano si vuole aprire una vita, qui per mezzo 
dello scherzo e del dileggio, lì col pugnale e col coltello, là con 
tutta la pompa dello sdegno nazionale ». 

Come bene intuì Maroncelli, tutto era dunque propizio per 
far precipitare la sospensione degli animi verso l'organizzazione 
settaria. 

Giunta la notizia del moto napoletano, Pellico non tardò a 
essere regolarmente iniziato alla Carboneria. Il fervido segre
tario di redazione del « Conciliatore » fu l'uomo sul quale, con 
Maroncelli, ruotò l'intero sistema cospirativo dell'Italia setten
trionale. Bene addentro agli ambienti del patriziato illuminato 
ambrosiano - il conte Porro, a sua volta di ll a poco introdotto 
nella setta, e il Confalonieri (che Pellico non sapeva esser stato 
iniziato alla Massoneria nel corso del viaggio londinese del 
1818 23

) - e della cultura militare, sempre più insofferente del
l'ottusa tutela asburgica, Pellico aveva agevoli contatti col regno 
di Sardegna tramite il fratello Luigi. Di più: se in Lombardia si 
prevedeva d'aprir vendite carbonare a Milano, Como e Brescia 
- rastrellando, accanto agl'intellettuali consapevoli, migliaia di 
popolani 24

, da gettare nella lotta quando fosse giunta l'ora del
l'insurrezione - in Piemonte, morto Ludovico di Breme, Pellico 
saggiò in Torino la vivacità dei risorgenti spiriti liberali e cre
dette far conto sul principe della Cisterna e sul conte di San 
Marzano. A Venezia il saluzzese pensò di chiamare all'azione i 
cugini Cicognara e, tra Milano e la città dogale, si puntava sul 
mantovano conte Giovanni Arrivabene. 

La celebre crociera fluviale del bastimento a vapore Eridano, 
con la compagnia di due inglesi, Williams e Carreghas, sarebbe 
stata occasione decisiva per far compiere il balzo decisivo all'or
ganizzazione cospirativa. In verità i frutti immediati della mis
sione furono inferiori alle attese. A Venezia non fu possibile 
alcun utile contatto; il conte Arrivabene si schermì. Domenico 
Romagnosi il 31 agosto 1820 aveva fatto altrettanto; né si po
teva ·sperare che il giovane Laderchi, incaricato d'insistere con 
lui e con l'insigne economista dell'Ateneo pavese, Adeodato 
Ressi, sarebbe riuscito là dove aveva fallito lo stesso Pellico. 

6. - n successo della cospirazione - speravano i congiurati
sarebbe però scaturito spontaneo e inarrestabile con l'esplosione 
a catena dei moti liberali e per l'impossibilità delle forze reazio
narie di fronteggiare l'iniziativa dei costituzionali dalla Spagna 
a Napoli, dal Lombardo-Veneto al Piemonte. Caduto nelle mani 
della polizia asburgica un imprudente biglietto di Maroncelli al 

22 La lettera risente del fastidio -
non solo di Pellico - nei confronti 
di Monti, Calepio, Ottavio Morali ... 
che avevano frettolosamente adattato 
alla celebrazione filo-asburgica le for
mule apprese e spese fra le colonne 
dei templi massonici. S'avverte, inol
tre, l'eco della condanna della Masso
neria quale scaturigine di tutte le sette, 
secondo il noto giudizio di A. BAR
RUEL, Memorie per servire alla storia 
del giacobinismo, s. 1., 1802, voli. 5, 
troppo diffuso per essere ignoto a 
Pellico. Cfr. altresì O. DITO, Masso
neria, carboneria ed altre società se
grete nella storia del Risorgimento 
italiano, Torino, 1905 (ristampa ana
statica, Bologna, 1966) e R. SoRIGA, 
Le società segrete, l'emigrazione poli
tica e i primi moti per l'indipendenza, 
Modena, 1942, pp. 64 e sgg. 

23 Il duca di Sussex, fratello del re 
d'Inghilterra- scrisse F. CONFALONIERI 
(Memorie e lettere, pubblicate per cura 
di Gabrio Casati, voli. 2, Milano, 
Hoepli, p . 97) - « proposemi un gior
no d'accompagnarlo ad un anniversa
rio secolare che andava a celebrare 
ad una delle Università di Cambridge 
( ... ) Avendomi detto che il secondo 
giorno saremmo andati a visitare la 
Loggia Massonica de' fratelli scozzesi 
da lui istituitavi, io gli osservai che, 
non avendo neppure l'onore d'essere 
fratello converso, non avrei potuto 
accompagnarlo, giacché, dalla Masso
neria italiana il discredito in cui era 
fra noi me ne avea sempre allonta
nato, me ne aveva insin allora distolto. 
Non mai irreligioso nell'animo mio, 
un certo segreto ritegno eranmi pur 
sempre state le censure pontificie ». 
Illuminato in merito dal duca di Sus
sex, Confalonieri chiese infine l'ini
ziazione (3 settembre 1818), testimo
niando poscia che « vincoli sociali più 
onesti, più ino/Jensivi della ragione, 
della morale, della religione di quelli 
che mi vennero fatti conoscere in co
deste società d'Inghilterra non credo 
possibile di trovarne; e se da tutte 
le società massoniche di tutti i paesi 
si fosse sempre proceduto di tal ma
niera, del che non intendo rispon
dere, giacché con nessuna sul Conti
nente ebbi giammai il minimo rap
porto, davvero non saprei come aves
vero potuto procacciarsi l'avversione 
de' buoni governi e della chiesa». 

24 Nella sola bizantina Ravenna -
riottosa al giogo pontificio - intorno 
al 1820, auspici il conte Piero Gamba 
e il marchese Cavalli, si contavano 
circa 2.000 carbonari. Nel 1815, una 
relazione della Cancelleria asburgica 
faceva ascendere i carbonari italiani 
a circa 800.000. Secondo Pietro Col
letta essi erano non più di 642.000. 
Anche nella stima minima, la Carbo
neria costituiva comunque un'organiz
zazione «di massa». Così l'aveva im
maginata anche il conte Porro che, 
d'intesa con Maroncelli e Pellico, pro-
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fratello Francesco - zeppo di allusioni alla rete cospirativa -, 
dopo il forlivese (9 ottobre 1820), Pellico fu arrestato in Casa 
Porro ( 13 ottobre) quand'appena- rientrato a Milano con freddo 
coraggio e un insospettato gusto del rischio, celato dall'apparente 
ingenuità del temperamento - aveva distrutto le prove palmari 
della sua partecipazione alla setta. Il saluzzese resistette salda
mente ai primi interrogatori; anzi, nelle comunicazioni con Luigi 
Porro 2\ ostentò tale tranquillità non solo da allontanare qualsiasi 
sospetto nei confronti del conte, suo complice e protettore, ma 
da convincere gl'inquirenti della sua stessa innocenza. In capo 
a tre mesi d'indagini il giudice Rosnati giunse a concludere a 
favore del proscioglimento di Pellico, proponendone la scarce
razione (20 gennaio 1821) 26

• 

La notte tra il 19 e il 20 febbraio egli fu invece tradotto 
da Milano a Venezia, ove la speciale Commissione inquirente 
sulle società segrete - cui gli atti del processo Maroncelli eran 
stati rimessi dall'Imperatore - riprese l'istruttoria dall'inizio. 
Fatta esperta dal lungo processo Solera-Foresti contro i cosid
detti « carbonari del Polesine » e bene informata, tramite il 
governo pontificio, circa gli statuti e l'attività dei carbonari ro
magnoli - dai quali proveniva Maroncelli - la Commissione non 
tardò ad aver ragione delle troppe e gravi contraddizioni del 
forlivese e a far crollare lo stesso Pellico, che - testimonia An
tonio Salvotti - « spiegò anche innanzi alla Commissione una 
franchezza, che senza degenerare giammai in tracotanza attestava 
però in lui una particolare energia di carattere e di sentimenti » 27

• 

La condanna alla pena capitale - inevitabilmente pronunziata dai 
giudici 28 

- fu commutata in pene minori: quindici anni di car
cere duro per Pellico, venti per Maroncelli. 

Durante l'istruttoria come gli altri inquisiti, in varia misura 
dediti alle rispettive ricerche, Pellico non cessò di coltivare le 
lettere; scrisse infatti due tragedie - Ester d'Engaddi e Iginia 
d'Asti - e quattro cantiche. Con la deportazione nella fortezza 
dello Spielberg, in Moravia, - in regime di carcere duro -
venne invece meno la possibilità di lavoro. I prigionieri furono 
infatti privati di libri, dell'occorente per scrivere e persino degli 
occhiali. Non rimase che la possibilità di pensare: ma quella 
pure - ricorda Maroncelli - venne insidiata con la costrizione a 
far filacce e a sferruzzare due paia di calze la settimana 29

• 

La personalità di Pellico, qual s'era definita sulle soglie degli 
anni Venti, avrebbe potuto trovare altri terreni di realizzazione: 
a determinarne il corso e le manifestazioni sino al termine della 
vita furono gli otto anni di prigionia allo Spielberg. La dirittura 
di carattere di Pellico non si fondava su un'ideologia o un pro
gramma politico organicamente posseduto e perseguito. Egli era 
bensì animato da sentimenti liberali, alimentati da sprezzo nei 
confronti delle pubbliche tirannidi e delle prepotep.ze private. 
L'iniziazione e il servizio nell'Ordine carbonaro non giunsero a 
soddisfare l'anelito alla riscoperta della ritualità e, sul piano della 
militanza politica, rimasero una promessa inappagata. Nei quin
dici mesi del processo, Pellico - che non mancava di ricevere 
informazioni sulle vicende esterne - conobbe il fallimento dei 

gettava di reclutare migliaia di uomini 
nelle sue terre comasche, da gettare 
nella mischia il giorno dell'azione. 

25 Per sviare ogni sospetto dal con
te, Pellico ricorse al noto stratagem
ma di fingere l'invio di un messaggio 
segreto, forando con uno spillo un 
foglietto di fortuna e di fare in modo 
ch'esso fosse sequestrato all'inconsa
pevole tramite, il carcerato Somma
ruga (che ne venne forse punito a 
bastonate). Il biglietto diceva: «Sono 
innocente. Il processo lo dimostra e 
sono ancor qui; si dia cauzione, fac
cia passi. Mi ritengono pel solo so
spetto che con mire politiche io rac
comandassi a mio fratello a Genova 
Maroncelli che dicono Carbonaro. So
no innocente, sono inattaccabile. Fac
cia niun caso delle voci false. Scriva 
cose consolanti a mio padre, baci i 
nostri figli. Mi raccomando alla mar
chesa Trivulzio ». Quella era anche la 
via più piana per tranquillizzare il 
conte circa l'insussistenza, pel mo
mento, di addebiti a suo carico. Porro 
non mancò di render visita a Pellico 
per l'infelice Capodanno 1821. 

" Il 12 dicembre 1820 il tribunale 
milanese era ormai schierato per la 
colpa di alto tradimento a carico del 
solo Maroncelli. Tradotto a Venezia 
il 19 gennaio 1821, questi cominciò 
a esservi interrogato il 30 e 31 gen
naio. Il 22 febbraio, dopo altri « co
stituti », l'inquirente Salvotti era già 
in grado di tirare le somme sulle fon
damentali responsabilità del nucleo 
carbonaro creato dal forlivese in Mi
lano. Pertanto, anziché libero e in 
prudente isolamento sul lago di Como 
- com'era stato suggerito - negli 
stessi giorni a sua volta Pellico venne 
trasferito a Venezia, a disposizione 
della Commissione speciale contro i 
carbonari. 

27 A Luzro, Il processo Pellico-Ma
roncelli secondo gli atti offi.ciali se
greti, Milano, 1903, p. 108. Sulla per
sonalità del giudice cfr. A. Luzro, 
Antonio Salvotti e i processi del '21, 
Roma, 1901. 

28 La correttezza procedurale del 
processo Pellico-Maroncelli e la conse
quenziarietà delle sue conclusioni ri
spetto alle reità - accertate e con
fesse - degli imputati è ammessa an
che dai più strenui avversari del do
minio di Vienna sull'Italia. 

29 Pellico non mancò certo· di com
prendere l'intento afflittivo dell'obbli
go di « tricoter », imposto dall'impe
r~tore; fu però Maroncelli a pa~larne 
diffusamente con acuta percezwne: 
«Uomini che sapevano sopportare 
ogni privazione di cosa diletta, e do
lore fisico e morale con animo rasse
gnatissimo, ho veduto montare in fu
rore, divenir idrofobi, per il tormento 
di far calzetta. Non era l'umiliazione 
di vederci convertiti in femmine [ ... ]. 
Quand'io segava la legna, quando fa
cea filacce, la mano sola era schiava; 
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moti costituzionali in Piemonte, nel Regno delle Due Sicilie, in 
Spagna; e seppe della forzata inerzia cui eran costretti i liberali 
lombardi, controllati a vista dalla polizia asburgica e via via fal
cidiati da nuovi arresti. Infine la lotta intrapresa con tanto entu
siasmo e il suo retroterra d'ingenuo liberalismo gli si presenta
rono come un immenso errore, un sogno infondato, costato san
gue e inenarrabili sofferenze: esilio, carcere, rovina per centinaia 
e migliaia di giovani, che videro bruciate in poche settimane le 
loro ardenti illusioni e che forse maledicevano quanti avevano 
retto le fila originarie di tali sventure come un tempo egli aveva 
maledetto Napoleone 30

• 

Pellico rinnegò senza riserve il metodo della cospirazione. Di 
più: rifiutò la dimensione politica della vita individuale e so
ciale. Scontando il prezzo di una fugace partecipazione diretta 
alle tumultuose vicende d'un secolo di rivoluzioni, Pellico acco
munò in una ·Stessa condanna sogni di palingenesi politica e gio
vanile « libertinismo » intellettuale - peraltro enfatizzato nel 
calore del « pentimento » - e si volse con rassegnazione al re
cupero e alla professione della fede cristiana quale nuovo cespite 
della concezione tollerante delle lettere e della vita praticata 
anche prima del 1820. Non di vera e propria «conversione» si 
trattò, dunque; ma di trasposizione dell'animo di sempre su basi 
contigue alle precedenti: con la stessa carica di prima, più sen
timentale che ideologicamente costruita, emotiva anziché dottri
naria. Con più matura riflessione, mentre ne Le mie prigioni il 
saluzzese insisté sul tema della crisi e della sua risoluzione (pen
timento, proposito, espiazione ... ), nell'Autobiografia egli osservò: 
« Se nella mia gioventù i miei principii politici erano più esal
tati, io non gli avea mai spinti fino alla demagogia e al disprezzo 
di tutte le antiche leggi. Gli adepti del giacobinismo m' eran 
odiosi. L'ardente amore della mia patria non eccedeva in me il 
desiderio di un governo nazionale e della cacciata dello straniero 
che vi fa da padrone. L'età, maturando le mie opinioni, le ha 
modificate senza mutarle nella sostanza» (Capitoli aggiunti, IV). 

. La dispersione di uomini a lungo affratellati dall'iniziazione 
settaria, dal processo, dal carcere è tra gli aspetti più densi di 
riflessi su personalità dal confidente dialogo, sospinte, nei loro 
ultimi anni, negli steccati del monologo e delle memorie. 

7. - Graziati dopo dieci anni di prigione e otto di carcere 
duro e impediti di tornare a risiedere in Milano, come avevano 
sperato e chiesto, Maroncelli e Pellico si separarono per sem
pre. Respinto anche dallo Stato pontificio, il primo ramingò dalla 
Francia agli Stati Uniti, verso la morte, cieco e pazzo, nel 1846. 
Pellico si rifugiò dai genitori a Torino, che nel1820 aveva giudi
cato « una misera cittaduccia di provincia » e non era certo molto 
migliorata dopo il crollo delle speranze liberali, nel Ventuno, né 
lungo i dieci anni di regno di Carlo Felice. 

I criteri politici cui Pellico s'attenne nei quasi venticinque 
anni di vita seguenti la liberazione furono da lui stesso riassunti 
nei Doveri degli uomini e ribaditi innumerevoli volte in ser
moni, lettere, versi. Convinto che « in tutte le società vi sono 
abusi »,pago della sua patria- un« cantuccio »distinto, ma non 
contrapposto agli altri popoli - il « buon patriota [è 1 l'uomo 
virtuoso, l'uomo che sente ed ama tutti i suoi doveri, e si fa 

il pensiero volava a suo grado: ma 
per far calzetta, la mente e l'occhio 
e la mano dovevano essere incatenati 
lì, ll alla maglia, ferocemente ll, e 
non potea pensare. Doppia schiavitù; 
e questa seconda, mille volte più in
tollerabile della prima». (Addizione 80, 
Invenzione seconda). 

30 La « resa » di Pelli co a Sal votti 
avvenne il 17 aprile 1821: quand'or
mai tutto era consumato. Per far brec
cia nelle difese del saluzzese, l'inqui
rente richiamò Pellico alle sue respon
sabilità di intellettuale e di pedagogo, 
raffigurandogli le conseguenze ultime 
del suo « liberalismo »: insurrezioni, 
caos, repressione ... Tale contraddizione 
andava del resto ben oltre la perso
nalità di Pellico e investiva l'intero 
Risorgimento; più ancora: il concetto 
stesso del rapporto uomo/storia. V. 
infine A. A. MoLA, Silvio Pellico fra 
carbonarismo e cristianesimo, in Libé
ralisme chrétien et catholicisme libéral 
en Espagne, France et Italie dans la 
première moitié du XIX• siècle, Col
loque International 12-14 novembre 
1987, Université de Provence, Aix
en-Provence, 1988, pp. 41-62. 
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studio di seguirli » e che « non invoca, né suscita dissensioni 
civili,. egli è anzi coll'esempio e colle parole moderatore, per 
quanto può, degli esagerati, e fautore d'indulgenza e di pace » 
(Dei doveri degli uomini, cap. IX). 

I sommovimenti politici degli anni seguenti - cospirazioni 
tanto più decise e sanguinosamente represse, insurrezioni, guer
re ... - trovarono perciò Pellico spettatore inerte e spesso sgo
mento. « Sto mirando e udendo questa moltitudine d'agitati e 
non porto malevolenza ad alcuno - egli scrisse nel 1836 a Qui
rina Magiotti - e taluni mi sono come figliuoli, cari, ma le grandi 
cure degli spiriti loro sono di rado in armonia con le mie cure. 
Temono ciò ch'io non temo, sperano ciò che non ispero, ambi
scono ciò ch'io non ambisco. Il torto non è né mio né di questa 
nuova generazione. Non v'è torto, ma semplicemente un fatto 
ch'io ravviso come fatto, e del quale non mi lagno. Io sono un 
risuscitato, a cui tutti i viventi fanno buon viso, ed io fa' anche 
buon viso a loro, ma le abitudini loro e le mie hanno a vicenda 
un non so che di straniero ». 

Con tali premesse, quando venne a giudicare l'anno più denso 
di storia del suo crepuscolo, Pellico scrisse: « L'epoca del 1848 
arrivò feconda per l'I t alia di calamità pubbliche [ ... l o gnu no 
sa che tra noi mancò una vera colleganza degli uomini dabbene 
[ ... l mentre il contrario avvenne in un gran numero di perversi, 
smaniosi di nient'altro che d'innalzarsi sulle rovine altrui. Co
storo tradirono Carlo Alberto e Pio IX, seminando i furori della 
demagogia e dell'irreligione, e astutissimi furono in collegarsi 
per commettere violenze e trarne lucro » 31

• 

Saremmo nondimeno lontanissimi dal vero ave confondes
simo le riserve di Pellico {che sono pur quelle di Berchet, Mi
chelini, Cordero di Montezemolo, Mafia di Lisio e quant'altri 
degli antichi cospiratori nel Ventuno ... ) nei confronti delle esa
gitazioni quarantottesche con gli umori, di tutt'altra matrice e 
intenzione, di padre Bresciani o di quel suo stesso fratello, Fran
cesco, che nel 1858 rifiutò di contribuire, con pur tenue offerta, 
all'erezione del monumento dedicato dalla città di Saluzzo al suo 
più celebre figlio e, in una tardiva visita alla città natale, si 
limitò a invitare gli astanti a pregare per l'anima di Silvio, senza 
una parola di commento per la sua opera politico-letteraria 32

, 

a conferma delle severe prevenzioni ecclesiastiche tuttavia aleg
gianti intorno agli scritti pellichiani, che alcuni clerico-reazio
nari sin dal 1832 avevano chiesto fossero messi all'indice, come 
desiderato dal governo asburgico. 

Il Pellico noto in Europa non era, nondimeno, quello che 
a un suo ammiratore d'Oltralpe, H. M. Schmidt, scriveva: « J e 
me résigne mal, je prie mal: voilà mes misérables combats » 
(9-XII-1843 ). Pochi mesi dopo il rientro dallo Spielberg, Silvio 
Pellico pubblicò quant'aveva creato in carcere - dl.le tragedie e 
quattro cantiche - e affidato alla sua prodigiosa memoria: due 
tomi sorretti da 319 sottoscrizioni, di cui 242 nel Regno di Sar
degna, 64 dal resto d'Italia, 13 da Parigi. Il meglio dell'aristo
crazia subalpina- i Balbo, Cavour, Saluzzo, Azeglio, Cordero di 
Montezemolo ... -e il rplenipotenziario di S. M. Britannica plau-

31 S. P., La marchesa Giulia Fai
letti di Barolo nata Colbert, in Me
morie di S. P., Torino, 1864, pp. 110-
111. Nelle pagine successive Pellico 
si sofferma sulle « persecuzioni » su
bite dai gesuiti nel Regno di Sarde
gna durante il Quarantotto e sulle 
manifestazioni popolati d'ostilità nei 
confronti di Casa Barolo, ove avevano 
trovato temporaneo asilo padre Lolli 
e suo fratello, Francesco. 

32 I. RrNIERI, La vita del padre 
Francesco Pellico, Genova, 1933, p. 
202 (la lettera di diniego del contri
buto al monumento, da Francesco in
dirizzata alla sorella Giuseppina, è 
del 21 agosto 1858). Francesco Pellico, 
per tre anni alla scuola di padre An
tonio Bresciani e poi in aspro pub
blico conflitto con Vincenzo Gioberti, 
divenne preposito provinciale della 
Compagnia di Gesù per il Piemonte. 
Dopo l'« espulsione » dei gesuiti dal 
Regno di Sardegna, visse in ' Francia 
e ne rientrò nel 1857. 
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divano anche a quel modo al ritorno in libertà dell'antico cospi
ratore. Ma non furono né quelle opere né quant'altre tragedie 
e cantiche e poesie Pellico pubblicò negli anni seguenti ad assi
curargli imperitura la fama, bensì, due anni dopo, la pubblica
zione de Le mie prigioni, pel cui successo internazionale riusci
rono determinanti la traduzione francese di Antoine de Latour 
e le Addizioni di Maroncelli, che alla « sublime semplicità » 33 

del saluzzese aggiunsero l'irruenza di una fede non spenta ne
gl'ideali di libertà e di lotta contro la tirannide. 

Al di là delle dispute sull'intenzione dell'opera - che, pro
fessò l'autore, non volle essere « una vendetta » - quelle « me
morie » rivelarono il volto sconosciuto dei « congiurati »: uomi
ni capaci di distinguere tra l'oggettivo rigore della legge e la 
pietà dei carcerieri, legati tra loro da calda amicizia, rinsaldata 
nella sventura, superiore ai danni reciprocamente provocati con 
le deposizioni rese agl'inquirenti. Colse nel segno Monaldo Leo
pardi quand'osservò che Le mie prigioni non sarebbero mai state 
intese quale condanna della cospirazione carbonara. « Avrebbe 
egli voluto insinuare nell'anima dei semplici che la filosofia libe
rale è l'alleata fedela del Cristianesimo? » 34 si domandava la ve
stale della reazione. 

Al di là delle personali intenzioni del saluzzese, quella fu 
certo la conclusione che i più ne trassero: sicché quel libro bene 
può essere considerato « manifesto » del cattolicesimo liberale 
dell'abate Giordano, di Pietro Bernardo Marentini - presidente 
della giunta provvisoria di governo del Ventuno e poi per dieci 
anni forzato all'esilio in Francia - così vivo nel Piemonte del 
Gioberti che a Pellico, infatti, dedicò il Primato: un terreno 
ideale sul quale, con sfumature diverse, si trovavano Cesare Bal
bo e i Saluzzo, Pietro di Santa Rosa, Massimo d'Azeglio e quel 
Goffredo Casalis che andava descrivendo gli Stati di Sua Maestà 
re di Sardegna. 

In un'Europa già dominata dalle ideologie, dall'intransigenza 
di contrapposti catechismi, e corriva a sciogliere in lotte e « rivo
luzioni » (spesso scadenti a insurrezioni, sommosse, congiure, 
attentati...) le rare « tempeste del dubbio », Pellico insegnò a 
percorrere altra via: la travagliata conquista della serenità inte
riore, come premessa necessaria per assolvere la « missione del 
dotto ». Da razionalista qual s'era voluto in gioventù egli si 
fece illuminato: e i «lumi» (e con essi i principi di fraternità, 
di tolleranza, di libertà) continuarono a essere i suoi fondamenti, 
come Voltaire (quante volte evocato ne Le mie prigioni e nei 
Doveri!) rimase termine di riferimento, non solo né sempre po
lemico. La molteplicità delle possibili letture del suo « gran 
libro » e delle passioni che ne contesero o rifiutarono le pagine 
velarono - sino a obliarla affatto - l'intenzione dell'Autore. A 
Cesare Cantù dodici anni dopo Ja sua pubblicazione Pellico di
chiarò di aver pur voluto «fare un libro »: più esattamente, 
noi affermiamo, un libro « iniziatico », strutturato secondo un 
piano architettonico dantesco (un proemio e 99 « canti ») e un 
ordito cadenzato con ritmo ternario (tre diverse città di prigionia 
e tre celle per ciascun carcere), fìtto di cifre e segni magici: a 
cominciare dalle sacrifìcali tre pomeridiane del « povero venerdì » 

33 La definizione è di F. De Sanctis 
il quale sulle Mie prigioni scrisse: 
« Quanto meno concitata è la narra
zione, tanto più solenne il rimpro
vero. Il poeta non mira a destare rab
bia contro gli oppressori, ma com
passione verso gli oppressi; onde in 
mezzo al clangore delle spade spira un 
non so che di tenero e di flebile che 
commuove senza infiacchirti ». C. CuR
TO nell'Introduzione a Opere scelte 
di S. P., Torino, 1954, finemente an
nota che i singoli episodi e capitoli 
delle Mie prigioni sono « quasi fioretti 
di un racconto antico». 

34 In «La Voce della Verità», Pe
saro, 16 maggio 1833. «E la storia 
apparente dell'uomo devoto e contrito 
- si domandava con acume il padre di 
Giacomo - sarebbe forse il "passio» 
di un martire carbonaro, recitato per 
infiammare l'odio contro la prepoten
za dei monarchi? L'autore protesta 
che non vuol discorrere di politica, 
ma si poteva servire almeno della sto
ria e dire alcune parole di quegli an
tecedenti che gli fecero perdere la 
libertà». Va però ricordato che forse 
Pellico affrontò questa materia nei
l'Autobiografia. Su «Le mie prigioni» 
come fonte biografica, v. B. ALLASON, 
op. cit., pp. 476-77. Sospinge a inten
dere struttura e cadenze dell'opera 
quale « ri-velazione » della iniziazione 
proprio il fatto che mai l'Autore vi 
fa cenno all'ingresso nella setta: an
che se poi, appunto, descrive pro
cesso e prigionia come itinerario di 
chi non aveva bisogno di leggere gli 
statuti per intendere e interpretare 
la « setta » in chiave esoterica e me
tapolitica. 
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13 ottobre 1820, inizio dell'itinerario catartico attraverso la pri
gione, la « prova del fuoco » del cap. XL VII e la restituzione, 
nel mezzo del cammino - cap. XLIX - alla comunità dei <:< con
captivi », purificati, come lui stesso, dal travaglio del processo. 

8. - Di lì l'universalità d'un libro « di vita » altrimenti de
stinato - come altre memorie di patrioti scampati alle carceri 
asburgiche, borboniche, pontificie, sabaude ... - a rimanere docu
mento «di storia» 35

• Di tale universalità Pellico intese dar con
ferma in un'opera che- già fu notato- dev'essere Ietta in stretta 
connessione con Le mie prigioni: Dei doveri degli uomini, av
viata sin dal 1831 e pubblicata nel 1834. Accolto con immenso 
favore in Italia e fuori, il « trattatello » suscitò aspre riserve in 
chi - Mazzini 36

, tra gli altri - vi colse il segno del definitivo 
cedimento al richiamo clericale proprio mentre, tra processi, con
danne alla pena capitale, fallita irruzione dalla Svizzera e man
cata insurrezione di Genova, imperversava la sanguinosa repres
sione della « Giovine Italia ». In realtà vi si ritrovano intatti i 
principi di civile tolleranza e di solidarietà umana attestati nel
l'opera precedente. Il « cristianesimo » professatovi da Pellico 
- che una sola volta in 32 capitoli usa il termine di « cattolicesi
mo » -vi compare quale sinonimo di « civiltà »: scaturigine dei 
« buoni sentimenti » (possibili anche fra gli umili, niente affatto 
patrimonio intangibile dei potenti e dei ricchi, com'egli aveva 
testimoniato nelle « memorie » del carcere) e fondamento del
l'educazione. I « lumi » vi figuravano, cioè, quale estremo ap
prodo del cammino storicamente percorso dalla Chiesa: istitu
zione nel cui seno, attraverso il tempo, avevano trovato realiz
zazione gli ideali di istruzione, progresso materiale, « incivili
mento». Perciò - ha acutamente osservato Carlo Curto - i 
Doveri si risolsero « in un manuale politico di italianità, lon
tana però da ogni suggestione mistica, tutta razionale [ ... ] », 
espressione di un « Cristianesimo per tutti, anche, quasi, per i 
non credenti », tantoché, come Le mie prigioni in Francia eran 
divenuto libro-premio per i licei e le Università, così i Doveri 
entrarono nelle scuole protestanti 37

• 

La Chiesa - societas non perfettissima (troppo spesso impe
ciata d'interessi temporali, come aveva denunziato nel giovanile 
Cola da Rienzo) e tuttavia migliore dello Stato, del gelido « po
tere politico » - fu tema dominante della produzione pelli
chiana degli anni seguenti. 

Quella monodia - come le opere precedenti - nacque sulle 
rovine di una vita fitta d'angustie anche quando pareva scor
rere quieta e uguale. Magri erano stati i proventi della pubbli
cazione, nel 1832, delle opere limate nella memoria ai Piombi 
e allo Spielberg (Leoniero da Dertona, Gismonda da Mendrisio, 
Erodiade) e delle fantasie in versi forzati dalla gratitudine per 
ospiti cortesi {come Eugilde della Roccia). Modesto compenso 
Pellico aveva tratto persino dalla sua opera più venduta e parco 
consenso aveva raccolto la tragedia di T ommaso Moro ( 183 3 ). Il 
23 aprile 1834, infine, il Corradino cadde sotto i fischi di chi 
intendeva colpire l'Autore assai più che l'opera. Amareggiato, il 

35 Cfr. G. SPADOLINI, Prefazione a 
S. P., Le mie prigioni, Milano, 1984, 
p. vrrr, ove viene ripreso il giudizio 
già formulato in un articolo del 1961, 
poi in Autunno del Risorgimento, Fi
renze, 1971, pp. 9-13. 

36 II 7 aprile 1834, da Berna, il 
genovese scrisse alla madre: «Niente 
di nuovo nel mondo. Ho letto in 
questi giorni un libretto sui "Doveri 
dell'uomo" di Silvio Pellico. L'ho tro
vato mediocrissima cosa. Cosa diavolo 
viene in testa a Pellico di rifare il 
Tommaso a Kempis? Bastava quello 
[ ... ] ». La distanza politica e morale 
tra i due era già balzata netta da una 
precedente lettera, nella quale Mazzini 
affermava: «La rassegnazione di Pel
lico non è di mio gusto. Io maledico 
chi mi fa male per tristizia » (G. MAz
ZINI, Scritti editi e inediti, IX. Epi
stolario, II, Imola, 1910, p. 152). 

37 Tra le prime edizioni in francese 
dei Doveri, due - una di Parigi e una 
di Strasburgo - recavano il significa
tivo sottotitolo Manuel de morale à 
l'usage des élèves des écoles primai
res e à l'usage des adultes catholiques 
et protestants. Si noterà che fra le 
innumerevoli possibili Pellico preferl 
la scansione dei Doveri in trentatre 
«gradi»: un proemio e i 32 capitoli. 
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saluzzese si convinse - o, almeno, dichiarò- di non aver « inge
gno abbastanza ricco in disegnar caratteri» (ciò ch'era certo vero 
per la tragedia, se non per la prosa, che gli deve, anzi, alcune 
tra le migliori pagine della letteratura italiana) e si lasciò per 
qualche momento tentare dalla prospettiva d'un prestigioso 
ufficio presso la corte di Luigi Filippo 38

• Ancora una volta, dun
que, la fuga dal Piemonte, l'audace volo verso altri lidi, nel 
ricordo di Foscolo, degli ardimenti giovanili. Ma poi, tra lenti 
sogni di mutamento, prevalenti stanchezze, bisogno di quoti
diana sicurezza domestica, Pellico accettò l'incarico di biblio
tecario (e poi di segretario) dei marchesi Tancredi e Giulia Fai
letti di Barolo, che nel 1832 avevan voluto conoscere l'autore 
delle Mie prigioni. AI finissimo critico del «Conciliatore », al
l'erede riconosciuto d' Alfìeri, al poeta ·stimato da Foscolo, Monti, 
Manzoni, all'autore del libro più famoso uscito dal Regno di 
Sardegna non era stata offerta né quella d'eloquenza, né altra 
cattedra nell'Università di Torino o in pubbliche scuole. Il deco
roso impiego in Casa Barolo costituì perciò, a un sol tempo, la 
tranquillità economica e la conferma che la sua non era penna 
gradita ai governi: asburgico o sabaudo che fossero. 

Gli rimaneva nondimeno una speranza: ed era anche un de
bito. La pubblicazione dell'Autobiografia, intrapresa dal 1831 e 
completata nel1834. Lì- è da credere- Pellico rese trasparente 
quanto ne Le mie prigioni era rimasto implicito. 

O per la ritrosia degli editori subalpini ai quali poté forse 
esibirla o nel ricordo delle riserve fattegli dalla censura del regno 
ad addentrarsi in materie politiche o per altre ragioni note a lui 
solo, nel 1834-35 il saluzzese cercò di dare alle stampe in 
Francia - allora centro del mondo politico-culturale - quella 
« vita » ch'era, in effetti, non solo pagina della storia d'Italia, 
bensì capitolo delliberalismo europeo. Sennonché, proprio quan
do la devota marchesa di Barolo era sul punto di stipulare, a 
nome del ·suo bibliotecario, il contratto editoriale, « una cagione 
estranea a noi tutti e inutile a riferirsi » impedì che l' Autobio
grafia vedesse le stampe. 

La gravità del divieto - ché divieto fu, in sostanza, il con
trario parere fatto pervenire al saluzzese - fu proporzionale al
l'importanza che l'opera rivestiva per il suo autore. « Languido 
cadavere ambulante », « vermiciattolo mezzo fracassato »-quale 
egli, con leopardiana malinconia, ormai si definiva nelle lettere 
agli amici - tutto raccolto in un'esistenza riservata, scevra da 
qualsiasi mondanità, chiusa tra la famiglia e un'eletta cerchia 
d'estimatori (più dell'uomo che dello scrittore, corrivo a dichia
rare « si estinsero forse in me le deboli scintille d'ingegno che 
io sognava d'avere. La perdita, ad ogni modo, non è grande » ), 
Pellico viveva nella dimensione della memoria, nell'evocazione 
di una vicenda ogni giorno rivisitata, interrogata, meditata, alla 
ricerca di risposte che l'Auto bio grafia avrebbe reso meno recon
dite. Si può quindi affermare, senza forzatura, che quel divieto 
creò intorno a Pellico una sorta di nuova impalpabile e pur in
valicabile e definitiva cella. Chi sia stato a ordinaria è possibile 
dire solo in via congetturale. Avanzare ipotesi è però necessario, 
almeno per indicare direzioni di ricerca. L'imbarazzo col quale 
tutti - Pellico compreso - accennarono alla vicenda e la presso-

" A Pellico era stato offerto l'uffi
cio di precettore dell'ultimogenito di 
Luigi Filippo ( « posizione in cui mi 
dicevano esservi tutte le convenien
ze», egli scrisse in La marchesa Giulia 
Falletti di Barolo nata Colbert, p. 69). 
Sommata al desiderio manifestato nel
l'agosto 1830 di potersi trattenere a 
Milano, la tentazione francese del1834 
la dice lunga sulle difficoltà che Pel
lice incontrava ad ambientarsi nel Re
gno di Sardegna, dal quale, va ricor
dato, sino al 1850 egli non ricevette 
alcun riconoscimento «ufficiale». 
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ché completa mancanza di indizi sicuri (quasi sian sta t~ dispersi, 
cancellati, raschiati dalla storia) suggerisce di cercare in alto, 
molto in alto. 

Sappiamo che Carlo Alberto lesse tra i primi Le mie pri
gioni 39

• Pellico dette poi diffusa notizia d'aver pronta l'auto
biografia ed è verosimile che il re abbia fatto il necessario per 
conoscerne il contenuto, tramite chi vi aveva facile accesso. 
Che cosa vi cercava? Che cosa vi trovò? Che cosa non doveva 
figurarvi? Lì crediamo debba esser tentata la spiegazione della 
sua condanna all'oblìo. L'Autobiografia, finita di getto dopo 
Le mie prigioni - forse sull'onda del successo e certo con lo 
stesso intento di pedagogia politica suggeritogli dall'abate Gior
dano -, si sarà certo addentrata sull'accidentato retroterra della 
rete carbonara, parte conosciuta e in maggior misura immaginata 
da Pellico nel 1820: non solo i 1ombardi Porro, Gonfalonieri, 
Laderchi, Adeodato Ressi, Romagnosi, il mantovano Arriva
bene ... ma anche il versante subalpino. Vi figurava il principe 
della Cisterna? 40

• E fra questi e Carlo Alberto non v'era stato 
forse che un passo? A centosettantanni dal moto san taro siano del 
Ventuno la storiografia rimane divisa sul grado di consapevo
lezza e di responsabilità con cui vi figurò il principe di Carignano. 
Se la questione fosse balzata dalle pagine del più famoso scrit
tore piemontese del tempo, non sarebbe stato possibile con
tenerla nei termini di una disputa storiografica, bensì avrebbe 
investito l'attualità di un regno che ancora costringeva all'esilio 
parte dei compromessi del Ventuno, nel cui ambito molte ferite 
tardavano a rimarginarsi e che pur era alle prese da un lato con 
la cospirazione mazziniana, penetrata anche nelle file dell'eser
cito, e dall'altro con i sospetti dell'impero asburgico, molto vivi 
nei confronti di un sovrano che in un modo o nell'altro era stato 
fra i costituzionali. Quanto traspare dalle implacabili gare - die
tro le quinte del potere - fra reazionari intransigenti e cauti 
fautori di prudenti libertà fa intendere che anche per Carlo 
Alberto i margini della possibile magnanimità erano assai stretti. 

Il veto alla pubblicazione dell'Autobiografia spezzò la penna 
di Pellico proprio quando questi stava trovando appieno la sua 
misura di scrittore e gl'instillò una profonda insuperata sfiducia 
nella possibilità d'essere, anche senza catene, libero davvero, 
se non nella dimensione, intimistica, della memoria personale 
e della confidenza epistolare: « genere » nel quale, già eccelso 
dagli anni del «Conciliatore», divenne sommo. E in quella 
riposta dimensione non mancò di riaffiorare costante il rovello 
per l'ingiuria inflitta non al suo talento letterario ma alla sua 
stessa vita, ai fantasmi via via raccoltisi intorno a lui ancor 
prima del « povero venerdì » dell'ottobre 1820 (si pensi al di
ciottenne suo discepolo, Odoardo Briche, suicida accanto alla 
copia delle Ultime lettere di ]acopo Ortis affidatagli da Pellico) 
e poi divenuti folla tormentosa (l'infelice detenuto del carcere 
milanese di cui credette sentir le urla sotto le bastonate inflit
tegli per essersi fatto tramite di messaggi fra lui e Maroncelli, 
e Oroboni e Villa, morti di stenti, e quant'altri ... ): un peso che 
attraverso la pubblicazione dell'Autobiografia il saluzzese con
tava poter spartire coi lettori e che invece continuò a gravare 
su lui solo. Se non protestò, fu forse perché sapeva che l'ordine 

39 Il re già s'era compiaciuto di leg
gere le Tre nuove tragedie (Lèoniero 
da Dertona, Gismonda da Mendrisio 
ed Erodiade), come risulta da F. SA
LATA, Carlo Alberto inedito. Il diario 
autografo del re, Milano, 1931, p. 150, 
sotto la data« Turin, 17 janvier 1832 ». 
V'è altresì motivo di ritenere che 
fra le 10 copie delle Opere inedite di 
S. P. (Torino, 1830) sottoscritte da 
Prospero Balbo una fosse destinata al 
principe di Carignano, che non po
teva certo figurare tra i sottoscrittori, 
a differenza, per es., di Gaetano Bazzi, 
che si faceva annotare quale Condut
tore della Compagnia drammatica al 
servizio di S. M. il Re di Sardegna. 
A sua volta, Cesare Saluzzo di Mone
siglio - che aveva l'incarico di pre
cettore dei principi Vittorio Emanuele 
e Ferdinando - sottoscrisse due copie. 
Sulla probabile lettura del manoscritto 
dell'Autobiografia pellichiana da parte 
di Carlo Alberto, F. RAvELLO, S. P., 
Torino, 1954, p . 276. Già I. RINIERI 
(Cenni genealogici sulla famiglia Pel
lico, Della vita e delle opere di S. P.: 
da lettere e documenti inediti, To
rino, 1898, II, p. 238) aveva scritto: 
« [ ... ] Pellico rivolse l'animo a com
porre la storia della propria vita, cui 
diede il nome di memorie. Condotte 
a termine dopo pochi mesi, le presen
tò al Marchese di Barolo: dicono che 
Carlo Alberto, nelle cui mani perven
nero per mezzo del De Sonnaz amico 
della famiglia Barolo, le leggesse e ne 
pigliasse degli appunti». Meno pro-· 
babile quanto segue: «checché ne sia 
stato, quelle memorie sono perdute. 
Pare che Pellico, per consiglio della 
Marchesa di Barolo, a fine di non dar 
occasione ad altre dicerie, le desse 
alle fiamme». 

40 All'inquisitore Salvotti, quando 
decise di confessare la parte avuta nella 
cospirazione carbonara, Pellico « nar
rava che Maroncelli lo interrogò sulle 
sue relazioni col Piemonte, e che esso 
gli rispose che dopo la morte di Lo
dovico di Breme egli non aveva colà 
alcuna persona di somma confidenza, 
ma che sperava che potesse diventar 
tale il Principe della Cisterna, che egli 
avea conosciuto come liberale presso 
lo ammalato Lodovico di Breme». Più 
volte nel corso delle indagini per il 
processo Confalonieri venne ribadita 
la convinzione che « le fila della ri
volta del Piemonte si fossero estese 
anche alla Lombardia» (Requisitoria 
Salvotti contro Maroncelli e C., in 
A. Luzm, op. cit., p. 485). Partico
lare interesse assume, in questa luce, 
il cenno di I. RINIERI intorno al giu
dizio confidato da Pellico a « una per
sona autorevole, dalla cui bocca lo 
abbiamo udito, che sarebbe stata follia 
nutrire speranza d'insurrezione nella 
Lombardia, senza essere sostenuti del 
concorso di quel principe [di Cari
gnano] » posto a chiosa dell'analisi 
della condotta tenuta da Confalonieri 
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veniva da persona i cui tormenti non eran leniti neppure dal 
leggendario cilicio. Nondimeno, spezzata la penna, che cos'altro 
rimaneva per lo scrittore? « Le mie occupazioni letterarie - egli 
confidò da Torino a Quirina Mocenni Magiotti nella celebre let
tera del 2 maggio 1836: pagina d'alta dolente introspezione -
offrono anch'esse pochissima novità. Leggo, studio, e talvolta 
mi ripongo a comporre; ma senza più alcuna ambizione d'autore, 
senza voglia d'accrescere la mia fama. Avrei solamente pubbli
cato volentieri la mia storia di me medesimo, ed aveva creduto 
di poterla pubblicare. M'ingannai. I tempi nol consentono, e ci 
vuol pazienza ». Ma fu per sempre. 

Un segno di quanto dovette accadere dietro quelle quinte 
è la concessione a Pellico, nel giugno 1837, di una pensione di 
600 franchi annui sulla cassa dell'Ordine civile di Savoia: rico
noscimento discreto dei pregi letterari delle Poesie inedite, ultima 
opera affidata dal saluzzese alle stampe. Con sottile ed eloquente 
distinzione, al sussidio economico non s'accompagnò il confe
rimento delle insegne cavalleresche. Nondimeno, tutto di cava
lieri e dame ed elette virtù morali e religiose era il mondo che 
Pellico presentava in quella raccolta di cantiche, poemetti, odi, 
polimetri. La riscoperta del Medioevo italiano, con predilezione 
per quello cisalpino, era dettata dalla convinzione che ll doves
sero venir cercate le radici non tanto delle dinastie imperanti 
(erano gli anni nei quali Carlo Alberto faceva compiere ricerche 
sulle radici aleramiche dei Savoia), quanto del « progresso »: 
le franchigie cittadine, remoto cespite delle autonomie civiche 
novellamente rivendicate; il superamento delle fazioni in nome 
della solidarietà patria, proprio mentre taluni tornavano a in
nalzare i contrapposti vessilli di guelfì e ghibellini: la vittoria 
della fede e della generosità sulla barbarie dei costumi guer
reschi 41

• 

'9.- Quei contenuti rendono l'opera di Silvio- anche i versi 
di tema religioso (Le Chiese, Le processioni, I secoli ... ) - così 
diversa dal tetro dottrinarismo di suo fratello Francesco e dai 
livori di padre Bresciani; dai quali egli rimase spiritualmente 
lontano anche quando, negli ultimi anni, spese le residue energie 
nelle opere caritative della marchesa di Barolo. 

Si dirà, non a torto, che per « fare l'Italia » v'era però bi
sogno di azione e che, dopo il1830, Pellico se ne tenne lontano. 
Perciò nessuno pensò a lui per un seggio alla Camera subalpina 
nel 1848, ma neppure per l'offensiva restauratrice dell'autunno 
1849. Quando, il 26 novembre 1850, Vittorio Emanuele II gli 
conferì motu proprio quelle insegne dell'Ordine civile di Savoia 
che Pellico non s'era mai piegato a sollecitare - come sino ad 
allora richiesto- gli venne affiancato il suo più pungente critico: 
l'abate Goffredo Casalis 42

• 

La tardiva proposta di una candidatura alla Camera ( 1853 ), 
il voto del consiglio provinciale di Saluzzo per elevare, con pub
blica sottoscrizione,, un monumento in onore dell'erede di Vit
torio Alfìeri ( 1852 ), h stessa visita resagli da Giuseppe Maz
zini 43 in Torino nel luglio 1853 - all'indomani del tragico falli
mento del moto milanese di febbraio: quando le marsine non 
scesero in piazza - giungevano a un uomo volutamente diviso 
dal mondo, fisicamente logoro, stanchissimo, unicamente pago, 

e dai «Federati», che imboccarono 
la via dell'insurrezione dopo che, rien
trando la seconda volta dal Piemonte, 
Giuseppe Pecchio aveva recato loro 
il conforto dell'adesione di Ferrone, 
Collegno, Giflenga, S. Marsan e di 
quel Carlo Alberto che l'aveva rice
vuto dicendogli « vi aspettavo con 
impazienza» e incitando: « abbiamo 
bisogno di fatti e non di parole » 
(l. RINIERI, op. cit., pp. 115-116). Si 
ricorderà, infine, che l'appunto con
servato nel Museo di Casa Cavassa, a 
Saluzzo, a margine d'una delle pagine 
strappate dell'Autobiografia, dice: «Vi 
sono ragioni per non pubblicare sinora 
l'intera mia Vita (la quale io aveva 
intenzione di pubblicare sin dal 1835, 
come vedrassi dalle carte qui unite 
[ma non trovate] ». Sull'implicazione 
del Principe di Carignano nei moti del 
'21 v. A. Luzro, Carlo Alberto e i 
processi politici del 1821-34, in Carlo 
Alberto e Giuseppe Mazzini, studi e 
ricerche, Torino, 1923, pp. 3 e sgg., 
ove viene anche confermato il ruolo 
decisivo svolto dal Principe della Ci
sterna nella cospirazione costituzionale 
e ne vengono descritti i legami con 
Carlo Alberto. 

41 Pellico entrava dunque nel no
vero di quanti ritenevano che, come 
le « sette », anche i « partiti » avreb
bero nociuto, anziché giovato agli in
teressi collettivi. Attraverso l'esempio 
delle rovine provocate, nei secoli pas
sati, dalle fazioni e dalle lotte civili, 
Pellico - e con lui il Pietro Santa 
Rosa de Il tumulto dei Ciom!Ji -
mirava anche a disinnescare i conflitti 
sociali che già s'affacciavano sull'oriz
zonte. 

S'era dunque ribaltata la posizione 
del Pellico maturo rispetto alle pe
santi rampogne contro le interferenze 
del clero nella vita politica, contro 
l'arroganza e la corruttela dei ponte
fici, fustigata nel Cola da Rienzo? A 
ben vedere, a differenza dei « guelfi » 
e ancor più dei fautori del predominio 
delle istituzioni ecclesiastiche sulla so
cietà civile, il saluzzese riteneva che 
la pace civile dovesse fondarsi sulla 
separazione tra Chiesa e Stato, che 
avrebbe reso anacronistici i conflitti 
tra guelfi e ghibellini. Di 11, anche, 
la sua diversificazione rispetto a Gio
berti, clericale anche quando chiedeva 
che a un certo tipo di Chiesa e di 
papato, isterilito e vizzo, subentras
sero altre forze tanto più giovani, vi
gorose, ansiose d'affermazione. 

42 Questi espresse un severo giudi
zio su Pellico: « con pericolo della 
libertà e della vita, caldo promovitore 
dell'italiana indipendenza quando in 
Milano era ospite del dovizioso e 
liberalissimo conte Porro, e poscia 
gesuitante in Torino, dacché fu am
messo alla lauta mensa di una ric
chissima gentildonna, pia, benefica, ca
ritativa, ma colta, senza che si avve
desse delle insidie, nella rete dei furbi 
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come da vent'anni ripeteva, di poter un poco conversare, molto 
leggere 44 e qualche volta prender la penna « e non sentendosi 
voglia di fare altro, scrivere la sua propria vita ». 

Del resto Pellico non era più rinserrato nelle stanze di Pa
lazzo Barolo, donde sempre più di rado usciva - scendendo i 
gradini a ritroso giacché soffriva di vertigni e salendo lenta
mente per non affaticare i polmoni - rasente i muri e trasci
nando la gamba (antico retaggio dello Spielberg) verso la chiesa 
di S. Francesco d'Assisi o sino alla Consolata: egli ormai viveva 
e correva dentro e fuori d'Italia nell'edizione Pomba delle sue 
opere, nei quattro volumi che il conte Silvio Orlandini appron
tava per Felice Le Monnier, nelle decine di traduzioni che ave
vano fatto conoscere al mondo il « dramma di un'anima » 45 in 
cui, con le radici più vere del Risorgimento, si raccoglieva quanto 
dell'unificazione nazionale non sarebbe .finito sulle secche del 
nazionalismo e avrebbe fatto della nuova Italia il superamento 
del clericalismo curiale, la pacifìcazione delle coscienze nella 
tolleranza reciproca e un momento essenziale e universale dell'età 
contemporanea. Lì anche, assai più che nelle concettose valuta
zioni di sussiegosi accademici, era la radice del successo che da 
ormai quarant'anni circondava la Francesca e da venti Le mie 
prigioni: appena ingiallito nel tempo, ma rinnovato ogni volta 
che a quelle opere ci si accosti con animo non prevenuto, per 
intendervi, qual vi si trova, la vicenda di uno scrittore, assai più 
che mero letterato, «uomo e cittadino, nel più sublime senso 
di queste parole » 46

• 

loioleschi » (Dizionario geografico-sto
rico-statistico-commerciale degli Stati di 
S. M. il re di Sardegna, XVII, Torino, 
1848, p. 854). 

43 «Su questo colloquio - ha sritto 
G. TROMBATORE, Profilo biografico (S. 
P.), Memorialisti dell'Ottocento, Mi
lano-Napoli, I, 1953, p. 20 - il Pelli
co mantenne sempre il più scrupoloso 
silenzio, e non se ne è saputo mai 
nulla. Ma, e che cosa si doveva sa
pere? Di là da ogni divergenza di 
metodi e di programmi, altro non 
poteva essere quella visita se non un 
omaggio della Rivoluzione italiana a 
colui che di persona e coi suoi scritti 
aveva dato alla causa un così alto 
contributo; un omaggio e al tempo 
stesso un riconoscimento». Da anni -
va nondimeno notato - il nome di 
Pellico non ricorreva nella sempre ca
libratissima penna di G. Mazzini, che 
nel 1852 l'evocò in un discorso alla 

londinese Società degli amici d'Italia 
(Scritti editi e inediti, Imola, XLVI, 
p. 198) per dire che il saluzzese -
come gli altri cospiratori del Venti
Ventuno - «ebbero schiacciata l'ani
ma e il corpo sotto le catene dello 
Spielberg ». Li il genovese contrap
poneva la fiacchezza del patriziato e 

o dei colti alle energie novatrici del 
« popolo » e metteva in guardia dalla 
morsa tra « catechismo austriaco » e 
«catechismo cattolico». Da Londra, 
il 28 marzo 1842, Mazzini aveva con
fidato il suo sdegno a G. B. Cuneo, 
a Montevideo: « [ ... ] Pellico è più 
guasto anch'egli che non credete. Man
zoni tace e tacerà. In generale, la 
scuola manzoniana tutta quanta pre
dica rassegnazione» (G. MAZZIN!, 
Scritti editi e inediti, op. cit., vol. 
XXIII, p. 93) e, alla madre, il 2 lu
glio, aveva rincarato la dose, giacché 
il saluzzese aveva dato fuori un Inno 

per le faustissime nozze di Vittorio 
Emanuele: «vengano poi a parlarmi 
di liberalismo cattolico. Queste cose 
- concludeva - non mi sorprendono 
ma mi nauseano» (ibidem, pp. 207-
209). Da parte sua, il12 febbraio 1853 
Pellico confidò al conte Porro: «In 
mezzo alle esecrabili e sciocche atro
cità suscitate da Mazzini, ogni uomo 
dabbene poteva correre qualche peri
colo e perciò nei primi momenti c}?e 
mi venne quella notizia, pensai a voi, 
e alla vostra famiglia con inquietu
dine. [ ... ] Mazzini coi suoi falsi cal
coli di possibilità di un'operazione di 
così grave natura, mostra sempre più 
che non è uomo politico, benché ne 
prenda la maschera. Almeno ciò disin
gannasse tanti giovani inesperti! I n
tanto è purtroppo vero che le bricco
nate dei demagoghi recano un danno 
immenso, e fanno peggiorare le condi
zioni di tutti ». 

" Già il 12-XII-1840 aveva confi
dato a Carlo Muletti: « V o prolungan
do la mia età finché posso, quantun
que mi paia d'aver cent'anni. Ho la 
fortuna, in mezzo ai miei mali, di po
ter leggere senza che la mmte si stan
chi; tal è il mio maggior divertimento >> 
(F. GABOTTO, Lettere inedite di S. P. 
a C. Muletti, in « Piccolo Archivio Sto
rico dell'Antico Marchesato di Saluz
zo», p . 277). V. altresì E. BAllANDO
S. PEPE, Il periodo torinese della 
vita di Silvio Pellico (1830-1854) e 
l'amicizia con i marchesi di Barolo, 
« Studi Piemontesi», 2, 1986, pp. 433-
448. 

45 « Si può dire senz' altro - ha scrit
to C. CURTO, op. cit., p. 15 - che il 
Pellico diede all'Italia questa nuova 
forma o genere di poesia, la poesia 
del carcere o della segregazione; tra 
le moltissime opere di ricordi o di 
memorie di prigionia essa si colloca 
in alto con quel segno che fa meritare 
al Pellico il titolo di un classico del 
genere, e classica direi l'opera sua». 

46 È il viatico di Pellico all'imma
ginario interlocutore dei Doveri degli 
uomini, al quale egli assicura che in 
tal modo « sarà giovevole alla società 
e renderà felice se stesso »: un au
gurio che, se non suggella la cronaca 
della vita pellichiana, certo illumina 
le composte aspirazioni cui egli tese 
nei primi anni di libertà dallo Spiel
berg, quando credette possibile nar
rare .la pagina di storia grande della 
cospirazione del Venti-Ventuno ma 
scoprì di doversi, invece, ri-velare 
ancora e per sempre. 
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Il bisogno di poesia. 
Liriche in lingua e in piemontese 
nei periodici locali tra Ottocento e Novecento 
Renata Allìo 

Una bruttissima malattia è quella di certi compagni che ci mandano 
versi per la Parola; dei versi (intendiamoci) che gridano vendetta a) 
Signore! 

O benedetta gente! Ma non avete ancora capito che la Parola deve 
essere e vuole essere una scuola di conversazione popolare proprio alla 
buona? Ma vi pare che si possa fare della propaganda fra i lavoratori 
con dei versi, e per giunta zoppi e sbilenchi, fatti di paroloni stravaganti? 

No, compagni: non sciupate il tempo e il cervello così. Se volete 
davvero bene alla Parola, e anche a voi, date retta, rinunziate a quelle 
minchionerie; dateci dei fatti, delle cifre, delle idee pratiche, dette con 
naturalezza, come parlando tra amici operai e contadini. Ci saremo intesi 
una buona volta? l. 

Ma l'accorata istanza che « La Parola dei Poveri » rivolse 
a fine secolo ai suoi lettori dovette essere disattesa se il men
sile - supplemento de « Il Grido del Popolo » destinato alla 
propaganda fra i più « umili » - continuò a pubblicare cattivi 
versi. Del resto, l'altro supplemento del « Grido del Popolo », 
quello letterario e colto: « Per l'Idea », era letteralmente inon
dato di liriche, raramente belle. Il grande bisogno di poesia non 
riguardava però solo i militanti socialisti - dall'operaio che 
aveva imparato a leggere alle scuole serali al docente univer
sitario che aveva optato per « l'andata al popolo » - leggevano 
e scrivevano versi anche i borghesi, anche il clero. A cavallo dei 
due secoli, non solo si stampavano molti libri di poesie, ma quasi 
tutti i periodici piemontesi, quotidiani o settimanali, pubblica
vano rime in italiano e in dialetto. Questo generalizzato eccesso 
di volontà di fare poesia si può forse spiegare tenendo conto 
della situazione economica e sociale del Piemonte di quegli anni 
e del clima culturale prevalente. 

Tra la fine dell'Ottocento e i primi del Novecento iniziava 
in Piemonte il processo di industrializzazione con i suoi effetti 
di urbanizzazione e concentrazione operaia nelle fabbriche, con 
il mutamento dei ritmi di vita e di lavoro fino allora legati al 
tempo e alle stagioni, con il nuovo modo di produrre, che spez
zava l'unità familiare e che sconvolgeva vecchie radicate tradi
zioni. Tutto sembrava essere divenuto troppo veloce, troppo 
arido, troppo meccanico. In un mondo che già allora pareva 
imbruttito 2 la poesia rivestiva probabilmente una funzione con
solatoria, consentendo di rivalutare i temi del sentimento, dei 
grandi ideali, della commozione, in una società che sembrava 
rincorrere solo il successo materiale 3• L'atteggiamento era in 
linea con il decadentismo, che proprio allora proponeva l'inti
mismo, le macerazioni, la raffigurazione della natura come evo-

1 «La Parola dei poveri», 5 otto
bre 1897. 

2 Già a fine secolo erano frequenti 
nei periodici piemontesi le denunce 
delle devastazioni estetiche prodotte 
dall'industria sulla natura. Nel 1898 
« La Stampa » scriveva: « la bellezza 
è fuggita dal mondo moderno. La 
terra che appariva agli occhi limpidi 
degli antichi come un delizioso giar
dino di voluttà sta trasformandosi in 
una immensa e triste officina » (Bili
tis. Poetessa greca contemporanea di 
Sa/Jo, non firmato, « La Stampa », 
15 maggio 1898). Nel 1909 «La Val
susa » pianse le cascate del Monce
nisio imbrigliate a fini energetici: 
«L'opera dell'uomo è imponente, l'o
pera della natura però è grandiosa e 
assai più bella; coll'opera dell'uomo 
la natura è doma a profitto dell'uti
lità e dell'industria, ma le bellezze 
naturali, che allettano l'occhio, vanno 
scomparendo» (La bellezza che scom
pare, non firmato, «La Valsusa », 
14 agosto 1909). 

' Agli stessi bisogni rispondeva an
che il romanzo popolare, pubblicato 
nell'« Appendice » di quasi tutti i 
giornali. In esso prevalevano « opere 
che portano apertamente in luce il 
meccanismo di consolazione e di eva
sione ( ... }. Le strutture diventano più 
scorrevoli, e appaiono capaci di assi
milare e volgarizzare facilmente i temi 
decadenti, che si diffondono da noi 
attraverso romanzieri come D'Annun
zio, Fogazzaro, Butti, Oriani ( ... ). 
La grande crisi di credibilità dei va
lori tradizionali, e anche di quelli pa
triottici, che investe con particolare 
violenza l'Italia degli ultimi decenni 
del secolo, porta al ritrarsi in sé della 
borghesia, che non crede più al ma
gnifico futuro promesso dai progressi 
della scienza, e all'esasperazione del 
popolo, le cui condizioni tendono a 
peggiorare piuttosto che a migliorare » 
(A. ARSLAN, Romanzo popolare e ro
manzo di consumo fra Ottocento e 
Novecento, in Dame, droga e galline, 
Milano, Unicopli, 1986, pp. 43-44). 
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cazione introspettiva. Echi di queste tematiche sono ben visibili 
nella poesia minore riprodotta nei periodici piemontesi. L'altro 
grande modello era quello della sensibilità materica, delle pre
ziosità sintattiche e delle sonorità verbali dannunziane, modello 
ripreso con rilevanti indulgenze verso l'esagerato e il magni
loquente, fino a sfiorare le soglie del ridicolo 4

• 

I modesti « poeti » della provincia si adoperavano ad imi
tare gli stili prevalenti tra i contemporanei, ma, avendo letto, e 
forse studiato a memoria, i grandi del passato, i classici, non 
resistevano alla tentazione di copiare qualche verso, qualche 
citazione ad effetto. Troviamo così in molte infelici composizioni 
tardo ottocentesche o del primo Novecento rime saccheggiate 
a Dante, Manzoni e Leopardi. Si scriveva in italiano, ma anche, 
e meglio, in piemontese. Il dialetto, la lingua per eccellenza del 
quotidiano, ignorando la retorica, esprimeva più agevolmente i 
sentimenti elementari, genuini. Nelle composizioni piemontesi 
si avverte meno fatica, le frasi scorrono meglio, qualche sapida 
preziosa parola centra il soggetto, · lo scolpisce, lascia il gusto 
delle cose vere. Non solo l'ironia e la rabbia sono meglio rese 
in piemontese piuttosto che nell'italiano anchilosato, banale e 
stentoreo di tanti versi, ma persino la tenerezza riesce talvolta, 
con semplici parole, a rompere la spessa corazza del pudore dei 
sentimenti, dentro cui l'anima piemontese da sempre si rac
chiude e si difende. Al di là dei termini fragorosi usati, l'ita
liano dei «poeti » della provincia è povero, poco malleabile, 
inadeguato ad esprimere i sentimenti, i moti spontanei dell'ani
mo: si gonfia di retorica e si impantana nella ricerca di rime 
improbabili e stentate. Tutta la pesantezza del gusto ottocen
tesco grava su questi parti letterari. Al contrario il dialetto, più 
umile, meglio noto, più ricco di sfumature si piega più facil
mente alla commozione, all'intima tenerezza, al racconto minimo 
degli affetti quotidiani, all'ironia. Solo con il dialetto si sfiora 
talvolta la poesia e in qualche caso la si raggiunge. 

Nei giornali socialisti prevalevano le poesie di denuncia so
ciale, solitamente strappalacrime, popolate di miserie operaie e 
contadine senza fine e senza remissione: temi reali, sinceramente 
condivisi, ma il più delle volte mal resi, quasi un ultimo, invo
lontario affronto alla povertà. Di contenuto diverso, ma altret
tanto brutte erano le poesie dei periodici liberali. Dedicate alla 
patria, agli affetti familiari, alle piccole virtù borghesi, queste 
liriche erano solitamente pesanti, gonfie di retorica, vacue di 
contenuto e costruite con rime artificiose e strascicate. Anche 
la Madonna, cui andavano tanti fervidi sonetti dei giornali cat
tolici, non era meglio trattata. Meno poetiche di una qualunque 
preghiera codificata dalla tradizione, le pie rime, pur piene di 
buona volontà, non avevano nulla di spontaneo, non un palpito 
di pietà o di vera commozione 5• 

Orfanelli, piccole fìlandere, fanciulli affamati e mendicanti, 
donne sole stremate dal lavoro e dai parti, uomini ~bbrutiti dalla 
fatica e dal vino, malattie, vecchiaia, stenti popolavano le poesie 
dei militanti socialisti, colti e non, che indulgevano alla vena 
poetica. Speranze di riscatto, appelli alla solidarietà e volontà di 
rivolta erano le logiche risposte. 

In Piemonte a fine secolo numerosi professori universitari 

4 Una goliardica parodia del lin
guaggio dannunziano venne elaborata 
dal « Fischietto » nel 1902, in occa
sione dell'inaugurazione a Torino del
la prima esposizione di arte decora
tiva moderna. « Il Fischietto » avver
tì che si trattava di una « ode sim
bolica » e precisò che « il simbolismo 
è tale, che ciascuno lo capisce a modo 
suo: chi non capisce si limita a fare 
come tutti gli altri ». 

Ode monocroica 
con ragàdi genetiche 

Salve, di crasi epàtiche 
sidèresi granitica. 
Tu rabagliando nàtiche 
arcangerai la pìtica; 
e trincheggiando plàstiche 
cucùrbite coriacee, 
arpagherai di stròfadi 
semi e cachinni ognor! 
Salve! siccome psìchica 
sidèresi allopatica 
trullifeggianti Eumenidi ' 
rigùrgiti in gramatica. 
O come fra cinciaggini 
strabilleran le anemiche 
di pètali e di fòrcipi 
sirocchie nel dolor! 
Te di Vercingetòrige 
la gibiggiante flaccida 
pippiritorse in rorida 
calèndula nitracica. 
Ahi quante rododendriche 
idròpisi copròfaghe 
di frulle fotosfèriche 
rimaneggiar l'avei! 
Ma rutilanti enàllagi, 
buzzurri asclepiadetti, 
frinfrineggiar caòtici 
rotiferi suddetti: 
e boccheggianti al tòrpide 
del pèlago porfirico 
martirològi e cincini 
cortileava il ciel. 

Rapagnetta detto D'Annunzio 
( « Il Fischietto», 22 aprile 1902). 

5 Poesie e citazioni, di seguito ri
portate, sono tratte dai seguenti pe
riodici: 
«L'Avvisatore della Provincia», setti

manale liberale progressista, fondato 
ad Alessandria nel 1852. 

«La Campana·», «Giornale settima
nale socialista del collegio di Va
rallo», fondato a Borgosesia nel 
1902. 

«Il Cittadino», «Periodico politico
commerciale del circondario di 
Asti », bisettimanale, li~erale con
servatore, fondato ad Astl nel 1851. 

« Il Fischietto », « Giornale satirico
umoristico, politico-sociale », bisetti
manale fondato a Torino nel 1848. 

« Gazzett~ del Popolo della Domeni
ca » « Letteraria-Artistica-Scientifìca
Illu~trata », settimanale, pubblicato 
a Torino dal 1883. 

« Gironi » « Giéìrnal umoristic pie
méìnteis' illustrà », settimanale, fon
dato a Cuneo nel 1892. 

« L'Idea Nuova », settimanale sociali
sta di Alessandria, fondato nel 1897. 
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e poeti di professione, colpiti dalla miseria dei lavoratori, si 
avvicinarono al socialismo 6 e presero a poetare sull'ingiustizia, 
con esiti quasi sempre deludenti. Anzi, talora le composizioni 
dei dilettanti risultano più sopportabili di quelle dei « grandi », 
che pure erano prese a modello. Si vedano, ad esempio, le op
primenti liriche di Ada Negri, « l'Idea taumaturgica » e « disve
latrice » di un Corrado Corradino dei momenti peggiori, i sensi 
di colpa un po' caramellosi di De Amicis, la scoraggiante « Van
gate figli! » di D'Annunzio, palesemente priva di ispirazione, 
oltre che di magie linguistiche, eppure tante volte riproposta ed 
imitata. Confrontando tutte queste poesie con quelle di autori 
meno noti, si vedrà che lo stacco non è poi significativo e, anzi, 
almeno le poesie piemontesi possiedono più freschezza e spon
taneità 7

• 

PER L'IDEA 

Taumaturga è l'Idea. Fiamme roventi 
Dai suoi troni di luce ai cor dardeggia, 
Ed al par di un vigilante occhio fiammeggia 
Dentro al sacrario delle umane menti. 

Fende le nebbie e l'avvenir, qual scheggia 
Viva di vivo sol pei firmamenti: 
E disvelando i lucidi orienti 
Di indomabili fedi ogni uom fiancheggia 

Spine e corone ella dispensa al forte, 
Dà palme vendi al martire caduto, 
Ride il suo sideral riso alle tombe. 

E il prode - per l'Idea - fino alla morte 
Guerreggia, e quando il dì santo è venuto 
Fra gli inni del trionfo anche procombe 8• 

Corrado Corradino 

SFIDA 

O grasso mondo di borghesi astuti 
Di calcoli nudrido e di polpette, 
Mondo di milionari ben pasciuti 

E di bimbe civette; 
O mondo di clorotiche donnine 9 

Che vanno a· messa a guardar l'amante 
O mondo d'adulteri e di rapine 

E di speranze infrante: 
E sei tu dunque, tu, mondo bugiardo, 
Che vuoi celarmi il sol de gl'ideali, 
E sei tu dunque, tu, pigmeo codardo, , 

Che vuoi tarparmi l'ali? 
Tu strisci, io volo: tu sbadigli, io canto: 
Tu menti e pungi e mordi, io ti disprezzo; 
Dell'estro arride a me l'aurato incanto, 

Tu affondi nel lezzo. 
O grasso mondo d'oche e di serpenti, 
Mondo vigliacco, che tu sia dannato; 
Fiso lo sguardo negli astri fulgenti, 

Io muovo incontro al fato; 
Sitibonda di luce, inerme e sola, 
Movo. - E più tu ristai, scettico e gretto, 
Più d'amor la fatidica parola 

Mi prorompe dal petto! ... 
Va, grasso mondo, va per l'aer perso 
Di prostitute e di denari in traccia; 
Io, con la frusta del bollente verso, 

Ti sferzo in su la faccia. 
Ada Negri to 

«L'Italia Reale - Corriere Nazionale», 
quotidiano cattolico di Torino, fon
dato nel 1873. 

«Il Lavoratore Novarese», poi: «Il 
Lavoratore », settimanale socialista, 
fondato a Novara nel 1896, inizial
mente come edizione speciale del 
«Grido del Popolo». 

« La Parola dei Poveri », supplemento 
mensile, poi quindicinale al « Grido 
del Popolo », edito dal 1896. Nel 
1901 venne assorbito, come rubrica, 
dal «Grido del Popolo». 

« Risveglio Eco dell'Industria », 
« Giornale politico amministrativo 
del Biellese », quotidiano, fondato a 
Biella nel 1864. 

« Rivista V alsesiana », mensile liberale, 
fondato a Varallo Sesia nel 1906. 

« La Scintilla », settimanale socialista, 
edito dal 1907 al 1911, prima a 
Dronero, poi a Cuneo. Riprese per 
pochi numeri le pubblicazioni nel 
1913. 

« La Stampa », quotidiano fondato a 
Torino nel 1867 come «Gazzetta 
Piemontese », cambiò testata nel 
1895. 

« La Tribuna Biellese », « Giornale 
della città e circondario di Biella », 
settimanale liberale, fondato a Biel
la nel 1891. 

« La Valanga », settimanale socialista 
pubblicato a Susa tra il 1905 e il 
1912. 

«La Valsusa », «Periodico settimanale 
del circondario di Susa », cattolico, 
fondato a Susa nel 1907. 
6 Si veda in proposito il capitolo 

dedicato al « socialismo dei professo
ri» nel volume di P. SPRIANO, Sociali
smo e classe operaia a Torino dal 
1892 al 1913, Torino, Einaudi, 1958. 

7 Tra i « grandi » i socialisti pro
ponevano spesso Trilussa, l'unico, for
se la cui malinconia crepuscolare, 
st~mprata nelle favole satiriche, rie
sca ancora oggi gradevole. Giosuè Car
ducci era citato invece per certi ac
centi anticlericali: 

« Savi, guerrier, poeti ed operai, l 
Tutti ci diam la mano; l Duro lavor 
negli anni, e lieve ormai; l Minamm? 
il Vaticano. Il Splende la face, e il 
sangue pio l'avviva; l Splende siccome 
un sole: l Sospiri il vento, e su l'an
tica riva 1 Cadrà l'orrenda mole. Il 
E tra i ruderi in fior la tiberina l 
Vergin di nere chiome l Al peregrin 
dirà: "Son la ruina l D'un'onta sen
za nome" ». (Senza titolo, «La Scin
tilla», 16 ottobre 1909). . . 

T al volta si traducevano anche lin
che di autori stranieri, come la se
guente « Armonia sociale ~ di Heir:
rich Heine: «Se uno è ncco stermt
nato 1 Arricchir sempre potrà: ( 
Anche il poco sarà tolto l A colu1 
che poco avrà. Il Ma se proprio non 
hai niente l Fatti, oh fatti sotterrar! l 
Solo i ricchi, o mascalzone, l Han 
diritto di campar». («L'Idea Nuova», 
25 aprile 1897). 
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IL CANTO DEGLI STRACCI 

Da le stamberghe, nere ed ammuffite, 
Pance borghesi, uditeli cantar. 
O ben pensanti cinici, venite 
Da le vette de l'Alpi insino al mar. 
Cantan gli stracci, ne le fogne loro: 
- Che sei tu scempia e infame Libertà? 
Non abbiam pane, non abbiam lavoro. 
Serpe annidato in petto, Ira ci sta. -

Cantan gli stracci - Se siamo sgabello 
A Perifani cui preme salir, 
Almen dato ci sia dal nudo ostello 
Questa fradicia Italia maledir. 

A voi loschi Barabbi e ciarlatani, 
Col ciondolo sul petto e un rospo in cor, 
E col sangue aggrumato in su le mani, 
Che importa se di fame il popol muor? 

Noi stracci siamo, o italici Caini, 
Gli schiavi antichi de la nuova Età, 
Voi siete i malfattori sopraffini, 
I malfattori de la Libertà. 

Romolo Prati 11 

PAPER-HUNT 

Le stra del bOrgh son piene d'ouvrijè 
ch'a speto 'n bot e mes, e 'l son dla cicca, 
per ritornè a le forgie, a travajè. 

L'an d' facie neire, sporche dal carbon: 
giache e braje striplà, ch'a van a toch ... 
A smio l'esercit dla disperassion. -

Din e dan! din e dan! le cicche a sono, 
e 'l furmiè s'ancamina, adasi, adasi: 
tra d' lor, sot voss, ·a discuto, a ciusiono ... -

Cos j'elo? 'N gran ciadel la 'n fond dla stra: 
doi giovnot, a caval, con el frach ross, 
e 'n mes a lor na sgnora, a veno 'n ssà -

come do i note vive d' alegria -
traverssand a la corssa, indifferent, 
cost furmiè neir ch'a bougia, ch'as desvia ... 

Quante inssolensse, anlora, a coul passagi! 
Quante bestemmie! - Guardie si ji plandron! 
Ma as rompeisso 'l col! neh, che darmagi! 
Madama ai casca 'l doubi! Patachin! ... 
Ma n' j'è dco tanti - 'nvece - ch'a stan ciuto, 
e a guardo, e a pensso, rassegnà al destin, 

con na calma terribil, spaventosa ... 
A poch a poch coule doi note rosse 
per lor as cambio ant na vision afrosa, 

na vision color ross, color del sangh. 

DAVANTI AL PALAZZO 

Mentre là nella sala sfolgorante 
D'alabastri, di marmi e di cristalli 
Arde la gioia dei rosati balli 
Dentro al palazzo d'un lad:ron mercante, 

E degna corte del signor furfante 
Discorrendo di putte e di cavalli 
Ridono i truffatori in guanti gialli 
Alla mensa fiorita e scintillante; 

Rico 12 

' «L'Idea Nuova», 14 novembre 
1897. Di ispirazione analoga è una 
lirica di Ada Negri, che riprende l'im
magine della fiumana da Pellizza da 
Volpedo: 

« O luminosa aurora l Non sei, non 
sei lontana, l Per te chi or sotto 
sferza empia lavora l Potenza avrà 
di creatura umana. l l Per te giustizia 
non pietà, nel mondo, l Tutti per te 
gli sguardi l Volti ad un nuovo ideai 
santo e giocondo: l Per te gioie sui 
bimbi e sui vegliardi! l l O fiumana 
d'amor, scendi, schiumante, l E un 
popol di risorti l Ne la tua bene
detta onda scrosciante l Le labbra 
dolorose, arse, conforti ( ... ) - Ada 
Negri» (Senza titolo, «La Scintilla», 
1-2 maggio 1908). 

• La malattia e la consunzione era
no apprezzate nella donna dal deca
dentismo e dalla misogina cultura 
borghese del tempo, che vedevano in 
esse le tangibili e affascinanti stigmate 
della virtù, della dedizione e dell'an
nientamento femminile. Letteratura, 
poesia ed arti figurative del tempo 
sono ricchissime di donne spirituali, 
sfinite, prosciugate, o meglio ancora 
morenti, intese come simboli salvifici. 
Più in carne, e palesemente non ma
late, erano invece le grandi seduttrici 
peccaminose, ma anch'esse, nell'icono
grafia del tempo, appaiono languide, 
sfiancate e passive, quasi a garantire 
una facile conquista al maschio im
pegnato nella dura ricerca del suc
cesso economico. Si veda in proposi
to: B. DIJKSTRA, Idoli di perversità. 
La donna nell'immaginario artistico 
filosofico letterario e scientifico tra 
Otto e Novecento, Milano, Garzanti, 
1988. 

10 «La Campana», 12 agosto 1905, 
dal «Su Compagne!» di Lugano. 

11 «La Campana», lo maggio 1904. 
12 « Gazzetta del Popolo della Do

menica», 4 luglio 1897. In questo 
caso, come in tutte le poesie dialet
tali in seguito citate, è stata ripro
dotta fedelmente la grafia originale. 
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Tu povero fanciullo abbandonato, 
Dai patimenti e dagli affanni strutto, 
Vai cercando le cicche pel selciato; 
Oh raccoglile pur senza timori! 
Son quanto di men sporco e di men brutto 
Tu possa raccattar da quei signori. 

Edmondo De Amicis 13 

MISERIA 

Povere bimbe con le vesti a brani, 
Curve su l'ago in abituri infetti, 
Madri che al seno con le scarne mani 
Vi stringete morenti i pargoletti, 
Tristi fanciulli per le vie costretti 
Il tozzo immondo a disputar coi cani, 
Vecchi che brancolate oggi, sorretti 
Dalla speranza di morir domani, 
Misera gente che la morte oblia, 
Martoriati scheletri viventi 
Per cui tutta la vita è un'agonia 
Quante volte, nell'intimo del cuore, 
Al mio stato pensando e ai vostri stenti 
Mi par d'esser un ladro e un impostore. 

Edmondo De Amicis 14 

POVRA MASNÀ! 

I cuntavu na storia dulurusa 
Ch'aro cumuviva tucc ant cula stala, 
Ma na masnà d' quatr'ani silensiusa 
M'na fava vighi n'atra pu reala ... 
Mora e seca cmè na foja d' sigala, 
Là ... crujaja davsen a mei, pensusa, 
Ra guardava, ra grippia dra cavala 
Cun na cert'aria seria e misteriusa ... 
P o, quasi da scundon, ra pia va 'r fen ... 
E 's butava 'n buca per mastieli ... ! 
Anlura mei ai digh: Se t' fai Rusén? 
Eh! laboja! tral veja ch'a l'è grami!! 
Lè... prima ra fa mustra da puseli ... 
E po ... quasi piansenda am diss: l'ho fam 15• 

Tu, bella marchesina, hai sete e trine 
per l'eleganza de' tuoi fianchi tondi, 
hai monili di gemme peregrine 
pel collo bianco e pei capelli biondi; 
Tu, difesa da piume e da cortine, 
sogni i primi d'amor baci giocondi 
e quando a mezzodì ti levi alfine, 
d'ozioso languore ti circondi. 
Io, poveretta, con due cenci appena 
copro il pudor dell'avvizzito fianco 
né un sorriso d'amor mi rasserena. 
Io logoro in soffitta il petto stanco 
sempre al lavoro con la stessa lena, 
quindici ore al dì per mezzo franco. 

AI GAUDENTI 

Non aver niente per lenir le pene 
D'una persona cui si voglia bene 
E vederla languire 
Su la paglia e morire; 

Ulisse T angarelli !6 

13 «L'Idea Nuova», 4 luglio 1897. 
Se i bambini raccoglievano gli avanzi 
dei ricchi, le fanciulle povere, se belle, 
erano oggetto di corruzione: 

«La gran veglia - Dentro: la figlia, 
provocante e bella l ride a la danza 
de li osceni amori; l per quella notte 
è ricercata stella l e a lei van com
plimenti e baci e fiori. l l ( ... ) l l Fuo
ri: la madre, al Gran Teatro innanti l 
cadente per gli acciacchi e per l'eta
de, l offre cerini a' nobili passanti ... l 
mentre la neve ammanta le contrade. 
Il ( .. . ).- A. Seveso». (« L'Idea Nuo
va», 8 agosto 1897. Dal volume: 
Lacrime Umane, Como, Tipografia 
Cooperativa, 1897). 

14 « L'Idea Nuova », 18 luglio 1897; 
« Il lavoratore », 30 aprile 1902. 

15 Senza firma, « L'Idea Nuova », 
10 gennaio 1897. 

' 6 Ulisse Tangarelli era procuratore 
del re a Roma; la poesia comparve 
il 20 giugno 1897 ne « L'Idea Nuova » 
con il titolo: Dura lex e il 25 dicem
bre 1901 nel «Lavoratore» sotto il 
titolo: Contrasti. Sempre in tema di 
contrasti, si veda la seguente, ano
nima, Voci dai campi: 

« A voi le pittoresche l Ville e i 
lavacri del flutto marino, l O le val
late fresche l Odoranti di larice e 
di pino. l l E nei triclini ariosi l 
Di gelide bevande refrigeri /. E l?e~ 
i viali ombrosi l Galoppate di ferv1d1 
corsieri. l l A noi de' solleoni l La 
fiamma che ci coce e ci dissolve l 
Le carni e de' covoni/ Tristi nell'aie 
torride la polve; l l E a ristorar l'umo
re l Che d'ogni poro gronda, de la 
strozza f Per mitigar l'ardore l Acqua 
de' fossi e dei canali sozza». 
(« L'Idea Nuova», 16 maggio 1897) . 
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E d'un bambino udir la voce stanca 
Dimandar piangendo il pan che manca 
È angoscia così forte 
Che più lieve è la morte. 
Se triste, umile, in quella per:fid'ora 
Un vi si appressa e di pietà v'implora: 
Ma che pietà - gridate -
Poltrone, lavorate! 
E se lo sventurato a le inumane 
Voci, reso demente, ruba un pane, 
Gridate in coro - al boia 
Il ladruncolo, moia! - 17. 

VANGATE FIGLI! 

È mezzogiorno. La strada allungasi 
Diritta innanzi, larga, bianchissima: 
Da' lati le stoppie bruciate, 
Non una pianta là nel giallore. 
Non una voce turba l'inerzia 
De l'afa; ardente come un incendio 
Sta l'afa. Silenzio. Ai cavalli 
Pende la lingua nel trotto stanco. 
Ma là ne 'l campo curvi stan gli uomini 
A sudar sangue, a farsi cuocere 
Il cranio da 'l sole spietato 
Senza una sola gocciola d'acqua, 
Senza una mica di pane! Affondano 
I disperati ne le glebe aride 
Il ferro, si guardano in volto 
Con occhi spenti. Non fan querele: 
Par come un nume reo li perseguiti 
Sempre, li danni a quel martirio 
Di vita in eterno: la nuca 
Piegan su 'l solco, non fan querele: 
È mezzogiorno, l'ora de' lauti 
Pasti e de' sonni molli. Essi affondano 
Il lucido ferro. Vangate, 
Vangate, :figli non c'è riposo. 
Vangate, :figli; misericordia 
Non c'è; vangate :fin che si schiantino 
Le braccia a furia de 'l tifo, 
Vangate, :figli; non c'è riposo. 

Gabriele D'Annunzio 18 

I FALCIATORI 

Tornano i falciatori a casa col cranio rovente 
l'acciaio de le falci dà lacrime di sangue 
de le &~bili arterie è il sangue che la febbre maligna 
inquina. Il beccamorto scaverà nuove fosse. 
Il granaio del povero tra i vecchi cipressi si chiude, 
nel granaio del ricco le ariste !d'oro odorano. 
Il falciatore pallido falciò colle spighe lo stame 
del suo povero Aprile, falciò le poche rose. 
Su la bruna parete dimani vedrà la compagna 
la falce de la Morte sanguigna luccicare 
ed i bianchi :figlioletti indarno a la torre del ticco 
busseranno chiedendo poche ariste di grano! 

Mario Malfettani 19 

Antonio Vergnanini 20 inveiva duramente contro i crumm, 
ai quali, tuttavia, si sarebbe dovuta riconoscere l'attenuante 
della miseria: 

17 Non firmata, «L'Idea Nuova», 
23 maggio 1897. 

18 «La Campana», 1° maggio 1906. 
19 «L'Idea Nuova», 15 agosto 1897. 

Sempre sul tema della condizione dei 
lavoratori, si veda anche la seguente: 

Operaia 
La ruota stride nell'attrito immane 
E la puleggia cigola stancata 
Da le movenze impedose e strane: 
Batte una piova lenta la vetrata. 
Intenta in sul telaio, alla dimane 
Pensando la fanciulla, condannata 
Allavor gramo e alle fatiche insane, 
Trae un sospir dall'anima malata. 
Il tossico crudele infetta l'aria 
Che respirata vien dall'operaia 
E si riporta immantinente al cuore. 
A sera poi la stanza solitaria 
- Benché ridente ed areata appaia -
Piange la nova martire che muore. 

Giunio Erbea 
(«La Campana», 24 dicembre 1904). 

Altri erano più truculenti, come 
l'anonimo autore di Omne novum: 
« Il sudor delle fronti affaticate l 
Nell'orbe cave, su le glebe avare, l Le 
lacrime per l'alta ombra versare l E 
i torrenti di sangue han fatto un mare. 
( ... ) ». («La Scintilla», l o maggio 
1909). 

w Antonio Vergnanini, allora segre
tario della Camera del- Lavoro di Reg
oio Emilia, era stato segretario delle 
Unioni Socialiste di Lingua Italiana 
in Svizzera. Qui si era soprattutto 
impegnato sul fronte dell'organizzazio
ne sindacale degli immigrati italiani 
e aveva combattuto contro la disponi
bilità di questi al crumiraggio. 
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IL CANTO DEI CRUMIRI 

Sono ignudi e sul volto d'idiota 
portan scritta l'impronta del tristo, 
come Giuda tradì Gesù Cristo, 
il crumiro tradisce il frate!. 
Essi gridan: « Noi siamo i crumiri, 
siam la guardia dei ventri pasciuti, 
nel pantano noi siamo cresciuti, 
nel pantano vogliamo restar. 
Lottin gli altri pel santo ideale, 
corran dietro all'inutile ciancia; 
l'ideai noi l'abbiam nella pancia, 
è la sbornia, per noi, l'ideai. 
Che c'importa se gli altri s'affannano 
a combatter l'umana nequizia? 
se altri ha sete di pane e giustizia, 
sol eli grappa assetati noi siam. 
Levin gli altri orgogliosi la fronte, 
noi pieghiam rassegnati il groppone, 
sferzi, sfrutti, ci urnilii il padrone, 
chi ci paga fedeli ci avrà. 
Noi sfruttiam dei fratelli le pene, 
noi viviam sui fraterni dolori, 
siam crumiri, noi siam traditori, 
prostitute noi siam del lavor. 

Antonio Vergnanini 21 

Altri insegnavano ai giovani la pietà e ricordavano loro la 
relatività del concetto di giustizia: 

LA GOGNA 
L'HAN GROUPALU BIN! 

Quando vedi, o figliolo, 
Passar tra due gendarmi, incatenato 
Un uom, - lo sguardo al suolo 
O duramente alzato, -
Non guardarlo curioso o con disprezzo: 
Come fan tanti, - non sentir ribrezzo: 
Senti solo pietade ... 
Pietà dell'uom cui libertà fu tolta; 
Pietà dell'uom che cade; 
Pietà pur della stolta 
Folla che ride inconscia, commentando 
L'abito e il passo, e chiede il come e il quando. 

( ... ) 
Pensa che ingiusto, e vile, 
E folle è l'inveir contro un captivo; 
L'anima tua gentile 
Amar non abbia a schivo 
Anche il più tristo - È un cor infermo - Abbietta 
è la giustizia quando par vendetta. 
E pensa che in catene 
Furono avvinte generose mani; 
Che a Cristo aprir le vene 
I chiodi disumani, 
E Socrate ebbe il tossico, e ribaldi 
furon detti Mazzini e Garibaldi. 

Tonio 22 

« La Campana » si pubblicizzava con una garbata poesia che 
ricordava la fatica e le tribolazioni dei lavoratori in un interes
sante piemontese valsesiano: 

21 «La Valanga», 14 ottobre 1905. 
22 « L'Idea Nuova », 26 settembre 

1897. 
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L A CANSON D' LA CAMPANNA 

O sebrèi, ciavatin e sartoi 
comè archeit inchinai dal lavar; 
muradoi, lignamei e tassai 
che 'i vitacci v' fan gni' d' gram umor: 

Quanc ca riva la fin d' la smanna 
leggl' tucc ciò ca 'l ghè'nt' la Campanna. 

O scrivent che la steungti va schicci 
slongand ciffri chi toccu l'infem; 
montagninni chi specci di ricci 
la furtunna per vivi l'invern: 

Stè ben senti: la fin d'ogni smanna 
scutè ben ciò ca v' dis la Campanna. 

Minadoi chi tormenti 'i montagni 
per mangèe 'n po' pulenta e staffe!; 
o pastor, che su l'alp i vadagni 
varu menu d'un past d'un porcel: 

gnivu foo finalment d' la vost tanna 
a scutèe ciò ca v' dis la Campanna. 

Fabbricotti, che smorti 'nt' la dera, 
sogni 'n vivi più giust e più san; 
matti belli, che sott la civera 
i magunni la spos c' lè luntan; 

consolevi la fin d'ogni smanna 
leggend sempri la nosta Campanna. 

La Campanna lè feui d' la vallada 
sol 'n guera taccà j' ingiustizii; 
lè giurnal ca pulis la facciada 
tutta sporca di bruit pregiudizii: 

E per ciò l è duver d'ogni smanna 
d' leggi tucc la nost bella Campanna. 

Lè n' giurnal, la nost rossa Campanna, 
a c' la ciamma la gent per seu nòm; 
lè 'n giurnal ca fa gni' la scalmanna 
a cui tài che 'ncoo schiavu von l'om: 

la ven fora na vota la smanna 
la nost bella, la rossa Campanna. 

Ciela v' porta 'l salut e l'auguriu 
ai cirseui chi 'ntorn tribulèe; 
ch'in custrett a lassèe 'l seu tuguriu 
per pudei truvèe 'l pan da mangèe: 

'j emigrant a ' la fin d'ogni smanna 
lor 'l gan 'l salut d' la Campanna. 

Lè bè vei che 'i sapient i dumandu 
la Valsesia la tera d' i artisti, 
lè bè vei che tucc cui chi cumandu 
ciammu moicc ja scrittor socialisti, 

parchè 'n ciumma la rossa Campanna 
van crHind i bigogn d'ogni smanna! .. . 

E ma 'ntant, mataletti graziosi, 
i cappelli dal munt d' Varai, 
's vuggu mei, e più belli, grandiosi 
quanc ca 'l ghè 'n pò mangèe 'nt la scussal. 

L'arte sì... ma v' lu dis la Campanna 
l'arte prumma lè l'arte pacianna. 

E ma 'ntant, per la gloria d' la tera 
i cirseui, ogni ann, van luntan, 
per cumbatti la solita guera 
c' la gà nom la cunquista dal pan; 

e s' cunsòlu sultant ogni smanna, 
quanc ca 'g riva la rossa Campanna. 

Perchè 'n fin la Campanna la criia 
l'uguaglianza, qui 'n tera d' la gent ... 
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Seiia 'l mund una sola fam1a; 
possu i' euimi vestisi la ment, 

per cumprendi, la fin d'ogni smanna 
ciò ca v' dìs la nost rossa Campmma. 

V alsesièn, operarii da stimma, 
da 'na vota 'l neust mund lè cambià. 
Fora, fora, dal Borg fin a Rimma 
'l ghè quaicos che stu magg la buttà. 

Lè semens ideai d'ogni smanna 
d' la nost bella, d' la rossa Campanna. 

Arimanno Di N aula 23 

Angiolo Cabrini, « a proposito del bilancio della guerra d'un 
paese ... lontano », scrisse una « leggenda orientale » dal sug
gestivo e un po' lugubre inizio: 

V'è in Oriente, narrano le fate , 
Un castel tutto cinto di leggende; 
Ha di bronzo le mura e il sole accende 
L'acciaio onde le torri son temprate. 
S'allarga intorno sterminato piano 
Ove non ride mai fiore o verzura: 
Trascorre a piedi dell'e bronzee mura 
Un'arteria di nero sangue umano. ( ... ) 24

• 

Non priva di slancio è la poesia« Avanti! » pubblicata dalla 
« Campana» il primo maggio 1907: 

Perdona le bestemmie, i voti, i pianti, 
gli entusiasmi e le ire, 
io t'amo, vita, e per te grido: Avanti! 
Marciamo all'avvenire, 
Marciam fidenti , senza disperare, 
( ... ) 
Chi siamo? domandatelo a la storia, 
a la natura, al vero ( .. . ) zs_ 

Nell'autunno del 1898, dopo i fatti di Milano, anche i cat
tolici conservatori dell'« Italia Reale » si preoccuparono delle 
voci di un nuovo rincaro del pane: 

ANCORA IL PANE? 

Mentre s'inoltra la stagione cruda, 
Si sentono a sonar brutte campane: 
Al popolo che stenta, e soffre, e suda, 
Più quà, più là, gli si rincara il pane! 
A Napoli v'è già novo fermento 
Per simil fatto, che fa niun contento. 
I sintomi son gravi; e non si scherza: 
A rintuzzar la fame dentro e fuori 
Non basta usar del carcere la sferza; 
Ma convien sorvegliar gli incettatori; 
Quella sordida e perfida genia, 
Che ingrossa l'epa con .. . la carestia! 2

6
• 

La poesia dei periodici borghesi riprendeva di frequente i 
temi trattati dai decadenti, oppure imitava il linguaggio dan
nunziano. Nel primo caso i soggetti erano quelli della sensibi
lità malata: il tetro rammemorare, il rapporto doloroso fra l'Io 
e il mondo, gli struggimenti interiori, l'amore infelice. Il tutto 
era solitamente reso con insostenibile pesantezza. Forse anche 

23 «La Campana», lo maggio 1906. 
24 Leggenda Orientale, di Angiolo 

Cabrini, «La Campana», 1° maggio 
1904. 

25 Avanti!, firmata: il libero, «La 
Campana», lo maggio 1907. 

26 Non firmata, « L'Italia Reale -
Corriere Nazionale», 22-23 ottobre 
1898. 
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peggiore era la roboante terminologia di stampo dannunziano 
di cui erano infarcite altre composizioni poetiche. Qui le costru
zioni e i vocaboli erano tanto straordinari e inusitati da riuscire 
talora quasi incomprensibili. Naturalmente in tutti questi casi il 
dialetto era improponibile, a meno che non avesse una funzione 
volutamente dissacrante. 

All'inizio del secolo « La Tribuna Biellese » indulgeva ai 
temi funebri del decadentismo con faticate rime, e riusciva a 
vedere sangue e lacrime anche nella naturale fragranza di una 
fragola di bosco: 

FRAGOLA 

Questa fragola che sbuca solitaria nel mattino, 
di tra il verde luminosa come un fulgido rubino, 
nel fervore dell'aurora 
manda anch'essa un palpito. 

Ah, che forse qui caduta essa è simbol di dolore, 
e di sangue, viva goccia, è sgorgata qui da un core; 
nel sorriso di quest'ora 
di che pianto lacrima. 
Io non so, ma mentre in alto si sollevano li augelli 
e con trilli e con carole vanno ai lor nidi novelli, 
e la gioia del creato 
baldo il sole illumina. 
Questa fragola che sola mi sta innanzi derelitta 
parmi un'anima che in pena trascinassi qui sconfitta: 
uno spirto desolato 
che nel verde spengasi. 

F. Tadini27 

In una lunga recensione al volume Giardino delle stelle di 
Emanuele Sella, sempre « La Tribuna Biellese » riprese svariate 
poesie popolate di « notti illuni », del « murmure dei rivi », 
dello « stormire dei boschi », della «brezza sulle zolle azzurre » 
nel « tardo autunno rorido di brine ». La carrellata di citazioni 
si chiude con una preghiera alla Vergine, un'« Ave Maria di una 
semplicità preraffaellita »: 

Piccola chiesa in fondo alla convalle 
nel solitario borgo ove io son nato, 
dopo tante vicende e dopo il lungo 
e doloroso esilio e dopo il grande 
erramento per popoli e contrade 
a te ritorno, alla tranquilla tua 
ombra m'affido e questa ti rivelo 
infinita tristezza che mi opprime 28• 

Mentre nel puro occaso un tremolio 
di stelle s'effondea per l'aer bruno: 
ave, le dissi ri:aprendo gli occhi. 
Ave, le dissi e intento nel suo foco 
io la vidi salir verso la volta 
che solo amore e luce ha per confine, 
io la vidi salire sì come face • 
vivida fiamma che va lontanando 29. 

Pronto per l'Ade, il collaboratore del «Cittadino» astese 
salutava patria e amici, prima di soccombere in un'orgia di punti 
esclamativi: 

v «La Tribuna Biellese », 25 aprile 
1907. 

28 Di ispirazione non dissimile è il 
seguente « sonetto » pubblicato ne « Il 
Cittadino» il 26 febbraio 1896: 

« È trascorsa la mia generazione l 
Ti volli riveder, mia Valfenera, l E, 
assente nove lustri, ci tornai. 1 Io 
non so dir la pena, che provai, 1 Poi 
che la gente parvemi straniera. l l 
De' vecchi amici la diletta schiera l 
Dov'è, dov'è? mi dite, allor chiamai; l 
Ed una flebil voce. E ancor noi sai? 
l Toccaro i più di lor l'ultima sera. l l 
Intendo, intendo, e or piovonmi gl'in
viti l Perché mi piaccia di salire 
anch'io l Nella siderea patria, ove son 
iti. ( ... ) ». G. C. 

29 Il Giardino delle stelle. Il Biel
lese nella poesia di Emanuele Sella, 
firmato: F. G., «La Tribuna Biellese», 
17 marzo 1907. 
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SoNETTO 

Morrò, presto morrò! meglio morire! 
Morte non è il peggior d'ogni altro male, 
Anzi è sollievo al misero mortale, 
Che è stanco e desolato di patire. 
Morrò, presto morrò! Deve finire 
Il troppo lungo duol crudo, letale! 
La mia è passione che non ha l'eguale, 
Né alcuna speme m'offre l'avvenire. 
Morrò, morrò! non muoio mille volte 
Nella mia cella inoperoso e muto? 
Non v'ha che il Ciel che ci può dar contento! 
Ma pria che il buco nero s'abbia accolte 
Mie fredde membra, sia l'estremo accento: 
Italia, astesi, amici, vi saluto. 

G. C. 30 

Numerose, nei periodici borghesi, erano le poesie dedicate 
da genitori estasiati ai loro frugoletti riccioluti e innocenti. An
cora più frequenti erano le poesie d'amore. Così, un esempio 
fra i tanti, ne «L'Avvisatore della Provincia», periodico libe
rale progressista di Alessandria, imperversava Giovanni Omodeo 
con i suoi amori perennemente infelici, rancorosi e zeppi di 
enfatica punteggiatura. 

VA! ... 

Va!... Non più dolci canti 
Non più versi d'amore 
Son sazio d'incanti 
Più non batte il mio cuore. 
( ... ) 
Va! ... perché più non vegga 
Quegli occhi incantatori 
Che m'han turbato già ... 
Che più tu non mi regga 
Coi tuoi bugiardi ardori, 
Va maledetta, val 

Giovanni Omodeo 31 

Se Omodeo scacciava l'amata infedele, nel « Gironi » un 
« Alberto », anch'egli infelice e abbandonato, ma ben più bril
lante, invocava il ritorno dell'oggetto d'amore: 

ToRNA 
(Sonet an italian ... passà sla raspa) 

Da quella sera che tu mi hai piantato 
per causa macco poi di uno smorflone 
che - da bibbio - sul becco t'ho arfìlato, 
sono sempre pigliato dal magone. 
Figurarsi che ho già fino piorato: 
piorato tanto che fa compassione, 
guarda come che sono sagrinato: 
piorare me! piorare un fiolastrone! 
Credi che era più meglio se tu mi davi 
una cissata in cuore ... o nei dintorni, 
almeno da patire mi gavavi. 
Invece sento un mone sullo stomio 
che non ci andranno gnanca dieci giorni 
vedrai che mi rabasta al Manicomio. 

Alberto 32 

J<) « Il Cittadino», 19 gennaio 1896. 
31 «L'Avvisatore della provincia», 

26-27 agosto 1899. 
32 «Gironi», 10 dicembre 1892. 
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I socialisti, e talvolta anche i liberali, dedicavano poesie a 
personaggi storici o coevi. I liberali esaltavano spesso, in prosa 
o in versi, Giordano Bruno e Fra Dolcino, in funzione essen
zialmente anticlericale. A Dolcino e alla sua compagna è dedi
cata una poesia della « Tribuna Biellese », che si chiude con le 
seguenti rime: 

O Fra Dolcino, che il pensier gigante 
non piegasti alla lurida impostura, 
come solenne, nel gran dir di Dante, 
tu ci appari innanzi, alto, immortal! 
O Margherita, o dolce creatura 
porgi il nostro messaggio al gran Ribelle: 
digli che amiamo ancor le donne belle 
ed entusiasmi abbiam per l'ideai! 

Marco Pipa (Avv. Virginio Neri) 33 

Più numerosa era la schiera degli ispiratori dei socialisti: 
cosl, ad esempio, « La Campana » dedicò stentorei versi a Ro
berto Ardigò, « L'Idea Nuova » scrisse in onore di Filippo 
Turati, in carcere per « eccitamento all'odio sociale » dopo i 
fatti di Milano del 1898, e « La Scintilla » usd listata a lutto 
quando Francisco Ferrer fu giustiziato, e a lui dedicò una poesia. 

A RoBERTO ARDIGÒ 

Hai divinato? la serena testa 
china ne la sudata opra del Vero 
oltre i confini o ve il pensier s'arresta 
trepido, nel terrore del mistero, 

guardi tranquillo, o Grande, e su l'infesta 
cristiana gente è spada il tuo pensiero; 
in te Leonardo pensa, in te si desta 
la possanza di Socrate severo. 

Trasvolan via come svaniti incanti 
i sogni degli amanti e de' poeti; 
sol la somma Sapienza è il primo Amore. 

Tutto preme e incalza: Avanti, Avanti! 
tutto fugge nell'attimo e irrequieti 
cercano vita i germi e nulla muore! 

A FILIPPO TuRATI 

Te aspettano una madre ed una sposa 
alle carezze usate, 

Te aspettano l'amor, la cura ansiosa 
di plebi affaticate. 

Ma triste un'ora, che giustizia attende, 
la libertà ti tolse; 

ma triste un'ora, che l'Italia offende, 
di ceppi ti ravvolse. 

Già il sacro corpo, dalla forza astretto, 
in verbo tramutato 

dilaga per le menti e scuote il petto 
d'un popolo ingannato. 

Or lo spavento che tu incuti è grande 
per i vigliacchi armati. 

La tua parola è fuoco alle nefande 
opre dei potentati. 

E tu sepolto vivo tra le mura 
d'ergastolo reale, 

di sbirri a la mercè, tu fai paura 
qual labaro fatale. 

il povero 34 

Avv. A. Belloni 35 

33 Alla memoria di Fra Dolcino e 
Suor Margherita, «La Tribuna Bielle
se», 11 agosto 1907. 

34 «La Campana», 17 febbraio 1907. 
35 «L'Idea Nuova», 25 marzo 1899. 
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P ER FRANCISCO F ERRER 

Tu fosti grande e alla tua immensa gloria, 
Invidia e gelosia mosser la guerra. 
Ti vollero soppresso: e sulla terra 
Eterna resterà la tua memoria. 
Salve o magnanimo! La veste nera 
Ognor nemica al Libero pensiero 
Ti condannò al martirio; or tu vai fiero 
D'Arnaldo e Bruno nella ferma schiera. 

Corvi sinistri, figli di Lojola, 
Spargeste il sangue suo: da quelle stille 
Sorgeranno d'incanto a mille a mille 
Nuovi seguaci alla sua santa Scuola! 
Salve, o gentile d'ogni bene amante! 
Peristi pel trionfo dell'Idea; 
Ma gli oppressor della superba Dea 
T'ucciser uomo e ti crear gigante! 

Giuseppe Servi 36 

A fine Ottocento, e ancora nel primo decennio del Nove
cento, quando la cultura borghese oscillava tra decadentismo e 
futurismo, i socialisti restavano legati al positivismo 37 e dedi
cavano robusti versi, naturalmente in lingua, alla scienza, al pro
gresso, al vapore, alla Dea Ragione: 

A LA DEA RAGIONE 

Di sangue rosse le ondeggianti chiome, 
col brando in pugno e l'occhio lampeggiante, 
tu già scendesti ne l'agone, come 

guerrier gigante, 
là de la Senna in sul vermiglio lido, 
ad una plebe di vendetta accesa, 
sciogliesti un grido come belva, e al grido 

tremò la chiesa. 
Tremar le mitre e le corone rie, 
e da la scure rotolar, fra tanto 
che il ça ira ruggeva per le vie, 

ardito canto, 
chiercute teste e nobili. E tu pure, 
tu pur piegasti la regal cervice 
sotto la rossa d'uman sangue scure, 

o re infelice! 
Ahi! che ti valse la corona e il soglio 
se in te percosse la tremenda Dea, 
del dispotismo il truculento orgoglio 

che l'opprimea? 
O Dea Ragione, imprigionarti poi 
volle il borghese ed il furor levita; 
ma d'infra l'ombre a più benigni eroi 

Tu desti vita. 
Tu recingesti d'un più dolce lume 
Lassalle e Marx, e per volar ne' vasti 
cieli del pensiero d'aquila le piume 

a lor donasti. 
O nostra Diva, senza brando e solo 
di luce armata, per brev'ora scendi: 
noi t'invochiamo trepidanti, il volo 

a noi distendi. 
A noi che il Vero, tuo fulgente figlio, 
andiam cercando con incerte piante, 
discendi, o Diva, e quest'oscuro esilio 

raggia un istante. 

36 «La Scintilla», 16 ottobre 1909. 
37 Si vedano in proposito: E . GARIN, 

Metodo e concezione del mondo nel 
positivismo, in Cultura e società in 
I t alia nell'età umbertina, Vita e pen
siero, Milano, 1891; P. AuDENINO, 
Evoluzione e progresso: la divulga
zione del positivismo sulla stampa so
cialista, ne Il positivismo e la cultura 
italiana, a cura di E. R. PAPA, F. An
geli, Milano, 1985. 
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Raggia un istante e spargi, a chi la vita 
breve consuma a crescere i tesori 
altrui col braccio e co la mente ardita, 

la via dei fiori. 
E snebbia i cuori ed i cervelli schiavi, 
o tu benigna, in questo dl festivo, 
ed agli ardenti spirti ed agli ignavi 

reca l'olivo. 
Discendi, o Dea, ad apportar la pace, 
che non Marat né Robespierre ti chiama, 
ma del Lavoro la legion seguace: 

- Deh vieni! - esclama. 
A. Fietti 38 

Per i socialisti il vapore era ancora il simbolo del pensiero 
innovativo, delle realizzazioni tecnologiche che avrebbero do
vuto contribuire, con l'avvento del socialismo, alla creazione 
di un mondo più giusto, più fraterno, più ricco e godibile per 
tutti: 

IL VAPORE 

Va, colosso d'acciar, ti brilla in fronte 
L'astro del genio umano: 
Varca ratto il confin dell'orizzonte, 
I lidi, l'Oceano. 
Va: innanzi al corso tuo cederà il monte 
Il sen squarciato e invano 
Ruggirà il fiume: sovra alto ponte 
Tu passerai sovrano. 
Qual visi:on scorri, e dilegua il cieco 
Livor fraterno e albeggia 
Della giustizia l'era non lontana. 
Va: in te palpita il mondo: è il séìn tuo un'eco 
Un'armonia che inneggia 
All'avvenire della possanza umana 39• 

Con l'avviamento del processo di industrializzazione, gli 
effetti contradditori del macchinismo furono ampiamente dibat
tuti nei periodici socialisti. Le macchine erano certamente su
scettibili di ridurre la fatica umana, ma intanto erano nelle mani 
dei capitalisti, i quali le usavano a loro profitto. Così :finivano 
col creare disoccupazione ed aumentavano il numero degli inci
denti sul lavoro, non essendo affatto sicure. 

Alla macchina, « La Valanga » dedicò una poesia dialettale 
che riprende appunto questi argomenti: 

A LA MACHINA 

I 
Oh gira, gira, o machina di'inferno: 
Oh ti, ch'it ses l'emblema del préìgres: 
Oh gira, gira tut' antéìrn al perno 
Parei del mond, con so paléìch en mes. 

Oh gira pura, gira per un pes, 
O machina infernal, gira an' eterno ... 
Ma cerca d' piassé bin al centro 'l perno 
Ma cerca 'd migliorete e d' fe progress. 

Adess, tlo vede, che per colpa téìa 
A son migliaia d' vitime séìtrà; 
E d'aotri senssa gambe e senssa brass. 

A lasso la famìa an mes dna strà! 
Oh gira pura sempre com 'na réìa, 
Ma marcia vers n'avnì, emblema d' pas!? 

38 «La Valanga», 29 aprile 1911. 
39 Non firmata, « L'Idea Nuova», 

11 luglio 1897. 
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Anlora, forse, coust povr cheur ch'at deta 
L'avrà fìnl per sempre d' tribulé, 
Ma ti t ' saras rivà a la gran meta 
Ch'a l'è triéìnf dn'idea un neuv penssé. 

Sarà pi gneun ch'at ciama: Maledeta! 
Pi gneun ch'a seufr, pi gneun dovrà pené: 
Mac pi 'na schiera 'd gent, mac pi 'l poeta 
Cantran, gloriéìs, marciand su'n neuv senté. 

Pi gneun ch'a seufr, fìnìa cousta landa: 
Gneune bariere ch'a divida 'l mond: 
Pi gnuna testa quadra ch'a comanda. 

Mac pi 'l progress, mac pi la scienssa vera 
A portrà l'eco d'un penssé profond 
D'una conquista, d'una gran bandiera. 

Arnaldo Soddani 40 

Turin, Otober 1906. 

Dagli ultimi anni dell'Ottocento alla crisi del 1907 fiori
rono a Torino le fabbriche di automobili. Producevano pochi 
esemplari ma di grande prestigio e qualità, auto da competi
zione. L'automobile ed il mondo ricco e snob delle gare spor
tive furono oggetto di ispirazione per liberali e socialisti. A 
Scipione Borghese, asso del volante, « che raccoglie i trionfi della 
sua volontà audace », il « Risveglio - Eco dell'Industria » de
dicò una lirica ipertrofica, che risente gli echi del peggior 
D'Annunzio: 

IL VENDEMMIATORE 

Dispiega il volo l'insegna gloriosa: 
battono l'ali de l'aquila romana 
e cercano l'orme di sua vittoria. 
Curvi sul volante gli audaci figli 
de la stirpe onnigloriosa di Enea 
corron guidando macchine strane. 
E passa Borghese: un clamor lungo 
di squilli canori infrange i cieli; 
splendon gli antri, le rupi ed il pianoro, 
s'incurvano gli abeti ed i cipressi 
immorituri conclamanti l'eroe. 
Salgono i clamor come un trionfale 
squillar di cento trombe onnivocali, 
cantano i poeti, piovono le strofe 
giungono agli astri i gridi di vittoria. 
Ed il sol nel riverbero del monte, 
ricanta l'inno latino di gloria 
all'infinito pian ultramortale, 
a salutare la forza del mille-
nario valot del pensiero latino, 
onde l'Europa ingemmava sue vesti. 

( ... ) 
Mario Viana 41 

Di opposta ispirazione una brutta poesia pubblicata nella 
« Campana » e una dialettale, ben più godibile, proposta dalla 
« Valanga »: 

AUTOMOBILE 

Passa il biondiccio re come saetta 
Dentro un vapor che miagolando cela 
I tre schiavi del ciclo alla vedetta 
Logoranti la bigia assisa anela; 

"' «La Valanga», 10 novembre 
1906. 

" «Risveglio - Eco dell'Industria», 
24 agosto 1907; la poesia è tratta dal 
volume: La violenza dell'automobile 
e la forza del volere. 
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E il vitreo schermo, e più la mascheretta, 
L'indole e i fati al popolo rivela 
Del giovincello sire o n d'egli aspetta 
Al suo penar di secoli medela. 
O voi pur di villose umili pelli, 
Non già d'orso, coperte, anime grame, 
A dietro, e ferme, ché non vi sfracelli 
Il plaustro che con sé porta un reame, 
Divorando le ville ed i castelli 
Pe 'l sire in cerca d'un tantin di fame. 

DIVERTIMENT DA SGNOR 
SPORT 

Fate 'n là, avanss 'd galera: 
T' sesto sord, fOtù strasson? 
Elo costa la manera, 
D' neghè 'l pass a to padron? 
Cosa 'm falo d' toa caretta 
Quand mi 'm treuvo 'n bicicletta? 
'L pover crist, a testa bassa, 
Strach, pien d' pover, tut sudà, 
Possa... tira... sforssa... 's massa 
Per portesse 'n mes dia strà, 
Persuass che la banchina 
a va nen per chi tapina 
Ma des pas l'ha ancor nen faie 
Che un rumor ... un pe! pe!! pe!! 
Lo avertiss, ch'a l'è rivaie 
N'autra grana da schivè: 
L'automobil dia contessa 
Porta i cit a sente messa 
S'as peul nen marcè 'n banchina 
Perché strach e trop carià, 
S'à l'è 'n risigh l'os dia schina 
A portesse 'n mess dia strà 
Sarà bin usé... prudenssa 
E cerché da fene senssa. 

Ettore Isasca 42 

Col dia bira 43 

Nell'ambito della retorica imperversante, un posto a parte 
meritava la bandiera. Probabilmente per reverenza, le poesie 
dedicate alla bandiera erano quasi tutte scritte in italiano. Com
paiono tricolori, bandiere rosse e persino una bandiera del 
«Civico Asilo ». Il tema si prestava felicemente alla banalità e 
agli osanna, che infatti abbondavano, soprattutto nei periodici 
borghesi, ma anche in quelli socialisti, quando la bandiera rossa 
dell'internazionalismo era contrapposta ai vessilli delle divisioni 
nazionali. In altri casi la bandiera offriva invece ai socialisti 
l'occasione per pronunciarsi contro il nazionalismo e contro la 
guerra, :fìno a giungere alla dissacrazione della patria. 

La Patria borghese meritava invece la più gonna magnilo
quenza, anche a costo di costruire rime peregrine: 

SALVE 

O tricolore nostro: al tuo raggio divino·· 
Risorse la grandezza del popolo latino. 
Era Italia divisa: nel tricolor s'è unita; 
Avvinta da catene era schiava, avvilita 
Ma sfolgorò nel sole l'iride tricolore: 
Il bianco della fede, il rosso dell'amore, 
Il veocle della speme. E si levò dai campi 

42 «La Campana», 1° maggio 1906. 
" «La Valanga», 4 agosto 1906. 
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'· 
Tra un nuvolo di polvere un luccicar di lampi. 
E cantavano i prodi: o si vinca o si muoia! 
Ed il grido di guerra era un solo: Savoia! 

( ... ) 
Pierina Bigatti 44 

Anche la bandiera dei bambini era intrisa di infantile e can
tilenante retorica : 

INNO ALLA BANDIERA 

Viva! viva la nostra Bandiera 
Bella al pari di un raggio di sole; 
Dei bambini la candida schiera 
La saluta con gioia ed amor. 
Oggi all'ombra del tuo Tricolore 
Impariamo ad amare il dovere ; 
E ci copre il tuo bianco splendore, 
Con affetto geloso e fedel. 

Gino Francione 45 

« La Campana » dedicò alla bandiera operaia versi che rie
cheggiano ritmi e modi a metà tra l'inno religioso e « il giu
ramento di Pontida »: 

LA BANDIERA OPERAIA 

Da ogni tromba sonoro uno squillo 
A te mandi, o bandiera un saluto; 
Nessun labro d'intorno sia muto, 
Ma palesi la gioia del cuor. 
Salve, salve, o glorioso Vessillo! 
Riverente ogni capo s'inchina; 
Simbol sei d'una nuova dottrina, 
Simbol sei di pace e lavor. 
Non sui brandi si addestrin le mani, 
Su altri ferri si vegli e si studi; 
Fra le pialle, le seghe, le incudi, 
Senza guerra cerchiam libertà. 
Scorso è il dl che ai capricci d'un solo 
Si scannavan fratello e fratello, 
Ora è chiuso il nefasto macello, 
Questo vanto, o Bandiera, è per te. 
Sia distrutta ogni vecchia frontiera! 
Non più razze! Fratelli noi siamo; 
La progenie del biblico Adamo 
Indivisa nei tempi starà. 
Ma se un giorno (lo tolgano i Numi!) 
Insidioso ergerassi Satanno, 
O Bandiera, gli è contro il tiranno 
Che faremo i tuoi raggi brillar. 
Cambieremo strumenti e costumi, 
Lascieremo officina e bottega; 
E l'incude, il martello e la sega 
Tempreremo in vindice acciar. 

G. G. Massarotti 46 

Sempre fra i socialisti, la vena poetica di Giusto Calvi traeva 
ispirazione dalla bandiera rossa, che fondeva il tricolore « in 
un color»: 

BANDIERE 

O bandiere, o stendardi, o gonfaloni, 
iridati vessilli, aquile d'or, 

" « Rivista V alsesiana », luglio 1906. 
45 « Rivista V alsesiana », luglio 1896. 
" « La Campana », 16 settembre 

1905. 
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regie orifìamme, làbari, pennoni, 
o amor de' padri, o patrio tricolor, 
lungo sospir di madri, operosa 
fede gagliarda a una legion d'eroi, 
o nei vari color gloriosa 
selva d'insegne! se, già tempo, voi 
a raccolta chiamaste nei cimenti 
supremi, i cuor che l'ideai armò, 
e il fìso, ultimo sguardo de' morenti 
con immenso desio voi ribaciò; 
se i popoli chiamaste alla riscossa, 
ne 'l nome santo della libertà, 
or v'inchinate! Come un sole, rossa 
l'insegna or s'alza della nuova età. 
Iride nuova dopo la procella, 
i color vostri fonde in un color, 
le menti irradia, i popoli affratella, 
stringe alleanze, unisce in fascio i cuor. 
Palpita nei suoi lembi l'avvenir 
e del mondo redento il germinai. 
Bandiera rossa, tutti gli odi e ire, 
tùtte le forme dissipa del mal. 

Giusto Calvi 47 

Senza retorica, ma con solido buonsenso piemontese, il 
« Gironi » di Cuneo chiedeva invece pace alla bandiera: 

VIVA LA PAS 

Bandiera d'Italia, glòriòsa bandiera 
te sterme 'n tòe pieghe la pas o la guera? 

T'as vist a còmbate 
d'armade furiòse 
s-cianchese i cavei 
le mare e le spòse ... 

e a l'è da sent ani ch'it porte i còlòr 
ch'a sòn la speranssa, la fede e l'amòr. 

Bandiera d'Italia, glòriòsa bandiera 
sòn trope le tòmbe scavà su 'sta tera! 

Desmentia, perdìo! 
l'oror d'i masei 
ripet a ogni popòl 
ch'i soma fratei. 

Ricorda o bandiera ch'it porte i còlor 
ch'a son la speranssa, la fede e l'amòr. 

G. Gastaldi 48 

E infine, non alla bandiera, ma direttamente alla patria, la 
maledizione dell'emigrante. Non di insulti però si parla, ma di 
bestemmie, quasi a sottintendere una sacralità offesa: 

Quando salpa la nave e solchiamo 
dell'oceano il cammino temuto, 
noi,. reietti e cenciosi, mandiamo 
alla patria lontana un saluto: 

ma è un saluto di rabbia e d'affanno 
che tu, patria, frenare non puoi, 
il tuo nome non è che un inganno, 
è un insulto il tuo amore per noi; 

sulle arate tue zolle sudammo 
per raccoglier le messi preziose, 
sul tuo seno fidenti versammo 
la ricchezza di tutte le cose, 

47 «La Scintilla», 30 aprile 1910. 
Sempre di Giusto Calvi un'altra ban
diera rossa: «Alla bandiera rossa -
Oh! salutate la bandiera bella, l che 
i colori vostri fonde in un color, l 
le menti unisce, i popoli affratella, l 
pianta alleanze, stringe in fascio i 
cor! Il Emblema essa non è di san
gue e lutti, l ma di giustizia, ma di 
civiltà l d'una immensa pietà che ab
bracci tutti, l i figli tutti dell'uma
nità! Il Segno fiammante all'ultima 
riscossa l contro tutti i vigliacchi e 
gli oppressor, l l'ultima fede sei ban
diera rossa, l sacra bandiera dei lavo
rator! » («L'Idea Nuova», lo maggio 
1898). 

48 «Gironi», 9 settembre 1893. 
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di officine, di macchine e porti 
di miniere ove luccica l'oro, 
animammo fidenti le sorti 
col gran braccio del nostro lavoro; 

deprecammo fatali destini 
per la patria pugnando dei padri, 
difendemmo da ingenui i confini 
della patria dell'ozio e dei ladri. 

Or che soli, cenciosi e piangenti 
noi varchiamo l'oceano infinito, 
ti mandiamo sull'al e dei venti 
le bestemmie del cuore avvilito; 

maledette le patrie! rimane 
di lor glorie soltanto il dolore, 
ci han rubato le gioie ed il pane, 
ignoriamo la pace e l'amore. 

Cittadini noi siamo del mondo 
sono i cenci la nostra bandiera, 
ma nei petti c'è il germe fecondo 
de la nuova ideal primavera! 49• 

Quando però il discorso politico scendeva dalle vette reto
riche del patriottismo e delle bandiere all'esame di casi più con
creti e più vicini, alla critica degli uomini di potere locali, il 
linguaggio mutava radicalmente. Ironia, satira, invettiva e in
sulto, anche greve, erano tradotti in versi italiani o dialettali, 
indirizzati agli avversari politici locali. Salvo che nelle più rare 
poesie antigovernative, la magniloquenza cadeva. Ai candidati 
di parte avversa non si destinavano paroloni, ma, eventualmente, 
parolacce, e abbastanza spesso anche volgarità. Né in questo 
campo i sacerdoti erano più riservati dei socialisti e dei liberali. 

«La Scintilla», settimanale socialista di Cuneo, nel 1907 
dedicò le seguenti rime a Tancredi Galimberti (senior), che an
dava assumendo in quel periodo atteggiamenti più marcatamente 
conservatori e fìloclericali. 

A TANCREDI. .. CH'A L'È SAN 

Quand che mi m' sentò malavi 
'l me mal m' l'ò curo mi; 
si peuss nen, mi sòn pi savi: 
vad dal medie del partì. 
Ti, Tancredi, te stas ben: 
ma se a bògiò i sòcialista, 
perch' la mort at coeuia nen, 
't vas dai parcò e dai sacrista. 
'T preghi et ciami l'oeuli sant, 
per ch'at giuta ... a nen murì, 
perché 't las pi gnun partì. 

Rico 50 

« Il Lavoratore » di Novara, socialista, concentrava la sua 
attenzione su certo Bernini, candidato conservatore al parla
mento, a lui dedicava frequentemente gradevoli e scanzonate 
poesie in un piemontese di frontiera, che risente di forti in
fluenze lombarde. 

TARANTELLA BERNINIANA 

Bianc, rutund, pulit e bei 
quatar cent, cinq cent capei 
ieran già là in d'al casso n 
prunt par la dimustrassion. 

" Il canto dell'emigrante, da « L'e
migrante», «La Campana», 17 feb
braio 1902. 

"' «La Scintilla», 7 marzo 1907. 
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O ancora: 

E l'udur dal gran pacion 
delissius - apetituss 
ass sentiva dai bastion. 
E i butigli suterrà 
prunt dunnà da sciupetà 
ripetevan la cansson 
'l vegna o 'l va tirabuscion? 

Al Bernin - l'è un balarin 
Dal parti di bon-tempon, 
A s'è mis pagà dal vin 
Par fa culp int 'jelesion st. 

«La Valsusa », settimanale cattolico, attaccava invece i so
cialisti, ed in particolare Stefano Viglongo, il principale attivista 
locale. 

CRONACHETTA VERMIGLIA 

Viglongo se n'è andato 
Molteni non è più, 
il gregge s'è sbandato 
al canto del cuccù. 
Virbel s'è lamentato, 
né può mandarla giù 
se non vien nominato 
a cantar lui cuccù. 
Un altro, disperato, 
Sarà mandato sù, 
il quale a perdifìato 
ricanterà cuccù. 
Ma il popol cucculiato 
che non ne può già più 
ben presto avrà lor dato 
un piede nel ... 

Don Muso Duro 52 

Come molti altri periodici cattolici, anche « La Valsusa » per 
far satira politica usava parafrasare poesie note. La più sfrut
tata, a tal fine, sembra essere stata « Il cinque maggio»; «La 
Valsusa » la riscriveva di tanto in tanto, destinandola al solito 
eterno nemico; Stefano Viglongo: 

Ei fu! - No: l'imperterrito 
e mangia e beve ancora, 
del gran proverbio memore 
che va presto in malora 
chi ad altro vuol attendere 
e non a quel che fa: 
Muto ei pensava all'asino 
di quel cotal villano, 
che or troppo or nulla carico, 
fece toccar con mano 
che muta l'uomo debole, 
e il forte fermo sta. 
Lui, sfolgorante in pubblico, 
in mezzo ai proletari, 
con voce alta, stentorea 
mugghiava in modi vari 
benché fosse difficile 
ben definire il suon. 

( ... ) 
Brutta, mortai, malefica 
teppa a violenze avvezza 

" «Il Lavoratore», 4 giugno 1900 
e 8 maggio 1897. 

52 «La Valsusa », 7 settembre 1907. 
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senti ancor questa: spicciati 
a metter la cavezza 
al popolino semplice 
che in te si confidò. 
Rinnova l'arti ipocrite 
ed i cortesi agguati, 
mentre nell'oro guazzano 
i Ferri ed i Turati; 
per te l'antico vivere 
per sempre tramontò 53. 

Sempre« La Valsusa »riprese «L'Inno dei lavoratori»: 

Su fratelli! su compagni! 
via fuggite in fitta schiera; 
sulla misera bandiera 
spento è il sol dell'avvenir. 
A gran pena e con insulti 
ci stringemmo in mutuo patto; 
ma la crisi del riscatto 
nessun seppe definir. 
Il riscatto del lavoro 
s'egli è rosa fiorirà: 
se però vogliam decoro 
lavorando sol si avrà. 
La vii Lega è tal tiranno 
che ci fe' soffrir gran stento; 
come i bruti d'un armento 
ne condusse innanzi ognor. 
I capocchia cui credemmo 
ci han rubato il nostro pane; 
ci han promesso una dimane: 
la diman si aspetta ancor. 
[Il riscatto del lavoro ( ... )] 54• 

A Viglongo, che non era stato eletto al parlamento, « La 
Valsusa » dedicò anche dei versi in dialetto: 

LAMENTELE 

D'an pònta al fòns dia Comba 
ai còr na sola vòss: 
a l'è scoppià la bomba 
e 'l dia o l'a vist la cross, 
a l'è restà 'nt la tromba 
col pover pretendent 
che a cerca 'l parlament. 
E 'l checca dia valada 
Che a l'a tant travaià, 
s'è piasse na sonada, 
ma propi merità! 
L'an fane na salada, 
un flan o na frità 
e s'a l'a 'n po' 'd memoria 
ai darà giù la boria 55• 

Sintetico appare il giudizio dei liberali del « Risveglio » 
biellese sui socialisti: 

Chi sono i socialisti? È presto detto 
Letterati, filosofi, scienziati 
Da cento al soldo, conto non ristretto: 
I lor seguaci? Illusi e disperati 56• 

53 «La Valsusa », 29 giugno 1907, 
non firmata. Il « Cinque maggio » fu 
ripreso anche dal « Fischietto » nel 
febbraio del 1902, quando il governo 
Zanardelli presentò le dimissioni, che 
però il re non accolse: 

« Ei fu! siccome un povero 
tenore raffreddato 
se nella "Donna è mobile" 
senta mancarsi il fiato, 
vede dintorno piovere 
patate in quantità. 
Tale all'udire il sùbito 
cader del Ministero 
un gran disio di ridere 
pervade il mondo intero 
e volan torsi e cavoli 
con prodigalità. ( ... ). 

(Ei fu!, di fra .kanapa, «Il Fischiet
to», 25 febbraio 1902). 

54 Una nuova edizione dell'inno dei 
lavoratori, firmato: Thersites, «La 
Valsusa », 21 dicembre 1907. 

Il redattore della « Valsusa », sotto 
la firma di « Torquato Grasso », indi
rizzava spesso pesanti insulti ai socia
listi della vallata, i quali contraccam
biavano sullo stesso tono dalle colonne 
della «Valanga». 

« 1° Maggio - Ebbri di vino, d'odio 
e di livore l Col fiammante garofano 
sul petto, l Nuovi tempi sognando e 
nuove aurore l E forse il paradiso di 
Maometto, l l Eccoli là i nemici del 
Signore l Ch'in folta schiera e in pro
vocante aspetto, l Apostoli esecrati 
del terrore, l Invadono la piazza per 
diletto. ( ... ). 
(firmato: Torquato Grasso, «La Val
susa», 9 maggio 1908). 

« Rimorso o paura? - Oh faccie to
ste, oscene, spudorate l Oh laido ca
nagliume impertinente l Che sotto il 
vello dell'agnel tentate l Di far pas
sare il lupo astutamente! l l Che, do
po averle d'odio inebdate l Con arti 
infami e tolte fuor di mente, l Le 
turbe ignare avete sguinzagliate l 
Per le piazze d'Italia biecamente, l l 
Incitando alla guerra fratricida l Tut
ta la gente laboriosa e fiera l A cui 
donaste Satana per guida. l l Oh dite 
un poco, faccie da galera, l Non udite 
la voce che vi grida l Ch'è tempo di 
finir la cantafera? » (di Torquato Gras
so «La Valsusa », 25 aprile 1908). 

Ed ecco una delle risposte dei so
cialisti: 
L'edificante sermone di un pievano 

Salito sovra il pulpito 
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Il buon pievan d'Almese, 
fatto un inchino al pubblico, 
Tossito a più riprese, 
Messa la stola a posto 
E tutto ben composto, 

Incominciò cosl: 
"Fedeli miei carissimi, 
I tempi sono tristi, 
C'è da dannarsi l'anima 
Con questi socialisti 
Che gridan notte e giorno: 
Abbasso quel tricorno, 

Abbasso i corvi. Quach! 



Altri periodici dedicavano la loro ironia al governo, oppure 
più genericamente ancora agli uomini politici: 

PRIMAVERA ELETTORAL 

Son tornà i barbabOch e le violette 
e le rondole ai nostri curnison, 
j spars, i pois, le frole e le ciochette 
e le toalete da mesa stagion. 
Tut a torna a sto mond, coma j' erbette, 
le feuje a j'erbO, i givo e i parpajon, 
coma 'l fit d'i alogg e dle soffiette, 
a l'è tomaie 'l temp d' j'elession. 
Sota 'l modion del me pogieull'istessa 
rondola sempre a ven trovè 'l soni; 
a spanto j'elessiòn; ecco che an pressa 
i soliti avocat a son già lì, 
a fòrmè 'n comitato e a dè la dressa 
a j'elettor. Da bravi, andè a durmì 
ch'a le mei! L'ai mai vist che i passarot, 
gnanca fasend covè i so euv dai merlo 
a podeisso fe sciodi d'j'aquilot. 

G. C. G. 57 

E, infine, uno scherzo: un inno in morte dell'esattore delle 
imposte: eterno universale nemico: 

A L'È MORTIE L'EsATOR! 
CANSSÒN 

Oh stavolta a j'è l'America, 
finalment a j'è 'l Perù: 
nostra Italia, povra isterica, 
a s'arpata j'oss pontu: 
cherpa, sciopa l' avarissia!. .. 
i la seve la notissia? ... 
I dventoma tuti sgnor: 
a l'è mortie l'esatòr! ... 
Oh che lapa, oh che cucagna, 
gnufie imposte, gnuiie taje; 
iss gavroma d'an t'la bagna, 
iss tir-roma su le btaje: 
la question social s'arangia, 
la miseria a pia l'arvangia, 
tut an gloria, grassia e onor 
ch'a l'è mortie l'esator! 
AboliOma le sofiette, 
dommie 'n caoss a j'ospidai; 
fora trifole, quajette, 
vei bareul e bOn tocai; 
arpatomsse 'n poch la panssa 
abituà a la ... contradanssa: 
la baldoria a fa furor 
a l' anghicio di' esator! 
E ti, sol, ch'it travajavi 
fiiia adess per ste sanssiie; 
e ti, tera, ch'it gumavi 
n'esistensa d'le pi criie; 
voi, c~mpag~e e _:vigne e prà 
seve torna fortuna: 
vostri sforss, vostri sudor 
son pi nen per l'esator!. .. 
Ti, travet, ch'it ses l'emblema 
d' col eroe ch'a porta 'l bast, 

Non lo vedete, scendono 
Tutti i momenti in piazza 
E incontro a noi s'avventano 
Con vera furia pazza 
Col dir che siam poltroni 
Nati a mangiar capponi 

Salsicce e nulla più. 
Sapete quel che dicono 
Ancora quei pagani? 
Che siamo degli ipocriti 
Che siam dei ciarlatani, 
Che traffichiam nel tempio 
Che diamo il malo esempio 

D'ogni immoralità. 
( ... ). 

(non firmata, «La Valanga», 14 gen
naio 1911). 

55 Firmato: Viglongo ex candidato, 
«La Valsusa », 14 marzo 1908. 

56 Chi sono i socialisti, firmato: 
Buidchen, « Risveglio - Eco dell'In
dustria», 2-3 febbraio 1907. 

57 «Gironi», 10 giugno 1893. 
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ch'it rabeli apress l'estrema 
toa miseria d'ogni past, 
t' ij gavras, oh sì, dabon 
j'ociai verd ... d'la promossion ... 
torna pura d' bon umor: 
a l'è mortie l'esator! ... 
E 'l COmerssi ch'a sopiava 
con l'Industria 'ngavignà; 
l'Arte vera ch'a piorava 
con la Scienssa 'mpapinà; 
la Virtù cogià s'la paja, 
la Giustissia già 'n parpaja, 
tut a pia l'antich splender 
mort col tipo 'd n'esator. 
A l'è mort: sotromlo dufia: 
guardè mach d' sotrelo bin. 
Su la tomba d'la fortuna 
roch e pere da mulin, 
per ch'a vefia gnanca al bal 
del giudissi universal: 
dventa 'n genio d'co 'l sotror 
quand ch'a sotra l'esator! 
Ringrassioma 'l Padre Eterno 
ch'a la fane sto regal; 
costa mort val pi d'n terno 
l'è 'l rimedi d'ogni mal. 
Finalment la libertà 
che l'I t alia l'ha sognà 
a berlus, a ven a fior, 
mort per sempre l'esator! 

Università di Torino 
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58 « Gazzetta del Popolo della Do
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La letteratura fantastica piemontese 
fra Otto e Novecento 
Monica F arnetti 

l.- Nella topografia del Fantastico italiano otto-novecentesco 
(coordinata cronologica valida in generale per appurare la pre
senza di una letteratura fantastica nella penisola), si distinguono 
come nel caso d'altre tendenze o scuole letterarie accentuati fe
nomeni di regionalismo (si rammenti, quale estremo riscontro, 
la frantumata geografia del verismo ). La parcellizzazione che ne 
deriva, seppure non strettamente necessaria (com'è invece per 
il verismo) alla definizione del genere, aiuta a comprenderne la 
storia interna e la consequenzialità delle influenze oltre che a 
coordinarne (secondo un criterio compositivo storico-geografico) 
il fermento apparentemente scomposto delle insorgenze e degli 
stimoli. 

Tra scapigliatura e verismo - cioè in pratica tra l'ultimo 
ventennio del secolo XIX e gli albori dell'attuale - si nota nella 
penisola una sostanziale distinzione di aree tra alto-settentrione 
e mezzogiorno, articolate entrambe internamente (scapigliature 
e tradizioni distintamente piemontese e lombarda al nord; di
versità di apporti tra la Sicilia e Napoli al sud) ma collegate 
solo da qualche sporadico caso di narratore delle regioni centrali 1• 

La localizzazione geografica di ogni caso letterario costituente 
la mappa del Fantastico rende ragione, almeno in parte, di quella 
« cavalcata di spettri, di vergini morenti, di angeli-demoni, di 
disperati e cupi bestemmiatori » che percorse la penisola a par
tire dal secondo Ottocento e che parve al Croce cosl dissonante 
e inaudita rispetto all'« anima italiana », tendente « natural
mente» (ossia per temperamento o per radicatissima tradizione) 
« al definito e all'armonico » 2• Era tuttavia un fatto, già in parte 
incontrollabile all'epoca, l'afflusso delle suggestioni narrative 
provenienti dall'area germanica di Hoffmann 3

, o da quella fran
cese, numericamente assai rappresentata e ben nota ai nostri 4

, 

o infine addirittura da oltreoceano, tramite la figura di Poe 
conosciuta essenzialmente attraverso Baudelaire 5

• 

Che lo zoccolo della sinistra« cavalcata »lamentata da Croce 
risuonasse specialmente in terra nordica, lombarda e, nella fatti
specie, piemontese, non sorprenderà chi abbia presente il dia
gramma dell'intensità e della frequenza dei rapporti tra la cul
tura scapigliata nostrana e i capoluoghi della nascente cultura 
europea, con Parigi capitale. 

La letteratura piemontese offre al riguardo validi campioni 
(attivi a fine secolo) di un Fantastico dapprima vivacemente 
orecchiato, quindi organizzato nelle strutture della cultura locale 

1 Si rammentino i casi di Dome· 
nico Ciampoli, abruzzese (di cui sono 
note le Fiabe abruzzesi, Lecce, 1880); 
del vicentino Antonio Fogazzaro (i 
cui sussulti d'inquietudine fantastica, 
oltre che disseminati nei romanzi, si 
ritrovano in Fedele e altri racconti, 
Milano, 1894, e in Racconti brevi, 
Roma, 1894); della narratrice toscana 
Emma Parodi (nota per Le novelle 
della nonna, Firenze, 1892); e infine, 
se lo si vuole slegato dal pur compro
missorio contesto scapigliato di sua 
intensa frequentazione, il caso di Re
migio Zena (di cui basti citare le 
Quattro storie dell'altro mondo, pub
blicate originariamente su rivista tra 
il 1895 e il '97, e poi riunite in 
Torino, 1977). 

2 Cfr. BENEDETTO CROCE, A. Boito 
(1904), in La letteratura della nuova 
Italia, Bari, 1956, pp. 253-54. 

3 Per una testimonianza italiana 
della suggestione hoffmanniana basti 
il rinvio a S. Dr GIACOMO, Pipa e 
boccale, raccoltina di efficaci narrazioni 
fantastiche reperibile in In., Le poesie 
e le novelle, Milano, 1952, la cui 
inaugurale dedica dell'autore contiene 
una sorta di dichiarazione di poetica 
densa di riferimenti alla cultura ger
manica, intesa come patria elettiva del 
Fantastico. 

4 Cfr. per ciò, consueto e fondamen
tale avvio bibliografico, G. MARIANI, 
Storia della Scapigliatura, Palermo, 
1967, che dell'opera dei singoli espo
nenti del movimento esplicita ogni 
germinale o più matura suggestione 
ricevuta dagli autori della letteratura 
europea. 

5 Per la presenza di Poe in Italia 
dr. ibidem; quindi C. APOLLONIO, La 
presenza di E. A. Poe in alcuni sca
pigliati lombardi, in «Otto/Nove
cento», V, l (1981), pp. 107-143; in
fine, curiosità erudita e tuttavia di 
gran rilievo, A. C. DE MErs, Dopo 
la laurea, Bologna, 1869, romanzo 
epistolare e filosofico in cui si affron
tano alcune delle questioni più ur
genti della cultura tardo-positivista 
d'ambiente meridionale, ed in cui i 
riferimenti a Poe interessano fonda
mentalmente il rapporto fra arte e 
scienza. 
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e, infine, volto al superamento dei regionalismi, verso una nove
centesca uniformità di modelli che conoscerà singole individua
zioni di poetica e di stile, non più di ambiente o di scuola 6

• 

I casi che qui si vogliono proporre, costitutivi di una comples
siva testimonianza piemontese in grado di deporre a favore del 
Fantastico italiano tra Otto e Novecento, si susseguono infatti 
sull'asse diacronico in tre momenti fondamentali. Dapprima, tra 
il 1875 e il '79, Giovanni Faldella, Roberto Sacchetti e Giu
seppe C. Molineri attestano la cattura e il conseguente fermento 
del germe della letteratura d'inquietudine da parte del contesto, 
vibrante e ricettivo, della cultura scapigliata. Quindi Edoardo 
Calandra, dopo circa un ventennio, nel tessuto culturale del 
Vecchio Piemonte di cui si fa cronista e testimone individua, 
e narrativamente restituisce, le linee d'inquietudine che percor
rono gli assetti di una tradizione storica stereotipata e altrimenti 
nota. Infine, il sorprendente guizzo narrativo di Guido Gozzano, 
se non innova il repertorio topico e tematico già ottocentesco 
della letteratura fantastica, attesta d'altro canto un atteggia
mento di fedeltà e d'attenzione al genere che, condotto oltre le 
soglie del secolo nuovo, immette in questo e sottopone al suo 
campo di forze innovatrici gli antichi apporti. 

2. - Storiella bizzarra di G. C. Molineri risente, nella fatti
specie, del modello vulgato della novella fantastica ottocentesca, 
riproponendone uno dei soggetti privilegiati e lo schema com
positivo pressoché unico e ricorrente, non apportandovi varia
zioni e non imprimendovi cifre personali se non in una certa 
elegante misura della prosa. Racconto tipicamente « a cornice », 
vale a dire insorgente come racconto nel racconto dal contesto 
metanarrativo di una conversazione, di esso si vale all'occasione 
uno dei conversanti a comprovare l'autenticità di tutta una serie 
di avvenimenti « straordinari », per i quali non mancano fra 
i presenti le parti scettiche o avverse: 

Alcuni giorni prima [ ... ] s'era chiacchierato a lungo sui pretesi mi
racoli di seconda vista di quel poeta . visionario [Emile Dechamps]. 
Eugenio seguace diichiarato dello spiritismo e del magnetismo sosteneva 
a spada tratta non solo la possibilità ma la ragionevolezza di tali allu
cinazioni. I nostri compagni ridevano scrollando il capo, io senza schie
rarmi né pel sì, né pel no, mi destinavo a ribattere tutti i suoi argomenti, 
tanto perché il discorso non languisse 7• 

Il Molineri si dimostra, pertanto, ligio alla consuetudine 
delle conversazioni colte, assunte dalla novellistica di fine Otto
cento quali situazioni esemplari di più generali conflitti di opi
nione: conflitti allignanti nei tessuti di una cultura tardo-positi
vista progressivamente percorsa dalle varie correnti dell'irrazio
nalismo, e accesi essenzialmente dal frequente irrompere - juxta 
principia del miglior Fantastico - dello straordinario e dell'ab
norme nell'ambito del banale o quantomeno dell'ordinario quo
tidiano 8• 

Vicenda di un sognatore che smarrisce il proprio margine 
tra dimensione onirica e dimensione del risveglio, e che avendo 
attraversato uno spazio-tempo di dubbia o ignota ubicazione 
rispetto al « paradigma del reale » 9 riscontra, in seguito, di aver 
sperimentato facoltà ultrasensibili e di anticipazione degli avve-

6 Si consideri infatti come il Fan
tastico italiano, di oramai appurata 
storicità, rinunci gradatamente a cate
gorie di specificità geografica quando, 
con gli inizi del nuovo secolo, cono
sce un generale exploit che amalgama 
i precedenti, distinti focolai. Affer
mandosi infatti come maniera narra
tiva («genere»?) di riconosciuta di
gnità letteraria, e riscattato il proprio 
margine dall'area mortificante della 
letteratura d'appendice, il Fantastico 
italiano novecentesco è un territorio 
acquisito e di probante, varia fertilità. 
Per una traccia della sua cronistoria, 
con particolare attenzione prestata al 
delicato snodo fra otto e novecento, 
basti qui il rinvio alle pagine intro
duttive dei due volumi antologici Not
turno italiano, racconti fantastici ri
spettivamente dell'otto e del novecento, 
a cura di E. Ghidetti e L. Lattarulo, 
Roma, 1984. 

7 G. C. MoLINERI, Storiella bizzarra, 
originariamente in « Rivista minima », 
1876, nn. 23 e 24, e ora leggibile in 
Notturno italiano, cit., vol. I, pp. 179-
189, da cui si cita. La prima cita
zione vi compare a p. 180. 

8 Sia consentito il rinvio alla ri
cognizione nell'ambito della teoria del 
Fantastico operata da chi scrive ne 
Il giuoco del maligno, Firenze, 1988, 
opportunamente completa di necessaria 
bibliografia. 

9 Cfr., per la definizione e la fun
zione del « paradigma di realtà », L. 
LUGNANI, Per una delimitazione del 
«genere», in La narrazione fantastica, 
Pisa, 1983, pp. 37-73. 
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nimenti (peraltro mortuari), la novella propone dunque quello 
scontro tra dimensioni oppositive (reale/ non reale o fantastico, 
soprannaturale, straordinario, inverosimile ecc.) che è cifra e 
atmosfera del racconto rigorosamente inteso come fantastico. 
Nutrita di precise cognizioni dell'autore in merito a sogni e vi
sioni 10

, nonché in merito alla « fisiologia » dell'esperienza extra
sensoriale 11 (ed eloquente in ciò, quindi, della coordinata cul
turale irritante e trasgressiva su cui l'autore al secolo doveva 
muoversi), la novella sembra potersi, in sintesi, ricondurre al 
modello narrativo retto da un sogno premonitore, e dunque 
appartenere a quella schiera di fenomeni che la psicoanalisi 
junghiana restituirà scientificamente nei termini di « obiettività 
psichica »: manifestazioni dell'inconscio, fatti allusivi di una 
realtà al di là del mondo fenomenico e fuori dalla legge di causa
lità spazio-temporale, sopravvivenze fortunose del lato mitico 
dell'uomo di proiezione nella « vita dopo la morte » 12

• 

Completandosi di una serie di tipici inserti metanarrativi atti 
a rendere l'atmosfera psicologica e climatica in cui il perso
naggio è immerso ( [ ... ] « parlavo ad alta voce, smaniavo, do
mandavo a me stesso se ero pazzo»; -« Bello era il creato, ma 
buio era l'animo mio; un atroce presentimento lo martoriava, 
fondendosi al ricordo di quella notte spaventosa. Giunto a casa 
fui sopra p preso da una gagliarda febbre [ ... ] ») 13

, la novella si 
conclude altrettanto tipicamente con un rientro dell'istanza nar
rante nei margini della« cornice», ove si deposita il nucleo d'in
quietudine ultimo e destinato a rimanere eredità del lettore. 
L'ottimo cacciatore nonché novellatore fantastico Eugenio aven
do sbagliato clamorosamente un colpo, così sospende la voce 
narrante: 

Ci guardammo tutti in volto maravigliati, ed a buon diritto: poiché, 
dal giorno che noi l'avevamo conosciuto, era la prima volta che Eugenio 
sciupava polvere e piombo 14• 

A differenza del Molineri, per cui non sussiste - si direbbe -
alcuno spazio che distanzi l'astante-narratore dalla propria espe
rienza, ed in cui possa manifestarsi l'ironia o il ludus del narra
tore, Giovanni Faldella di quello spazio mostra di fare un uso 
generoso e divertito, testimoniando per una scapigliatura capace 
di atteggiamenti narrativi sperimentalmente parodici e di fin
zione, meno compresi e aderenti rispetto alla verità dell'avveni
mento narrato. 

Nel caso di Gentilina (Fantasima di un vecchio celibe), il 
gioco fantastico consiste nel rivestire di fatti soprannaturali (ap
parizioni e incubi notturni) la falsariga di un racconto « psico
logico », astratta vicenda di una colpa, di un senso di colpa e di 
una lunga espiazione. La figurazione narrativa e fantastica serve 
dunque, nella fattispecie, all'esposizione di un caso psicologico 
per un tramite squisitamente e latamente «visionario » - non 
mancando peralt-ro di intrattenere il lettore sugli spalti della leg
gerezza e del garbo della fiaba, o in alcuni specifici luoghi te
stuali in cui si accende, nel variopinto idioma dello scapigliato, 
l'elogio del « vagellamento » (ovvero della facoltà, nota ad 
antichi e moderni, di produrre visioni e di dilatarne il senso 
della vita e della letteratura): 

10 « Sapete che i sogni non si mi
surano col cronometro [ ... ]. Un dotto 
straniero scrisse un grosso volume sui 
sogni e constatò come spesso si scor
rano più lustri in pochi minuti: non 
vi stupirete adunque se qualcosa di 
consimile avvenne al mio incubo » 
(G. C. MOLINERI, op. cit., p. 182). 

11 « Io mi giacevo inchiodato al 
suolo, cogli occhi chiusi, incapace per
fino di respirare; ma pur tuttavia con
servando quasi interamente i miei sen
si: e, senza che gli organi esteriori 
contribuissero alle mie percezioni, tut
te le cose esteriori si ripercotevano sul 
mio cervello !asciandovi la propria 
impronta» (ibidem). 

12 Cfr. C. G. ]UNG, Ricordi, sogni, 
riflessioni, Milano, 1978, passim (ed. 
or. New York, 1961). 

13 G. C. MoLINERI, op. cit., rispet
tivamente pp. 187 e 188. 

14 lvi, p. 189. 
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Il conte Oscar dimorò un pezzo intenebrato e scivolante sulla pal
lottola liscia e sdrucciola che s'avvoltola nel dubbio fra il sogno e la 
realtà 15• 

Poi vennero quasi una mano e una spada subitanea a strizzargli, a 
purgargli l'atmosfera e a tagliargli netto di testa il farnetico. Allora a 
un guizzo di luce strigliata egli vide gli screpoli delle dorature, i foricini 
dei tarli nelle cornici dei quadri, le macchie umide ed unte del soffitto, 
e gli squarci spenzolanti e impolverati degli arazzi, della loro arid'a e 
sciocca realtà, scevra del fumo e della vita, che dà il vagellamento 16• 

Nel caso di Una serenata ai morti l'atteggiamento di diver
tissement fantastico viene uLteriormente marcato, rinunciando 
persino a tratteggiare la dimensione del conflitto tra « reale » 
e suoi contrari e optando per un investimento totale e senza 
scarti sul piano dell'ironia. 

La natura assolutamente illusoria delle visioni del protago
nista vi è infatti fin dall'inizio realizzata e comunicata al lettore, 
il quale dal canto suo si predispone a collaborare a una proposta 
di ostentata finzione. Ciò nonostante, la vividezza di certi pas
saggi (o « modulazioni » di questa musicalissima « serenata ») fa 
si che, nonostante gli avvertimenti, si offrano alla lettura degli 
istanti di un effettivo turbamento, e che in generale si instauri 
un'atmosfera di ambiguità (per esclusiva virtù di un magistrale 
bluff della scrittura) la quale in genere propizia, quando non 
contraddistingue, l'ordine del Fantastico 17

• Valga a campione 
di tale ambiguità, effetto di una suggestione narrativa che voluta
mente si offre e quindi si nega come occasione fantastica, il mo
mento in cui il personaggio simbolicamente esce dal campo se
mantice dell'inquietudine {guadagnando, nel racconto, il muro 
divisorio, simbolico e non, tra esperienza fantastica ed espe
rienza reale): 

Gli furono addosso le conocchie, gli aspersori, le unghie ... lo arde
vano i fuochi ... lo strozzava il fetore, lo impacciavano le vesti, lo impau
riva, assordava il fragore tumultuante degli scoppi cadaverici... tutto lo 
toccava, lo forava, lo opprimeva... Senti sotto le piante il petto tenero 
eli un bambino mortogli nelle fasce. Balzò in aria, e si scatenò verso il 
muricciuolo. Ne guadagnò la cima, !asciandovi l'impronta di d'ue guanti 
sanguigni. Ululava, ululava così tremendamente, che ~ boari levatisi alle 
due antimeridiane per dare il fieno nelle stalle, recitarono un De profundis. 
Nessuno seppe precisare quanto egli abbia corso 18• 

Ulteriore proposta scapigliata, ancora variata e questa volta 
nei modi di un narrare suscettibile di incanti immaginativi e di 
lirismo, proviene infine da Roberto Sacchetti, che nella no
vella Da uno spiraglio addensa forse la maggior concentrazione 
di cifre stilistiche del proprio Fantastico, ligio a una tradizione 
ed insieme sui generis. 

La tradizione che vi è recuperata, a livello tematico, è infatti 
quella della violazione della categoria del tempo e di un atten
tato alle sue strutture ordinarie, con l'invenzione del motivo dello 
« spiraglio » che fende le tenebre della memoria e il flusso com
patto dell'esistenza quotidiana. Schiudendoglisi appena, il meta
fisico spiraglio immette il protagonista - sebbene soltanto per 
indizi e in sopportabili intermittenze - nella dimensione di 
un'esistenza atemporale e sovrumana di inenarrabile beatitudine: 
nel tempo mitico e sereno di una eternità interrotta dal tempo 
profano degli uomini, e i cui frammenti sono destinati a saldarsi 

15 G. FALDELLA, Gentilina (Fanta
sima di un vecchio celibe), in Le 
<<Figurine», l'v1ilano, 1875, ora Milano, 
1983, da cui si cita, pp. 209-228, 
p. 222. 

" Ibidem. 
17 Si allude alla fondamentale defi

nizione todoroviana del Fantastico co
me fenomenologia dell'ambiguità, da 
cui scaturì pressoché interamente la 
feconda discussione sul genere. Cfr. 
T. TonoROV, La letteratura fantastica, 
Milano, 1977 (Introduction à la lit
térature fantastique, 1970). 

18 G. FALDELLA, Una serenata ai 
morti, Roma, 1884, ora Milano, 1982, 
da cui si cita, pp. 57-58. 
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attraverso l'esistenza terrena di pochi esseri privilegiati e dolo
rosi. Krimilth, cieca e veggente, segna nel racconto lo spazio in 
cui si compie tale trapasso; delicatissima medium, attraverso 
la sua trasparenza è reso sensibile il fenomeno dell'inafferabile 
confine fra mondi inconciliabili, ossia della compromissione ter
rena e del tempo mitico: 

Il torrente scorreva mormorando innanzi a loro. 
Karl e la sorella stavano in silenzio accanto al fuoco. 
Krimilth sussurrò nell'orecchio del compagno: - Senti cosa dice. [ ... ] 

La sua voce non inganna, - riprese Krimilth - egli narra che è nato su 
su in alto, sopra le nebbie, sopra le nubi, al sole: era limpido, era fresco, 
era solo. Perché non restò sulla cima? Lo sedusse il desiderio dei cicla
mini profumati, lo invogliarono le ninfee del lago e l'erba della valle e 
discese. Ma i ciclamini e le ninfee e l'erbetta sono forse fatti per lui che 
non può mai fermarsi? e va ramingo per clivi e burroni senza posa ed 
è stanco stanco ... ma il suo corso è lungo ancora e travaglioso - la meta 
lontana lontana ... scenderà; scenderà per altri clivi e burroni, scorrerà 
per altre valli innumerevoli ... 

Krimilth tacque - il torrente borbottava lamentevole fra i ciotoli 19• 

Dove invece la novella sacchettiana appare singolare, è nel 
modo in cui il protagonista filtra e restituisce l'intera vicenda, 
ossia l'incontro perturbante con la fanciulla, contaminando coi 
tratti della propria ipersensibilità e « penombra psichica » le 
strutture stesse del racconto e imprimendovi il segno della più 
fragile delicatezza, dell'evanescenza dei confini, della trascor
renza verso altre dimensioni. Si individua in ciò il tipo psico
logico e lirico del protagonista, costruito in maniera struttural
mente funzionale alla qualità del racconto: il coinvolgimento 
del personaggio nella dimensione della fanciulla, nonché la per
cezione stessa e la valorizzazione del contesto di straordlnarietà 
che è a sua discrezione operare, rivelando infatti la sua apparte
nenza alla schiera dei sognatori, portatori di « réverie » e media
tori incantevoli della memoria mitica, che Bachelard ascrive al
l'insegna della « fiamma di candela » 20

• 

3. - Trascorso rapidamente fin qui il repertorio scapigliato, 
e avanzando di circa un decennio verso la fine del secolo, nella 
letteratura piemontese si rileva un caso di forte rappresentanza 
locale che non manca, entro un insieme di diverse istanze, di 
spezzare una lancia a favore del Fantastico. Si tratta della rac
colta Vecchio Piemonte. Reliquie. Le masse cristiane di Edoardo 
Calandra, datata 1889, in cui almeno due titoli offrono inte
ressanti rilievi della suggestione dell'occulto, tracce di continuità 
tanto cronologica quanto topografica della sua tradizione in 
Italia. 

Un primo accenno della raccolta in direzione di una cultura 
del soprannaturale e dell'occulto, sia pur sommersa nell'icono
grafia di un Piemonte ritratto nelle tensioni socio-politiche ri
sorgimentali, è la novella Telepatia, condensabile nel plot di una 
comunicazione extrasensoriale con cui contrastano le condizioni, 
fisicamente perentorie, della distanza e della perdita della per
sona amata 21

• 

Oltre a risentire intensamente dello specifico clima di tardo 
romanticismo, post-risorgimentale e sostanzialmente realistico, 
da cui proviene, la novella (che fatica per ciò a mediare i suoi 

" R. SACCHETTI, Da uno spiraglio, 
in In., Candaule. Vigilia di nozze. 
Riccardo il tiranno, Milano, 1879, ora 
in Notturno italiano, cit., vol. I, pp. 
209-232, da cui si cita, p. 222. 

20 Cfr. G. BACHELARD, La fiamma 
di una candela, Roma, 1981 (La flam
me d'une chandelle, 1961). 

21 Il contenuto in sintesi della no
vella è dato dal rapporto telepatico 
che lega una coppia di sposi, i quali 
percepiscono a distanza le reciproche 
presenze in un'ora diversamente fatale 
per entrambi. Lo sposo, ferito a mor
te in battaglia, tramite una visione 
(emanata dall'intensità stessa del suo 
desiderio e struggimento d'essere ac
canto alla moglie partoriente) è rassi
curato sull'esito del parto e «conosce» 
suo figlio. In presumibile simultaneità, 
il suo spirito si materializza presso la 
sposa che lo attende e si manifesta 
alla cerchia dei familiari, dando anti
cipatamente notizia della propria morte. 
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precisi connotati d'atmosfera e d'ambiente con un intento di 
narrazione propriamente fantastica) presenta nella struttura un 
proprio secondo limite, essendo costruita su di un meccanismo 
testuale essenzialmente rallentante il processo di lettura 22

• L'au
tore sembra, volontariamente o meno, voler negare al lettore 
la soddisfazione di un'attesa cui, peraltro, decisamente lo in
duce, impegnandosi nel titolo stesso a procurare una precisa 
qualità di avvenimento. Dal canto suo, il lettore viene soltanto 
in extremis compensato dal proprio fiducioso affaticamento in
tellettuale ed emotivo, e risollevato da esso per il tramite di un 
brevissimo climax narrativo. 

Minata dal forte squilibrio indotto dal discorso del narratore, 
che abbondantemente trascende la funzione essenziale espositivo· 
narrativa, la novella assolve tuttavia entro quel margine sovra
strutturale a funzioni di commozione patetica, di coinvolgimento 
riflessivo sugli orrori della guerra, e infine di allestimento del 
retroscena emozionale dell'avvenimento straordinario. 

Al quale si venga senz'altro, inquadrando la novella in una 
prospettiva di riduzione alla sua situazione narrativa minima 
(vale a dire, più o meno, alla seconda metà delle dieci sequenze 
di cui si compone) e più interessante. 

Dalla quinta sequenza, in cui si concentrano i motivi maggior
mente pregnanti del racconto, si assiste infatti allento processo 
dell'agonia del protagonista, processo analiticamente seguito nelle 
progressive stazioni contese, tipicamente, tra rilassamento c 
inerzia corporea che precedono la resa finale, e i tratti invece 
di estl'ema vitalità memoriale e percettiva propri degli ultimi 
istanti di coscienza. Momenti di abbandono spirituale, di imma
ginoso delirio, di totale assopimento: 

Gli pareva di riposare nella fede trasmessagli col sangue dai lontani 
antenati [ ... ] Ma la mente aveva durato poco alla preghiera; nel cervello, 
che si andava aprendo al delirio, ribollivano tumultuosamente ricordanze, 
immagini, idee informi, lampi di speranze fugaci 23, 

si alternano al capezzale ed altri di estrema presenza dell' agoniz-
zante a se stesso: · 

Ora conscio, presente a se stesso, ·s'applicava alle circostanze della 
realtà che lo avvolgeva, rammentava le cose accadute in quel giorno, il 
luogo dov'era; [ ... ] ·sapeva d'aver il fianco squarciato; gli si affacciava la 
certezza dello sfacelo imminente 24, 

fino a che nuovi, frenetici sussulti memoriali trascendono l'at
tualità del tempo in un nitido ritorno alle origini e al tempo 
dell'infanzia: 

Talvolta invece, dopo un gran silenzio freddo, egli si risentiva a 
poco a poco con la fanciullezza nel cuore. Era una consolazione inaspettata 
e profonda. Ricercava in se stesso tutte le occulte vie di certi pensieri, 
da quei giorni lontani fino al momento presente [ ... ] zs, 

mentre un evento straordinario in oscuro fermento si prepara 
altresl ad alterare l'ordine dello spaziò: 

E, ad un tratto, dolci come un sogno d'amore, si presentavano due 
altre immagini strettamente legate fra loro: un viso di donna [ ... ] ed 
una figura piccina piccina, ancora indi·stinta ... 26. 

22 Necessariamente indotto dalle mo
dalità del discorso ad un'esposizione 
lineare e consequenziale dell'avveni
mento, l'autore si impegna a rendere 
l'effetto di simultaneità con un arti
ficio narrativo e strutturale: unico, ma 
scandito in due tempi paralleli, l'av
venimento è percepito come dall'alto 
nella configurazione pure parallela de
gli spazi ·in cui si realizza. Lungo la 
linea complessivamente orizzontale del 
racconto si distende inizialmente, per 
un notevole tratto, la prima scena, de
dicata alla figura del protagonista ed 
alla descrizione del campo di battaglia; 
quindi, tramite un subitaneo stacco 
della narrazione, corrispondente all'ef
fetto di traslazione spaziale, gli ultimi 
paragrafi introducono al palazzo citta
dino in cui si realizza compiutamente 
l'avvenimento. 

23 E. CALANDRA, Telepatia, in V ec
chio Piemonte, Torino, 1895, ora leg
gibile in Notturno italiano, cit., vol. I, 
pp. 303-315, da cui si cita, p. 310. 

24 Ibidem. 
25 Ibidem. 
26 Ibidem. 
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La visione della moglie e del figlio neonato, sospesa nel limbo 
di un'agonia e sulla cui verità non è dato al lettore alcun con
forto, trova un riscontro ideale e insieme logico (per quanto 
si tratti, ovviamente, della logica sui generis propria del Fan
tastico) nell'avvenimento che narrativamente è fatto seguire ma 
che, « in realtà », si sta simultaneamente verificando. Nell'ul
tima scena, il trasferimento telepatico che fermentava nell'agonia 
del protagonista ha infatti compimento e insieme un'efficace resa 
scenica. Una prosa concisa ed ellittica scandisce in brevi segmenti 
asintattici i momenti essenziali dell'avvenimento. L'apparizione, 
dapprima manifesta soltanto alla moglie, si lascia progressiva
mente scorgere dagli altri membri familiari e ospiti, prima di 
svanire disseminando, in luogo del consueto terrore, una pro
fonda e generale commozione. Una lapidaria sequenza finale, 
conclusa in sospensione ed isolata dal rimanente contesto, inu
tilmente ripropone al lettore, oramai turbato, la compostezza 
della cronaca: 

Una staffetta portò poi in città la notizia della battaglia, e la lista 
lacrimevole dei morti e dei feriti ... v. 

Un secondo exploit d'inquietudine fantastica, anch'esso inat
teso e quantomai sui generis, nel contesto storicistico e realistico 
della raccolta è dato da Le masse cristiane. 

La novella si presenta opportunamente come racconto e 
cornice, al fine di fornire, ai margini dell'episodio-clou, una au
tenticazione critica e consapevole da parte dell'autore del turba
mento fantastico di cui l'episodio, o racconto nel racconto, è 
responsabile nei confronti del lettore. Ligia ai dettami, dunque, 
della miglior tradizione novellistica per quanto concerne la « fin
zione dell'autenticazione » (o prova della verità interna alla 
funzione del racconto), Le masse cristiane introduce un nucleo 
narrativo fantastico interamente dipendente da un personaggio 
femminile, la contessa Melania, elemento determinante l'atmo
sfera del racconto nonché perno strutturale della sua stessa 
trama. 

Di straordinario fascino, evoca all'unisono tratti di femme 
fatale e di castissima, dolorosa sacerdotessa di memorie, perso
nali quanto appartenenti alla comunità locale che in lei si rappre
senta. Il magnetismo dello sguardo: 

[ ... ] magnetizzava [ ... ]con la magica virtù dell'occhio [ ... ]; [ ... ] uno 
sguardo cosl non l'aveva veduto più mai. Non era nemmeno naturale[ ... ] 28, 

la morbida seduzione della voce: 

[ ... ] una voce morbida che si sentiva spossata da un dolore mor-
tale; [ ... ] ricordava quella d'una persona che parli in sogno 29, 

la bellezza inquietante dell'intera figura: 

Era pallida, accigliata, bellissima. Abbandonata la persona sulla spal
liera, il viso un po' chino sul petto, le mani a riposo sui bracciuoli, stava 
immobile ascoltando, pareva scolpita 30• 

conferiscono a Melania lo strano potere di diffondere, mista al 
fascino, un'aura di inquietudine che può condurre all'emozione 
« fantastica » - soprattutto se chi recepisce si dimostra, al pari 

27 lvi, p. 315. 
28 E. CALANDRA, Le masse cristiane, 

originariamente in Io., Vecchio Pie
monte. Reliquie. Le masse cristiane, 
Torino, 1889, ora leggibile in Racconti 
neri della scapigliatura, antologia a 
cura di G. Finzi, Milano, 1980, da 
cui si cita, pp. 227-48, rispettivamente 
pp. 242 e 238. 

" lvi, p. 239. 
30 I vi, p. 238. 
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del narratore, sensibile al fascino dell'intermediario e dell'oc
culto: 

Tutto quanto si riferisce ai secoli morti, alle generazioni passate, per 
una speciale disposizione del mio spirito, si riveste per me di poesia. La 
conformazione delle strade di certi nostri villaggi, l'aspetto esterno ed 
interno delle chiese, delle case, anche un mobile, un quadro, un oggetto, 
bastano ad eccitare in me l'attività fantastica, a risvegliare sensazioni 
arcane, idee indeterminate, inafferrabili, che paiono rischiarare la mente 
come lampi, quasi occulte reminiscenze d'una vita anteriore 31 • 

Tuttavia si tratta, e la narrazione stessa in ciò non si smen
tisce, di un caso di accertabile simulazione del Fantastico, im
piego corretto dei suoi stilemi e topoi, ritmi e movenze narra
tive parodizzati da uno scatto narrativo finale, o delucidazioni 
dell'accaduto nei termini del verosimile e dell'ordinario 32

• 

Chi narra, in casi simili a questo, si limita infatti ad operare 
sul piano delle funzioni sintattiche del racconto: creando effetti 
di sospensione e di attesa, valorizzando elementi in grado di 
evocare suggestioni e di diffondere un'atmosfera di mistero, 
occultandone altri eloquenti invece della normalità dell'accaduto. 
La « normalità » dell'avvenimento narrato risulta, tuttavia, alla 
fìne evidente, e fra sperimentale e lucido si rivela dal canto suo 
l'atteggiamento del narratore. Come già si vide nel caso della fal
delliana Serenata, si tratta di un atteggiamento narrativo non 
privo di attestazioni nel contesto italiano del primo e progres
sivo emergere del Fantastico. Quale prova al riguardo, più che 
non l'insicurezza di poetica di un genere appena emergente e 
privo di autorevole tradizione nazionale, al contrario - si di
rebbe - ecco una sfrontata volontà sperimentale, di esibizione di 
forme di contraffazione e riecheggiamento di un modello le quali, 
con ciò stesso, confermano la stabilità e l'acquisizione del mo
dello medesimo. 

4. -In questo assetto complessivo dunque il Fantastico otto
centesco, piemontese e italiano, si avvia alle soglie del nuovo 
secolo: immettendovi una tradizione relativamente recente e 
tuttavia già stabile, sulle cui strutture risultava talvolta addirit
tura difficoltoso operare modifìcazioni. Anche il Fantastico pie
montese attesta, a suo modo, la resistenza massiccia dei moduli 
della tradizione ottocentesca, repertorio di dominanti tematiche 
e sintattico-narrative che non accenna a rinnovarsi. Quanto in
vece appare quasi insensibilmente mutare è l'atteggiamento di 
chi si dispone a narrare, meno ingenuo e più preparato senz'altro 
nell'impiego dei loci comunes del genere, utilizzati semmai come 
occasioni di dibattito sulla dilagante opposizione scienza/fede. 

Testimone forse inatteso ma senza dubbio attendibile ne è, 
all'interno della migliore letteratura piemontese, Guido Goz
zano, che con la narrazione di Alcina fa vibrare più volte le 
corde del Fantastico e ne ottiene considerevoli echi. 

Racconto assolutamente fantastico se ci si attiene alla pro
porzione diretta (e discussa) tra Fantastico e ambiguità 3\ Alcina 
procura infatti al lettore un'insolubile alternativa tra spiega
zione soprannaturale e spiegazione razionale dell'avvenimento 
straordinario. Consistendo quest'ultimo nella manifestazione in 
ispirito (ivi chiamato « anima » ), e in istato di sovrumana bel-

31 lvi, pp. 245-46. 
32 L'atmosfera di mistero nella no

vella è infatti indotta dalla segreta, e 
occultamente operante, identità poli
tica della contessa, solidale con i ri
belli anti-giacobini e monarchici i cui 
piani essa asseconda, e addirittura di
segna, senza abbandonare mai le mo
venze lente e silenziose che la con
traddistinguono: dose di perturbante 
evidentemente insufficiente sul piano 
della natura degli accadimenti, che tut
tavia il narratore sa utilizzare al me
glio nella costruzione dell'atmosfera e 
della dinamica narrative. 

33 Cfr. n. 17. 
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lezza, di una persona assente e, perdipiù, affiitta da una « doppia 
gibbosità da Rigoletto », la fisicamente mortificata Miss Eleanor, 
al lettore viene dato di scegliere tra l'ipotesi di un'effettiva ma
nifestazione dell'anima (sorretta dalla fede, avvolta di sacro 
mistero, profondamente voluta dall'interlocutore di lei nonché 
narratore), e quella di un eccesso di esaltazione, esperienza ner
vosa patologica e fenomeno di suggestione dell'interlocutore
narratore stesso. Muove a propendere per l'una e l'altra ipotesi, 
in pari misura, l'attenta considerazione degli elementi del con
testo in cui avviene il fatto: da un lato il fascino strano e « irre
sistibile » (ma sempre mediato dalla percezione soggettiva del 
narratore) della figura femminile, la sua dichiarata sapienza teo
sofica, la sua eredità culturale archeologica, antichistica e mito
logica, la sua fede inattaccabile nell'esistenza dell'anima: 

- Non credo nell'anima, voi sapete! 
- Non è vero. Voi credete, perché soffrite di non credere. Come non 

credere nell'unica cosa certa, nella sola realtà che abbiamo in noi, più 
certa di qualsiasi realtà fisica, più palese - che so io? - della rotondità 
della Terra, dell'infinità dello Spazio? Perché ridete? No, non ridete, 
caro! Non farò della teosofia. So che la detestate. Vorrei farvi parte delle 
cose che sono il mio bene, ecco tutto! [ ... ] C'è dunque, sotto l'appa
renza del corpo che varia, una cosa che non varia, un elemento spirituale 
che registra i cambiamenti della materia miserabile? Come non credere 
in questo testimonio che assiste? 34• 

D'altro lato, l'atmosfera di suggestioni della primavera si
ciliana, l'evocante monumentalità della Magna Grecia, la proba
bile psicolabilità del narratore cui, vittima della propria sensi
bilità e da essa estenuato, non rimane che abbandonarsi al fa
scino di lei: 

[ ... ] l'errore era d'aver scelto per il mio riposo una terra dove ogni 
pietra aveva un potere magico, un passato favoloso, e dava l'ebbrezza e 
l'allucinazione. 

[ ... ] la prima nota dolcissima [ ... ] mi passò nel cervello come una 
scalfittura. Tutto [ ... ] fu per me un martirio senza nome, come una mu
sica diabolica eseguita da un demone con un archetto di diamante sopra 
una lastra di cristallo. - Eleanor! Eleanor! Che faceva la mia amica a 
quell'ora? 35• 

La discussione iniziale, tra il narratore e la donna, vette 
come anticipato sul conflitto materialismo/fede. L'atteggiamento 
del narratore palesa fin dall'inizio le proprie oscillazioni: 

- Siete un materialista! 
- No! assolutamente no! 

e poco oltre: 

- Non credo nell'anima, voi sapete! 
- Non è vero. Voi credete, perché soffrite di non credere 36• 

Prepara dunque anche dialogicamente quel terreno di incer
tezza su cui si appoggerà il fatto, e sul quale il lettore non tro
verà stabilità di giudizio. Così fino alla fine, dove esce di scena 
in compagnia di un altro, e nell'atteggiamento oramai consueto 
di contraddittoria e ambigua doppiezza: 

Ridevano perdutamente. 
Ma lasciai la Magna Grecia per sempre, tre giorni dopo 37• 

" G. GozzANo, Alcina, ongrnaria
mente pubblicato ne « L'Illustrazione 
italiana», 26 dicembre 1913, quindi 
raccolto in Io., Altare del passato 
(1918), raccolta compresa nel volume 
Poesie e prose, Milano, 1961. Il rac
conto è leggibile altresl in Notturno 
italiano, vol. II, pp. 59-71, da cui si 
cita, pp. 60-61. 

35 lvi, rispettivamente pp. 65 e 67. 
36 I vi, rispettivamente pp. 59 e 60. 
37 I vi, p. 71. 
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E merita concludere su questa nota, in perfetta ambiguità, 
la breve escursione in terra fantastico-piemontese: mossa, se 
ben si rammenta, dalla« pallottola liscia e sdrucciola che s'avvol
tola nel dubbio fra il sogno e la realtà », traslato scapigliato dalla 
linea oscillante del « sogno » gozzaniano, e figura in cui Faldella 
ravvisa l'atteggiamento dell'ambiguità fantastica, atmosfera im
mutabile di una cangiante maniera di narrare. 
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Le riviste per la scuola e per la gioventù 
della casa editrice Speirani in Torino 
Anna Tabbia 

Giulio Speirani, fondatore della casa editrice che da lui 
avrebbe tratto il nome, cominciò la sua attività nel 1834. Il 
22 gennaio dello stesso anno, infatti, venne fìrmato il suo Regio 
Brevetto, indispensabile per esercitare l'arte tipografìca da quando 
la Stamperia Reale - nell'agosto 1829 - aveva pubblicato le 
Regie Patenti contenenti le norme prescritte da Carlo Felice 
per l'esercizio della Tipografìa e della Litografìa 1• 

Ottenuto il Real permesso di reggere la stamperia, Giulio 
Speirani cominciò a lavorare intensamente, assumendo a pro
prio carico dapprima funzioni solo tipografìche, successivamente 
anche editoriali. Le numerose iniziative dell'editore torinese fu
rono volte alla diffusione della « buona stampa » popolare; fìne 
dal quale non deviò neppure nelle testate in cui il suo nome 
comparve in relazione alla sola responsabilità tipografìca. 

« La Buona Settimana » ( 1856-1924 ), ad esempio, si rivolse 
ai cattolici « fatti alla semplice e alla buona », proponendo rac
colte di fatti edificanti e « cose atte a nutrire la fede e promuo
vere il buon costume»; la «Lettura al Popolo» (1867-1869), 
dichiarando già nel titolo a chi il mensile era indirizzato, dedicò 
ampi spazi all'istruzione religiosa e morale; le« Piccole Letture » 
(1870), infine, in cui la «Lettura al Popolo» confluì, manten
nero inalterata tale impostazione. 

La scelta del popolo quale ideale destinatario era fenomeno 
diffuso nella stampa periodica del tempo, in sintonia con una 
più generale attenzione nei confronti degli strati inferiori, ini
ziata fìn dai primi anni dell'Ottocento. 

Se nel Regno di Sardegna, a partire dagli anni Trenta, erano 
sorte iniziative benefìche ed educative, il fenomeno assunse pro
porzioni più vistose dal 1835 in poi 2• Proprio in quell'anno in
fatti un luttuoso evento, l'epidemia di colera, offrì alla classe 
dirigente subalpina l'occasione per instaurare un rapporto più 
profondo con i ceti inferiori. Il loro stato di miseria e di igno
ranza indusse i membri delle alte sfere alla creazione non solo 
di istituti di benefìcenza, assistenza ed opere pie, ma di asili e 
scuole subito frequentati da un discreto numero di fanciulli. 

L'opera di innalzamento del livello culturale - indispensa
bile per ottenere l'adesione dei ceti popolari ad una futura ri
scossa nazionale - culminò con la pubblicazione di periodici, 
alcuni dei quali si allontanarono dalle consuete questioni sociali 
e legislative per indirizzarsi ai ragazzi. Tuttavia i giornali per 
la gioventù tardarono a trovare una formula che li caratteriz-

1 A.S.C.T., Materie economiche. 
Commercio. Stamperie e tipografie. Ca
tegoria IV, mazzo 26 bis. 

2 NARCISO NADA, Dallo Stato re
gionale ed assoluto allo Stato nazio
nale e liberale. Storia del Regno di 
Sardegna dal 1814 al 1861, Torino, 
CUSL, dispense dell'anno accademico 
1986-87. 
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zasse rispetto alle testate popolari; quando riuscirono ad otte
nere :fisionomia propria, divennero strumenti da affiancarsi stret
tamente alla scuola. 

Solo a partire dal 1870 il Piemonte, come il resto d'Italia, 
ebbe un risveglio in questo settore: benché continuassero a cir
colare periodici :finalizzati più all'istruzione che allo svago, co
minciarono ad apparire giornalini concepiti quali piacevoli pas
satempi. 

Nell'ultimo trentennio del XIX secolo, perc~ò, sebbene morale 
ed educazione continuassero a costituire i cardini della stampa 
periodica per ragazzi, crebbe il desiderio di liberarsi da program
mi aridamente didascalici per giungere a fondere insieme dovere 
e diletto. 

Tale, sia pur con notevoli concessioni all'utile e al mora
listico, fu anche l'obbiettivo della Casa Editrice Speirani, la 
cui decisione di rivolgersi al settore per ragazzi non fu tanto 
merito del fondatore quanto dei tre :figli, che alla scomparsa del 
padre si suddivisero i compiti tipografici ed editoriali. In par
ticolare il primogenito Enrico (Torino, 6/1/1839-30/5/1929) 
si dedicò alla parte tipografica, il secondogenito Francesco (To
rino, 10/9/1844-6/2/1917) fu il proprietario della« Ditta Spei
rani », mentre Camillo (Torino, 18/10/1854-9/2/1925) si as
sunse la responsabilità editoriale. 

Tuttavia gli Speirani non si dedicarono soltanto alla pubbli
cazione di periodici, su cui ci soffermeremo, ma stamparono 
anche alcune collane differenziate l'una dall'altra in base al tipo 
di lettori cui si rivolgevano. 

Per le signorine, ad esempio, la casa editrice curò la « Bi
blioteca romantica », che oltre a proporre inediti romanzi di 
autori in quegli anni al vertice del successo ( Salgari, Mioni, 
Motta, Erpianis) e quelli di autrici note per la loro delicatezza 
(Biagiotti, Jolanda, Margherita, Giovannini), vantò la presenza 
di tre volumi della Deledda: La Via del Male, Il Tesoro, La 
Giustizia. La « Biblioteca giovanile illustrata », invece, si ri
volse ai ragazzi con numerosi volumi di Salgari. Ed è proprio 
quando l'interesse per i racconti d'avventura aumentò, che gli 
Speirani dettero vita alla collana: « In giro pel mondo », «una 
Biblioteca di viaggi interessantissimi per la gioventù, al modico 
prezzo di una lira al volume » (Giornale Pietro Dazzi di Fi
renze). Gli Speirani proseguirono nella stessa direzione con 
« Biblioteca di Avventure » e con la collana « Piccole avventure 
di terra e di mare ». Al pubblico infantile, inoltre, essi si rivol
sero con la « Bibliotechina del mondo piccino »; per gli amanti 
del teatro stamparono la « Biblioteca drammatica educativa »; 
per il personale scolastico idearono la « Biblioteca scolastica 
educativa »; infine cercarono di appagare gli interessi dei più 
colti con « I nostri artisti », una collana specializzata in bio
grafie aneddotiche ed avventurose di personaggi italiani. 

Gli Speirani, oltre a pubblicare numerosi volumi - la diffu
sione dei quali fu facilitata dall'essere proprietari di una libreria 
in Via Genova 3 - dettero vita ad una serie di periodici desti
nata ad arricchirsi dal 1885 in poi. 

In quell'anno, infatti,« Le Ore di Ricreazione» (1877-1885) 
si mutarono in « Il Silvio Pellico » (l o gennaio 1885 - 11 feb-
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braio 1900), un periodico di« letture educative utili ed amene»; 
nel 1888 cominciò ad essere pubblicato « Il Giovedì »; nel 
luglio 1890 «La Vacanza del Giovedì », che protrasse le sue 
pubblicazioni fino al 1898; il 1890 fu anche l'anno di nascita 
de « Il Novelliere illustrato », che quindici anni dopo avrebbe 
mutato la sua testata in « Il Romanziere delle Signorine »; nel 
1892 fra le mani dei più piccoli cominciò a circolare « L'Inno
cenza» (2 gennaio 1892- febbraio 1900); il15 novembre 1894, 
infine, apparve « La Biblioteca per l'infanzia e per l'adolescen
za», che continuò ad essere stampata fino al 20 aprile 1897, 
anno in cui si fuse con « L'Innocenza ». 

Fra questi periodici « Il Silvio Pellico » si distinse per il 
suo taglio culturale e non a caso i suoi destinatari furono gli 
amanti delle lettere e delle arti. Inizialmente apparve ogni quin
dici giorni, al prezzo di venti centesimi il numero, mentre a 
partire dal 1890 diventò settimanale, non gli fu più annessa 
-come nei primi anni-« La Gara degli Indovini», un giornale 
di giuochi a premio, e venne distribuito a cinque centesimi. 

Il primo numero esordi con i cenni programmatici espressivi 
delle finalità che il periodico intendeva perseguire: 

... coll'intento che tutto, anche gli articoletti più spiritosi e i rac
conti più ameni, tutto abbia a spargere il buon seme de' sentimenti vir
tuosi, tutto cospiri a infondere ne' cuori casti pensieri, gentili affetti, 
propositi generosi. 

Per realizzare tale programma, che non sarebbe incorso nello 
sfavore del clero, gli Speirani si rivolsero a Giambattista Cipani, 
direttore delle scuole operaie annesse al lanificio Rossi di Schio 
e a lui affidarono le funzioni direttive di tutti i loro periodici. 
Egli, sul primo numero de « Il Silvio Pellico », scrisse alcuni 
articoli sul patriota da cui prendeva nome la testata, sottoli
neando l'esemplarità della sua figura di poeta, scrittore, educa
tore ed enfatizzandone gli ideali cattolici e patriottici. Vennero 
poi pubblicate le lettere inedite che la Marchesa Giulia Falletti 
di Barolo gli aveva inviato dalle città italiane da lei visitate; la 
Marchesa di Barolo, infatti, non avendo potuto - come deside
rava- compiere il suo primo viaggio d'Italia in compagnia dello 
scrittore per il quale provava stima ed amicizia 3

, gli comunicò 
epistolarmente impressioni e notizie. 

Alcune pagine del periodico furono riservate, oltre che a 
romanzi e novelle, a Glorie italiane e Profili artistici, biografie 
rispettivamente in versi e in prosa di illustri personaggi; i restanti 
spazi vennero occupati da aneddoti, invenzioni e scoperte, con
sigli economico-domestici. 

L'impostazione del giornale non subì mutamenti neppure 
quando la Direzione passò da Cipani, spentosi il16 maggio 1893, 
a Giovanni Lanza, futuro prefetto della Basilica di Superga. A 
quest'ultimo successe il Cav. Prof. Giambattista Ghirardi. 

Benché i passaggi di direzione non avessero mutato il tono 
culturale del periodico, con il numero dell'll febbraio 1900 
« Il Silvio Pellico » cessò le pubblicazioni: sorte comune alla 
maggior parte delle testate Speirani, la cui difficoltà a superare 
il primo lustro del secolo attesta il mancato adeguamento alle 
nuove esigenze. 

3 ETTORE BABANDO- SALVATORE PE
PE, Il periodo torinese della vita di 
Silvio Pellico (1830-1854) e l'amici
zia con i Marchesi di Barolo, in « Stu
di Piemontesi», XV, 2 (1986). 
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« Il Giovedì » riuscì invece a superare la soglia del vente
simo secolo. Nato nel 1888, distribuito a cinque centesimi il 
numero, impreziosito dalle illustrazioni di Luigi Berlia e di Gu
stavo Rosso - Gustavino - esso era intitolato al giorno infra
settimanale in cui gli studenti, liberi dalla scuola, potevano de
dicarsi alla lettura dei loro giornalini. Le pagine « illustrative, 
educative, curiose, allegre » erano rivolte ai ragazzi dai dodici ai 
sedici anni e non celarono un intento moralistico che si fece tut
tavia meno evidente quando si cominciarono a preferire racconti 
avventurosi ambientati in luoghi esotici. 

È significativo che allorché Salgari, cui gli editori avevano 
affidato il rilancio di quasi tutti i propri giornali, cessò di col
laborare al «Giovedì », gli Speirani decidessero di sostituire i 
suoi avvincenti racconti - causa del gran successo del periodico -
con quelli di autori che in quel periodo stavano acquistando 
risonanza per il fatto di seguirne le orme. Non a caso comparvero 
i romanzi di Luigi Motta che, come Salgari, finse di essere Capi
tano di mare e d'aver navigato mezzo mondo; gli scritti di Ugo 
Mioni, un sacerdote che, risolcando i mari salgariani e ripercor
rendo le salgariane praterie, sostituì ai pirati i missionari; i la
vori di Guglielmo Stocco, che si cimentò, oltre che con l'avven
tura, con il poliziesco ed il gotico. Né vanno dimenticati i con
tributi di Augusto Piccioni, più noto con lo pseudonimo « Mo
mus », che non solo si mostrò sensibile alla letteratura avven
turosa ma anche a quella « di birichinate » 4, nata dal successo 
di Collodi. Da ricordare, infine, i nomi d'un salgariano sui ge
neris come il torinese Giulio Erpianis 5 e quelli di Guido Lan
ducci e del Capitano Guido Altieri, alla cui interessante identità 
accenneremo più avanti. 

A cavallo fra i due secoli, « Il Giovedì » pubblicò due ru
briche - La Risata del Giovedì e Piccolo Corriere alla Moda -
che, insieme ai pezzi avventurosi, miravano a vivificare il gior
nale e a renderlo più adatto ai tempi. Tentativi in questo senso 
erano già stati fatti; sia pur timidamente, negli anni avanti: lo 
mostra la comparsa di giuochi e passatempi quali Che c'è da ri
dere? e Varietà di Mercurio, rubrica che s'intratteneva fami
liarmente con i lettori offrendo loro consigli, notizie divertenti 
e curiosità. 

Quando nel 1900 morì l'ultimo direttore dei periodici Spei
rani, il Cav. Prof. Giambattista Ghirardi, il sottotitolo del gior
nale da « Letture famigliari illustrate » divenne « Letture illu
strate per la gioventù »; la Tipografia, inoltre, non fu più inte
stata ad Enrico Speirani ma ad Origlia, Festa & C. Per il resto 
continuarono a comparire articoli vari, racconti illustrati, poesie, 
motti scherzosi, segnalazioni di novità bibliografiche e brani mo
ralistici. 

Dal 1890 «Il Giovedì» aveva cominciato a pubblicare un 
supplemento mensile gratuito, «La Vacanza del Giovedì», che 
due anni dopo divenne un settimanale a pagamento, diretto -
come tutti gli altri periodici Speirani- da G. B. Cipani. 

Se « Il Silvio Pellico » si rivolgeva ai cultori delle lettere e 
delle arti e « Il Giovedì » aveva per destinatari i ragazzi dai sei 
ai dodici anni, « La Vacanza del Giovedì » - « schiettamente 
italiana, sinceramente cattolica, assolutamente indipendente » -

• LINA SACCHETTI, Storia della let
teratura per ragazzi, Firenze, Le Mon
nier, 1962. 

5 La prima difficoltà che si incon
tra nel dedicare qualche pagina a 
Erpianis è proprio quella relativa al 
nome. Erpianis è anagramma di Spei
rani né pare trattarsi di coincidenza, 
tanto più che l'Archivio Storico di 
Torino non conserva traccia alcuna 
di un Erpianis vissuto nella seconda 
metà del diciannovesimo secolo. E si 
apprende che Torino fu la città na
tale dello seri ttore popolare dalla bio
grafia di Francesco Margaritis a lui 
dedicata («Il Giovedì», 1904). 

Il prenome del fondatore della Casa 
Editrice, inoltre, e quello dell'autore 
in questione è lo stesso: Giulio. 

Tuttavia Giulio Speirani chiese il 
regio permesso per dirigere la stam
peria nel 1833 e l'Erpianis compose 
i suoi primi lavori solo nell'ultimo 
decennio del secolo. Non può trattarsi 
quindi della stessa persona, tenendo 
anche in considerazione il fatto che 
le recensioni degli scritti di Erpianis 
si soffermano spesso sulla sua gio
vane età. 

Giulio Speirani e Giulio Erpianis 
furono quindi, verosimilmente, pa
renti accomunati dall'amore per la 
letteratura giovanile. 
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si dichiarò strumento di quanti attendevano al difficile compito 
di « istruire per educare ». Di qui la mancanza di scritti di puro 
svago, l'assenza di illustrazioni e l'importanza conferita alle te
matiche pedagogiche, in cui si distinse - per durata ed esten
sione - « Pedagogia pratica », curata dallo stesso Cipani, che 
nelle sue « noterelle d'un direttore » affrontò problemi educa
tivi, rivolgendosi ora al personale scolastico, ora ai genitori. 
Nell'ambito di tale rubrica egli rispose alle lagnanze d'un gio
vane maestro insoddisfatto del comportamento irrispettoso degli 
allievi ricordando un'analoga situazione descritta ne Il Romanzo 
d'un maestro di De Amicis; ma subito s'affrettò a sconsigliare 
in nota il romanzo per via di « troppe pagine sdolcinate e non 
poche irriverenti ». Quando « La Vacanza del Giovedì » di
venne da mensile settimanale, venne aggiunta un'altra rubrica 
dal titolo: « Pedagogia e Religione », che esibì un moralismo 
così opprimente da spegnere ogni sorriso. Lo stesso si dica per 
« Che c'è di nuovo », rubrica di attualità che, nel commentare 
episodi della vita quotidiana, prediligeva le tinte forti. Sferzante, 
ad esempio, l'appellativo « cantar di Satana » rivolto a Carducci 
per il rifìuto di comporre la dedica della pergamena da offrire 
ai Reali per le loro nozze d'argento. In linea con la posizione 
del giornale fu anche la difesa ·di un agente della forza pubblica, 
responsabile della morte di un ragazzo in protesta contro il di
vieto di praticare il ballo « des quatres arts », definito « ballo 
scollacciato ed immorale a tutto dire »; e in sintonia con la 
linea che gli Speirani intendevano seguire furono anche le ri
serve, più contenutistiche che formali, sui romanzi di Maupassant. 

Il moralismo del settimanale affiorò anche nel settore dedi
cato alla scuola e nelle varie rubriche rivolte familiarmente ai 
lettori: Economia rurale, Economia domestica, Didattica appli
cata. Malgrado la varietà dei temi la pedagogia continuò a costi
tuire il polo prevalente, tanto da giungere alla delineazione del
l'educatore ideale, nel quale erano più apprezzati l'autorità e il 
timor di Dio che non la preparazione professionale. 

Tale posizione, caratteristica di tutti i periodici Speirani, non 
ne impedì il successo; anzi, grazie alla loro «buona stampa », · 
gli editori ottennero pubblici riconoscimenti, fra i quali meritano 
menzione una lettera encomiastica del sindaco di Torino, Felice 
Rignon, e il premio alla casa editrice deciso dalla Biblioteca 
Frankliniana di Roma. Con tutto ciò « La Vacanza del Giovedì » 
cessò le pubblicazioni nel settembre 1898 e la sua scomparsa 
dimostrò mancanza d'innovazioni e precoce invecchiamento di 
testate concepite unicamente quali strumenti didattici. 

Per gli Speirani il 1890 fu però anno fecondo: non solo 
segnò l'inizio de « La Vacanza del Giovedì » ma vide nascere 
anche « Il Novelliere illustrato ». Nato come supplemento a 
« Il Silvio Pellico »,divenne un settimanale indipendente di otto 
pagine impreziosito dalle illustrazioni di Berlia e Gustavino e 
distribuito a cinque centesimi. 

Il settimanale di letture « per le famiglie, per le signorine 
e per giovinetti » propose un numero considerevole di novelle 
e romanzi, alternanti trame avventurose a contenuti sentimentali
edificanti. Tale commistione va attribuita all'obbiettivo di accon
tentare un pubblico svariato, accomunato dal rispetto per i sani 
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princìpi morali ma differenziato dall'interesse volto, rispettiva
mente, all'avventura e al genere rosa. Gli Speirani vollero accon
tentare soprattutto i gusti di quest'ultimo tipo di lettore ed è 
per questo che dal1905 « Il Novelliere illustrato » si trasformò 
in « Il Romanziere delle Signorine ». Con esso gli editori si 
rivolsero direttamente al pubblico femminile, nel solco di una 
tradizione che in Piemonte aveva conosciuto momenti signifi
cativi con «L'Amica delle Fanciulle», «Letture per le Giovi
nette », « La Missione della Donna » 6• In ciò gli Speirani si 
mostrarono quindi sensibili al gusto del tempo; lo conferma una 
cospicua serie di giornali femminili sorti in quegli anni per opera 
loro: « Il Giornale delle Donne », « La Moda Universale But
terick », «L'Arte del Ricamo», «La Padroncina di Casa», « Il 
Disegnatore di Ricami », « Vittoria Colonna ». 

« Il Romanziere delle Signorine », a differenza di queste 
testate, non si occupò però di moda, di cucina o di altre occupa
zioni femminili, ma conservò inalterata la struttura de« Il Novel
liere illustrato »,semplicemente sostituendo il sentimentale all'av
venturoso. Non a caso il settimanale esordì con La Resurrezione 
di un Angelo di Carolina Invernizio, cui seguì la novella Espia
zione: i titoli parlano da sé. 

Nel tentativo di diffondere la « buona stampa » popolare 
ovunque la Casa Editrice Speirani si rivolse anche ai più pic
coli con un « dono settimanale ai bimbi buoni » dal titolo pro
grammatico: «L'Innocenza» (1892-1900). Fino al1894 il pe
riodico usciva ogni sabato a cinque centesimi il numero; nel1895 
cominciò ad essere pubblicato la domenica allo stesso prezzo. 
Le funzioni direttive vennero assunte da Cipani che, per instau
rare un rapporto familiare con i piccoli lettori, si firmò « Il 
Babbo »; per lo stesso motivo anche gli altri collaboratori ricor
sero ad affettuosi pseudonimi quali « La Mamma », « Il Non
no», «La Zia», «Un'Amica dei Bimbi». 

Fine primario del periodico era d'istruire, educare, indurre 
alla riflessione; donde un tono irrimediabilmente moralistico. La 
varietà dei temi e delle situazioni proposte suonava quindi -
senza eccezione alcuna - quale invito al rispetto di valori indi
scussi: Dio, Patria, Famiglia, Lavoro, Obbedienza. Princìpi ca
ratteristici dell'Italia post-unitaria e con i quali gli Speirani in
tendevano forgiare nei piccoli lettori de « L'Innocenza » gli 
uomini del domani, dimentichi che il burattino di Collodi aveva 
ormai dato origine a una letteratura in cui le statiche figure 
obbedienti e giudiziose erano sostituite da discoli dal cuore 
generoso. Consci tuttavia del successo che il nuovo approccio 
ai ragazzi stava riscuotendo, capirono che era giunto il momento 
di svecchiare i loro giornali e per realizzare tale obbiettivo ricor
sero ad un collaboratore d'eccezione: Emilio Salgari 7

• 

Un mostro ... nemico dei pescatori fu il racconto con cui egli 
esordì su « L'Innocenza »; da questa prima prova emerge sia il 
gusto per lo straordinario, del tutto insolito in periodici del ge
nere, sia il tentativo di adattarsi ai princìpi religiosi, vanto della 
casa editrice. Il pescatore protagonista del racconto, infatti, 
scampa alla tragica fine grazie alle preghiere della moglie e della 
figlia. 

« L'Innocenza » del1894 pubblicò un solo brano dello scrit-

6 «L'Amica delle Fanciulle» uscl 
nel 1881 quale supplemento quindi
cinale a « II Collaboratore e la Colla· 
boratrice della Scuola» (Torino, Tip. 
Baglione, poi Bocca, 1880). «Letture 
per le Giovinette », mensile culturale, 
cominciò a essere pubblicato nel 1882 
e fu diretto dalla Contessa della Rocca 
Castiglione. «La Missione della Don
na », periodico letterario educativo di 
Alba, venne fondato da Olimpia Sac
cati Mencato e i compiti direttivi fu
rono affidati a Maria Bobba, il cui 
nome comparve anche nei periodici 
Speirani. 

7 LucrANO TAMBURINI, Salgari to
rinese: il quadriennio 1894-1897, in 
«Studi Piemontesi», IX, 2 (1980); 
In., Salgari torinese: prime prove, 
Ibidem, X, 2 (1981). 
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tore veronese, che in quest'occasione rinunciò alla descrizione 
di fantastiche terre lontane per comporre una concisa biografia 
di Beniamino Franklin, additato ad esempio per la maturazione 
di un «grandioso progetto» : la libertà degli Stati Uniti d'Ame
rica. Ma Beniamino Franklin, la cui energia e il cui impeto 
costituiscono un punto di contatto con gli irrequieti eroi salga
riani, al termine della vita si rivolge alla madre dei suoi nipoti 
raccomandandole di educarli« all'amore della patria e nel timore 
santo di Dio »: ammonimenti in pieno accordo coi programmi 
della Casa Editrice. 

Nelle annate successive de « L'Innocenza » la collaborazione 
di Salgari s'intensificò ed è curioso che lo scrittore veronese abbia 
pubblicato il numero più elevato di racconti proprio per il pe
riodico dedicato ai più piccoli. La sua fortuna del resto era le
gata soprattutto ai consensi dei ragazzi, perché erano gli anni 
in cui gran parte del pubblico adulto era attirata dal superuomo 
dannunziano, del tutto diverso da quello salgariano, anche se, 
al pari di esso, « eccezionale » 8• 

Per « L'Innocenza» del 1895 l'instancabile viaggiatore a ta
volino scrisse quindi ben ventiquattro racconti :- alternati a pa
gine in cui la fantasia domina sovrana vi sono pezzi attenti alle 
novità tecnologiche e brani in cui palese emerge il lavoro di 
documentazione su costumi e aspetti di paesi remoti. 

La collaborazione di Salgari a « L'Innocenza » e il successo 
ottenuto non fu priva di conseguenze: per lo stesso giornale, 
autori noti per le loro pagine leziose e sdolcinate, cominciarono 
a comporre brani ambientati in terre lontane. Gemma Giovan
nini, ad esempio, intulla forza innovatrice dei racconti del vero
nese: per « L'Innocenza » del 1896 compose In Affrica, scritto 
singolare, oltre che per l'ambientazione, per l'assenza di pedan
teria e di spirito moralistico. L'autrice si staccò, del resto, in 
altri pezzi, dal pedagogismo zelante del giornale con una descri
zione più realistica delle maggiori città italiane. 

Sia l'attenzione a terre che, proprio perché ignote, assu
mevano connotati spesso fantastici, sia quella - più aderente al 
reale - a luoghi noti, rappresentano un tentativo di svecchia
mento. Tentativo che ebbe riuscita soltanto parziale visto che, 
a lato, continuavano ad apparire brani moraleggianti. 

Alternati agli ancor numerosi scritti del genere, comparvero 
su « L'Innocenza » del 1896 sedici racconti di Salgari, dedicati 
ad una America tecnologicamente avanzata. Anche i romanzi 
coevi erano però ambientati nel continente americano: il che 
prova la doppia utilizzazione del materiale raccolto 9

• 

Su «L'Innocenza» del 1897 comparve un solo racconto -
· Le slitte canadesi - firmato, mentre undici brani di gusto e di 
stile salgariani 10 erano sottoscritti « Il Piccolo Viaggiatore ». Ma 
chi altri poteva essere questo piccolo viaggiatore se non Salgari 
stesso, che con tale pseudonimo ironizzava oltre tutto sulla sua 
bassa statura e sulla sua sedentarietà? » 11

• Egli adottò infatti 
spesso, per arrotondare i propri guadagni, nomi fittizi; non sarà 
troppo azzardato allora supporre che « Il Piccolo Navigatore », 
autore de I Battelli di Salvataggio(« L'Innocenza » 14/ 3/ 1897), 
non sia altro che una variante del più usato « Piccolo Viaggia
tore ». 

' RoBERTo ANTONETTO- GIOvANNI 
ARPINO, Vita, tempeste, sciagure di 
Salgari il padre degli eroi, Milano, 
Rizzoli, 1982. 

' FELI CE Pozzo, Emilio Salgari e 
il settimanale <<L'Innocenza», in « LG 
Argomenti», Genova, 1979. 

10 Una Via nel Pegù (4/4), La Mac
china per Nuotare (2/5), La Canea 
(20/6), La Rocca di Gibilterra (27/6), 
Una invenzione meravigliosa (4/7), 
Sui laghi del Nicaragua (25/7), Il Si
dro dei Bretoni (15/8), La foce del 
Plata (22/8 ), Le colonne della via 
A ppia a Brindisi (5 /9), Sul canale di 
Suez (26/9), Le teste dei Maori 
(17 /10). 

11 
FELICE P ozzo, Emilio Salgari int·

dito. Cronistoria d'una scoperta: due 
nuovi pseudonimi dello scrittore, su 
«Almanacco Piemontese», Torino, Vi
glongo, 1983. 
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Su «L'Innocenza» del 1898 non comparvero più né « Il 
Piccolo Viaggiatore », né « Il Piccolo Navigatore » e nemmeno 
E. Salgari. Il suo nome venne sostituito da quello di altri che, 
proprio per essersi ispirati a lui, ottennero notorietà, anche se 
su « L'Innocenza » non rinunciarono del tutto al moralismo. Si 
tratta, comunque, di un moralismo meno pedante e che affiora 
sporadicamente tra una situazione fantastica e un'altra. 

Gli sforzi d'ammodernamento, forse perché frenati spesso 
da spiriti conservatori, non impedirono che 1'11 febbraio 1900 
« L'Innocenza » sospendesse le pubblicazioni. 

Fin dal 1894, però, aveva cominciato a rivolgersi ai ragazzi 
un altro periodico degli Speirani: « La Biblioteca per l'Infanzia 
e per l'Adolescenza » di cui Camillo, con sede in Corso Vin
zaglio 5, fu editore e proprietario ed Enrico, con sede in Via Bet
tola 54, tipografo. Queste « letture educative illustrate dedicate 
alla scuola e alle famiglie», pubblicate ogni quindici giorni con 
riferimento all'anno scolastico e disponibili a cinque centesimi 
il numero, esordirono con parole rivolte ai «bimbi e ragazzi 
d'Italia » per informarli delle finalità della nuova pubblicazione: 
istruire divertendo e non - come gli altri periodici Speirani -
« istruire per educare ». Seguiva la presentazione una lirica di 
Enrico Fiorentino dal titolo eloquente: Dio - Patria - Famiglia. 
L'indirizzo della testata rimase invariato rispetto agli altri pe
riodici Speirani, allo stesso modo in cui il suo decollo venne affi
dato alla penna di Salgari. Fu così che accanto a pezzi di Maria 
Bobba, Maria Bargoni, Cecilia Comino, comparvero quelli vi
vidi ed attraenti del veronese. L'editore, inoltre, quando il pe
riodico fu al secondo anno di vita, pubblicò in ventisei puntate 
un romanzo salgariano d'ampio respiro: Attraverso l'Atlantico 
in pallone, nel 1896 riunito in volume 12

• 

L'iniziativa di Camillo Speirani ebbe soddisfacenti risultati, 
attestati dalla rubrica de « Il Babbo » - pseudonimo del poeta 
Enrico Fiorentino, direttore del periodico- che diede conto del
l'entusiasmo dei lettori 13

• Ciononostante, la« Biblioteca per l'In
fanzia e per l'Adolescenza » sospese le pubblicazioni il 20 aprile 
1897 e si fuse con « L'Innocenza », che per tre anni ancora 
avrebbe continuato a dilettare i lettori. 

I COLLABORATORI 

Per diffondere i propri periodici gli Speirani ricorsero sia 
a collaboratori noti localmente, sia ad autori di maggior fama. 

Chi più di ogni altro determinò l'indirizzo assunto dalle te
state Speirani fu Giambattista Cipani 14

• 

Nato da modesta famiglia a Fasano sul Garda il 28 aprile 
1852 e rimasto presto orfano di padre, riuscì tuttavia a frequen
tare per tre anni le scuole tecniche, della cui inadeguatezza si 
accorse molto presto. Cominciò così a frequentare il seminario 
ma quando si decise a ricevere gli ordini sacri venne inaspetta
tamente giudicato inidoneo. Si dette allora all'insegnamento, di
rigendo dapprima le scuole superiori dell'Istituto Benamate a 
Maderno, poi quelle di Schio fondate dal senatore Alessandro 
Rossi. L'impiego presso tali scuole popolari annesse al presti
gioso lanificio, segnò una tappa significativa per Cipani non solo 
perché la sua permanenza nell'Istituto durò undici anni, ma so-

12 FELICE Pozzo, Il primo periodo 
torinese di Emilio Salgari. « Attra- · 
verso l'Atlantico in Pallone» e la 
<<Biblioteca per l'infanzia e l'adole
scenza», in «Studi Piemontesi», XV, 
2 (1986). 

13 Ibidem. 
14 BICE CIPANI, Un educatore: G. 

B. Cipani, Torino, Sei, 1920; SEBA
STIANO RuMOR, G. B. Cipani, Milano, 
Agnelli, 1927. 
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prattutto per l'influenza che lo schema ideologico di Rossi eser
citò su di lui 15

• 

Il senatore di Schio, insistendo sul rapporto etica-economia, 
assegnava alla religione un posto di prim'ordine: l'educazione 
cristiana, ad esempio, veniva concepita come fonte di attività ed 
iniziative ed era legata alla possibilità del suffragio universale. 
Tesi, questa, in perfetta sintonia con i pensieri di Cipani che, 
a causa della stretta vicinanza con Rossi, condivise con il sena
tore l'importanza conferita al dovere e all'obbedienza, la con
vinzione della mancanza di correlazione tra felicità e ricchezza, 
l'opposizione all'uguaglianza che il socialismo si proponeva di 
diffondere. Non si dimentichi infatti che quelli erano gli anni del 
« socialismo dei professori » 16 rappresentato - fra gli altri - da 
De Amicis; nei confronti di quest'ultimo Ci pani assunse atteg
giamenti spesso polemici, condividendo le accuse mosse dal clero 
a Cuore per avere parlato poco di Dio. 

L'insegnamento presso le scuole annesse al lanificio di Schio 
venne concepito da Cipani al pari di una missione, ch'egli svolse 
sempre con acume: a lui si devono la creazione della palestra 
« del piccolo operaio », utile per l'esercizio di lavori manuali e 
l'idea del bagno settimanale degli studenti. 

Grazie alla familiarità con l'ambiente scolastico il futuro di
rettore dei periodici Speirani, verificata la quasi totale mancanza 
di testi di lettura adatti ad una scuola operaia, compose alcuni 
libri scolastici: Il futuro operaio, Sandrino nelle scuole elemen
tari, Lezioncine di lingua, Nozioni d'aritmetica, Per amore o per 
forza . Tuttavia Cipani si volse anche ad interessi più propria
mente letterari: a vent'anni compose L'Umana Tragedia, a ven
tisei scrisse Sorrisi, a trenta Vita vera, un libro che Fogazzaro 
- nella prefazione da lui composta - raccomandò caldamente. 
Seguirono Stimoli ai giovani italiani, Esperienza, Filosofia del 
cuore, una riflessione sui principi morali e sulla vita di Silvio 
Pellico; ripubblicò I doveri degli uomini di Pellico e dello stesso 
autore curò una nuova edizione de Le mie Prigioni, premetten
dovi notizie biografiche. 

Con alle spalle la decennale esperienza maturata a contatto 
con la gioventù e l'intensa attività di pubblicista, Cipani assunse 
le funzioni direttive dei periodici Speirani dapprima rimanendo 
a Schio poi, a partire dal1891, trasferendosi a Torino. 

Nei giornali torinesi trasfuse le sue preoccupazioni per la 
degenerazione del costume, il sincero amore per la morale, l'espe
rienza maturata nell'ambito scolastico, l'approfondita conoscenza 
dell'indole infantile. In particolare ne « La Vacanza del Giove
dì » si rivolse agli educatori con consigli pedagogici, ne « L'In
nocenza » fece apparire i suoi racconti e le sue poesie e per « Il 
Giovedì », il periodico da cui trasse le maggiori soddisfazioni, 
compose I Zampilli. 

La sua fu una vita interamente dedita al lavoro, alla lotta 
contro l'immoralità, alla diffusione di pensieri cristiani. Ed i 
periodici Speirani, anche dopo la prematura scomparsa del loro 
Direttore ( 16 maggio 1893 ), continuarono a ispirarsi alla sua 
esemplare figura. 

Non a caso un cospicuo numero di collaboratrici si servirono 
della penna - proprio come Cipani - per svolgere una missione 

" Gumo BAGLIONI, L'ideologia del
la borghesia industriale nell'I t alia li
berale, Torino, Einaudi, 1974. 

16 T orino città viva. Da capitale a 
metropoli. 1880-1980, Torino, Centro 
Studi Piemontesi, 1980. 
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educatrice; per mezzo della parola scritta, infatti, queste giorna
liste-pedagoghe si proposero di infondere nei giovani l'amore 
della bontà e della rettitudine per farne cittadini encomiabili. 

Cecilia Comino e Luisa Sclaverano, future direttrici de « La 
Domenica dei Fanciulli» (Paravia, 1900), sono soltanto due fra 
i nomi più noti. Ma vi furono anche autrici di minor popolarità 
che scrissero su tutti i periodici Speirani con identiche finalità. 

Si pensi a Fablola, pseudonimo di Vincenzina Ghirardi, con
siderata dalla Deledda come una delle poche scrittrici in grado 
di tenere alta « l'arte femminile italiana nel vecchio glorioso Pie
monte ». Si pensi alla « finissima Margherita » - la definizione 
è ancora della Deledda - del cui nome reale non rimane traccia. 
Se non è possibile risalire alla sua identità, è comunque signifi
cativo lo pseudonimo da essa usato, poiché quelli erano gli anni 
in cui la regina Margherita riscuoteva manifestazioni di simpatia 
tali da creare una leggenda « benefico mondana patriottica sa
bauda », oggi definita « margheritismo » 17

• 

L'assunzione dello pseudonimo « Margherita » da parte del
l'assidua collaboratrice dei periodici Speirani, per l'indiretto ri
chiamo all'amata sovrana e per la sua rispondenza alla moda del 
tempo, non fu quindi certo casuale. 

La scrittrice si distinse per la composizione di lavori finaliz
zati a commuovere gli animi e ad ispirarli all'amore della fede; 
tali caratteristiche furono anche comuni alla produzione di Jo
landa, nome d'arte di Maria Majocchi Plattis. 

Tuttavia gli Speirani compresero che la divulgazione dei gior
nali non si sarebbe estesa per merito di scritti di tale genere e 
per aderire ai gusti del tempo affidarono qualche pagina dei loro 
periodici a Salgari, l'uomo ad hoc per saziare la fame d'esotismo 
e d'avventura tipica di quegli anni. 

Dal canto suo «il papà di Sandokan », prima dell'approdo 
alla Casa Editriçe torinese aveva già subordinato la penna ai 
voleri di Treves, un editore ben più prestigioso degli Speirani; 
decise però di collaborare con essi perché, pur non offrendogli 
testate di larga notorietà, gli garantivano uno stipendio fisso. 
Forma di pagamento che egli sempre preferl al più lauto com
penso che avrebbe potuto provenirgli da una percentuale sulle 
vendite. 

L'incontro Salgari-Speirani avvenne nel 1893: mentre nelle 
pagine del « Giornalino dei Fanciulli » - diretto da Cordelia e 
da Achille Tedeschi - veniva pubblicato I Pescatori di Balene, 
tre testate della casa editrice torinese ospitavano suoi scritti an
cora privi di illustrazione: su« Il Giovedl » apparvero Le grandi 
caccie nelle Sunderbund indiane, su « Il Novelliere illustrato » 
Il Figlio del Naufragio e su « L'Innocenza » Un Mostro ... ne
mico dei Pescatori. 

Sui periodici Speirani l'ultima traccia dello scrittore vero
nese risale al1897 18

; si sa che a partire da quell'anno cominciò 
la sua decennale collaborazione con il Donath di Genova, ma 
desta curiosità l'apparizione su « Il Giovedl » 1897 di Le grandi 
caccie nell'Africa australe, un titolo che non si esiterebbe a defi
nire salgariano tanto più che allo scrittore veronese si debbono 
i simili Le grandi caccie nelle Sunderbund indiane, Le grandi 
pesche nei mari australi, Le caccie nei mari polari. L'enigma si 

------ - ---------- ---

17 ANGELA BrANCHINI, L'Invernizio 
e Margherita, in « Tuttolibri », inser
to redazionale de «La Stampa», To
rino, anno XIV, n. 610, 16 luglio 
1988. 

18 Su « L'Innocenza » del 1897 fu
rono pubblicate Le slitte canadesi e 
su « Il Giovedì » dello stesso anno 
comparvero Gli antropofaghi del mare 
del Corallo. 
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chiarisce allorché si osserva che Le grandi caccie nell'Africa au
strale, recanti su « Il Giovedì » la firma de « Il Piccolo Viag
giatore », nel 1898 furono pubblicate in volume dagli Speirani 
ed attribuite ad A. Peruzzi. Ma Ida Peruzzi era la moglie di 
Salgari che egli amava chiamare Aida! Ne consegue che tanto 
« Il Piccolo Viaggiatore » quanto « A. Peruzzi » sono pseudo
nimi cui lo scrittore veronese ricorse per arrotondare i propri 
guadagni. 

Lo stesso iter per Fra gli Indiani del Rio Vermejo: questo 
lavoro comparve dapprima su « Il Giovedì » del 1898 con la 
firma del Piccolo Viaggiatore e successivamente venne pubblicato 
con il nome di A. Peruzzi 19

• 

Per « L'Innocenza » del 1897, inoltre, il Piccolo Viaggia
tore compose ben undici brani simili - tanto nello stile quanto 
negli argomenti trattati - a quelli firmati da Salgari nelle annate 
precedenti. 

Un'ultima curiosità: « Il Giovedì» del1891 pubblicò nove 
racconti dell'Ingegner Senzalaurea, uno dei quali -Nuovo appa
recchio per nuotare (3 febbraio) - presentò la stessa illustra
zione che sei anni dopo sarebbe stata allegata a La macchina per 
nuotare (2/ 5/ 1897) del Piccolo Viaggiatore. Il titolo analogo 
dei due racconti e la medesima immagine che li correda non 
bastano da soli a identificare l'Ingegner Senzalaurea con il Pic
colo Viaggiatore e, di conseguenza, con Salgari: tuttavia il con
fronto stilistico fra i due autori costituisce un'ulteriore prova 
favorevole. Senza contare che esistono altri indizi che è difficile 
considerare pure coincidenze: per « Il Giovedì» del 1891 l'In
gegner Senzalaurea scrisse Foche rimorchiatrici e su « L'Inno
cenza» del 1896 apparvero Le foche rimorchiatrici di Salgari; 
Per « Il Giovedì» del 1891 l'Ingegner Senzalaurea scrisse Al 
Polo Nord in Pallone e su «L'Innocenza» del 1896 apparve 
Al Polo in Pallone di Salgari. 

Stabilito che l'Ingegner Senzalaurea è un ironico pseudo
nimo dietro al quale si nasconde lo scrittore veronese, merita 
segnalare che già nel 18 90 il bizzarro ingegnere aveva composto 
due racconti per « Il Giovedì »: Nuovo veicolo e Pozzi istan
tanei; fatto che permette di datare l'inizio della collaborazione 
fra Salgari e gli Speirani non più al 1893 ma al 1890. 

Lo scrittore veronese, come già detto, fece uso di pseudo
nimi per cercar di uscire dalle strettezze economiche; per ben 
nove dei suoi ottanta romanzi composti egli, infatti, si firmò con 
nomi fittizi: E. Bettolini, Romero S., Guido Landucci, Capitano 
Guido Altieri 20

• Le sue finanze tuttavia non si risollevarono mai, 
specie a causa della dabbenaggine che molti gli rimproverarono. 
Ingenuità e scarsa capacità amministrativa sono confermate dalla 
cessione dei suoi scritti in cambio di somme di denaro pressoché 
irrisorie; da una lettera indirizzatagli da Camillo Speirani si viene 
a sapere che per poche lire cedette i diritti di Attraverso l' Atlan
tico in Pallone addirittura per l'estero 21

• 

Sui periodici Speirani del primo lustro del ventesimo secolo 
si scoprono tracce sia di Guido Landucci sia del Capitano Al
tieri : di quest'ultimo, infatti, su « Il Novelliere illustrato » del 
1901 vennero reclamizzate Le stragi della China (ed. Biondo) e 
sul medesimo giornale, tre anni dopo, fu pubblicata la recen-

19 
FELICE Pozzo, Emilio Salgari ine
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sione de L'Eroina di Port Artur di cui gli Speirani furono editori: 
segno che i rapporti fra l'infaticabile scrittore e la sempre meno 
attiva casa editrice non pensavano a spezzarsi. Tanto più che su 
« Il Giovedi » del1904 fra i vari Stocco, Mioni, Motta ed Er
pianis figura - come autore di racconti ed articoli illustrati -
Guido Altieri. E di Guido Landucci - su « Il Giovedì » del 
1902 - apparve un intero capitolo tratto da La Giraffa bianca, 
un volume pubblicato a Livorno da Belforte & C. 

Sul «Giovedì » del 1904, Francesco Margaritis, curando le 
biografie dei più noti scrittori d'avventura, si soffermò - fra gli 
altri - su Salgari, Altieri, Landucci e Bettolini trattando di loro 
separatamente, come fossero davvero scrittori diversi. Parlando 
poi del Capitano Altieri disse: «Egli è nato a Verona, che si 
può dire la patria di quasi tutti gli scrittori di viaggi italiani, 
avendo dato i natali al Salgari, al Motta, al Landucci, al Betto
lini, al Giordano, al Romero ... ». Sembra quasi che Margaritis, 
autore anch'egli di pagine avventurose, si fosse divertito ad 
elencare gli pseudonimi salgariani per far capire ai conoscitori 
del segreto di esserne anch'egli al corrente. 

Nel 1898 Salgari cominciò a collaborare con il Donath di 
Genova- l'editore berlinese per cui firmò trentaquattro roman
zi- e nel1906 passò al Bemporad di Firenze; il25 aprile 1911, 
a Torino, nel boschetto di Val San Martino non lontano dalla 
Madonna del Pilone, ebbe luogo la tragica fine dell'instancabile 
viaggiatore a tavolino, sopraffatto dall'estenuante lavoro, dalla 
miseria e dal dolore per il ricovero della moglie in un manicomio 
pubblico. 

l COLLABORATORI « LETTERATI » 

Fra i maggiori scrittori di cui i periodici Speirani vantarono 
la collaborazione spicca il nome della Contessa Lata. Benché spo
radica, essa merita di essere ricordata per la fama goduta dalla 
poetessa-scrittrice nella seconda metà del secolo 22

• Tale notorietà 
fu dovuta non solo alla produzione poetica - Versi ( 1883) fu 
un vero best seller, al pari dei libri di D'Annunzio e Carducci
ma anche alla bellezza e al fascino prorompente. La Contessa, 
dalla vita caratterizzata da amori, duelli, scandali e passioni 
ardenti, non parrebbe in verità la collaboratrice ideale per i gior
nali Speirani, attenti a non lasciar trapelare dalle pagine alcunché 
d'immorale. Ma in quegli anni la vita dei periodici non era troppo 
florida - abbiamo già avuto modo di ricordare che la loro esi
stenza non varcò la soglia del ventesimo secolo - e quindi, più 
che morali e culturali, gli interessi preminenti erano finanziari. 
Bisognava vendere e per vendere era necessario accontentare il 
pubblico: gli Speirani intuirono la presa che un nome tanto noto 
avrebbe avuto sui lettori ed ospitarono i suoi scritti. 

Dal canto suo la Contessa Lara si trovava in una situazione 
economica precaria, per uscire dalla quale aveva preso a scrivere 
su varie testate: il «Corriere di Roma » di Scarfoglio e della 
Serao, il « Caffaro » di Genova, il « Fanfulla della Domenica » 
di Ferdinando Mattini, l'« Illustrazione italiana » e « Marghe
rita » di Treves, la « Tribuna illustrata ». 

Fu in questo periodo di estrema operosità che Eva Catter
mole, questo è il suo vero nome, cominciò a collaborare con gli 

22 Per la vita della Contessa Lara: 
MARIA BoRGESE, La Contessa Lara. 
Una vita di passione e di poesia nel
l'Ottocento italiano, Milano, Treves, 
1930; BENEDETTO CROCE, La Lettera
tura della Nuova Italia, vol. II, Bari, 
Laterza, 1943; GIUSEPPE SQUARCIA
PINO, Roma bizantina. Società e let
teratura ai tempi di A. Sommaruga, 
Torino, Einaudi, 1950. 
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Speirani 23
• Nell'ambito dei giornali della casa le prove più riu

scite sono quelle dall'atmosfera irreale, dal gusto evocativo, dalla 
propensione per il vago, il misterioso, l'indistinto. 

La Principessa Fior di Riso - Fior di Riso apparve su « Il 
Silvio Pellico » del1895- ascolta la dolce melodia che esce dalla 
canna di bambù del piccolo pescatore Toiko e insieme a lui guarda 
l'acqua del fiume. La sua attrazione per quell'« azzurro abisso », 
per quella profondità misteriosa, diventa irresistibile: Fior di 
Riso esce una sera da palazzo e vi si immerge, lasciandosi anne
gare. Ma ogni notte, confondendo la sua veste azzurra con quella 
azzurra del fiume, riemerge e appare a Toiko, che a riva, con la 
solita melodia, affida il suo dolore all'acqua fino a farsi inghiot
tire « amorosamente » da lei. 

Questo fluire di cose dette e non dette, di note appena sus
surrate, di sensazioni più suggerite che descritte, ruota attorno 
all'attrazione, oscura ma irresistibile, del fiume. 

L'acqua, così come l'aria, la terra, il fuoco - dice il filosofo 
francese Gaston Bachelard- sono ormoni dell'immaginazione 24

• 

In quanto causa scatenante di immaginazione, U fiume seduce i 
due giovani che, lasciandosi trascinare ed avvolgere dalle onde, 
non provano paura ma pace. 

Allo stesso modo la principessa - La Principessa apparve su 
« Il Silvio Pellico » del 1896 - trova sollievo alla propria ma
lattia contemplando il mare, l'immenso spazio azzurro che al 
di là del proprio orizzonte cela mondi ignoti. 

Anche in questo racconto l'acqua esercita una misteriosa at
trazione: la Contessa Lara nel moti varia con una prosa lirica 
parla di un rapporto oscuro ma coinvolgente che ricorda l'irre
sistibile richiamo che la distesa marina ha su Ellida, la protago
nista de La Donna del Mare di Ibsen. 

L'acqua torna nell'unico articolo - L'Inondazione - com
posto per « L'Innocenza », ove però l'acqua manifesta il suo 
potere nefasto. Lo straripamento di un fiume causa infatti innu
merevoli danni pur lasciando in vita due bimbi che, bloccati 
nella casa allagata, si sono affidati alla preghiera. 

Come Salgari in Un mostro ... nemico dei pescatori aveva affi
dato la salvezza del protagonista alle orazioni dei familiari, allo 
stesso modo pericolo, preghiere e lieto fine sono gli elementi di 
questo racconto in due puntate. Religione e fede sono infatti i 
temi più ricorrenti nelle pagine de « L'Innocenza » e da essi non 
poterono prescindere neppure gli autori ideologicamente più lon
tani da tale orientamento. 

Si è fatto nuovamente cenno a «L'Innocenza»; questo 
«dono settimanale ai bimbi buoni», pur vantando autorevoli 
firme come quelle della Contessa Lara e di Salgari, non ospitò 
alcun scritto della Deledda, il cui nome, invece, comparve negli 
altri periodici della casa. 

Il genere di rapporti esistenti fra gli Speirani e la scrittrice 
sarda non ci è noto; è comunque probabile che la Deledda, poco 
nota ancora negli ultimi decenni dell'Ottocento, abbia inviato 
alcuni suoi lavori a giornali femminili e di diffusione popolare 
per acquistare notorietà. Non stupisce che da Nuoro abbia com
posto articoli per periodici pubblicati a Torino, poiché al Sud 

23 Per « Il Silvio Pellico » la Con
tessa Lara scrisse: Suor Maria Teresa 
(1894), Fior di Riso (1895), La Prin
cipessa (1896). Per «L'Innocenza» 
scrisse L'Inondazione (1896). Per «Il 
Novelliere illustrato» compose Mo
nache in viaggio (1895). 
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c'era una diffusa diffidenza per le donne letterate. Basta sfogliare 
le pagine di Cosima per trarne conferma. 

Grazia Deledda esordì su « Il Silvio Pellico » del 1895 con 
uno scritto ambientato nella sua terra: Il Natale in Sardegna. 
La Sardegna non è però descritta nei particolari paesaggistici ma 
trasfigurata miticamente: è un mondo di tradizioni barbariche, 
un paese primitivo attorno al quale ruota un'atmosfera quasi 
irreale: a Natale, ad esempio, i doni consistono in pezzi di carne 
cruda che i popolani « stracciano » attorno al focolare, fra can
zoni primordiali e fantastiche storie. 

La predilezione per l'arcaico, caratteristica di tutti i brani 
composti dalla Deledda per i periodici Speirani, scatena l'imma
ginazione e amplifica l'aura di mistero che avvolge oggetti e 
avvenimenti. In questo scenario sospeso tra realtà e sogno, magìe 
e sortilegi costituiscono l'anima del popolo. In Nella Baronìa 
(«Il Silvio Pellico », 1896) Jacobba, a causa dell'aspetto biz
zarro, è accusata dai compaesani di aver legami con lo spirito 
maligno mentre essa sospetta, a sua volta, che la morte della 
bella figliuola non sia stata provocata dalle febbri miasmatiche 
ma dalla sinistra malìa di qualche invidioso. 

Magia e mistero costituiscono pure lo sfondo di La Dama 
bianca, pubblicata in due puntate su « Il Silvio Pellico » del 
1896. Se di un'insolita vicenda si tratta, la narratrice insiste tut
tavia sulla sua veridicità; la Sardegna è « terra delle leggende, 
delle storie cruente e sovrannaturali, delle avventure inverosi
mili ». In essa l'amore non è mai sentimento controllato ma 
passione dirompente cui invano i personaggi provano ad opporsi. 

Gli Speirani, oltre a proporre nei loro giornali parecchi 
scritti brevi della Deledda, stamparono nel1896 un suo romanzo: 
La Via del Male, composto tre anni prima. L'autrice, causa il 
tempo trascorso, vi apportò parecchie modifiche: il titolo origina
rio, L'Indomabile, si mutò in La Via del Male; i personaggi- me
no indomiti e più umani - vennero scavati più a fondo e immersi 
in un'aura di tristezza che conferì all'opera un timbro più elegiaco. 

Così ripensato, il romanzo venne coraggiosamente edito dagli 
Speirani: coraggiosamente sia rispetto agli altri editori sia per
ché la Deledda non era ancora la scrittrice celebre che sarebbe 
poi diventata. Per stimolare le vendite gli editori offrirono ai 
lettori de « Il Novelliere illustrato » un saggio del romanzo e 
l'iniziativa riscosse successo visto che essi, nello stesso anno, pub
blicarono Paesaggi sardi facendolo seguire in quello successivo 
da Il Tesoro. 

I contatti fra la Deledda e gli Speirani si conclusero a fine 
secolo: su « Il Novelliere illustrato » del 1899 apparve La Giu
stizia, romanzo in ventun puntate edito poi da essi in volume. 
Subito dopo le strade si divisero: la Deledda era arrivata a un 
luminoso successo, gli Speirani all'oblio. 

Alla Torino industriale, « esplosa » imprevedibilmente in 
un arco di tempo molto circoscritto, i periodici Speirani non so
pravvissero, soprattutto per mancanza degli antichi destinatari: 
il popolo ligio alle volontà padronali stava per esser sostituito da 
un proletariato più deciso, disposto alla lotta 25 e comunque in
sofferente dei valori proposti dalla Casa torinese: Obbedienza, 
Lavoro, Povertà. 

25 Gumo BAGLIONI, L'ideologia del
la borghesia industriale nell'Italia libe
rale, cit. 
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Scienziati e architetti alla corte 
di Emanuele Filiberto di Savoia: 
Giovan Battista Benedetti e Giacomo Soldati * 
Sergio Mamino 

È noto come negli ultimi decenni del Cinquecento Torino 
con la sua corte abbia esercitato su intellettuali, letterati, artisti, 
spesso di grande levatura, un significativo richiamo. I nomi di 
Andrea Palladio, di Torquato Tasso - che pure non intratten
nero relazioni durature con quell'ambiente- o quelli di Giovan 
Paolo Lomazzo e di Federico Zuccari (due dei maggiori espo
nenti della trattatistica del periodo) potrebbero, da soli, moti
vare il giudizio espresso, ormai quasi trent'anni fa, da Rudolf 
Wittkower, che riteneva essere la capitale sabauda, sullo scorcio 
del XVI secolo, « forse il centro intellettuale più vigoroso d'Ita
lia ». Ad attrarre tante presenze di prim'ordine - e non va di
menticata la compagine fitta di ingegneri e tecnici esperti in 
scienza delle fortificazioni e in idraulica - fu, in primo luogo, 
la fama di illuminato mecenatismo che circondava le figure del 
duca Emanuele Filiberto e del figlio Carlo Emanuele I. Le rela
zioni degli ambasciatori veneti al senato, o la testimonianza di 
personaggi che erano parte attiva in quel milieu - come, ad 
esempio, illetterato Bernardo Trotti - ci consegnano un'imma
gine suggestiva dei rapporti tra il sovrano e i cultori di scienze, 
di poesia e di varie arti, che avrà sicuramente contribuito, in 
qualche caso, a sciogliere gli ultimi dubbi di chi si apprestava 
a partire per il Piemonte: 

... questi huomini saputi, tocchi dal Prencipe, come instrumenti mu
sici bene accordati, subito rendono ciascuno il suo suono con le parole, 
et quanto meglio possono procurare d'essere intesi discorrendo, e di dar 
diletto con le buone ragioni, et anco di tirare gli altri al suo parere, come 
ad una consonanza della verità: perché ognuno dice quello ch'egli sa, 
o cred'e almeno sia vero. E quindi si veggono trattare hor cose naturali, 
hor morali, hor mathematiche. Sl che egli quasi come uno Apolline si 
può dire, che stà fra le Muse, intorno al fonte, che usd dal colpo del 
piede del cavallo alato 1. 

È il Duca in persona a guidare il rinnovamento culturale a 
Torino, così come si configurerà tra il 1563 e il 1580: attento 
ad ogni esperienza conoscitiva - cosa che lo porta spesso a mi
surarsi « di sua mano » con artefici delle più varie specialità 
nelle officine situate presso il Palazzo - ha una predilezione 
particolare, che emerge nettissima dai diari dei contemporanei, 
per la scienza e per la matematica. Su questa base, definita da 
rigore e da esattezza, da ricerca del « vero » e da costante vo
lontà di aggiornamento, così come da un sensibile, parallelo 
ridursi degli aspetti meramente esornativi ed edonistici, tipici 

* Le pagine che seguono sono par
te di un capitolo della tesi di Dotto
rato su Architettura e teoria a T o
rino negli anni dei «Teatri Univer
sali di tutte le Scienze» (1563-1607). 
Il lavoro, svolto nell'ambito del Dot
torato di Ricerca in Storia dell'Ar
chitettura e dell'Urbanistica, Univer
sità e Politecnico di Torino, Facoltà 
di Architettura (e discusso e appro
vato nell'anno 1987) è stato guidato 
da Andreina Griseri e da Roberto 
Gabetti, che qui desidero ringraziare. 

1 BERNARDO TROTTI, Dialoghi del 
Matrimonio, e vita vedovi/e, del Sig. 
C. A. Bernardo Trotto. Di nuovo ri
stampati ... , In Torino, Appresso il 
Pizzamiglio, Stampator Ducale, 1625, 
pp. 2-3. 
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della vita di corte del tardo Rinascimento, s1 mcontrano le 
esperienze di cosmografi e architetti, di filosofi e di astronomi. 

Già nel 157 4 abbiamo notizia che Emanuele Filiberto 
«spedisce Arduino NN. in Polonia a ricercar strumenti di ma
tematica » 2• Due anni più tardi, il 22 agosto 1576, il Duca 
invierà al nobile milanese Prospero Visconti questa missiva: 

Illustre Signore. Da m. Giacomo Soldati, mio architetto, che sarà 
l'apportatore di questa, io sono stato informato delle qualità buone et 
virtuose parti che Vostra Signoria Illustre possiede, per le quali si rende 
amabile a molti gran signori et principalmente al signor duca di Baviera, 
dal quale ha havuto in dono un instromento di matematica, bello et 
accomodato a molte operationi. Et sicome egli mi ha fatto molto piacere 
di scoprirmi queste belle qualità et virtù di Vostra Signoria, cosl gl'hò 
commesso, che faccia intendere a lei, quanto io mi rallegri seco, ch'ella 
si diletti di cosi belle scienze; et per questo oltre le altre parti, che 
sono in lei, ella mi sarà sempre in maggiore considerazione et più cara. 
Et per darle segno di ciò, vengo a pregarla, che sia contenta di accomo
dare detto suo instromento al sudetto Soldati, che me lo farà vedere et 
poi gli lo renderà, et in cio mi farà Vostra Signoria piacere grande; 
sicome può credere, che mi trovarà sempre disposto al suo, et mi sara 
grato, ch'ella si vaglia di me ... 3, 

La vicenda che vedrà consumati inutilmente gli sforzi di 
Emanuele Filiberto per avere in visione lo strumento matematico 
ha inizio qualche tempo prima, quando Giacomo Soldati era 
ancora a Milano e in rapporto con Prospero Visconti, rapporto 
forse motivato anche da comuni amicizie in campo intellettuale, 
documentato in ogni caso dalle relazioni sui lavori alle bocche 
del Naviglio Grande, alcune appartenenti a Visconti 4

• 

Questi, oltre ad essere inserito nell'ambiente culturale mi
lanese, ricevendo elogi da Lomazzo per i suoi componimenti 
poetici 5, vantava relazioni con i principi di Baviera, in partico
lare con Guglielmo V, per cui adempiva alle richieste che gli 
giungevano al fine di reperire oggetti d'arte per le collezioni 
ducali 6

• Dal fitto scambio epistolare intercorrente tra la Ba
viera e Milano veniamo a sapere che Visconti, in una lettera 
del 5 aprile 1574, rivolge a Guglielmo V la domanda «di doi 
instromenti matematici di metallo de la qualità che è qua dentro 
notata. E desidero che Vostra Eccellenza commetta al Miller, 
che li faccia fare da Ulrico Skniep, maestro molto eccellente, 
che sta in Monaco » 7• Gli strumenti gli saranno recapitati sul 
finire dell'anno, come risulta dalla nota inviata da Milano il 
15 dicembre 1574 per« li torquetti, li quali mi sono carissimi», 
aggiungendo il ringraziamento per la generosità mostrata dal 
Duca nel regalarglieli 8

• Uno di questi « torquetti » fu evidente
mente visto da Soldati e della sua esistenza in cas,a Visconti egli 
informerà Emanuele Filiberto una volta passato alle sue dipen
denze. Solo nel novembre del 1577 il nobile milanese, scrivendo 
a Guglielmo V, accennerà alla richiesta del Duca di Savoia: 

Serenissimo Prencipe. Tra le molte gratie, che Vostra Altezza mi ha 
fatto, di non mediocre importanza è stato il dono, che Ella mi fece di 
quello instromento matematico, detto torquero, fatto eccellentissimamente 
da Ulrico Schniep, habitatore nella città Sua di Monaco, fabro famoso. 
Questo l'ho io sempre conservato con molta diligenza apresso di me per 
essere cosa rara; ma molto più per essere pegno sicurissimo della molta 
benignità e clemenza Sua verso di me, Suo fedelissimo servitore. Hora 

2 ERCOLE RICOTTI, Storia della mo
narchia piemontese, Firenze, G. Bar
bera, 1861, II, p. 521. 

3 Citata in H. SIMONSFELD, Mailiin
der Briefe zur bayerischen und allge
meinen Geschichte des 16. ]ahrhun
derts, in « Abhandlungen der histo
rischen Classe der koniglich bayeri- 1 

schen Akademie der Wissenschaften », 
Miinchen, 1902, XXII Band, II Abt., 
pp. 371-372. Le lettere che prende
remo in considerazione furono tratte 
da Simonsfeld in parte dalla Biblio
teca Trivulziana di Milano (Codice 
ms. 168), in parte ritrovate tra le 
carte del Geheimes Staatsarchiv di ' 
Monaco. Quelle in cui è menzionato 
Soldati e quelle scritte dall'architetto 
stesso vennero riprodotte nel « Bol
lettino Storico della Svizzera Italia
na », A. XXVI (1904), nn. 1-5, gen- r 
naia-maggio, pp. 28-33, all'interno di 
una ricerca, pubblicata a puntate, su
gli Artisti al servizio di Carlo Ema
nuele I di Savoia. 

Per maggiori informazioni sul cor
pus di lettere dr. le pp. 233-235 del
l'art. cit. di Simonsfeld e, inoltre, le 
indicazioni presenti alla nota 6. 

' Giacomo Soldati (Milano ? , ? -
Torino, 1599 ?) prima del trasferi
mento in Piemonte nel 1576 aveva 
lavorato come ingegnere idraulico a 
Milano e in Lombardia: cfr. su ciò 
la bibliografia contenuta in AuRORA 
ScoTTI, Ascanio Vitozzi ingegnere du
cale a Torino, Firenze, La Nuova Ita
lia, 1969, pp. 77-102; inoltre, MARIO 
SIGNORI, La gestione delle acque nel 
milanese tra Cinquecento e Seicento, 
in Aspetti della società lombarda in età 
spagnola, Archivio di Stato di Milano, r 
1985, II, pp. 127 e sgg. 

Le carte presenti all'Archivio di 
Stato di Milano, Acque, parte antica, 
cart. 763 bis, si riferiscono anche a 
lavori che Soldati avrebbe dovuto 
eseguire a « le due boche quali hano 
li signori Gio. Paolo e Prospero fra
telli Visconti di sopra da Casteletto » 
(Giugno 1573). 

5 Si veda nelle Rime di Gio. Paolo 
Lomazzi Milanese Pittore divise in 
sette libri... Con la vita dell'Autore, 
descritta da lui stesso in rime sciolte, 
in Milano, per Paolo Gottardo Ponzio, 
l'anno 1587, il sonetto indirizzato 
« Al Sig. Prospero Visconte . . Dal sag
gio petto vostro almo e gentile ... » 
(p. 153). 

Seguono, alle pagine 154 e 155, 
altre due « rime » che si intitolano: 
« Al medesimo in risposta d'una me
daglia chiesta da lui à l'Auto!e » e 
« Al istesso sopra una medaglia che 
l' Autor gli donò di M. Pietro Paolo 
Romano». A p. 299 compare invece , 
un componimento di Visconti in lode 
di Lomazzo. 

6 Per notizie su Prospero Visconti 
e sui commerci intrattenuti con la 
Baviera dr. H. SIMONSFELD, Mailiin
der Briefe, cit., seconda parte, in 
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non so, come sia accaduto, è stato riferito al signor duca di Savoia, che 
tale torquero è appresso di me, onde si è sopramodo invaghito di haverne 
uno per dilettarsi egli grandemente di tale maniera di essercitio; et hoggi 
apunto ho avuto lettere da Turino da un cavagliere amico mio, che sta 
a servitii suoi; le quali contengono, che egli istesso ha veduto una let
tera rdil detto signor duca di Savoia, il quale scrive a me pregandorni 
o, per dir meglio, commandandorni, ch'io gli mandi il detto torquero 
a far vedere. Ma la lettera dil signor duca non ho io sin adesso ricevuta. 
Ne sin bora mi sono io risoluto di !asciarmelo uscire di mano. Mi è parso 
non solo bene, ma necessario il dare aviso dil desiderio dil detto signor 
duca a Vostra Altezza, la quale come prudentissima, che ella è, saprà 
molto bene ciò che si conviene circa a questo negotio .. . 9• 

Un anno più tardi, 1'8 settembre 1578, sarà lo stesso Soldati 
a scrivere a Prospero Visconti; informatolo sul suo stato di sa
lute, delle numerose occupazioni che lo attendono per conto 
del duca Emanuele Filiberto, aggiunge: 

... ho scritto a Vostra Signoria illustre, ch'io haveva una littera di 
Sua Altezza, nela quale, havendole io detto, chel eccellentissimo signor 
duca di Baviera si diletta di molte virtù et molte belle scientie, si come 
da Vostra Signoria illustre ho più volte inteso ed da altri, et che anco 
ha v eva mandato a V ostra Signoria un bellissimo istromento geometrico, 
Sua Altezza la prega a volerglielo mandare, per vederlo ... 

Prego Vostra Signoria volendo compiacere a Sua Altezza di farmelo 
sapere; perche manderò persona fidata a posta a pigliare l'istromento 
et a riportaglielo subito che Sua Altezza l'haverà visto ... 10• 

Le trattative proseguono nei mesi seguenti: il 2 di otto
bre 1578 Visconti manderà a Guglielmo V 

la lettera dil signor duca di Savoia et del suo architetto, a me indi
rizzate et havute poco fa, delle quali già, et in scritto et a bocca, ne 
trattai con Vostra Altezza. S'io fossi atto a consegliarla, direi ch'Ella 
puotesse da Sua parte medesima mandare à donare al detto signor duca 
di Savoia il detto istromento matematico già fatto ... 11• 

Il 24 ottobre Guglielmo V annuncerà al suo corrispondente 
milanese di essersi risolto ad inviare in dono lo strumento, ma 
esprimerà dubbi sulle formalità con cui sarà necessario pre
sentarsi al Duca di Savoia: 

... Non equidem ingratum nobis esset, illustrissimi Sabaudiae ducis, 
domini cognati et affinis nostri honorandissirni, desiderio satisfacere 
instrumentumque illud, de quo dilectioni suae signifìcatum esse scribis, 
transmittere. Retrahit tamen nos aliquo modo ab isto gratifìcandi studio 
inscribendarum literarum titulique sollicitudo ... 12• 

La questione si trascinerà oltre i tempi previsti, arenandosi 
su problemi di etichetta {lettera del 28 gennaio 1579 a Gu
glielmo V) 13

; infatti nel marzo 1579 il nobile milanese riceverà 
una nuova richiesta di sollecito a firma dell'architetto Soldati 14

• 

Cosi, tra domande, proposte, informazioni prese e ricevute, 
si arriva al 1580 e il Duca sabaudo muore senza poter vedere 
soddisfatta la sua incrollabile speranza di venire in possesso 
dello strumento. La tenacia di Emanuele Filiberto sarà però 
continuata dal suo successore. Carlo Emanuele I all'inizio di 
maggio del 1581 farà scrivere al suo maggiordomo Capra una 
lettera da recapitarsi « .subito » a Milano, che contiene, tra le 
altre cose, un velato ma preciso richiamo all'impegno che, per 
un motivo o per l'altro, continua a rimanere insoluto 15

• 

« Abhandlungen der historischen ... », 
Miinchen, 1902, XXII Band, III Abt., 
pp. 481-560. 

7 In H. SIMONSFELD, Mailiinder, 
cit., II Abt., pp. 327-328. 

' lvi, p. 344. 
9 lvi, p. 384, 13 novembre. Si veda 

anche la lettera del 17 febbraio 1578, 
pp. 384-385. 

IO Jvi, pp. 399-400. 
11 I vi, p. 402. 
12 lvi, pp. 404-405. 
13 lvi, pp. 409-411. 
14 lvi, p . 412. 
15 « ... in ogni tempo serà sempre 

carissimo à Sua Altezza ogni cordiale 
officio del signor duca di Baviera 
et tanto più eseguito da Vostra Si
gnoria, si che intorno à questo me 
ne rimetterò alla prudentissima deli
beration sua, et l'aspettare in breve, 
quando cosi gli torna comodo per 
poter anch'io far nova aquisto d'un 
signore, qual per famma et per boc
cha del fù signor duca di gloriosa me
moria conobbi un gran pezzo fa, col 
mezzo anche d'un certo ingeniosis
simo instrumento mathematico, qual 
si aspettava da lei e pur anca s'aspet
ta hora con questo desiderio d'haver 
occasione di servirla. Gli baso le 
mani, come cosi fà il signor Jacomo 
Soldati, affezionatissimo di Vostra Si
gnoria, e gli pregamo ogni felicità. 
Di Turino il di primo di Maggio 
dil 81... », lvi, p. 433. 
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Durante una missione diplomatica a Torino, di cui Visconti 
aveva ricevuto incarico dal Duca di Baviera, e al quale egli rife
rirà doviziosamente in un lungo resoconto 16

, si accenna nuova
mente al « torqueto » e alle ragioni che hanno finito per ren
dere vane tutte le trattative intercorse tra le due corti e l'in
termediario: 

... All'bora gli dissi, che Vostra Altezza haveva promesso al serenis
simo signor duca suo padre felice memoria un instromento matematico 
di rarissimo, anci unico artificio; ma che mentre si faceva tale instro
mento, che il detto signor duca morse. Onde che Vostra Altezza com
mise, che si soprasedesse dall'opera, non sapendo se tale cosa, che era 
gratissimo al padre, fosse per esser grata ancora à Sua Altezza. Pero 
che, se Vostra Altezza potrà accorgersi, che egli senta delettatione di 
simil cose, che ella commandarà, che quanto prima se gli dia fine e che 
se gli porti; e che, se incominciarà ad adoprarlo, che troverà, che non 
sarà in quello alcuna cosa disdicevole ne aliena da la dignità di prencipe. 

Il « torqueto » probabilmente giunse a destinazione, visto 
che la corrispondenza di Prospero Visconti successiva a tale in
contro riporta solo altri due brevi cenni in merito 17

• 

Il perseverare nelle richieste, che abbiamo seguito passo 
passo nel suo svolgersi, dovrebbe rendere la misura di quanta 
energia e di quanti sforzi si fosse disposti a spendere nella ri
cerca di tali oggetti e dell'importanza che in questo modo veniva 
loro attribuita. Gli strumenti scientifici potevano arrivare a corte 
senza che si avesse un'idea precisa delle loro funzioni; non sem
pre erano accompagnati da precise istruzioni per l'uso. Era allora 
il matematico che prestava servizio per il Duca a doversi occu
pare del non semplice compito di interpretare e di rendere 
edotti sui meccanismi dell'esatto impiego dell'apparecchio. Alla 
Biblioteca Civica di Carignano, proveniente da quella dei Conti 
Mola di Larissé 18

, si conserva il manoscritto di un trattato 
inedito, composto dallo scienziato Giovan Battista Benedetti, 
attivo a Torino dal 1567 fino all'anno della morte, avvenuta 
nel 1590. Per soddisfare la curiosità e l'interesse del giovane 
Carlo Emanuele I egli stese infatti un testo intitolato Descrit
tione, uso, et ragioni del Trigonolometro, datato 1578. Nella 
dedica al Principe, che precede i « ragionamenti » e le « spe
culazioni » che lo strumento ha suggerito all'autore, Benedetti 
cosl si dichiara: 

Si come fu sempre estimata più di tutte l'altre cosa difficile il co
noscer i secreti de i cuori, et gli occulti concetti delle menti humane: 
cosl è facilissimo che s'inganni chiunque si persuade di poter scoprire 
gli altrui pensieri, e intender quelle cose che da gli authori et inventori 
loro non sono state spiegate. Onde ben disse il grande Aristotile ad Ales
sandro che le sue discipline speculative non sarebbono intese da cui non 
l'havesse sentite da lui .. Però non sarà meraviglia s'io non haverò forsi 
dato nel segno della vera interitione di colui, che ha fabricato questo 
bellissimo instrumento, pervenuto alle mani di Vostra Altezza chiamato 
Trigonolometro. Ma sono ben certo che il desiderio intenso che io havea 
di sodisfare in qualche parte à quella, m'ha fatta si piana la strada, che 
senza punto stancarmi discorrendo per le belle considerationi Mathema
tiche sarò passato molto vicino al vero segno, ò forsi scorso più oltre, 
poi che la forma di questo triangolo mobile nelle sue parti si leggiadra
mente distinto, et l'istesso nome mi dimostravano che egli dovesse essere 
accomodato à cosi fatte operationi, sono andato d'uno in uno ricercando 
tutti gli effetti che egli può produrre, et gli utili che si ponno bavere 
da quello, et tanti ne hò descritti, e con le figure dimostrati, et poi con 
le ragioni approvati ... 

16 Datato 22 maggio 1581, ivi, pp. 
433-440. 

17 lvi, p. 447, 13 dicembre 1581: 
« ... Io ho havuto lettere dal cavaglier 
Capra, maggior domo dil signor duca 
di Savoia, per alcuni altri affari 
e dentro gli fa mentione che il detto 
signor duca ha grandissimo desiderio 
di bavere quell'instromento matema
tico». P. 449, 11 gennaio 1582: 
« ... Ho scritto al cavaglier Gio. Paolo 
Capra, maggiordomo dil signor duca 
di Savoia, quello che Vostra Altezza 
mi commanda per conto dell'instro
mento matematico». 

18 Cfr. GIACOMO RonoLFo, Di ma- ~ 
noscritti e rarità bibliografiche appar
tenuti alla Biblioteca dei Duchi di 
Savoia, Carignano, Tipografia Giglio
Tos, 1912. L'autore prende in ras
segna una serie di opere manoscritte, 
allora di proprietà del Cavaglier Ade
mara Mola-Boursier dei conti di La
rissé e facenti parte, in origine, delle 
collezioni ducali. Solo un esiguo nu
mero delle opere elencate da Rodolfo 
si sono conservate, e si trovano at
tualmente a Carignano presso la bi
blioteca della città. 
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Le numerose applicazioni dello strumento sono quasi essen
zialmente in rapporto a finalità di natura militare. In partico
lare è nel rilevamento di muraglie inaccessibili, onde ottenere 
la lunghezza « ò distanza tra noi et qual'altra cosa veduta inac
cessibile » {cap. XIII), o « per pigliar la pianta d'una citta o 
ver fortezza inaccessibile per di fuori» (cap. XVIII), che il 
« trigonolometro » si rivela più adatto, ma il suo impiego è 
comunque indicato anche in tutte quelle misura:òioni di luoghi 
e di spazi che difficilmente sottostanno agli usi e alle pratiche 
tradizionali, tornando utile, tra l'altro, nelle operazioni carto
grafiche e più in generale nella progettazione architettonica 
( « Per pigliar il sito d'un paese visibile da dui luoghi eminenti », 
cap. XXI; « Per pigliar la pianta d'un sito stando dentro di 
esso », cap. XIX; « Per conoscer ·Se una pianura ò spat·io ter
reno è à livello »,cap. XXVI; «Per saper quanta sia una altezza 
di qualsi voglia cosa accessibile ... et saper anco la distanza dal 
occhio àd essa », cap. XXVII). Tale oggetto dev'essere stato 
replicato in numerosi esemplari e messo poi a disposizione di 
ingegneri e architetti, per i quali divenne da quel momento un 
sussidio indispensabile alloro bagaglio di strumentazione tecnica. 

Negli anni in cui Benedetti scriveva il suo trattato si assiste, 
in Italia, ad una competizione serrata, soprattutto tra i centri 
di Venezia e Firenze, nello studio e nella costruzione di nuove 
«macchine », nel mettere a punto strumenti sempre più sofi
sticati e precisi, tali da permettere al lavoro dei cantieri un 
maggiore grado di professionalità e più ampie garanzie nel risol
vere correttamente i problemi di calcolo che la pratica quoti
diana del « mestiere » poneva continuamente innanzi. 

La bussola, il compasso, la squadra per misurare altezze e distanze 
con la vista, il goniometro, il pantografo entrano definitivamente nel 
bagaglio dell'architetto, ma è soprattutto l'ingegnere militare e lo scien
ziato che le perfeziona e le inventa. Con la bussola Alberti aveva trac
ciato dal CampiJdbglio la pianta di Roma, Raffaello aveva rilevato i mo
numenti, a Venezia Tartaglia la applica all'architettura militare e la 
squadra per misurar le distanze serve all'artigliere per puntare il cannone. 
Barbaro accoglie nella Perspettiva lo strumento inventato da Giacomo 
Castriotto per calcolare l'inclinazione di ogni scarpata, Buonaiuto Lorini 
illustra il suo strumento per trasportare ogni angolo in diversa grandezza ... 
una squadra da bombardiere che serve, oltre che per misurare le distanze 
e le altezze, a mettere in disegno ogni città e ogni confine ... Galileo Galilei 
scrive nel 1596 Le operazioni del compasso geometrico e militare, dove 
due barre incise con d!iverse scale e inclinazioni fra loro su un arco 
goniometrico permettono infiniti calcoli pratici e teorici. Con questi stru
menti viene tracciata Palmanova e tagliato il Po, ma Vincenzo Scamozzi 
pone il tracciato della pianta dei siti irregolari con la bussola come cono
scenza fondamentale dell'architetto civile ... 19• 

Dall'ambiente veneto proveniva Giovan Battista Benedetti, 
nato a Venezia nel 1530 e a ventidue anni già noto e celebrato 
nei circoli culturali della città lagunare 20

• Le poche notizie che 
lo riguardano sono quasi per &ntero contenute nelle sue opere; 
in una di esse, la Resolutio omnium Euclidis problematum ... , 
stampata a Venezia nel 1553, affermerà di non aver avuto pre
cettori, di aver appreso attraverso uno studio solitario e con 
lungo amore, « nulla essendo difficile conoscere ai forti di vo
lontà », ricordando unicamente il debito contratto con Nicolò 
Tartaglia, come colui che lo iniziò alla lettura dei primi quattro 

" VINCENZO FoNTANA, Tecnica, scien
za e architettura, in Architettura e 
Utopia nella Venezia del Cinquecento, 
catalogo della mostra, Milano, Electa 
Editrice, 1980, p. 190. Si cfr. anche 
ENNIO CoNCINA, La macchina territo
riale, Roma-Bari, Laterza, 1983; GIU
SEPPE BRACCO, Tecnica delle rileva
zioni catastali nell'età moderna, in 
Per un Museo dell'Agricoltura in Pie
monte, IV, Le professioni in agri
coltura nel recente passato piemon
tese, Torino, Associazione Museo del
l'Agricoltura del Piemonte, 1985, pp. 
25-38, con ampia bibliografia sui trat
tati del XVI secolo relativi alla stru
mentazione scientifica. Si veda inoltre, 
MANLIO BRUSATIN, Arte della mera
viglia, Torino, Einaudi, 1986, in part. 
cap. V, pp. 124 e sgg.; ALESSANDRO 
BIRAL, PAoLo MoRACHIELLO, Imma
gini dell'ingegnere tra Quattro e Set
tecento. Filosofo, soldato, politecnico. 
Repertorio bibliografico a cura di 
Antonio Manno, Milano, Franco An
geli, 1985; LAURA PALMUCCI QuA
GLINO, La formazione del cartografo 
nello Stato assoluto: i cartografi-agri
mensori, in Carte, cartografi e com
mittenti. Una storia cartografica del 
Piemonte sud-occidentale (a cura di 
Rinaldo Comba e Paola Sereno), in 
corso di stampa. 

20 La data di nascita si ricava dal 
Tractatus astrologicus di Luca Gau
rico, pubblicato a Venezia nel 1552. 
In esso l'autore associa al nome di 
Benedetti quelli di Petrarca, Cardano, 
Poliziano, ecc., dandoci prova, come 
nota GIOVANNI BoRDIGA, Giovanni Bat
tista Benedetti filosofo e matematico 
veneziano del secolo XVI, Venezia, 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti, 1985 (ristampa dell'ed. or. ap
parsa negli Atti del Regio Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere e Arti, 
tomo LXXXV, A. 1925-1926, pp. 585-
754), p. 3, della «molta fama che 
già circondava il ventiduenne scien
ziato veneziano ». Notizie sulla vita 
di Benedetti si ricavano, oltre che 
dalla bibliografia citata nelle note se
guenti, da VINCENZO CAPPELLETTI, 
s. v., in Dizionario biografico degli 
italiani, Roma, Istituto della Enciclope
dia Italiana, 1966, vol. VIII, pp. 259-
265; inoltre, CARLO MACCAGNI, Con
tributi alla biobibliografia di Giovanni 
Battista Benedetti, in « Physis »,A. IX 
(1967), n. 3, pp. 337-364. Non trovo 
tuttavia citati in queste rassegne gli 
studi di LEONARDO 0LSCHKI, Bildung 
und Wissenschaft im Zeitalter der 
Renaissance in Italien, Leipzig-Firenze
Roma-Genève, Leo S. Olschki, 1922 
(2 voli.). 
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libri di Euclide. Verso il1558 è a Parma, presso Ottavio Farnese. 
A corte figura come Lettore di Filosofia e Matematica, non 
trascurando gli studi e la pratica della Gnomonica, come lui 
stesso ricorderà più tardi nel De Gnomonum umbrarumque 
solarium usu liber, del 1574. Nella sua opera maggiore, pub
blicata a Torino nel1585, Diversarum speculationum mathema
ticarum et physicarum liber, dichiara che durante il soggiorno a 
Parma iniziò gli studi e le osservazioni astronomiche, interessi 
che egli avrà modo di approfondire più tardi, quando nel 1567 
passerà al servizio di Emanuele Filiberto. 

Si può supporre che la sua venuta in Piemonte sia da met
tersi in rapporto con l'opera di reclutamento, compiuta dal 
Duca, al fine di garantire all'Università di Torino i maggiori 
ingegni disponibili allora. Dai documenti risulta comunque essere 
Precettore di Carlo Emanuele I e Matematico di corte, e questa 
carica, forse compatibile con nnsegnamento universitario, gli 
sarà conservata anche dopo la morte di Emanuele Filiberto. 
Scarse le informazioni anche per il suo lungo soggiorno torinese: 
sappiamo che sin dal 1569 sotto la sua direzione s·i lavorava 
« gagliardamente a gl'instromenti matematici » 21

, mentre da 
altre fonti apprendiamo che egli era personalmente impegnato 
nella costruzione di ellissografi, armille nautiche, oxogogni e 
altri congegni 22

• Il Duca seguiva questi lavori e la laboriosa 
attività delle officine situate presso la corte « con il suo mate
matico», come è detto in alcune relazioni del tempo. Più espli
citamente, gli ambasciatori veneti si soffermano a descrivere H 
rapporto tra i due: 

E perché la scienza delle matematiche è molto utile e necessaria a 
chi vuole fare questa professione de l'arme, però se ne diletta assai Sua 
Eccellenza e di quella sa assai più che mediocremente. Con tutto questo 
sapendo che l'uomo tanto sa di ogni scienza quanto continua in vederla 
e studiarla, però usa di udire ogni giorno una lezione o d'Euclide o 
d'altro scrittore di quelle scienze da un messer Giovanni Battista Bene
detti veneto; uomo, per opinione non solamente mia, ma di molti valen
tuomini ancora, il maggiore che oggi faccia professione, e di grandissimo 
gusto del Signor Duca; perché oltre a possedere lui quella scienza 
eccellentissima sa anco così bene insegnarla ad altri che con molta faci
lità ne fa restar capacissimo chi lo ascolta 23, 

Per il giardino, dove il Duca trascorreva gran parte del suo 
tempo libero, Benedetti ideò nel 1570 una fontana, probabil
mente un orologio ad acqua 24

, mentre numerosi furono gli oro
logi solari costruiti su suo progetto a Torino e nelle residenze 
extraurbane. 

Benché non sia documentato e non compaia tra queY.i ri
cordati da Benedetti stesso nelle pagine del De Gnomonum um
brarumque ... , è possibile attribuire a suoi disegni l'orologio 
solare attualmente visibile all'inizio del fianco destro del Duomo 
di Torino, forse posteriore ·al 1574, anno di pubblicazione del
l'opera poco sopra citata 25

• È un esemplare bellissimo di una 
pratica allora assai diffusa, sostenuta da una teorica che ha evi
denti connessioni con i problemi che dovevano affrontare gli 
architetti: l'orientamento del sole, l'incidenza della luce sulle 
superfici, il problema delle ombre. Inoltre, scegliendo la su
perficie di un muro, l'orologio solare introduceva su quelle 
pietre la dimensione « tempo » anche come dimensione storica 

21 Lettera di Emanuele Filiberto a 
Benedetti in data 22 agosto 1569, men
zionata in GIOVANNI BoRDIGA, Giovanni 1 

Battista Benedetti, cit., p. 14. 
22 Nell'opera Diversarum speculatio

num.. . descrive un ellissografo da lui 
ideato e diverso da quelli in uso, 
costruito, come egli afferma, nel 1568. 
La descrizione De Instrumento oxy
gonio, seu elliptico, è alle pp. 348-
351. Tra i manoscritti citati da Ro
dolfo (vedi sopra, nota 18) esisteva 
anche un trattato, ora disperso, dal 
titolo Dechiaratione delle parti et uso 
dell'instromento chiamato Isogonio. 
Rodolfo attribuiva questo manoscritto 1 

a Benedetti in base, oltre che al tema 
trattato, alla calligrafia del copista, 
identica a quella della Descrittione, 
uso et ragioni del Trigonolometro, 
opera, anche se non autografa, sicura- 1 

mente di Benedetti, come confermato 
dalla dedica citata a Carlo Emanue-
le I. Sempre nel Diversarum ... compa
iono altri strumenti costruiti da Be
nedetti: un'armilla nautica, un Instru
mentum ad ortum, et occasum Luna 
cognoscendum qualibet anni die, una 
Lucerna spiritati quam Sereniss. Sa
baudiae Duce.D.meo collendiss. anno 
1570 construxi, la descrizione di una 
Nova inventio componendi astrolabia 
cum Horologijs artificialibus dedicata 
a « Jacopo Mayeto Ingeniosissimo 
Horologiorum Serenissimi Sabaudia 
Ducis Artifici», pp. 423-425. 

23 Gro. FRANCESCO MoROSINI, Rela
zione della Corte di Savoja letta in 
Senato il 1570, in Relazioni degli am
basciatori veneti al Senato raccolte 
annotate ed edite da Eugenio Albèri 1 

a spese di una Società, Firenze, Tipo
grafia e Calcografia all'insegna di Clio, 
1841, serie II, vol. II, pp. 157-158. 
Le lezioni di Benedetti davano sem
pre luogo a dispute e a confronti ~ 
opinioni, spesso accesi, sulle mate!le 
trattate. È il caso, ad esempio, della 
discussione sorta tra i commensali 
del Duca nell'agosto 1579, principal
mente tra Benedetti e il filosofo An
tonio Berga, da cui trae lo spunto 
uno scritto del matematico, pubbli
cato a Torino in quello stesso anno, 
intitolato Consideratione... D'intorno 
al discorso della grandezza della terra, 
et dell'acqua Del Eccellent. Sig. An
tonio Berga, filosofo nella Università 
di Torino. Presso la Biblioteca del
l'Archivio di Stato di Torino è con
servato il volume Discorso d'Antonio 
Berga de la grandezza de l'acqua et 
de la terra et Considerationi intorno 
esso di Gio. Batta Benedetti, Torino, 
1579 (il tipo di legatura è identic? 
a quello del manoscritto ora a Ca!!· 
gnano sul « trigonolometro » ).. Bene: 
detti si proponeva, contro le tdee d1 
Berga, di difendere le tesi espre_ss.e 
nel 1558 da Alessandro Piccolmruru, 
attaccate duramente dal filosofo. È 
interessante notare che Benedetti si 1 

dichiara nel titolo del suo scritto 
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«filosofo del Sereniss. S. Duca di 
Savoia». Si cfr. CARLO MACCAGNI, Le 
speculazioni giovanili <<de motu » di 
Giovanni Battista Benedetti, Pisa, Do
mus Galilaeana, 1967, pp. xvii-XVIII, 
dove sono riportate notizie su ulte
riori discussioni avvenute a corte tra 
il matematico e gli intellettuali che 
costituivano quel milieu. 

24 Dell'opera, andata distrutta, ri
mangono a testimonianza documenti 
di pagamento e altre note relative, 
probabilmente, al reperimento di ma
teriali per la sua fabbricazione: in 
data ultimo ottobre 1570 si riferisce 
« della somma de scudi mille ottocento 
settanta tre, una livra et undeci soldi 
spesi et impiegati per servitio del
l'opera della fontana la quale si fa 
nel giardino di sua Altezza come in 
essa quittanza si legge». (Si cfr. GIO
VANNI BoRDIGA, Giovanni Battista Be
nedetti, cit., pp. 743-744, e CARLO 
MACCAGNI, Contributi alla biobiblio
grafia, cit., pp. 353-354). Va aggiunto 
che la fontana potrebbe corrispondere 
a quella menzionata in una relazione 
di viaggio pubblicata da FELICE CHIA
Pusso, Relazione antica dello Stato 
di Piemonte e Savoia (Frammenti) 
1571, in Miscellanea di Storia italiana 
edita per cura della Regia Deputa
zione di Storia Patria, Torino, Fra
telli Bocca, 1890, vol. 28, pp. 577-602, 
in cui si trova descritta la città di 
Torino, il Palazzo Ducale e le sue 
immediate adiacenze, così come si 
presentavano nel 1571 all'autore del 
testo (un viaggiatore al seguito del 
cardinale Michele Bonelli inviato in 
missione alla Corte spagnola da Pio V): 
egli parla del giardino di Emanuele 
Filiberto, posto dietro il Duomo, in 
cui vi è « ... una fontana di Tartari 
con la volta dipinta di giottecchi con 
molti pezzi di christallo in essa, con 
un ingegno in un nicchio della fon
tana di una rota aver lanterna che 
chiamano tre braccia di tondezza co
perta di piombo o stagno, et è girata 
dall'acqua et per essa si vede un 
giuoco di huomini armati a piede et 
a cavallo combattere vagamente, et 
all'intrar dentro al giardino un gam
mento di petrasoli bianchi, neri et 
rossi, lavorati a foggia di orologi da 
sole con figure di vari animali assai 
belle» (pp. 593-594). Alcuni docu
menti relativi a forniture di lapislaz
zuli, forse impiegati per la fontana, 
e il pagamento sopra riportato sono 
reperibili in LuiGI MAscARELLI, Chi
mica ed Alchimia nei rapporti con 
Emanuele Filiberto, in Studi pubbli
cati dalla Regia Università di T orino 
nel IV Centenario della nascita di 
Emanuele Filiberto, 8 luglio 1928, To
rino, Villarboito, 1928, pp. 247 e sgg. 

25 Benedetti nel De Gnomonum ... 
(pp. 64, 107, 109, 113-114) accenna 
agli orologi solari costruiti per il Duca 
sulla parete orientale della chiesa di 
San Lorenzo a Torino, nella serra 

del giardino, sempre a Torino, per 
la villa di Lucente, oltre ad altri due 
esemplari collocati sulla casa del ge
nero Domenico Pipino a Torino. Sul 
De Gnomonum ... cfr. CARLO MAccA
GNI, Le speculazioni giovanili, cit., 
p. XVI e sg. 
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dell'esistenza umana. Si cercavano i punti strategici e di alto 
valore religioso e celebrativo: a Firenze, negli stessi anni, 
Egnazio Danti colloca sulla facciata di Santa Maria Novella un 
grande quadrante astronomico di marmo contenente cinque cop
pie di orologi solari, una serie per le misurazioni antimeridiane, 
l'altra per le pomeridiane. Sulla mensola, la dedica al protet
tore: « Cosm. Med. Magn. Etr. Dux nobilium artium studiosus 
astronomiae studiosis dedit anno 1572 ». Sempre Danti costruì 
per San Petronio a Bologna una meridiana ora scomparsa, ma si 
conserva un suo scritto, U sus et tractatio gnomonis magni quem 
in Bononia ipse, in Divi Petronii templo confecit u,' che con
tiene le istruzioni relative all'impiego di essa. 

È ovvio che gli orologi solari, così come quelli meccanici, 
dovevano principalmente segnare le parti della giornata, i mesi 
e le stagioni, ma questi misuratori del tempo finivano poi spesso 
coll'adempiere alloro compito in modo elaboratissimo e costi
tuivano non di rado attrazioni che attivavano, magari con la 
complicità dell'architettura, sorprese visive di sicuro effetto. 
È i!1 caso, ad esempio, del foro fatto aprire sulla facciata di Santa 
Maria del Fiore a Firenze da Egnazio Danti, « per il qual bugio 
pas,sando il Sole il giorno del solstizio, fa nel pavimento un 
raggio d'una certa quantità » 27

• L'orologio solare di Torino ha 
i simboli zodiacali dipinti in oro su fondo grigio ed è facile im
maginare, anche se lo si può verificare direttamente, il risultato 
di presa quasi magnetica che ad un certo punto del giorno pro
mana da quella superficie. Contavano dunque anche queste sot
tili « magie » che indicavano il carattere sfuggente e ambiguo 
del tempo 28

• Gli orologi ad acqua, posti nei giardini delle ville 
e dei palazzi, attingevano ad un repertorio figurale che si ispi
rava direttamente alla natura nei suoi aspetti più affascinanti 
e rari: oltre alla descrizione di quello, perduto, di Torino, ab
biamo una testimonianza a stampa di qualche decennio poste
riore, circa il 1640 (pubblicata recentemente da Luciano Tam
burini nel volume antologico sulla Biblioteca Reale di Torino e, 
in una versione un po' mutata ma affine, da Manlio Brusatin 
nel suo ultimo saggio) 29

, utiJe ugualmente a suggerire l'idea 
« acrobatica » di questi congegni, vere macchine di meraviglia. 

L'orologio entra da questi anni in poi, come modello di og
getto « artificiale », nelle discussioni filosofiche su arte e natura, 
diventando un'icona ricorrente che designa anche la fiducia nelle 
possibilità della scienza di giungere alla comprensione esatta delle 
leggi e della struttura del cosmo: 

. ... all'immagine plat~mica del Di~ geometra si sovrappone l'immagine, 
pol tanto largamente diffusa, del D10 « meccanico » costruttore d!i quel 
perfetto orologio che è il mondo ... Per Sir Kenelm Digby il mondo è un 
immenso orologio, opera mirabile del Grande Architetto, composto di 
ruote e di molle ciascuna delle quali può essere staccata dal meccanismo 
e studiata e compresa ... 30, 

L'età in effetti è fortemente attratta dalle nuove frontiere 
cognitive che l'opera di esplorazione sistematica compiuta dal
l'uomo comincia a rivelare: si scoprono terre ignote, i confini 
del mondo abitato crescono a dismisura; l'osservazione del cielo 
segna traguardi che parimenti superano i limiti prima imma
ginati. 

" Stampato a Bologna da Giovanni 
Rossi nel 1576. Cfr. la scheda n. 14, 
sezione sesta, « Il dibattito sull'astro
nomia », in Firenze e la Toscana dei 
Medici nell'Europa del Cinquecento. 
La rinascita della Scienza, cat. della 
mostra, Firenze-Milano, Electa, 1980, 
p. 187. 

27 La prospettiva di Euclide, tra
dotto dal R. P. M. Egnazio Danti, con 
alcune sue annotazioni de' luoghi più 
importanti. Insieme con la prospet
tiva di Eliodoro Larineo, Firenze, 
Giunti, 1573, p. 187. Si veda anche 
la scheda n. 13, sezione seconda, «Le 
discipline matematiche, le tecniche e 
gli strumenti di calcolo e di misura
zione delle altezze, distanze ecc. », 
in La rinascita della Scienza, cit., p. 
144 e p. 187. Per i rapporti tra Gno
monica e studi sulla prospettiva si 
veda oltre, nota 39. 

28 Per una riflessione sul tempo 
nelle implicazioni di carattere sociale 
e nelle sue diverse valenze antologi
che cfr. NoRBERT ELIAS, Saggio sul 
tempo, Bologna, Il Mulino, 1986 (tit. 
or.: Ober die Zeit. Arbeiten zur Wis
senssoziologie II, Frankfurt aro Main, 
Suhrkamp, 1984, trad. it. di Antonio 
Roversi). Tra le numerose composi
zioni poetiche di Carlo Emanuele I, 
studiate da MARIA LUisA DoGLIO, Ri
me inedite di Carlo Emanuele I di 
Savoia, in « Studi Piemontesi », marzo 
1979, vol. VIII, f. l, pp. 121-133, 
compare anche un brano che ha come 
soggetto proprio l'aspetto più inquie
tante suggerito dall'immagine dell'oro
logio: « Rologio invidioso, l rologio 
insidioso, l che vai con tue dentate e 
mobil ruote l egualmente rodendo e 
rimordendo l insin che suonin le cam
pane immote l e mi stringi al partir, 
lasso, morendo, l che fai? Svegliar 
non poi. l Non c'è mai sonno in 
noi l che più m'atiri di te. Mi sve
glia amore, l Taci. bugiardo! Ahimè, 
sta cheto, taci, l importuno sonante 
mentitore, l col tuo rumor non turbar 
le nostre paci ... ». 

29 Cfr. LuCIANO TAMBURINI, Le in
cisioni, in Le collezioni d'arte della 
Biblioteca Reale di T orino, a cura 
di Gianni Carlo Sciolla, Torino, Isti
tuto Bancario San Paolo di Torino, 
1985, p. 129, ili. 172, e p. 146: FRAN
CESCO CuRTO, Giardino fantastico con 
simboli, bulino colorato; MANLIO BRU
SATIN, Arte della meraviglia, cit., ili. 
110: Frontespizio con orologi ad ac
qua, incisione tratta da MARIO BETTINI, 
Apiaria Universae Philosophiae, Bolo
gna, 1642. 

30 PAOLO Rossi, I filosofi e le mac
chine. 1400-1700, Milano, Feltrinelli, 
1984', pp. 144-145. 
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Cartografia terrestre e cartografia celeste sono costrette a 
fare i conti con uno spazio e un orizzonte dilatati, molto al di 
là di ogni comune aspettativa 31

• 

I progressi dell'astronomia si misurano giorno per giorno: 
nascono nuove ipotesi sull'architettura dell'universo e la discus
sione di quelle idee procede sincrona con la ricerca di conferme 
tangibili, da scrutarsi con gli occhi puntati verso l'alto. Tutto 
confluisce nel grande serbatoio dell'esperienza umana e concorre 
a rinnovarla attraverso stimoli profondi. Ancora lontana da un 
sapere parcellizzato e frammentato, la cultura di questi anni di 
fine Cinquecento, anche a Torino, procede con la precisa con
vinzione che nessuna nuova esperienza, nessun campo del sapere 
possa e debba rimanere territorio esclusivo di pochi specialisti. 
In questo quadro, anche architettura e astronomia trovano più 
di un punto di rapporto e di contatto: Giacomo Soldati si di
chiara e viene indicato in alcuni documenti come « Architetto 
et Cosmografo ». Giovan Battista Benedetti è pure architetto 
quando progetta gli orologi solari, e i suoi ragionamenti sui so
lidi geometrici, sulle intersezioni dei piani nelle figure coniche, 
sull'uso del compasso e de1la bussola per calcolare esattamente 
gli angoli, sono ugualmente necessari a chi professa l'attività 
del progettare e costruire edifici. Ancora Soldati, in un fram
mento manoscritto conservato all'Archivio di Stato di Milano, 
anteriore al 1576 32

, afferma che: 

Dimostrato quali et quanti siano gli utili de l'architettura; et quale 
esser debbia l'architetto et di quali scientie ornato; resta dimostrare di 
quante parti sia l'architettura composta; sono le parti de l'architettura 
diece, de' quali sette sono accidentali, et tre sustantiali, le accidentali sono 
simmetria, ordine, decoro, distributione, Eurithmia, lume, dispositione ... 
Le parti sustantiali sono Edifìcatione, Machinatione, Gnomonica. 

Da queste si cavano tutti i corpi de l'architettura, i quali se rice
vono forma da le parti accidentali dette, riescono a tanta perfettione che 
ad acaduno secondo la spetie sua non resta da desiderare bellezza, com
modità, ne fermezza ... 

Alcuni anni più tardi Federico Zuccari, ne L'Idea de' Pit
tori, scultori, et architetti ... , in Torino, per Agostino Differolio, 
1607, p. 43, preciserà che « ... la sostanza finale dell'Architet
tura non solamente consiste nell'edificazione, ma si stende an
chora alle osservationi celeste, alla edificatione gnomonica, e alle 
macchinationi come 1'1stesso [Platone] dice». 

Alla Gnomonica è dedicato il trattato di Benedetti stampato 
a Torino nel 1574 e altre indicazioni in materia sono raccolte 
nel Diversarum ... del 1585. Un altro trattato, questa volta ma
noscritto, e sempre riferito a11a Gnomonica, si conserva, inedito, 
alla Biblioteca Civica di Carignano. È assai probabile che que
st'opera appartenga a Benedetti, anche perché riprende o anti
cipa alcune dimostrazioni presenti nel De Gnomonum umbra
rumque solarium usu liber. In origine, come lo scritto sul « tri
gonolometro », era parte della Biblioteca Ducale di Emanuele 
Filiberto e non dovrebbe essere cronologicamente troppo di
stante dalla data di composizione del manoscritto precedente
mente esaminato 33

• Su calcoli matematici, geometria e conside
razioni astronomiche - non manca un riferimento alle osserva
zioni di Copernico - si fonda La generale et necessaria instrut-

-=- - ----

31 Per le esplorazioni geografiche e 
i problemi che ne sortivano (da quel
lo delle descrizioni- rappresentazioni 
figurate, al tema del superamento de
gli antichi, collegato alla consapevo
lezza della novità che le nuove terre 
rappresentavano per il sapere umano, 
alle nuove forme di arte, ricercatis
sime per le W underkammern di tutta 
Europa) cfr. lo studio di JoHN H. EL
LIOTT, Il vecchio e il nuovo mondo. 
1492-1650, Milano, Il Saggiatore, 1985 
(tit. or.: The Old World and the 
New 1492-1650, Cambridge, Cambrid
ge University Press, 1970, trad. it. a 
cura di Daniela Taddei). 

32 Archivio di Stato di Milano, 
Acque, parte antica, cartella 763 bis. 
Già noto dopo le ricerche di AuRORA 
ScoTTI, Ascanio Vitozzi ingegnere du
cale a Torino, cit., p. 82, nota 4, 
che lo riproduce integralmente. La 
data di composizione si ricava dalla 
quarta facciata del foglio che reca la 
scritta «Adi ultimo Febraro 1571 », 
relativa a calcoli per una livellazione. 
Si tratta di appunti che farebbero 
pensare, secondo Scotti, ad un trat
tato di architettura. 

33 Anche per questo trattato la se
gnalazione è presente in GIACOMO 
RonoLFO, Di manoscritti e rarità bi
bliografiche appartenuti alla Biblioteca 
dei Duchi di Savoia, cit., p. 43, che, 
per le medesime ragioni già ricordate 
alla nota 22, l'attribuiva a Benedetti. 
L'attribuzione pare reggere anche al 
confronto del più complesso De Gno
monum umbrarunque solarium usu 
liber per i motivi ,che s'è detto. Va 
aggiunto che gli studiosi che si sono 
occupati del matematico dichiarano 
di non aver visionato i manoscritti 
citati da Rodolfo (di cui non si co
nosceva l'ubicazione) e di non poter 
quindi esprimere un parere sulla au
tenticità dei testi. Scritti autografi di 
Benedetti sono andati perduti con 
l'incendio della Biblioteca Nazionale 
di Torino all'inizio del secolo. Tra 
essi vi era pure una raccolta di Let
tere di Giovanni Battista Benedetti in 
risposta ai quesiti fattigli dal Duca 
e da altri personaggi intorno alla ma
tematica, fisica, musica e filosofia (cfr. 
BERNARDINO PEYRON, Codices Italici ... 
Bibliotheca Taurinensis, Torino, 1904, 
Cod. LXXXIII, N. II 50, sec. xvi). 
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tione per l'intelligentia et compositione d'ogni sorte [d'] Horo
logij solari: verticali, orizzontali, in diverse situazioni date ( « so
pra il muro risguardante una delle due quarte Settentrionali, 
Orientale, o ver Occidentale », con v,arianti e procedimenti al
ternativi. Compongono il testo, molto tecnico come si conviene 
ad uno scritto di carattere operativo e finalizzato ad applica
zioni immediate, capitoli in cui si descrive l'uso del compasso 
e della bussola per i calcoli delle « pendenze » e degli angoli, 
altri dedicati alle figure geometriche generate « dal movimento 
del ombre de gnomoni in diversi tempi dell'anno, secondo che 
il sole si ritrova in diverse parti della larghezza del cielo ... »: 
iperboli, parabole, spirali « over eliche », « et tutte queste 
figure sopradette nascono dalla settion del cono », facendo poi 
seguire, a maggior chiarezza, un capitolo sul « Cono che cosa 
sia », in cui sono descritte le sue diverse configurazioni (retto, 
scaleno, rettangolo, acutiangolo, ottusiangolo) e le sezioni di 
esse ( « Della settion Conica circolare »; « Della settion Conica 
chiamata Elipsis, Defectio, oxigonia, et ovata chiamata da Archi
mede Arutiangola »; «Della settion Conica chiamata Parabola, 
la qual Archimede chiama rettangola» ecc.). 

Ognuno può intendere come, al di là dei fini specifici che lo 
scritto si propone, queste nozioni (e i relativi disegni) potessero 
essere materia fertilissima in mano ad architetti e ingegneri 34

• 

Vorremmo insistere ancora su questo punto e sottolineare nuo
vamente come il sapere procedesse allora attraverso sforzi con
giunti, di dare ed avere, e come la presenza di un matematico 
della statura e dell'esperienza di Benedetti si rivelasse essenziale 
alla corte di Torino. 

Che l'importanza di questi rapporti suoi con gli architetti 
non sia frutto di malintesi o di errate conclusioni, lo dimostra 
la dedica a« Jacobo Soldato Mediolanensi Serenis,simi Duds Sa
baudiae Architecto peritissimo », che Benedetti appone ai ca
pitoli sulla prospettiva contenuti nel Diversarum speculatio
num ... 35

• Uno scambio tra i due che si era sicuramente iniziato 
presto, forse già all'indomani dell'arrivo di Soldati a Torino 
nel 1576, quando all'architetto, reduce da una Milano a lui 
ostile e coinvolto in mille polemiche generate dal delicato in
carico per la sistemazione del Naviglio Grande, l'ambiente della 
corte di Emanuele Filiberto dovette apparire più consono alle 
sue aspirazioni, che includevano anche la creazione di un nuovo 
ordine architettonico, il sesto, di cui farà esplicita menzione 
Lomazzo in una pagina dell'Idea del tempio della pittura 
(1590) 36

• 

Attorno al 1570 Soldati a Milano aveva partecipato alla 
discussione di problemi di prospettiva inerenti la fabbrica del 
Duomo, ai cui lavori attendeva in quegli anni, come architetto 
responsabile Pellegrino Tibaldi. 

Per contrastare le critiche feroci che non avevano rispar
miato nessuna delle sue proposte di completamento dell'edificio, 
Tibaldi aveva voluto accanto a sé Giacomo Soldati. E la scelta 
si era rivelata giusta, a quanto lascia intendere la cronaca detta
gliatissima di quell'avvenimento, stesa da Martino Bassi: 

Fù detto poi, che fra i tre eletti, e i Signori del Capitolo, furono 
alcune varie opinioni, come in simili cose suol'avvenire, percioche il 

34 Interessanti osservazioni sui trat
tati dedicati agli orologi solari, in 
rapporto agli studi matematici e alla 
teoria prospettica, sono contenute in 
due relazioni presentate al Convegno 
su « Giovanni Battista Benedetti e 
il suo tempo» (Venezia, 3-5 ottobre 
1985), i cui Atti sono pubblicati a 
cura di Antonio Manno: Cultura, 
scienze e tecniche nella Venezia del 
Cinquecento, Venezia, Istituto Veneto 
eli Scienze, Lettere ed Arti, 1987, La 
relazione eli ANTHONY J, TURNER, Dial
ling in the Time of Giovan Battista 
Benedetti (pp. 311-320) ripercorre la 
storia relativa alla fioritura eli testi 
dedicati agli orologi solari nel XVI se
colo, soffermandosi sul De Gnomo
num ... di Benedetti, di cui discute i 
meriti in questo specifico campo, e 
sottolinea particolarmente l'attenzione 
che al trattato sarà dedicata da Chri
stopher Clavius, autore, nel 1581, del
l'opera più completa prodotta nel 
XVI secolo su questo argomento. An
cora nel Settecento John Harris (Le
xicum Technicum, Londra, 1704) ri
corderà lo scritto di Benedetti in una 
selezionatissima bibliografia eli opere 
a stampa eli carattere tecnico-scienti
fico sul tema. Turner mette soprattutto 
in evidenza l'utilità didattica delle 
meridiane per l'addestramento mate
matico, riferendosi, tra l'altro, agli 
insegnamenti impartiti nelle scuole 
gesuitiche, e afferma che se il trattato 
eli Benedetti, per la complessità e 
per i difficili metodi proposti dal
l'autore nella pratica della costruzione 
degli orologi, , non può certo consi
derarsi un manuale eli largo impiego 
presso chi intendeva istruirsi in tal 
senso, deve tuttavia essere visto in 
un contesto affine, caratterizzato dalla 
ricerca, attraverso procedimenti mate
matici eli rigorosa esattezza, eli un 
modo uniforme per la costruzione del
le meridiane. I rapporti della Gno
monica con la teoria prospettica e 
più in generale con la matematica 
sono svolti nell'intervento di Judith 
V. Field, per cui cfr. oltre, nota 39. 

35 Altra dedica è all'architetto Ga
briele Busca: si vedano i paragrafi 
« Quod male senserit Nicolaus Tar
talea circa attractionem machinae tor
mentalis », « Solutiones aliqua, circa 
altimetriam », « Demonstrationes quo
rundam problematum Nicolai Tartalea 
cum alijs operationibus circa eadem 
subiecta », pp. 271-277. 

36 Cfr. GIOVAN PAoLO LoMAZZO, 
Idea del tempio della pittura, edizione 
commentata e traduzione eli Robert 
Klein, Firenze, Istituto Nazionale di 
Studi sul Rinascimento, 1974, vol. I, 
p. 91. 
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Signor Alessandro Caimo, e M. Barnaba mathematico, dissero, che quanto 
à la ragione, la Perspettiva di M. Pellegrino, non poteva stare in modo 
alcuno; e gli altri, per la prattica fatta col Soldato ingegniere disopra 
detto, dicevano, che era buona nel modo, al quale egli l 'haveva ridotta 37• 

Soldati era dunque riuscito nel compito non facile, visto 
l'accanimento con cui si attaccava l'operato di Pellegrino Tibaldi, 
di costituire un partito favorevole a lui, e non saranno stati 
poca cosa gli argomenti a cui ricorse per contrastare, sullo stesso 
piano e con uguale efficacia, i pareri di illustri prospettici e 
architetti: prosegue infatti Bassi dicendo che « da le cose infin 
qui dette Vostra Signoria faccia hora giudicio, con qual animo 
dovevano rimanersi alcuni di quei Signori del Capitolo, li quali, 
per le contrarietà nostre, restarono confusi, e dubbij » 38

• Non 
stupisce dunque la dedica a Soldati di una delle parti più com
plesse e tecniche del Diversarum .. . , probabilmente composta 
utilizzando anche le cognizioni pratiche che l'architetto aveva 
maturato a Milano e poteva ora agevolmente mettere a disposi
zione del matematico. Benedetti si propone di descrivere « veras 
internasque causas operationis perspectivae », poiché - egli ag
giunge - molti di coloro « qui huiusmodi operationis regulas 
praescribunt, cum eius effectuum veras causas ignorent, varios 
diversosque errores committunt » 39

• 

... come crinita stella / sempre nonzia di morte e di dolore ... 40• 

Gli interessi scientifici perseguiti da Benedetti, con punte 
innovative che precorrono in alcuni casi i ragionamenti di Ga
lileo sulla caduta dei gravi 41

, non devono però distogliere il 
nostro sguardo dalla complessità di quel sapere, ponendolo 
falsamente in una prospettiva unitaria, mentre si presenta, anche 
ad un'indagine parziale, di natura fortemente composita ed 
eteroclita. L'osservazione dei moti planetari, l'impegno con cui 
ci si accostava allo studio di tale materia, i fermenti di una 
nuova cultura, più disincantata, meno autoritaria e dogmatica 
che in passato, non riescono tuttavia ad azzerare completamente 
le antiche credenze astrologiche, e non è possibile in questo 
momento, come non lo sarà per lungo tempo ancora, tracciare 
una linea netta di demarcazione tra scienza astronomica e astro
logia. Misurare il tempo, indagarne la struttura quantitativa con 
strumenti sempre più sofisticati 42

, era anche un modo attraverso 
cui si tentava poi di avvicinarsi ad una maggiore precisione nel 
prevedere la qualità del tempo: la composizione di oroscopi e 
di pronostid era pratica ordinaria degli scienziati di allora, e 
tale pratica era favorevolmente accettata nelle corti, se non 
apertamente incoraggiata 43

• 

Su questo tema, ingiustamente svalutato per privilegiare 
invece gli aspetti « positivi » e « razionali » del pensiero scien
tifico tardo cinquecentesco e dei decenni a venire, ha scritto pa
gine lucidissime Eugenio Garin. Egli, riprendendo alcune affer
mazioni di George Sarton, sottolinea che 

i postulati dell'astrologia sono indipendenti dalla collocazione della 
Terra o del Sole al centro del sistema planetario; l'astrologia non scom
parve dopo l'accoglimento del sistema copernicano, ma continuò a cre
scere rigogliosamente ... Proprio perché nella molteplicità dei suoi aspetti 
l'astrologia era una concezione globale del tutto, il dibattito sui suoi 

37 MARTINO BASSI, Dispareri in ma
teria d'Architettura, et Perspettiva. 
Con pareri di Eccellenti, et Famosi 
Architetti, che li risolvono, in Bressa 
Per Francesco, e Pie. Maria Marchetti 
Fratelli, M: D.LXXXII., p. 21. 

38 lvi, p. 21. Sul problema prospet
tico dibattuto in quell'occasione, inse
rito nel più ampio contesto della cul
tura figurativa lombarda del tempo si 
cfr. Gruuo BoRA, La prospettiva della 
figura umana - gli « scurti » - nella 
teoria e nella pratica pittorica lom
barda del Cinquecento, in La prospet
tiva rinascimentale. Codificazioni e 
trasgressioni (a cura di Marisa Dalai 
Emiliani), Firenze, Centro Di, 1980, 
vol. I, pp. 295-317. 

39 Il problema è affrontato sotto il 
titolo « De rationibus operationum 
perspectivae », pp. 119-140, ordinando 
le osservazioni in numerosi capitoli, 
insufficienti comunque a formare un 
vero e proprio trattato sulla prospet
tiva come quelli di Daniele Barbaro, 
La pratica della perspectiva (Venezia, 
1559), di Giovanni Cousin, Livre de 
perspective (Paris, 1560) e di Vi
gnola, Le Due regole della prospettiva 
pratica di M. Iacomo Barozzi da Vi
gnola con i comentarii del R.P.M . 
Egnatio Danti dell'ordine de predica
tori, Matematico dello Studio di Bo
logna (concepito tra il 1530 e il 1545 
ma pubblicato postumo a Roma nel 
1583 ). Benedetti individua la prospet
tiva di un punto generico del piano 
di terra attraverso la prospettiva di 
due rette orizzontali passanti per il 
punto stesso; inoltre descrive come 
si possa ottenere la prospettiva di un 
punto generico dello spazio. 

Osserva GIOVANNI BoRDIGA, Gio
vanni Battista Benedetti, cit., che 
« l'importanza, nella storia della scien
za, di questi particolari problelni sta 
solo in ciò, che essi sono tra i primi 
nell'ordine di tempo che chiedano 
alle ragioni geometriche i processi per 
la pratica. Il loro coordinamento in 
una dottrina organica completa venne 
assai dopo dai metodi della Geome
tria descrittiva, alla quale dall'opera 
di Poncelet e Monge fu dato razionale 
fondamento e organico assetto » (p. 
654). I capitoli dedicati a Soldati con
tengono alcune osservazioni di Cousin 
corrette da Benedetti citando le opere 
di Barbaro e di Vitellio. Impostano 
il problema della rappresentazione del
l'ettaedro regolare e correggono un 
errore dello Zamberti. Si soffermano 
soprattutto sulle diverse prospettive 
di un rettangolo secondo la differente 
posizione del centro di proiezione: 
cfr. GIOVANNI BoRDIGA, cit., pp. 652-
656, e inoltre, H . WIELEITNER, Bene
detti als Perspektiviker, in « Mittei
lungen zur Geschichte der Medizin 
und der Naturwissenschaft », XVII 
(1918), pp. 190-195. Al problema della 
prospettiva affrontato nelle pagine del 
Diversarum.. . è dedicata la relazione 
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di }UDITH V. FIELD, The Natural Phi
losopher as Mathematician: Benedetti's 
Mathematics and the Tradition of 
« Perspectiva », raccolta negli Atti del 
convegno su Benedetti, già ricordati 
(pp . 247-270). 

Field si propone di dimostrare l'ori
ginalità del contributo di Benedetti 
in questo campo e, a differenza del 
giudizio di LUIGI V AGNETTI, Il pro
cesso di maturazione di una scienza 
dell'arte: la teoria prospettica nel Cin
quecento, in La prospettiva rinasci
mentale. Codificazione e trasgressione, 
cit., pp. 427-474, in part. pp. 467·468, 
teso soprattutto a far presente che le 
speculazioni del matematico veneziano 
rimasero estranee alla diretta prassi 
degli operatori a causa del contesto 
in cui esse si presentano ma ancor più 
per l'impostazione rigorosamente teo
rica, troppo distante dagli interessi 
immediati di artisti e architetti, la 
studiosa ipotizza che il movente per 
tali riflessioni sia stato fornito a Be
nedetti proprio da Giacomo Soldati 
( « Nor is surprising that Benedetti 
should have interested himself in 
linear perspective - possibly in respon
se to queries from the Duke of Savoy's 
engineer Giacomo Soldati... » ), che 
forse cercava nel metodo scientifico 
l'aiuto necessario e un maggior rigore, 
capace anche di contrastare le impre
cisioni dei procedimenti in uso e le 
opinioni che potevano nascere circa la 
validità delle differenti tecniche, una 
tra le cause dei dissapori che egli aveva 
potuto verificare nell'intricata vicenda 
del Duomo di Milano. 

Se i temi affrontati da Benedetti -
prosegue Field - sono in parte quel
li convenzionali della trattatistica del
l'epoca, il modo con cui egli ne di
scute è decisamente originale: le sue 
pagine, pur non contenendo gli esem
pi canonici, tipici degli scritti rivolti , 
specificamente agli artisti, denotano 
però l'intenzione di evitare che il suo 
pensiero rimanga puro dominio della 
ricerca teorica. Benedetti propone in
fatti regole atte alla fabbricazione di 
uno strumento per facilitare le ope
razioni di messa a punto del disegno 
prospettico, con il _palese intento di 
collaborare e di incidere, nel modo 
più idoneo - cioè attraverso il ri
chiamo alla geometria euclidea - su 
una prassi che considerava, evidente
mente, ancora troppo carente quanto 
ad esattezza di regole e di metodi 
scientificamente assodati. È poi es
senziale da parte di Field aver no
tato che il contributo di Benedetti 
in questo senso non si esaurisce nelle 
sole pagine citate del Diversarum ... 
La studiosa sottolinea infatti i rap
porti che nel XVI secolo intercorre
vano fra i trattati sugli orologi solari, 
e più in generale sull'astronomia, e 
le speculazioni sulla prospettiva: già 
Federico Commandino (1509-1575) 
autore del commento all'opera di 

Claudio Tolomeo, stampato a Venezia 
nel 1558 e poi a Roma nel 1562 
(Ptolomaei Planisphaerium, ]ordani 
Planisphaerium, Federici Commandini 
urbinatis in Planisphaerium commen
tarius, in qua universa Scenigraphices 
ratio quam brevissime traditur, ac 
demonstrationibus confirmatur) assu
meva come ovvio « that the study of 
the shadows cast by the gnomons of 
sundials was also a part of perspectiva. 
Now, the purely mathematical interest 
of sundials is that the line swept out 
by the tip of the gnomon's shadow 
is a conic section. (Since the Sun 
moves in a circle, the ray joining it 
to the tip of the gnomon will sweep 
out the surface of a come, which is 
intersected by the piane of the dial 
in a conic section) ». 

Anche Benedetti nel De Gnomo
num... dedica ampio spazio al pro
blema delle sezioni coniche, con par
ticolare riferimento alle ellissi, ag
giungendo, in appendice, la descrizio
ne di uno strumento per disegnarle. 
Tale strumento è diverso da quelli 
consueti, che permettevano sviluppi 
di tipo unicamente bidimensionale; 
nel suo caso, infatti, il procedimento 
di descrizione della curva presuppone 
una condizione di tridimensionalità, 
la stessa di cui terrà conto Desargues 
nel secolo successivo: « ... Moreover, 
his method of looking at the conic 
sections as it were through the ver
tex of the eone (instead of merely 
as a plane figure) is that employed 
by Girard Desatgues in his projective 
treatment of conics in 1639: GIRARD 
DESARGUES, Brouillon project d'une 
atteinte aux evenemens des rencontres 
du eone avec un plan, Paris, 1639) ». 

Tutto ciò - conclude Field - è di 
notevole portata storica e contribui
sce a legare Benedetti con gli inge
gneri-matematici delle generazioni im
mediatamente successive, come Gui
dubaldo Del Monte (1545-1607), Si
mon Stevin (1548-1620), oltre a De
sargues ( 1591-1662). Anche i proble
mi di ottica, connessi alla percezione 
e in rapporto con le teorie prospet
tiche, sono affrontati da Benedetti 
sulla base di considerazioni rigorosa
mente scientifiche che rappresentano, 
come è stato notato, il primo tenta
tivo di analisi geometrica di un occhio 
come camera oscura, fornito di retina 
sensitiva. (Cfr. THOMAS FRANGENBERG, 
Il «De Visu » di Giovanni Battista 
Benedetti, in Atti del convegno su 
Giovan Battista Benedetti, cit., pp. 
271-282). Su Federico Commandino e 
Guidubaldo Del ·Monte cfr. LUIGI 
V AGNETTI, Il processo di maturazione 
cit., pp. 456-458 e pp. 468-471; inol
tre, nello stesso volume, il saggio di 
Rocco SINISGALLI, Gli studi di Fe
derico Commandino sul planisfero to
lemaico come elemento di rottura nella 
tradizione della teoria prospettica della 
Rinascenza, pp. 475-485. 

40 Da un componimento autografo 
di Carlo Emanuele I, reso noto da 
Iy,1ARIA LUISA DoGLio, Rime inedite, 
Clt., p . 128. 

41 CARLO MACCAGNI, Le speculazio
ni giovanili, cit., pp. XX-XXI, sotto
linea come il primo trattato dato alle 
stampe da Benedetti, Resolutio om
nium Euclidis problematum aliorum
que ad hoc necessario inventorum una 
tantummodo circini data apertura, Ve
nezia, 1553, relativo alla geometria 
del compasso, contenga già, nella let
tera di dedica premessa al trattato, 
la teoria « de motu gravium », poi 
ripresa in altre opere. Lo scritto suc
cessivo, Demonstratio proportionum 
motuum localium contra Aristotilem 
et omnes philosophos, Venezia, 1554 
(vedi anche nota 52), «sotto l'aspetto 
storico-culturale... con il rifiuto della 
dottrina aristotelica circa la caduta 
libera dei gravi e con la proposta di 
nuove, diverse soluzioni, si pone come 
una precisa e importante tappa verso 
la definitiva, galileiana «de subiecto 
vetustissimo novissimam scientiam ». 
In quest'opera è esposta in forma di
stesa, e vivacemente polemica nei con
fronti della dottrina aristotelica, la 
tesi di Benedetti sul problema del mo
vimento. Il contenuto dei trattati gio
vanili confluirà nelle pagine del Di
versarum ... (parte quarta, pp. 168-197). 

Ancora Maccagni (p. XXXIII e p. 14) 
afferma che dalle tesi del matematico 
contenute nella Resolutio... « può far
si iniziare il rinnovamento delle specu
lazioni sul moto dei proiettili, che si 
concluderà con la determinazione, da 
parte di Galileo, della traiettoria come 
risultante dalla combinazione dei due 
moti naturale e violento». L'opinione 
che i ragionamenti di Benedetti ab
biano costituito un precorrimento di 
quelli di Galilei è ormai accettata co
munemente dagli storici della scien
za: si veda, ad esempio, quanto af. 
fermato da Lunovico GEYMONAT, Ga
lileo Galilei, Torino, Einaudi, 1978', 
pp. 21-23 e pp. 263-264, o da ALE
XANDRE KoYRÉ, Studi galileiani, To
rino, Einaudi, 1976 (tit. or.: Études 
galiléennes, Paris, Hermann, 1966, trad. 
it. di Maurizio Torrini). Inoltre, L E. 
DRABKIN, G. B. Benedetti and Gali
leo's <<De motu », in Proceedings of 
the Tenth International Congress of 
the History of Science, Paris, 1964; 
ADRIANO CARUGO, Tartaglia, Benedetti, 
Galileo e le origini della dinamica mo: 
derna, in Giovanni Battista Benedettz, 
Venezia, Marsilio Editori, 1985, pp. 
61-83· ENRICO BERTI, La concezione 
del r/zoto nella tradizione aristotelica, 
ivi, pp. 97-113. 

42 È dedicato ad Emanuele Filiberto 
un breve scritto di Benedetti del 1578, 
che porta il titolo De T emporum 
emendatione, relativo ai calcoli pe~ 
la riforma del calendario (confluito po1 
in Diversarum speculationum ... , PP· 
205-210). 
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D ES CRJTTIONE, 
VSO,F.T ll.AGIONI 

DEL TRIGONOLOM.ll• 

TILO. 

AL S:ER.E.NISSIM.oPIU.. 
CIJl.E 

DI J> IEM.ONTE.. 

Tratt~to da G1oua.rnbattilb. 

Benedetti.. 

"M DLXXVni. 

l. Frontespizio del manoscritto Descrittione, uso, et ra· 
gioni del Trigonolometro (1578), Biblioteca Civica di Ca· 
rignano, Fondo Giacomo Rodolfo (ms. cartaceo di cc. 94 
non numerate, di 20,5 x 28, di cui 21 bianche, più un fo · 
glio sciolto, precede e segue un foglio di guardia; legatura 
originale in pelle chiara con impressioni che conservano 
tracce di doratura, presenti anche sul taglio; privo di at
tuale segnatura ha però una vecchia segnatura a matita: 
9 36; il ms. non è autografo). 

IO· BAPTISTAE 
BENEDICTI 

Pacricij Veneri Philofopbi. 
'DIVE'li..S.A'R..f'M SPECVL.ATIONVM 

;y,f,tlmiMtÙarunt.J ,($ PhyjicArum., 

Liber. 
~1rum l'i:riem fcqueru p.tgitu indiohit. 

AD SEl\.ENISSlMVM CAROLVM EMANVELEM 
ALLOBROGVM, E T SVBALPlNORVM 

OVCEM lNVlCTlSSl..SVM. 

3. Frontespizio del Diversa rum speculationum mathema
ticarum, et physicarum liber, Taurini. Apud Haeredem 
Nicolai Bevilaguae, 1585 (Torino, Biblioteca Nazionale 
Universitaria). 

2 . Giovan Battista Benedetti, Descrittione, uso, et ragioni del Trigonolometro, Biblioteca Civica di 
Carignano: illustrazione delle parti che compongono lo strumento, disegno a penna. 



4. Orologio solare del Duomo di Torino (fine sec. XVI). 
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LA G:E.N:ER.AL:E TINEc:ESSAR.IA 
Infiruttion'" pc.r l'mtelligcnna. (t com polinone d'bgni 

forte Horologij solul~:...., 

P a l :a df~rt:tct c('lmf.t:o.mtclltynhad~tutU 
lillodof,iisolanmoltcC'tdtuerfrcoft 

Wrhbcdtbifo(,nof.apm:,clc 
lcquJh:alwntptu 

tmporaoùlDno 
l.~·fttumti. 

:Er ZR.IMA-

Cbt t...m-n,risfrttottlnn~t,Ji•nd~hll• 
,lf'lm.Splwn . 

5. Frontespizio del manoscritto La generale et necessaria 
instruttione per l'intelligentia et compositione d'ogni sorte 
Horologij solari (fine sec. XVI), Biblioteca Civica di Ca
rignano, Fondo Giacomo Rodolfo (ms . pergamenaceo di 
cc. 46 non numerate, di 27,5 x 33, più un foglio sciolto, 
cartaceo; ogni pagina ha uno specchio che individua i 
margini; legatura in velluto verde-azzurro, fortemente 
consunta, con tracce di impressioni in oro e taglio dora
to; privo di attuale segna tura ha però una vecchia segna
tura a matita: ~ 19; senza data e nome dell'autore) . 

6. <<Analema per horologio Italiano orizontale e mura
le>>, da La generale et necessaria instruttione per l'intelligen
tia et compositione d'ogni sorte Horologij solari, Biblioteca 
Civica di Carignano, disegno a penna. 
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7. Esempi di sezioni coniche, da La generale et necessaria instruttione per l'intelligentia et com
positione d'ogni sorte Horologij solari, Biblioteca Civica di Carignano, disegno a penna. 

D E P E R S P E C .T. IJJ 

JACO'B'O 'SO[; DA'T O .:MEDJO~ANENS'I 
.s;rtd~'mi'D~tcis S41Nrudt:CeArchiteao ~rilìjftmo. 

.. .. . . ," C A P. V I I. 

SV.n~ror.r••s ~icbusnondiupofiq~~m~dcperfpcltiuisillfttnos fmnonem 
L. ~bm~us,dununt~UJtotus~ucinhisdli:t.llludiamcatanvcnircrtòdcxi 
.armaillc:vtr!&"profimd~~dodri!'<X',no:cvnquamfarisb.ud:umDanid &rb,. 

- ~fcacecpllfcp~a.Io:mueùmbmo~rririoVcn~o.quiad vttl>~.~tuom. 
n1adcfumpf=a I~anttc:~utiuo ParifiC'nfc. Nc.:parum mirab:~.tpcritil!imwn iJ. 

~;~i~~:~~!~~u:;g=~~~tt~=~~:1f~~q:;~ 
dr:an~m_co?lpnfuJ!fc. Non anuru.d_ucnmsdi!l:u~bm;I.Ut inrc'f\UUum.b.c. dcgra
datu~ mh~J<.-:a.b.i.(q~~dlb. _E. )•n d'fc:polfc b.tm Fr.llldosr:anuni n:fun~i 

~ca~ci~fufr~~~~~~~:;~~i:~~;tu~~:~'fPo~~-a~~i~.~~:!f~~t~: 
rctl:,ram pcrK•'h degra3au mnungufo.b.n.JD.aur intti:l.ngulo.b.q.r.qulmin rtian 
gulo.b:,:L.c. Sc.-d pcifl-&!m d~tb.riinttiangulo.b.n.m.nutgiJiollgum q11.1mbt0l 
& pc:rffd.und~·F~"' in tri:mgulo.h:q:r· maçislatumquatn Ion$um ,& rerfc:
~dt~da~t m~n~l?.b.u. q~.tt~arum_cnr~u~madmod~tm a mc~ cm n\ li
~A,C,tc~t•titèJncclligt pot:dl. H~c. admucru~dmu pt:kdumllltLiiU~J>h-
111 dt$1?cbu, non fuffictrc dcgndauonem folum mtcrualli HltL1' Juos n:rnunn5 
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~~vnotmiltl:c:n.la\loproducnntur,to 'f non fu.nt~~'?i:t. qu;tdr~t'3. Ad in9uircnd~ 
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8. Giovan Battista Benedetti, Diversarum speculationum 
mathematicarum, et physicarum liber: dedica a Giacomo 
Soldati del settimo capitolo del <<De rationibus operatio
num perspectivae>>. 

9. Oroscopo di Carlo Emanuele I (Rivoli, 12 gennaio 
1562), Torino, Biblioteca Reale, Miscellanea 108, 
c. 72. 



10. Incisore anomino del XVIII secolo, Cate
rina d'Asburgo Duchessa di Savoia, Torino, Bi
blioteca Reale, Iconografia sabauda, cart. 6, 
n. 24 . 

11. Blasoni a figure geometriche, dalla raccolta in tre
dici volumi voluta da Carlo Emanuele I, Torino, Bi
blioteca Reale, Ms. Varia 153/7, c. 75 (fine sec. XVI
inizi sec. XVII) . 

12. Pentalpha regolatore delle piaghe di Cristo, dalla rac
colta di Blasoni, Torino, Biblioteca Reale, Ms. Varia 
153/7, c. 73. 

Le fotografie sono state eseguite da Chomon-Perino, Torino. 



temi venne a investire ogni attività umana ... La discussione sull'astrologia, 
scoppiata con tanta asprezza alle origini della scienza moderna, contri
buisce a mettere a fuoco la reciproca funzione delle visioni del mondo e 
delle ricerche specifiche e concrete, e, in pari tempo, la complessa e 
ambigua natura delle stesse posizioni astrologiche. 

Garin aggiunge pure che non è precisamente corretto il sup
porre - come aveva fatto Ernst Cassirer - che nell'età del Ri
nascimento 

si sarebbe operata in seno all'astrologia una distinzione netta fra due 
aspetti, in precedenza ... connessi e intrecciati: religioso e superstizioso 
il primo aspetto, critico-scientifico l'altro. In tal modo, l'astrologia divi
natrice... si sarebbe finalmente isolata e sarebbe stata sconfitta definiti
vamente dall'astrologia matematica, o astronomia vera e propria ... 

Il processo è più lento e stemperato, meno lineare di quanto 
proposto da Cassirer e « la pretesa di separare con un taglio 
preciso astrologia "religiosa" da astrologia "matematica" è - se
condo il giudizio di Garin - vana e inconsistente » 44

• Lo stesso 
Benedetti, in risposta al quesito se vi sia qualcosa di vero nei 
libri di astrologia giudiziaria, affermerà: 

Respondeo quod non, imo puto plurima falsa esse. Nam illa multi
tudo partium, ut pars vitae, pars Hylech, pars futurorum, et reliquae 
omnium domorum coelestium, salva parte fortunae, sunt merae nugae. 
Idem dico de faciebus, sive decanis, de terminis, et de gradibus ipsis, 
ut puta azemenis, puteis, vacuis, fumosis, et de reliquis. De Domibus 
vero, Exaltationibus, nec non triplicitatibus, experientia confirmat ea 
vera esse ... 

Observationes etiam complexionum seu influentiarum ipsorum Pla
netarum recte factae sunt, quae etiam à coloribus ipsorum Planetarum 
ferè iUJdicari possunt. Coniunctiones aspectusque, ipsorum invicem, simi
liter mirabilia faciunt, et ex maiori parte, ea, quae de istis scribuntur 
vera sunt ... 

Sed difusisus haec omnia videbis in meo illo particulari tractatu, 
de quo tibi aliàs dixi, in quo multa videbis, quae omnia ab experientia, 
ex multis à me observatis, comprobata sunt... 45• 

L'interesse di Benedetti per l'astrologia non è dunque occa
sionale, come fa intendere soprattutto la notizia del trattato a 
cui stava lavorando, che per altro non risulta essere stato mai 
pubblicato, né ci è noto in versione manoscritta. Altri indizi 
inducono a credere che questo interesse si accompagnasse ad 
una più generale propensione verso le dottrine ermetiche, non 
assente neppure nella cerchia di Emanuele Filiberto e di Carlo 
Emanuele I. Potrebbero risultare rilevanti in questo senso i rap
porti di Benedetti con Francesco Patrizi (1529-1597), uno dei 
maggiori rappresentanti - come sottolineato da Frances A. Ya
tes 46 

- della tradizione che si richiamava agli scritti di Ermete 
Trismegisto. Possediamo cinque lettere di Patrizi indirizzate a 
Benedetti negli anni 1585-1588, di cui le tre seguenti rese note 
nel secolo scorso da Gaudenzio Claretta 47

• L'argomento della 
prima, del 21 marzo 1585 da Ferrara, non presenta particolare 
interesse, se non per la conferma che si ricava di una qualche 
entratura di Benedetti nell'Università di Torino: Patrizi chiede 
infatti « se in quello studio di Turino vacasse alcun luogo di 
littura di umanità e che me n'avisasse perché le proporrei un 
valentissimo amico mio ... ». Più interessante la chiusa: « Scrivo 

43 Si veda a questo proposito quan
to afferma RoBERT J. W. EvANS, Ro
dolfo II d'Asburgo. L'enigma di un 
imperatore, Bologna, Il Mulino, 1984 
(tit. or.: Rudolf II and his World. 
A Study in Intellectual History 1576-
1612, Oxford, The Clarendon Press, 
1973, trad. it. di Alfonso Prandi), 
pp. 368-370, con vasta bibliografia. 

44 EuGENIO GARIN, Lo zodiaco della 
vita. La polemica sull'astrologia dal 
Trecento al Cinquecento, Roma-Bari, 
Laterza, 1976, pp. XI, XIII, xv, 3, 130. 
Sui progressi scientifici in rapporto al 
bagaglio di credenze magico-astrolo
giche tra Cinque e Seicento dr. PAOLO 
Rossi, I ragni e le formiche. Un'apo
logia della storia della scienza, Bolo
gna, Il Mulino, 1986, cap. I, in part. 
pp. 24 e sgg., con bibliografia. Una 
utile antologia è Magia e scienza nella 
civiltà umanistica, a cura di Cesare 
Vasoli, Bologna, Il Mulino, 1976. 

45 Diversarttm ... , cit., pp. 425-426. 
46 Cfr. FRANCES A. YATES, Giorda

no Bruno e la tradizione ermetica, 
Roma-Bari, Laterza, 1981' (tit. or.: 
Giordano Bruno and the Hermetic 
Tradition, London, Routledge and 
Kegan Paul, 1964, trad. it. di Renzo 
Pecchioli), in part. pp. 204-207, 253 
e 374-375. 

47 GAUDENZIO CLARETTA, Lettere 
scelte di illustri personaggi tratte dai 
manoscritti legati dal cav. abate Co
stanzo Gazzera alla R. Accademia delle 
Scienze, in Miscellanea di Storia ita
liana, edita per cura della Regia De
putazione di Storia Patria, Torino, 
Stamperia Reale, 1862, t. I, pp. 380-
383. Queste lettere - e il rapporto 
che esse mettono allo scoperto - non 
sono state oggetto di considerazioni 
nelle pur attentissime opere di rico
struzione biografica su Benedetti. 
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questa per salutarla dopo molti [ ... ] e per baciarle ,le mani ». 
La lacuna presente sull'originale può forse essere colmata da 
« mesi », oppure « anni », e lasciarci supporre che il filosofo 
avesse conosciuto Benedetti parecchio tempo prima, forse a Pa
dova o a Venezia, città in cui compl i suoi studi. Il movente 
della seconda lettera, del 5 dicembre 1586, è in rapporto al 
testo di Patrizi Della Nuova Geometria, pubblicato a Ferrara nel 
1587 e dedicato a Carlo Emanuele I: 

Molto magnifico et excellentissimo Signor mio Ho incaminato col 
signor Claudio Trotti gentiluomo che passava per costì col signor amba
sciatore che va in Francia per nome di questa Altezza un libro legato 
per presentare a mio nome a quel Serenissimo signor Duca a cui ad 
esortationi anco di Vostra Signoria l'ho dedicato cioè la mia nuova geo
metria e con esso sono il restante de fogli mandati a Vostra Signoria, e 
qui rinchiusi saranno gli errori, finiti dii stamparsi solamente hoggi; la 
priego a voler per mio amore prendere carico di presentare il detto libro 
a Sua Altezza Serenissima et ornare munus verbis come so ch'ella saprà 
e per mio amore dovrà fare. E se Sua Altezza Serenissima ricompensami 
questo dono con altro dono per segno di havere havuto caro il mio, mi 
darà animo a seguitar l'impresa tutta a gloria sua e a Vostra Signoria 
Excellentissima ne haverò obbligo grandissimo e a tutti coloro che dalle 
fatiche mie prenderanno e al presente e per l'avenire frutto alcuno; il 
che procurerò io di far immortale quale potranno le forze mie ... Vostro 
affezionatissimo Francesco Patrici. 

La terza lettera, sempre da Ferrara dove Patrizi insegnava, 
è del 6 aprile 1587: ci dà incontestabilmente la sicurezza che 
Benedetti intrattenesse con il filosofo scambi epistolari frequenti 
e continuati: 

Molto magnifico et excellentissimo Signore Mi rallegro con Vostra 
Signoria che più tosto che non credea si è rilevata dal male e li rendo 
moltissime grazie dell'haver presentato il mio libro a quil Serenissimo 
Prencipe e riceuto il favore che ella mi avisi ciò che havrà detto dopo 
che l'havrà litto. Et si per sorte per li molti negozii il libro andasse 
in oblìo spero da lei il rimedio di un poco di ricordanza la quale se par
torirà alcun segno che Sua Altezza Serenissima l'habbia havuto caro mi 
sarà carissimo e tutto l'obbligo l'haverò a Vostra Signoria e all'amor suo 
verso me. . 

Et accorrendole alla giornata scrivermi mandi sempre le lettere per 
la medesima via di Monsignor Fontana arciprete di Milano perché ver
ranno presto e sicure come è venuta la lettera sua de 29 marzo e che la 
precedente a quella che Vostra Signoria accusa non ho ved'uto e prima 
n'hebbi due molto tardi prima del cavalier Buttrigaro ... 48. 

Francesco Patrizi aveva dato alle stampe nel 1553 La Città 
felice, pochi anni dopo la pubblicazione del testo di Anton Fran
cesco Doni, I Mondi ( 1548 ), in cui, analogamente al pensiero 
di Doni, senza però condividerne i presupposti ideologici mi
ranti ad una forma di « comunismo razionalista », era espressa 
un'idea precisa di utopia sociale dove ragioni morali procede
vano di pari passo con ragioni urbanistiche, le une funzionali 
alle altre, e « felice » - come annotava Eugenio Battisti nel suo 
scritto su L' antirinascimento - equivaleva a città perfettamente 
e totalmente ordinata secondo schemi e ruoli gerarchici 49

• Sono 
già ravvisabili in quest'opera di Patrizi tracce di un'idea di 
« religione naturale che domina la vita morale secondo un con
cetto di virtù quanto mai lontano da quello cristiano » 50

• Il suo 
scritto maggiore, pubblicato nel 1591 a Ferrara, Nova de uni-

48 A questo gruppo vanno aggiunte 
altre due missive: la prima, pubbli
cata da EDMONDO SaLMI, Nuove ricer
che su Francesco Patrizi, in «Atti e 
Memorie della R. Deputazione di Sto
ria Patria per le Province Modenesi », 
V, VII (1913), pp. 125-126, occupa 
cronologicamente un posto intermedio, 
essendo datata Ferrara, 14 luglio 1586 
(Modena, Biblioteca Estense, Autogra
foteca Campori) e si riferisce all'invio 
dei primi fogli stampati della Nuova 
Geometria allo scopo di ottenere un 
parere dal matematico; la seconda, 
di maggiore interesse e ultima nella 
serie (Ferrara, 18 gennaio 1588) è in 
FRANCESCO PATRIZI DA CHERSO, Let
tere ed opuscoli inediti, edizione cri
tica a cura di Danilo Aguzzi Barbagli, 
Firenze, Istituto Nazionale di Studi 
sul Rinascimento, 1975, pp. 57-58: 

«A Giambattista Benedetti. Torino. 
Molto Magnifico et Eccellentissimo 

Signor mio, 
io so di haver risposto alla lettera 

di Vostra Signoria di giugno passato 
e ringraziatola delli discorsi suoi e 
del Signor Berga della grandezza del-
la terra, e mi duole che le mie non 
le sieno capitate. Né io per ciò cre
detti mai ch'Ella fosse morta. Mi 
piace poi che il Signor Ottonai le 
habbia fatto capitare le mie scritture 
ultime, che le mandai per il Signor 
Lampognano, che ora è qui e mi ha 

1 

dato pieno conto di Vostra. Signoria 
e del Signor Ottonai, che mi è stato 
oltre modo carissimo, parlandone egli 
con tutto quell'onore, che Elle me
ritano. Vostra Signoria non si affa
tichi più per cavarmi la lettera da 
Sua Altezza, perché il Signor Mar
chese Eccellentissimo d'Este me l'ha 
fatta bavere, et il Signor Tomaso, suo 
secretario me l'ha portata. La ringra
zio però moltissimo della prontezza 
dell'animo suo. 

Desidero che mi comandi e mi ten
ga in gratia sua e del Signor Ottonai, 
a' quali ambedue bacio la mano. 

Di Vostra Signoria Eccellentissima 
servitore affezionatissimo. 

Francesco Patrici ». 
(Torino, Biblioteca dell'Accademia del
le Scienze, Ms . 18772). 

49 Cfr. EUGENIO BATTISTI, L'anti
rinascimento, Milano, Feltrinelli, 1962, 
p. 323. Si veda anche FRANCESCO 
PAoLO FIORE, La città progressiva e 
il suo disegno, in PAOLO MARCONI 
(a cura di), La città come forma sim
bolica. Studi sulla teoria dell'archi
tettura nel Rinascimento, Roma, Bul
zoni Editore, 1973, p. 221. Su Patrizi 
dr. PAoLA MARIA ARCARI, Il pen
siero politico di Francesco Patrizi da 
Cherso, Roma, Zamperini e Lorenzini, 
1935; inoltre, RoBERT J. W. EvANS, 
Rodolfo II d'Asburgo, cit., pp. 27-32, 
per le concezioni totalitarie prodotte 
dal pensiero rinascimentale italiano, 
con un posto speciale riservato a Pa
trizi e un'ampia bibliografia. Ulteriore 
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versis philosophia, dedicato a Gregorio XIV, fu messo all'indice 
nel 1597. In esso Patrizi concede molto spazio a questioni di 
filosofia naturale, circa la posizione del sole, posto da Ermete, 
come egli ricorda, al ·di sopra della luna; si sofferma dettaglia
tamente sul problema dell'animazione universale, in cui si di
chiara credente, pur negando il movimento della terra. Si fa 
portavoce, soprattutto, di una filosofia fortemente antiaristote
lica, vedendo nelle opere di Aristotele la negazione dell'onnipo
tenza e della provvidenza divina. L'antiaristotelismo si associa 
in Patrizi ad un ritorno al pensiero di Platone, Plotino, Proclo, 
e agli antichi Padri, con frequenti richiami ad Ermete e alla 
prisca magia, da lui considerata come la vera religione. 

Insieme con la sua «Nuova filosofia universale», il Patrizi pubblicò 
anche il Corpus Hermeticum nel testo greco di Turnèbe e Foix de Candale, 
corredandolo di una nuova traduzione latina, e inoltre l'Asclepius e alcuni 
degli Hermetica conservati da Stobeo con la relativa versione latina. Il 
Patrizi, in tal modo, rese agevolmente disponibile, con questo volume 
- e come base della sua nuova filosofia - una raccolta di Hermetica più 
ampia di tutte quelle fino ad allora messe insieme. La sua fu un'impresa 
di devozione entusiastica; egli credeva che Ermete Trismegisto fosse vis
suto un po' prima di Mosè; che la versione mosaica della creazione do
vesse essere integrata con quella del Pimander; che Ermete parlasse molto 
più chiaramente di Mosè in relazione al mistero della Trinità 51• 

Non è prudente, almeno allo stadio attuale delle ricerche e 
solo sulla base dei documenti epistolari che ci sono noti, spin
gerei troppo oltre a ipotizzare che i contatti tra Patrizi e Be
nedetti, in un periodo in cui il filosofo dalmata stava probabil
mente già impostando lo schema della Nova de universis philo
sophia, sottintendessero un'identica e intensa fede nella prisca 
magia, ma senza dubbio Benedetti non era totalmente alieno dal 
mondo mentale e dalle simpatie filosofiche dimostrate da Patrizi. 
Un'analogia di fondo è infatti rappresentata dall'atteggiamento 
critico verso Aristotele, che Benedetti manifesta già a Venezia 
con lo scritto Demonstratio proportionum motuum localium 
contra Aristotilem et omnes philosophos ( 1554 ), dove, come 
ha notato Carlo Maccagni, «non sono certo affrontati i temi 
fondamentali della filosofia peripatetica, ma la dis·puta, pur sco
prendo punti vulnerabili particolari, raggiunge ugualmente lo 
scopo, creando l'impressione di una scarsa attendibilità di tutto 
il sistema in generale » 52

• 

L'ambiente in cui Benedetti si trovò ad operare a Torino è, 
come si diceva, tutt'altro che chiuso ad esperienze di tipo erme
tico. Sulle ricerche alchimistiche, che vedevano impegnato at
torno agli alambicchi lo stesso Emanuele Filiberto, siamo infor
mati -dai diari degli ambasciatori, motivo che prova come il 
Duca non intendesse affatto celare la sua propensione verso tali 
pratiche, rese di dominio pubblico nelle relazioni presentate al 
Senato di Venezia. Esistono numerose testimonianze di questa 
passione che Emanuele Filiberto pare professasse fin da giova
nissimo 53

• È opinione di Domenico Ricotti che Benedetti in per
sona abbia preso parte a esperimenti volti alla trasmutazione dei 
metalli comuni in oro 54

• Le esperienze di laboratorio, che por
tavano poi spesso alla scoperta di formule più « domestiche », 
per preparati chimici, polveri esplosive, farmaci, non sono però 
il vero senso dell'alchimia. L'opus alchymicum - è un punto su 

bibliografia in FRANCESCO PATRIZI DA 
CHERSO, Lettere ed opuscoli inediti, 
cit., in particolare pp. xvu-xxxni: 
Delle lettere e degli opuscoli letterari, 
filosofici e tecnici di Francesco Patrizi 
di DANILO AGUZZI BARBAGLI. Un'utile 
sintesi sulle utopie urbanistiche rina
scimentali è offerta da RoBERT KLEIN, 
Urbanistica utopistica dal Filarete a 
Valentin Andreae, in La forma e 
l'intelligibile. Scritti sul Rinascimento 
e l'arte moderna, a cura di André 
Chastel, Torino, Einaudi, 1975 (tit. or.: 
La forme et l'intelligible, Paris, Galli
marci, 1970, trad. it. di Renzo Federici), 
pp. 336-355, con bibliografia. 

50 MANFREDO TAFURI, L'architettu
ra del Manierismo nel Cinquecento 
europeo, Roma, Officina ,. Edizioni, 
1966, p. 222, ma si veda l mtero ca
pitolo IV « Fra lo sperirnentalismo e 
l'utopia: 'dai riformatori sociali alle 
"invenzioni" del Montano», pp. 217-
254, con relativa bibliografia. 

51 FRANCES A. YATES, Giordano 
Bruno, cit., p. 204. 

52 CARLO MACCAGNI, Le speculazio
ni giovanili, cit., p. xxxvr.. ~l ~aggio 
prende in esame le due edlZtOm del
l'opera (Venezia 1554 ~ 155?) ~d. è 
ricco di importanti constderazwm crr
ca l'opposizione radicale all'aristoteli
smo che sarà caratteristica anche delle 
ope;e più tarde di Benedetti. L'autore 
sottolinea che il trattato rappresenta 
« un notevole tentativo di rinnova
mento della filosofia naturale, in quan
to ha il raro pregio di essere con
dotto secondo metodi e schemi incon
sueti ponendosi all'esterno del siste
ma filosofico generale di cui discute 
alcuni aspetti particolari. Ciò è spe
cialmente significativo perché la filo
sofia naturale compie una vera svolta 
solo quando rifiuta il "sistema" a cui 
era sempre stata appoggiata e di cui 
veniva in sostartZa ad essere parte, 
per tentare la propria autonomia, cer
cando altrove - nella matematica, in 
Archimede, in Euclide, in Apollonio -
i propri modelli, le ragioni e le ga
ranzie della propria validità». 

Maccagni prosegue mettendo in luce 
la totale fiducia di Benedetti « sol
tanto nelle conclusioni ottenute "ma
thematica demonstratione et non ari
stotelica garrulatione" e nemmeno 
"cum experientia ad sensum": dove 
sono forse da vedersi anche taluni 
riflessi delle dispute, ben vive allora 
specialmente nella vicina Padova, sul
le questioni metodologiche, sulla di
mostrazione sillogistica, sulla dialet
tica, sul ragionamento matematico, 
geometrico. Cose tutte che mi pare 
dimostrino chiaramente come la via 
alla nuova scienza, almeno in questo 
caso, passi, più che altrove, soprattutto 
attraverso la discussione e la disamina 
teorica, la dimostrazione razionale, la 
scelta di nuovi modelli logici, l'ado
zione di nuovi "autori"; e ciò avvie
ne certamente al di fuori del sapere 
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delle Università, tradizionalmente an
cora impegnato alla discussione sul
aristotelismo nell'aristotelismo ... » (pp. 
VII-VIII). Ma si veda anche, per ulte
riore bibliografia, CARLO MACCAGNI, 
Contributi alla biobibliografia, cit., pp. 
337 e sgg. GrovANNI BoRDIGA, Gio
vanni Battista Benedetti, cit., mette 
in evidenza lo scalpore che la posi
zione assunta da Benedetti verso la 
filosofia peripatetica provocò nei con
temporanei: da Roma, dove erano 
giunte, se non le opere stampate, per
lomeno le idee di Benedetti, si fa
ceva osservare che le sue dimostra
zioni erano contrarie ai princlpi di 
Aristotele « da cui non si può senza 
errore dissentire», ma Benedetti «non 
temeva egli di essere in disaccordo col 
filosofo antico; perché sebbene mal 
volentieri dissentisse da tanta e in 
ogni parte eminente dottrina, tuttavia 
voleva serbata alla verità la maggior 
ragione», e convinto di sé scriveva: 
«mio è il pensiero; esso non è se
condo la mente di Aristotele, né, ch'io 
sappia, secondo quella dei suoi liberi 
interpreti; ed esso mi è venuto da 
lunga meditazione» (citazione da BaR
DIGA, p. 592). Su questo fondamentale 
problema si cfr. inoltre: ALEXANDRE 
KoYRÉ, ]ean Baptiste Benedetti criti
que d'Aristate, in Mélanges offerts à 
Étienne Gilson, Toronto-Paris, 1959, 
pp. 351-372, ora in A. KoYKÉ, Études 
d'histoire de la pensée scientifique, 
Paris, 1966, pp. 122-146; LuiGI Ou
VIERI, Giovanni Battista Benedetti e la 
crisi dell'aristotelismo, in Giovanni Bat
tista Benedetti, Venezia, Marsilio Edi
tori, 1985, pp. 115-128; Ezro RroNDATo, 
G. B. Benedetti tra scienza e filosofia. 
Alcune indicazioni metodologiche con
divise con Aristotele, ivi, pp. 37-44; 
CARLO MACCAGNI, Studi, scuole, isti
tuzioni scientifiche a Venezia, Padova 
e nel Veneto dal XV al XVII secolo, 
ivi, pp. 45-59. Importanti anche le 
conclusioni di CHARLES ScHMITT, 
Giambattista Benedetti and the Ari
stotelian Tradition; e di ANGELO CRE· 
SCINI, Considerazioni sul metodo « ri
solutivo» in Aristotele, nell'aristoteli
smo padovano e in Benedetti, in Atti 
del Convegno su Giovanni Benedetti 
e il suo tempo, cit., pp. 127-137 e 
pp. 93-112. 

Al di là di questa consonanza di 
fondo, antiaristotelica, tra Patrizi e 
Benedetti, non va sottaciuta poi una 
dichiarazione del matematico legata 
a considerazioni meno tecniche e più 
profondamente rivolta ad un assunto 
«morale»: nel De Gnomonum ... Be
nedetti afferma che la matematica 
permette di comprendere il divino 
pensiero creatore, giungendo a poter 
« emulare » la stessa creatività di Dio 
( « ... mathematicae, per quas et divi
nas operationes intelligimus et prae
stantissimum rerum opificem emula
mur, dum sicut ille naturalium nos 
artificialium rerum efficimur », f. 3v). 

Analogamente, Patrizi nella dedica a 
Carlo Emanuele I del suo libro Della 
Nuova Geometria parla di «quasi di
vine invenzioni » dei « Geometri gran
di », e di scienza « che tocca del so
praumano ». 

Nel pensiero di Benedetti è ben 
presente l'idea che la matematica è 
la forma più alta di filosofia: in un 
breve scritto « De philosophia mathe
matica », contenuto nel Diversarum ... , 
su cui aveva attirato l'attenzione già 
Maccagni, è espressa chiaramente la 
sua posizione (la riproduciamo nella 
traduzione italiana con cui figurava nel
la relazione dattiloscritta di Charles 
Schmitt, Giambattista Benedetti and 
the Aristotelian T radition ), ci t.: « Mi 
stupisco che tu, pur cosl versato in 
Aristotele, continui a distinguere, nei 
tuoi scritti, il filosofo dal matematico, 
quasi che il matematico non sia pa
rimenti filosofo, come lo sono il filo
sofo naturale ed il metafisica, poiché 
assai più di essi egli merita di essere 
chiamato "filosofo", se si guarda alla 
verità delle loro conclusioni. Tu non 
sei certo il solo ad incorrere in sif · 
fatto errore, ma in te è più grave, 
poiché pur vedendo che anche l'etica 
cade sotto la rubrica della filosofia, 
non ti accorgi che anche le divine 
scienze matematiche devono essere 
onorate di tale nome. Innanzitutto 
perché se volessimo intendere il no
me di filosofia nel suo significato fon
damentale, troveremmo chiaramente 
che esso è più appropriato per il ma
tematico che per chiunque altro, dato 
che nessun altro sa quello che va af
fermando con altrettanta certezza quan
to il matematico, e non vi è nessuno 
più animato dal desiderio di sapere 
e della scienza. Questo è chiaramente 
manifesto, poiché il matematico non 
accorda alcuno spazio al conoscere 
sensibile, né presuppone alcunché che 
non sia vero e noto all'intelletto, co
sicché nessun potere concepibile può 
mostrarne la falsità. Inoltre, i greci, 
che imposero a loro piacimento i nomi 
alle cose, stabilirono che non solo la 
matematica ma anche la scienza na
turale, la metafisica e l'etica doves
sero essere incluse sotto il comune 
nome di filosofia» (Diversarum ... , 
p. 298). 

53 Cfr. in particolare LUIGI MASCA· 
RELLI, Chimica e Alchimia nei rap
porti con Emanuele Filiberto, cit., 
pp. 237-258, che accenna, tra l'al
tro, all'opera manoscritta del monre
galese GIUSEPPE DALIANO, Tractatus 
de prima lapidis philosophorum ma
teria (1560), dedicato a Emanuele Fi
liberto (presente, al tempo delle ri
cerche di CARLO BoNARDI, Lo studio 
generale a Mondovì (1560-1566), To
rino, Bocca, 1895, presso la Biblio
teca Nazionale di Torino e distrutto 
nell'incendio del 1904; Mascarelli in
forma però che alla Biblioteca Vati
cana dovrebbe trovarsi copia eseguita 

sull'originale pochi decenni più tardi 
della sua stesura). 

54 DoMENICO RicoTTI, Degli scritti 
di Emanuele Filiberto duca di Savoia, 
« Memorie della Regia Accademia delle 
Scienze di Torino», 1858, serie 2', 
vol. 17, p. 88. 
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cui ha insistito Mircea Eliade 55 
- vive di analogie profonde con 

la mistica: esisteva in sostanza, oltre al lato empirico, spesso 
ridicolizzato, quello speculativo e spirituale, segnato da un per
corso interno, per il quale le operazioni pratiche ai fornelli 
« ... non erano ... che dei supporti esteriori o dei simboli ope
rativi » 56

• Da questo punto di vista l'alchimia, nella sua essenza 
più profonda e meno comune, si proponeva come obiettivo pri
mario, anche attraverso un simbolismo di chiara impronta cri
stologica 57

, una purificazione e una trasmutazione della natura 
umana, o dell'animo umano, che avvertiamo nelle parole con cui 
un cultore dell'« arte », Nicolas Flamel, descrive il compimento 
dell'o pus: 

esso « muta l'uomo facendolo da cattivo buono, liberandolo d'all'ori
gine di tutti i peccati - l'avarizia - facendolo generoso, dolce, pio, reli
gioso e timorato di Dio, non importa a quale grado di cattiveria possa 
essere giunto in passato. Per sempre l'uomo resterà prostrato dinanzi 
alla grande grazia e misericordia che ha ottenuto da Dio e alla profondità 
delle Sue divine e mirabili opere ... » 58• 

Questo itinerario sotterraneo, di natura criptica, che non 
ama dispiegarsi se non con un linguaggio simbolico di difficile 
accesso, è pure una componente del milieu ducale torinese: in 
occasione delle esequie di Margherita di Francia, consorte di 
Emanuele Filiberto, morta nel settembre 1574, un poeta di corte, 
Basilio Clavigeri, esprimerà con parole che appaiono sicuramente 
tratte da quel vocabolario la sua partecipazione al lutto del Duca 
e il ricordo della defunta: 

Nella dolorosa partita di l Madama Serenissima di Savoja. l Viva, 
ricca, REAL, celeste PIETRA l Più pretiosa assai, che PERLE, et oro l 
Rendeva ricco, e fortunato il Mondo. l Sopra questa d'ogn'un sedea la 
speme. l Questa rifugio de l'afflitta gente: l Questa fu securtà, questa 
fu pace. l Mentre che tutta aversa era a la pace l La terra fatta un'in
sensibil pietra, l E Marte armato iva di gente in gente l (No'l potendo 
frenare argento, od oro) l Tagliando in tutti d'ogni ben la speme, l 
E'n tutt'i suoi confin turbando il Mondb. l D'i più possenti Re, che 
siano al Mondo, l Che più lustri tenuta havean la pace l In bando, fuor 
d'ogni terrena speme l Potea la bella, e generosa PIETRA l D'una 
catena di Diamante, e d'oro l Legare i cuori, et acquetar la gente. j 
Qual Nationi, qual Popolo, qual gente l Vide più lieto, o più tranquillo 
il Mondo? l O maggior cosa uscir da i GIGLI D'ORO? l Fiorire i 
Monti albor di tanta pace, l Ch'adorni ci apparir di questa PIETRA, j 
Che d'ogni ben si rinverdi la speme l Hor d'alto folminata ogn'altra 
speme. l Giace ne' cuori rde l'humana gente, l Poi, che la santa, et 
honorata PIETRA, l Che'l pregio, e l'ornamento era del Mondo, l Rotta 
percorse la serena pace, l Ch'al secolo rendea l'età del'ORO. l Quindi i 
Topazi, la Porpora, e l'oro, l E'l verde insiem con la tradita speme, l Che 
fur compagni de la nostra pace l Tra questa negra, e sconsolata gente, l 
Che lagrima il commun danno del Mondo, l Eccovi appesi a questa dura 
pietra. l La PIETRA, che splendea fra l'astro e l'oro, l Lampeggia al 
Mondo hor fra le STELLE, e speme l Dona a la gente ancor di lieta 
pace. 
. In questa faccia dolorosa, e forte, l Ond'è dipinto d'ogn'intorno il 

Cielo, l In questo acerbo, et honorato velo l Che tutto cuopre del color 
di morte. l Fiammeggia fin da la Superna Corte l GEMMA più chiara, 
ch'l Signor di Delo, l Ch'asciuga co'l suo caldo il pianto, e'l gelo l 
Scioglie de l'alme dubbie di lor sorte. l Tra queste voci flebili, onde 
~anta l L'alto Trionfo suo la morte fera. l Un dblce suono intona 
Il cuor profondo. 1 E'L Sasso, che la PIETRA altera, e santa, l 
Cuopre, di cui non hebbe pari il Mondo, l MARGHERITA fai gir 
di morte altera. 1 MARGARITA di Francia, e di Savoia: l Anzi 

55 Cfr. MIRCEA ELIADE, Arte dei 
metalli e alchimia, Torino, Boringhie
ri, 1982' (tit. or.: Forgerons et Alchi
mistes, Paris, Flammarion, 1977', trad. 
it. di Francesco Sircana}, pp. 146 e sgg. 
Si veda anche la « voce » Alchimia di 
MARIO DAL PRA, in Enciclopedia, To
rino, Einaudi, 1977, vol. I, pp. 274-
286. 

'
6 TITUS BuRCKHARDT, Alchimia. Si

gnificato e visione del mondo, Milano, 
Guanda editore, 1981 (tit. or.: Alchi
mie, sa signification et son image du 
monde, Milano, Arché, 1974, ed. it. 
a cura di Ferdinando Bruno), p. 25. 

" Cfr. MIRCEA ELIADE, Arti del 
metallo e alchimia, cit., p. 140 e sgg.; 
TITUS BURCKHARDT, Alchimia, cit., 
p. 21. 

" Citato in TITUS BuRCKHARDT, Al
chimia, cit., p. 27. 
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TESORO, onde arricchiva il Mondo l Lasciando il grave suo terrestre 
fondo l Fatt'è STELLA, che'l cielo empie di gioia. l Quel, che fù 
Terra, isciolto d'ogni noia l Lasciò qu'in terra in questo oscuro fondo: l 
Ma là poggiò lo spirto, ove giocondo l Sfavilla il raggio de la nobil 
GIOIA. l Frenate EMANVEL, frenate il pianto, l E VOI di questa 
GEMMA IMA GIN VIVA, l O rimanente de la nostra speme. l Scuo
tete, o Padri ancor l'oscuro manto, l Ch'a la condition di si' gran DIVA l 
Altro, che festa, e canto non conviene. l O mia dolente Cetra, l O mie 
Ghirlande, o Pastorali bende l Rimanetemi appesi a questa Pietra. l A 
DIO CENERI sacre, e riverend~, l Che foste a si gentil spirito vesti, l 
A DIO TOMBA di GEMME, e d'or contesta, l A cui credute son le 
felici ossa. l Rimanetemi in pace: e verrà il giorno, l Quando la carne 
iscossa l Rivesta l'immortal di gloria adorno: l e che la parte hor così 
negra, e tetra l Risplenda più ch'ADAMANTINA PIETRA 59• 

Il simbolismo mistico e alchemico legato al termine« pietra » 
richiederebbe certo una ampia trattazione 60

• Non è nostro com
pito, qui, tentare anche solo di saggiare la portata e il significato 
di un archetipo che dall'antichità più remota in poi si è colorato 
sotto molti aspetti, con valenze multiple, spesso as,sociate ad 
una concezione vitalistica, come coacervo di energia compatta: 
in anni non troppo lontani da quelli in cui fu composto l' epi
cedio in onore di Margherita di Francia, il Marino nel IV canto 
dell'Adone proporrà un'immagine suggestiva di questa forza 
rattenuta in un organismo vivo e come pulsante: 

Selce ch'auree scintille in seno asconde l Il lor chiuso splendor 
mostrar non pote, l Se dall'interne sue vene profonde l Non le tragga 
il focil che la percote 61. 

Concezione animistica della natura e vitalismo degli elementi, 
filtrati attraverso le esperienze alchemiche o indipendenti da 
esse, sono dunque presenti nel pensiero e nell'idea del mondo 
che sullo scorcio del secolo si delinea a Torino, aspetto non 
ultimo delle a:ffìntà tra la corte sabauda e i grandi centri di cul
tura europei: dalla Spagna di Filippo II alla Praga rudolfìna 62

• 

Abbiamo infatti notizia che da quegli ambienti si prestasse orec
chio attento agli interessi coltivat,i dai Duchi di Savoia: in uno 
scritto composto a Praga nel 1609, in cui sono ricordati i prepa
rativi, i materiali, gli esperimenti alchimistici condotti da un 
operatore attivo presso i laboratori di Rodolfo II, si accenna 
ad altri adepti di quell'arte: « Berichten darbei, das der Herzog 
[di Savoia] ainen Mantuaner namens Cesar Rinara und anderer 
Alchymistischen Khunst, deren Er dem Herzog Jarlich 60 Cro
nen lifern und jetzt 4 Jar bey Ime sitzt zu ainem Marchesen 
gemacht ... » 63

• 

Qualche tempo prima, il 24 agosto 1605, l'editore milanese 
del trattato alchimistico di Cesare Della Riviera Il Mondo Ma
gico de gli Heroi ... 64 dedica a Carlo Emanuele I la seconda edi
zione del libro con queste parole: 

Serenissimo Signore, 
Non per pregiudicare quest'opera alla prima dedica, ma anzi per ono
raria e autenticarla con sl degna compagnia; nemmeno per procurarle 
nuovo patrocinio, poiché essa con la dbttrina sua ha già dato modo altrui 
di farsi segnalare - ma per raddoppiare splendore al libro e a me aprire 
alquanto strada all'inestimabile grazia dell'Altezza Vostra Serenissima, -
ho pensato di far uscire la presente seconda edizione sotto il gloriosis
simo nome di Lei: poiché daiia diffusione che l'altra edizione ha avuta e 

59 La composiZIOne poetica, che a 
quanto ci risulta è inedita, si trova 
nel volume N V 5 della Biblioteca Na
zionale di Torino dal titolo Miscellanea 
di prosa e poesia raccolta da Barto
lomeo Cristini , cc. 27-29; il titolo è 
riportato in BERNARDINO PEYRON, Co
dices Italici ... , cit., p. 151 e in FRAN
CESCO CosENTINI, Inventario dei ma
noscritti della Biblioteca N azionale di 
Torino, Firenze, Leo S. Olschki, 1922 
(GIUSEPPE MAZZA TINTI- ALBANo SoR
BELLI, Inventario dei manoscritti delle 
Biblioteche d'Italia, vol. XXVIII), 
p . 174. 

60 Per uno sguardo generale si veda: 1 

MIRCEA ELIADE, Arti del metallo e 
alchimia, cit., in part. il capitolo IV 
su «Terra mater. Petra genetrix » e 
le note bibliografiche al termine del 
volume, pp. 171-186; ELÉMIRE ZoLLA, ' 
I mistici dell'Occidente, vol. I, Mi
lano, Rizzoli, 19762

, «Nota introdut
tiva », pp. 53 e sgg. 

61 Sulla vena mistica contenuta ne
gli scritti di Giovanbattista Marino 
(1569-1625}, a corte di Carlo Emanue-
le I sin dal 1608, cfr. ELÉMIRE ZoL
LA I mistici dell'Occidente, vol. V: ' 
Mistici italiani dell'Età moderna, Mi
lano, Rizzoli, 19802

, pp. 147-166. Sul 
soggiorno torinese e gli scambi con 
letterati e artisti della corte si veda 
ANDREINA GRISERI, L'autunno del ma- ' 
nierismo alla corte di Carlo Emanue-
le I e un arrivo « caravaggesco », in 
«Paragone», 1961, n. 141, pp. 19-36 
e ID., Le metamorfosi del Barocco, 
Torino, Einaudi, 1967, passim. 

62 Sugli interessi magico-alchimistici 
di Filippo II, in diretto rapporto con 
l'architettura cfr. RENÉ TAYLOR, Ar
chitecture and Magie. Considerations 
an the «Idea» of the Escorial, in 
Essays in the History of Architecture 
Presented to Rudolf Wittkower, Lon· 
don Phaidon Press, 1967, vol. I, pp. 
81-l09· GEOFFREY PARKER, Un solo 
re utl solo impero. Filippo II di 
Spagna, Bologna, Il Muli~o, 1985 (tit 
or.: Philip II, Boston, Lmle Brown e 
Co., 1978, trad. it. di Jacob Catal~o) 
dedica ampio spazio alla discussJo?~ 
della cultura e degli interessi ermetiCI 
del sovrano, p. 66 e sgg. Per Rodo!; 
fo II il contributo più recente _e 
quello di EvANS, citato, in. part. 1! 
cap. VI « Rodolfo II e le. sc1e~: oc· 
culte » e il cap. VII « Il Maruensmo 
di Praga e l'Universo Magico». L'au· 
tore segnala come fo~ti i?Iportllflti le 
relazioni degli ambase1aton venet1 pres· 
so quella corte, attenti, anche p~r 
Rodolfo II, a queste predilezioni m 
materia di alchimia. 

63 Citato in RoBERT J. W. EvANS, 
Rodolfo II d'Asburgo, cit., p. 325, 
nota 71. 

64 Il titolo completo è: Il Mondo 
Magico de gli Heroi nel quale co_n 
inusitata chiarezza si tratta qual sta 
la vera Magia Naturale e _come s~ 
possa fabricare la Reale Pzetra de 
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da quello che ne ho udito ragionare da persone che molto se ne intendono, 
ho giudicato di dover compiacere grandemente il pubblico moltiplicandone 
le copie e dandogliele a leggere più corrette e in miglior forma, ancoH 
ampliate e riviste dal medesimo autore. 

Se all'Altezza Vostra Serenissima - cui, per il gran peso delle Sue 
importantissime cure (per quanto io sappia che Ella non tralasci mai gli 
studi e si diletti di trattar sempre d'ogni più alta facoltà con uomini 
di lettere) - non fosse accaduto di veder finora questa nobile e curiosa 
fatica, e se Ella non disdegnerà la riverente occasione che io le porgo, 
mi reputerò fortunato oltre ogni misura. Tanto più, che io sono certo 
che il Serenissimo Signor Duca di Mantova, oggidl maggiormente stretto 
nell'amicizia e nella scambievole affezione con l'Altezza Vostra per la 
nuova felicissima parentela col Suo Serenissimo sangue, non potrà non 
raccomandare la trasmissione, che io Le faccio, di sl caro dono. 

Piaccia pure al Signore Iddio, che all'indissolubile congiunzione degli 
animi regali delle Altezze Vostre Serenissime possa fra breve seguire una 
non minore unione delle ampie fortune e delle insuperabili forze, onde 
s'abbiano poi a vedere effetti corrispondenti ai loro santi e magnanimi 
pensieri, ad esaltazione della Cattolica Fede. 

All'Altezza Vostra Serenissima bacio con profondissima umiltà l'invit
tissima mano. 

L'umilissimo e devotissimo Servitore 
di V. A. Serenissima 

Pietròmartire Locarni 

Ancora due testimonianze possono tornare a proposito, al 
momento, per valutare il peso non effimero che il sapere di na
tura ermetica conserverà anche durante la reggenza di Carlo 
Emanuele I. Innanzitutto va segnalata una stampa presente nel 
fondo di Iconografia sabauda presso la Biblioteca Reale di 
Torino 65

• 

L'incisione, anonima, ritrae, post mortem, la consorte del 
Duca, Caterina d'Asburgo, figlia di Filippo II: benché si tratti 
di un'immagine realizzata nel XVIII secolo, forse parte di un 
corpus più ampio, è probabile che possa essere derivata da un 
originale di età anteriore 66

, come farebbero supporre le caratte
ristiche formali dell'abito della Duchessa. 

Sopra la fronte, tra i capelli, è raffigurato un gioiello for
mato da un'aureola di perle che racchiudono un doppio trian
golo equilatero con i vertici contrapposti: si tratta della figura 
indicata come « Sigillo di Salomone », emblema del pensiero 
ermetico. Essa rappresenta fuoco, acqua, aria, terra, che, riuniti 
nell'esagramma, costituiscono l'ordine naturale degli elementi 
di cui si compone l'universo. Alle quattro punte laterali della 
stella sono associate le proprietà fondamentali della materia, 
caldo, secco, umido, freddo; il tutto combinandosi dà luogo alla 
sintesi degli opposti, esprimendo l'unità cosmica e la sua com
plessità. Il Sigillo, sempre secondo la tradizione ermetica, in
globa anche i sette metalli di base e i sette pianeti, ognuno ad 
un vertice della stella, con l'eccezione dell'oro-sole, posti al 
centro. Questi ultimi indicano l'obiettivo dell'opus alchemico 
e, nel concetto interiore, mistico, di questa pratica, il ricondurre 
un ente diviso tra le sue molteplici tendenze all'unione col suo 
principio divino 67

• 

Sempre alla Biblioteca Reale di T orino sono conservati tre
dici volumi di blasoneria, fatti eseguire da Carlo Emanuele I 
tra la fine del Cinquecento e l'inizio del Seicento 68

• Uno di essi 
è particolarmente importante per le nostre conclusioni: contiene, 
tra le varie cose) una interpretazione delle « armi » delle dodici 

Filosofi unico Istromento di tale Scien
za, narrandosi ad uno, ad uno gli 
stupendi, e ineffabili effetti, che vale 
ad operare col detto mezzo un perfet
to Heroe, prima ed. Milano, 1603). 
Ci siamo serviti della ristampa mo
derna con introduzione e note di Ju
lius Evola, preceduta da un saggio 
di Claudio Mutti, Carmagnola, Edi
zioni Arthos, 1978. Altre edizioni mo
derne sono: Bari, Laterza, 1932 e 
Milano, Arché, 1971. Benché venga 
spesso ricordato come autore di que
sta importante opera ermetica (MIR· 
CEA ELIADE, Arti del metallo e alchi
mia, cit., p. 150, nota 24; ELÉMIRE 
ZoLLA, I mistici dell'Occidente , vol. 
V, cit., pp. 118 e sgg.) di Cesare della 
Riviera non si conosce praticamente 
nulla. Neppure Evola, cui si deve la 
riscoperta del testo, fornisce notizie 
al riguardo. 

65 Biblioteca Reale di Torino, Ico
nografia sabauda, cart. 6, n. 24. 

66 LuciANO TAMBURINI, Le incisioni, 
in Le collezioni d'arte della Biblio
teca Reale di Torino, cit., p. 123, 
pubblica, di Anonimo del XVI secol?, 
un ritratto di Margherita d'Austna 
duchessa di Savoia (1479-1530}, che 
pur nella assoluta differenza di stile 
e di impaginazione grafica! ha qu~
che analogia col nostro ntratto: m 
entrambi gli esempi si è in presenza 
di immagini post mortem (nel caso 
preso in esame da Tamburini è però 
indicato l'anno della scomparsa e l'età 
raggiunta dalla duchessa) e ambedue 
le incisioni riportano in basso il nome 
del personaggio raffigurato in lingua 
tedesca. La nostra immagine potreb
be forse essere un frammento di una 
raccolta genealogica che riuniva i ri
tratti di duchi e duchesse di casa Sa
voia rifacentesi ad una precedente 
simlle impresa concepita nella secon
da metà del Cinquecento e utilizzata 
poi come modello. 

67 Sul Sigillo di Salomone si veda 
TITUS BURCKHARDT, Alchimia, cit., 
pp. 62 e sgg. Per :'ma rapp~esent~
zione grafica con gli elementl corn
spondenti si può consultare }EAN CHE
VALIER ALAIN GHEERBRANT, Diction
naire des symboles, Paris, Éditions 
Robert Laffont et Éditions Jupiter, 
19822, p. 853 (ora in trad. it., Milano, 
Rizzoli, 1986 ). 

68 Cfr. ANTONIO MANNo, Il Teso
retto di un bibliofilo piemontese. Studi 
Principeschi, in Curiosità e ricerche 
di Storia Subalpina, Torino, 1876, vol. 
Il, pp. 507-510; VINCENZO PROMIS, 
I tredici volumi di blasoneria di Carlo 
Emanuele I Duca di Savoia, in Cu
riosità e ricerche di Storia Subalpina, 
Torino, 1880, vol. IV, pp. 190-~03! 
più recentemente si sono occupati d1 
questa opera enciclopedica GIOVANNI 
RoMANO Le origini dell'Armeria Sa
bauda e' la Grande Galleria di Carlo 
Emanuele I in L'Armeria Reale di 
Torino, a cu'ra di Franco Mazzini, Mi-
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tribù d'Israele che fa risalire la simbologia delle rispettive ban
diere ai nomi scritti in lettere ebraiche sui paramenti del sommo 
sacerdote con diversi tipi di pietre, scelte sulla base delle pro
prietà cromatiche, in rapporto a determinate virtù ad esse attri
buite da antiche tradizioni 69

• Ancora più significativo, però, è 
il testo con cui si apre la rassegna dedicata agli stemmi che si 
fregiano di immagini geometriche: 

Pour comencer aux choses, qui apartienent à la geometrie et qui se 
peuvent peindre, ou effigier aux escuz des armes; il m'à semble mettre 
au premier lieu les figures de Mathematique, comme les plus nobles, 
et misterieuses, et entre ycelles pour plus dignesceste cy, qui est propre
ment le signe la marque, et le vray geroglofique de la santé ... Et Je les 
ay vouleù mettre ansl, aussl, a fin que l'intelligence en soit plus faoile, 
et les histoires plus intelligibles, qui se voyront au feulliet subsequent; 
Aiant opinion le dit Pierus, que l'A y est cinq fois compris par le moien 
des lignes entrelacees en d.nq angles, toutes fois, conforme à celle du 
Roy Antiochus, qui se voyrà en son lieu, renversant la diete figure, et 
mettant la pointe, qui est en bas, en hault, et les deux, qui sont en hault 
en bas, comme pour devoir servir de base a la diete figure, ce fait la 
tant misterieuse, et sacreé de nostre redemption, et salut, que le mesme 
Pierius met en ce mesme livre et qui par ces mesmes motz serà descrite 
en celle, qui est icy ioigneant ne pouvent asses dignement louer une sì 
belle et pieuse invention, que non seulement estoit porteé des Anciens 
gentilz pour marque d'e victoire, et de salut; mais tous nous autres 
Chrestiens non seulement la devrions porter tousiours engraveé dedans 
nos coeurs, mais au plus aparent de nos armes, et de nos escuz, a fin 
que puissions en tous temps obtenir victoire contre nos ennemis tan 
visibles que invisibles. Sur ceste figure voy-la comme Pierius en parle. 
Il ne se peut faire, que Je ne die estre en nous de prendre en la signi
fication du vray salut le cinq playes de Iesus Christ, l'une de l'estomac, 
deux des mains, tout autant des pieds, comme vous voyez, qu'elles font 
la lettre sud. te par l'Overture des mains estendues en bas a costè, par 
les pies un peu ouvertz ou prénet quattre poins d'esgalle distance, et le 
cinquiesme en l'estomac entre les costes desquels sont tires egallement 
cinq lignes qui se touchét l'une l'autre ainsi que i'ay monstré au precedent, 
et costituent la lettre a cinq angles ... 70• 

È presente, evidentissima, l'idea delle proprietà taumatur
giche della fìgura stellare a cinque punte, ottenuta mediante 
una linea continua che unisce le piaghe di Cristo morto, capace 
di scongiurare i nemici visibili e invisibili, e il richiamo d'ob
bligo, certo non casuale, è al lenzuolo sindonico custodito come 
un talismano da Emanuele Filiberto che ne ordinò, nel 1578, 
il trasporto da Chambéry alla nuova capitale del Ducato. 

Su questa importante reliquia, generalmente considerata solo 
in rapporto agli episodi di devozione che costellano la sua storia, 
specie in anni di intenso impegno controriformista - i pellegri
naggi estenuanti di Carlo Borromeo dalla sua diocesi milanese 
a Torino, la ressa di nobili e paesani sulla piazza del Palazzo 
Ducale dove avvenivano le astensioni pubbliche - andrà ancora 
estesa l'indagine e non soltanto per gli aspetti di pietà popolare 
legati al culto di essa. 

Il Sacro Lino attira anche l'attenzione di teorici e trattatisti: 
Lomazzo nell'Idea del tempio della pittura, come per esaltare 
l'origine di questa attività artistica, dice infatti che « ... maggior 
lode non si può darli, che dire che Cristo istesso l'usò ... lasciando 
nel lenzuolo una imagine di tutto il suo corpo, così davanti come 
da dietro, che ora si ritrova apresso al Serenissimo Duca di 
Savoia » 71

• 

lano, Bramante Editrice, 1981, p. 20 
e FRANCA VARALLO, I manoscritti fi
gurati, in Le collezioni d'arte della 
Biblioteca Reale di Torino, cit., p. 194. 
Porta la segnatura Ms. Varia 153 /1-
13. 

" È il vol. 153/12, cc. 6v-10v. Pres
so la stessa Biblioteca Reale si con
servano pure due codici dedicati ri
spettivamente a De Virtutibus Lapi
dum (V aria 32), opera del XIV se
colo, donata al Duca Carlo Emanuele I, 
e De la Vertu des Pierres (Varia 110), 
del XV secolo (dr. FRANCA VARALLO, 
I manoscritti figurati , cit., p. 202). 
È possibile, ancora una volta, para- ' 
gonare questi interessi con quelli ma
nifestati, nei medesimi anni, da uno 
dei maggiori cultori europei di magia 
ed esoterismo: alla corte di Rodolfo II 
operava un esperto di pietre e me- 1 
talli preziosi, Anselm Boethius de 
Boodt, autore di una Gemmarum et 
Lapidum Historia (1609), che com
prendeva una totale classificazione del-
le pietre, con indicazioni sulle loro 
origini, proprietà, virtù e poteri. Egli 
loda l'Imperatore, amante delle pie
tre, « ... non solo perché così può 1 

accrescere la sua dignità e maestà ... 
ma anche perché in esse si può con
templare la superiore sapienza divina 
ossia l'ineffabile potenza di Colui che 
vediamo condensare la bellezza del- , 
l'intero mondo in corpi così minu
scoli e racchiudere in essi i poteri 
di tutte le cose create ... » (citato da 
J. W. EvANS, Rodolfo II d'Asburgo, 
cit., pp. 294-295). Anche ne Il .M.on-
do Magico... di Cesare della R!Vlera 
un capitolo specifico è dedicato a 
« Il potere delle Pietre », libro secon- ' 
do, cap. V, pp. 116-119 dell'ed. cit. 

70 Biblioteca Reale di Torino, Ms. 
Varia 153/7, c. 73 . A proposito del 
Pentalpha, regolatore delle piagh~ di 
Cristo, presente nel tomo II, libro • 
XLVII (De Musica) di PIETRO VALE
RIANO Hieroglyphica, sive de Aegyp
tioru~ literis commentarii, Basilea, 
1556, si dr. l'ili. 86 e relativo com
mento (pp. 32 e sgg. e p. 76) del sag
gio di PAOLO MARCONI, La città c~me 
forma simbolica, in Paolo Marconi (a , 
cura di) La città come forma simbo
lica. St~di sulla teoria dell' architet: 
tura cit. Nel nostro caso la fonte e 
cert~mente il De Musica di Valeria
no. A quest'autore attinge ampia
mente Lomazzo per alcuni capitoli del 
Trattato dell'arte della pittura, com
posto nel 1584 e dedicato a Carlo 
Emanuele I, dove si ricorda tra l'altr? 
(libro VI, capitolo LX,. « Compo.sl
zione de i colori delle pietre preziO
se», e Libro VII, cap. XXVI), la 
simbologia delle pietre che ornavano , 
i paramenti di Aronne, . rifer~te alle 
Tribù di Israele, per cm vedi anche 
alla nota precedente. 

11 GIOVAN PAOLO LoMAZZO, Idea 
del tempio della pittura, ed. cit., vol. I, 
cap. VI, «Della nobiltà della pittura», 

448 



Tuttavia appare singolare che nelle dispute, allora assa1 m 
voga, circa l'esistenza o meno di un corpo dalle proporzioni per
fette non ci si richiami mai alla Sindone, che poteva invece rap
presentare per quelle discussioni un termine di riferimento pri
vilegiato. 

La ragione di ciò, almeno per Lomazzo, è evidente proprio 
nello stesso trattato: pur ricorrendo all'esempio della reliquia 
per esaltare l'attività del pittore, egli non crede che la Sindone 
possegga, come d'altra parte ogni corpo o immagine del corpo 
umano, l'armonia assoluta, cosa che compete, secondo lui, solo 
alle essénze celesti e al Cristo risorto. Nelle sue raccomandazioni 
onde pervenire alle « Proporzioni espresse con eccellenza » affer
ma infatti: 

... si che [l'artefice] esprimerà negli angeli la più perfetta proporzione 
e bellezza, nelle sfere e suoi governatori men perfetta, e meno anco nelle 
anime sciolte dal corpo, ancora che Cristo risuscitato, quando appare 
alla Maddalena, vada proporzionato perfettamente; e finalmente nei corpi 
qua giù assai meno, e men poi di tutti nei diavoli dell'Inferno, secondo 
i loro officii. Cosl egli sarà come uno essemplare agli altri, mostrando in 
qual modo si ha da riconoscere la bellezza dove è, come ella più e meno 
risplende 72• 

La scala gerarchica sulla quale Lomazzo distribuisce i di
versi gradi di bellezza, ossia le regole dell'esatto proporziona
mento delle figure in un dipinto, che procede dall'alto in basso, 
ci fa comprendere come il suo ideale, e si potrebbe aggiungere 
l'immagine stessa dell'uomo e del mondo, si innesti su conside
razioni che tendono a varcare i limiti dell'esperienza quotidiana 
per proporre una visione assoluta e in certo senso mistica. 

Interessi in larga parte mistici, ma pure, come era nello 
spirito del tempo, legati all'esoterismo, alla cabala e alla magia 
faranno la loro apparizione presso i duchi di Savoia introdotti 
anche dagli scritti di Lomazzo, due dei quali - il Trattato del
l'arte della pittura del 1584 e le Rime del 1587 - dedicati dal
l'autore a Carlo Emanuele I. Opportunamente indagato, questo 
legame tra Lomazzo e Torino, articolato intorno atematiche che 
caratterizzano anche Benedetti e Soldati, potrebbe rivelarsi meno 
scontato di quanto si è soliti ritenere, e aprire ulteriori, illumi
nanti prospettive sulla vita culturale di una grande corte italiana 
del tardo Cinquecento. 

pp. 65-67. Sulla Sindone in rapporto 
alle arti figurative cfr. MARIA DELFINA 
FusiNA, La diffusione della iconografia 
della Sindone in Piemonte, in «Studi 
Piemontesi», marzo 1972, vol. I, f. l, 
pp. 97-103; sulle copie a grandezza 
naturale che circolavano tra fine Cin
quecento e l'inizio del Seicento cfr. 
GIOVANNI JumcA CoRDIGLIA, La «Sa-

crosanta Sindonis Vere Impressa Ima
go>> donata da Emanuele Filiberto a 
San Carlo Borromeo (1578), in «Sin
don», A. XIV, n. 16, aprile 1972, pp. 
23-30; LuiGI FossATI, Alcuni inediti 
sulla Sindone di Ulisse Aldrovandi, in 
« Sindon »,ottobre 1973, A. XV, n. 18, 
pp. 7-21, riproduce documenti, in 
prevalenza lettere, tratte dal mano-

scritto in due volumi Ulyssis Aldro
vandi de ritu sepeliendi apud diversas 
nationes (Università di Bologna). Una 
di queste lettere - una missiva, di 
cui non conosciamo il destinatario, 
composta nel 1578 da un tale Ago
stino Cusano - dimostra l'attenzione 
scrupolosa rivo! ta alla reliquia, sino 
a rilevare le misure delle parti del 
corpo impresse sul lenzuolo: 

« ... Ma per sodisfare al pio desi
derio di Vostra Signoria che io m'ima
gino, li sogiongerò alcune altre parti
colarità e li dirò come si vede questa 
santissima figura... La longhezza del 
corpo è di tre braccia da panno delle 
nostre di Milano, quattro dita alto 
più di me cioè un palmo e cosl il 
restante del corpo corrispondente con 
debita proportione. La faccia alquan
to longa, la barba bifforcata, mà corta, 
i capelli longhi sino sotto l'orecchie ... ». 
Si veda anche MARIO MARAGI, Un car
teggio sulla «Santa Sindone >> fra i 
manoscritti aldrovandiani, Bologna, ed. 
Pàtron, 1978; inoltre, LUIGI FossATI, 
G. DoNNA n'OLDENICO, Rassegna delle 
celebrazioni del IV centenario del tra
sferimento della Sindone da Chambéry 
a Torino e guida bibliografica, in 
«Studi Piemontesi», marzo 1979, vol. 
VIII, f. I, pp. 215-224. MARIA LUISA 
DoGLIO, Rime inedite di Carlo Ema
nuele I di Savoia, cit., pp. 121-133, 
segnala alcuni componimenti del Duca 
che hanno per oggetto la Sindone: 
Sopra il sole che scomparse nel 
scoprirsi la Santissima Sindone; « Pan
no non già, ma ben trofeo di san
gue. Panno sl, ma vessillo ampio e 
sacrato » (stanze della canzone Alla 
Santissima Sindone); altri componi
menti, inediti, sono segnalati dalla 
Doglio e precisamente: Esordio per 
un'orazione sulla Sindone del duca 
Carlo Emanuele I e Poesie sulla Sacra 
Sindone diverse, cfr. p. 133, nota 31. 
ALBERTO CA VI GLIA, Profilo religioso 
di Emanuele Filiberto e la SS. Sin
dane, in Emanuele Filiberto, Torino, 
S. Lattes e C. Editori, 1928, p. 390, 
ricorda un componimento di Carlo 
Emanuele I dal titolo Zodiaco nella 
Sindone, di cui non ho trovato ri
scontro. Alla Sindone legherà la sua 
attenzione anche Marino nelle Dicerie 
Sacre ... , cfr. le note di ANDREINA GRI
SERI, Le metamorfosi, cit., pp. 52-54 
e passim, con ricca bibliografia. 

72 GIOVAN PAOLO LOMAZZO, Idea 
del tempio della pittura, ed. cit., cap. 
XXVI, « Del modo di conoscere e 
constituire le proporzioni secondo la 
bellezza», p. 239. 
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Bandiere delle fanterie straniere 
al soldo dei Savoia (1690-1773) 1 

Enrico Ricchiardi 

Con tradizione che risaliva ai tempi delle compagnie di ven
tura i monarchi europei assoldavano reparti composti da stra
nieri che venivano impiegati in tutte le guerre dell'epoca, com
prese quelle coloniali. Il fenomeno, rilevante sia sul piano eco
nomico che su quello sociale, raggiunse il suo apice nel '700. 

I colonnelli proprietari erano degli itpprenditori che con
trollavano una parte non trascurabile della manodopera dell' epo
ca. Nel '700 i soldati stranieri al soldo degli eserciti francese, 
inglese, spagnolo, austriaco, olandese, sabaudo, napoletano, degli 
Stati della Chiesa, erano decine di migliaia 2

, di nazionalità sviz
zera, tedesca, irlandese, scozzese, corsa, ecc. 

I reggimenti stranieri erano di proprietà del Colonnello Pro
prietario il quale concludeva un contratto d'ingaggio con uno dei 
monarchi dell'epoca. H contratto, la Capitolazione, era compo
sto di capitoli che stabilivano i redproci diritti ed oneri: il 
colonnello riceveva denaro con l'impegno di costituire, mante
nere a numero, vestire ed armare un reggimento composto da 
un numero definito di battaglioni, di compagnie, di soldati. Tra 
gli elementi più importanti della Capitolazione erano la defini
zione della nazionalità di soldati ed ufficiali, la possibilità di 
nominare e licenziare questi ultimi, le prerogative di professare 
la propria religione e di avere una propria giustizia. 

La Svizzera instaurò addirittura uno stretto controllo cen
tralizzato sul reclutamento, tanto che i colonnelli proprietari 
svizzeri potevano assoldare solo con il beneplacito delle autorità 
dei singoli cantoni ed andare al soldo solo degli stati che ave
vano sottoscritto un trattato di alleanza con la Dieta Federale. 
Le autorità svizzere riuscirono ad arrogarsi il diritto di decidere 
wntro chi dovevano combattere i loro reggimenti e di richia
marli in patria in caso di necessità 3

• 

Alcuni stati, come la Francia, proibivano esplicitamente ai 
propri sudditi di andare al servizio straniero. Ciò non impedl 
agli Ugonotti perseguitati dal Re Sole di formare reggimenti che 
combatterono, per esempio, in Piemonte, contro l'Esercito Reale 
francese o agli scozzesi di andare al soldo della Francia 4• 

Nel Piemonte d~l '600 la proibizione, pure in vigore, non 
venne rispettata: la sudditanza di fatto del Duca di Savoia al 
Re di Francia obbligava spesso il reclutamento di interi reggi
menti piemontesi che andavano al servizio di quella nazione 5

• 

Nel '700, con lo stato più irrobustito e l'indipendenza del Pie-

1 Vedere: E. RICCHIARDI, Bandiere 
delle fanterie nazionali dell'Esercito 
Sabaudo (1690-1773), in «Studi Pie
montesi», vol. XVII, 2 (1988), pp. 
359-376. Questo secondo studio sulle 
bandiere delle fanterie sabaude com
pleta l'articolo citato. 

2 Nel 1748 i soli reggimenti sviz
zeri assommavano a 76.800 uomini, 
cosi distribuiti: 

- al servizio della Francia 11 reg
gimenti con 23.000 uomini; 

- al servizio d'Olanda 9 reggimenti 
con 20.400 uomini; 

- al servizio della Spagna 6 reggi
menti con 13.600 uomini; 

- al servizio dei Savoia 5 reggi
menti con 10.600 uomini; 

- al servizio di Napoli 3 reggimenti 
con 6.700 uomini. 

- al servizio d'Austria l reggimento 
con 2.500 uomini. 

Cfr. WERNER HIRZEL, Tanta est 
fiducia gentis, les Régiments suisses 
au service des Pays-Bas, Genève, Foun
dation pour l'Histoire cles Suisses à 
l'étranger, Genève, 1972. 

3 II che permetteva loro di avere 
a disposizione una trentina di reggi
menti ben armati ed addestrati. 

4 Questo almeno fino alla battaglia 
di Hastings che decretò la definitiva 
sottomissione di quei popoli alla Co
rona inglese. 

5 Cosi accadde al reggimento Cari
gnan-Sallière che venne inviato a 
combattere contro gli inglesi ed i 
loro alleati indiani in Canadà. 
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monte non più in forse, la proibizione venne definitivamente 
rispettata 6• 

Anche l'Esercito Sabaudo reclutava reparti stramer1, specie 
di fanteria. Nel 1690 poche compagnie di svizzeri venivano uti
lizzate per il presidio delle fortezze. Questo incarico presuppo
neva fiducia nella loro capacità e fedeltà in quanto fulcro cen
trale del guerreggiare era allora la difesa e la conquista delle 
fortezze. 

Durante la guerra della Lega di Augusta (da noi 1690-1695) 
le Potenze Protestanti (Inghilterra ed Olanda) assoldarono molti 
battaglioni di Ugonotti fuorusciti dalla Francia e li inviarono 
a rafforzare il piccolo esercito del Duca di Savoia, loro alleato, 
che combatteva contro il Re Sole. Durante la Guerra di succes
sione di Spagna (da noi 1703-1712) l'Imperatore d'Austria, 
allora nostro alleato, inviò truppe mercenarie bavaresi, prus
siane e wiirttemburghesi 7

• Tutti questi reparti erano un aiuto 
inviato per la sola durata della guerra e non divennero mai 
parte organica dell'Esercito Sabaudo. 

Alla fine della guerra della Lega di Augusta, durante il breve 
periodo di pace che durò fino al 1702, Vittorio Amedeo II creò 
i primi due reggimenti stranieri fissi: l'alemanno di Haxman 
(1696) e lo svizzero vallesano di Reding (1699). Questi due 
reggimenti rimasero in vita per un secolo. 

Caratteristica dei reggimenti stranieri al soldo, ad eccezione 
di quelli composti da italiani che prendevano il nome da re
gioni 8 della penisola, era quella di portare il nome 9 del Colon
nello Proprietario: al cambiare di questi il reparto mutava 
nome mantenendo però, in generale, sia la bandiera sia l'uni
forme precedenti. 

Per preparare l'esercito alla nuova guerra 10
, quella di suc

cessione di Spagna ( l 7 O 1-1713), si rese necessario rinforzare 
l'esercito. Vennero quindi costituiti sette nuovi reggimenti sviz
zeri, due alemanni e quattro Ugonotti. Tutti questi nuovi 
reggimenti, ancora in corso di formazione nelle piazzeforti di 
Ivrea e Vercelli, vennero sbandati ·dai francesi quando esse ven
nero espugnate. 

Nel 1703 venne fondato il reggimento di fanteria mista 11 

Des Portes, che divenne il terzo reggimento fisso al soldo dei 
Savoia. 

Con l'acquisizione del reggimento alemanno di Rehbin
der (1711) quando, nel dicembre del 1713, Vittorio Ame
deo II divenne re di Sicilia i reggimenti stranieri erano quattro: 
due alemanni, Rehbinder e Schulemburg; uno svizzero valle
sano, Hacbret; uno misto Des Portes. 

Il reggimento svizzero vallesano fece parte del corpo di 
spedizione che accompagnò Vittorio Amedeo II in Sicilia e vi 
rimase di guarnigione fino alla cessione dell'isola alla Spagna. 
Il reggimento di fanteria siciliana Valguarnera, creato sull'isola 
nel 1714, a seguito degli stessi eventi transitò dal 1724 nella 
fanteria italiana, con il nome di Sicilia. 

Sulle bandiere di questi reggimenti sappiamo ben poco: nei 
contratti del periodo 1702-1705 si legge che i reggimenti Des 
Portes e Schulemburg avevano le colonnelle blu, come la 
fanteria nazionale, mentre 'le ordinanze erano più elaborate, pro-

6 Si pensi quindi quale reazione 
dovette creare nella classe dirigente 
piemontese della metà dell'SOO la ri
chiesta inglese di poter assoldare un 
corpo di spedizione piemontese per 
la guerra di Crimea! 

7 Nel 1711 il Duca di Wiirttemberg 
vendette ai Savoia il reggimento wiirt- ' 
temburghese di Rhebinder. 

8 Questi erano i reggimenti di Si
cilia, Lombardia, Corsica e Sardegna, 
creati rispettivamente nel 1714, 1734, 
1744. 

' Cfr. in appendice l'evoluzione dei 
nomi dei reggimenti stranieri. 

10 Nel periodo che stiamo esami- 1 

nando, di 83 anni, il Piemonte visse 
in stato di guerra, anche se non sem
pre guerreggiata, per ben 29! 

11 Cosi denominato perché poteva 
reclutare individui di diverse nazio
nalità. 
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babilmente già simili a quelle che vedremo nei primi disegni di 
modello del l 7 3 6-44 12

• 

L'unico altro contratto 13 esistente del regno di Vittorio 
Amedeo II che si riferisca ad un reggimento straniero è quello 
per la fabbricazione delle quattro bandiere del reggimento 
Schulemburg, concluso nel 1717 e riportato in appendice, dal 
quale si deduce, almeno per questo reggimento, l'adozione della 
colonnella con l'Arme di Sicilia. 

Durante la guerra di successione di Polonia (1733-1736) fu 
necessario portare la fanteria a circa 29.000 uomini, da 20.000 
che erano sotto le armi nell732. Vennero portate a numero le 
compagnie dei reggimenti nazionali e costituiti due nuovi reggi
menti di fanteria di ordinanza nazionale ( 1734) che vennero 
denominati La Regina e Fisso di Torino. Reclutati questi 2000-
3000 uomini, portati a numero anche i reggimenti stranieri 
preesistenti, vennero creati con nuova capitolazione cinque reg
gimenti svizzeri, che presero il nome, come al solito, dal loro 
colonnello proprietario. Questi erano: Guibert, Roguin, Du
pasquier, Ghidt, Tonatz, gli ultimi tre sciolti al termine della 
guerra, e un reggimento italiano, il reggimento Lombardia, che 
rimase in servizio fino al 1750. 

Nel 1738 i reggimenti stranieri al soldo erano: 3 svizzeri, 
2 alemanni, 2 italiani, l misto. 

Per la guerra di successione d'Austria (1742-48) la fanteria 
sarda acquistò una consistenza numerica impensabile agli inizi 
del secolo. La creazione di numerosi reggimenti stranieri permise 
di aumentare il numero di fanti. Vennero creati: i reggimenti 
svizzeri di Reydt, Keller e Meyer, quest'ultimo sciolto al ter
mine della guerra; il reggimento alemanno di Baden, anch'esso 
sciolto al termine della guerra; i reggimenti italiani di Corsica 
e di Sardegna. 

I reggimenti stranieri rimasti in vita nel 1749 erano: 5 reg
gimenti svizzeri; 2 reggimenti alemanni; 4 reggimenti italiani; 
l reggimento misto. 

Il termine della guerra di successione d'Austria coincide con 
l'inizio del più lungo periodo di pace di cui il Piemonte sabaudo 
abbia goduto: solo l'espansionismo della Francia rivoluzionaria 
lo interruppe nel 1792 attaccandone le frontiere. 

La pace portò, come è naturale, ad una cospicua riduzione 
delle spese militari. Le tabelle organiche di pace prevedendo di 
mantenere non più di 23.000 uomini (seimila dei quali appar
tenenti ai reggimenti provinciali e richiamabili alle armi solo in 
caso di necessità), portarono ad una attenta riconsiderazione del 
reclutamento. I reggimenti di ordinanza nazionale si manten
nero su un totale di circa 9000 soldati di mestiere. Essendo i 
fanti assoldati nei reggimenti stranieri circa 22.000 e preve
dendo le tabelle organiche di trattenerne solo 8000, venne de
ciso di sciogliere tutti i reggimenti di fanteria italiana (perché 
avevano avuto sempre gravi difficoltà di reclutamento) ad ecce
zione di Sardegna, il quale avendo la denominazione di una 
provincia del regno non poteva essere sciolto senza suscitare 
proteste da parte della nobiltà dell'isola. Le altre fanterie su-

1 birono invece decurtazioni solo parziali di organico, dopo che 

" Nella Tavola l si sono disegnati 
ripresi dal lavoro di Gerbaix De Son: 
naz, alcuni dei disegni conservati a 
Parigi. Essendo impossibile riferire in 
modo univoco queste bandiere ai reg
gimenti i disegni hanno solo lo scopo 
di dare un'idea delle bandiere del
l'epoca. 

13 Archivio di Stato di Torino, Se
zione IV, Ufficio Generale del Soldo, 
Ordini Generali Misti e Regolamenti 
Militari, mazzo 1714-1728. Riprodotto 
in appendice. 

Cfr. anche: ENRICO RrccHIARDI, Re
gno di Sardegna, uniformi e bandiere 
dei reggimenti «alemanni» al soldo 
di Carlo Emanuele III (1730-1773), 
in « Armi Antiche », Bollettino del
l'Accademia di San Marciano, Torino, 
1980. 

453 

~------ - -



si era provveduto a sciogliere i due reggimenti svizzeri di Keller 
e alemanno di Baden. 

Questa situazione organica, consolidatasi pienamente nel 
1751, rimase praticamente invariata fino alla morte di Carlo 
Emanuele III ( 1773 ). 

Il livello di fedeltà e professionalità delle truppe straniere, 
malgrado quanto hanno scritto nei secoli alcuni detrattori, era 
molto elevato: fenomeni come la diserzione ed i passavolanti 1\ 

spesso usati in senso negativo per evidenziare la scarsa efficacia 
delle truppe straniere, erano comuni a tutti i reggimenti, com
presi quelli composti da nazionali. 

Per valutare correttamente il fenomeno della diserzione, che 
era simile in tutti gli eserciti dell'epoca, occorre anche conside
rare la difficoltà che incontravano le autorità nel rintracciare i 
disertori: non esisteva una vera e propria polizia militare che 
avesse, tra gli altri compiti, quello di andare fisicamente a ricer
carli. Il compito non sarebbe poi certo stato facilitato dalla 
mancanza di registrazioni (l'anagrafe non era ancora nata) al di 
fuori di quelle dei registri parrocchiali, che non erano certa
mente strutturati per tracciare i cambiamenti di residenza dei 
cittadini soggetti alla leva. 

Gli st_essi motivi favorivano il fenomeno dei passavolanti. 
Uno dei motivi della creazione dei Carabinieri Reali, nel 1814, 
era di mantenere il controllo delle diserzioni ricercando chi 
aveva abbandonato il reparto di provenienza (o non vi si era 
mai presentato). Proprio in quel periodo, anche grazie all'azione 
dei Carabinieri Reali, si evidenziarono le solite mancanze nel
l'unico reggimento svizzero allora in corso di formazione, quello 
svizzero grigione di Christ. Con autorità non più disposte a 
sopportare i passavolanti, ed ora in grado di controllare la situa
zione, il continuare tali pratiche da parte degli ufficiali svizzeri 
decretò la fine del reclutamento straniero in Piemonte e lo scio
glimento del reggimento Christ. 

Ultima vestigia del reclutamento straniero rimase la com
pagnia della Guardia Svizzera di stanza nel palazzo reale di 
Torino, definitivamente sciolta da Carlo Albetto nel 1831. In 
quell'anno terminò perciò una tradizione secolare. 

Sulle bandiere dei reggimenti stranieri posteriori al 1736 
le informazioni e i disegni sono sufficienti a consentire la rico
struzione di quelle di ordinanza (essendo le colonnelle esatta
mente identiche a quelle previste per i reggimenti di fanteria 
nazionale). Inoltre i colonnelli proprietari svizzeri conservarono 
spesso le loro bandiere, molte delle quali vennero successiva
mente donate a musei da parte degli eredi e sono giunte fino a 
noi in condizioni perfette. 

Le fonti dell'epoca per lo studio delle bandiere dei reggi
menti di fanteria 'Straniera successive al 1736 sono gli album di 
disegni del l 7 44, l 7 4 7, l 772, meglio descritti nell'articolo pre
cedente e le bandiere ancora conservatesi fino ai nostri giorni 15

• 

Le bandiere di ordinanza erano di tipologia e colori diversi 
da reggimento a reggimento ma, nel periodo studiato, di dimen
sioni costanti di 236 cm in quadratura. 

La t1pologia generale delle bandiere di ordinanza sabaude 
si prestava molto bene al disegno di quelle dei reggimenti 

" Cioè la possibilità da parte dei 
soldati, favorita da ufficiali che ne 
traevano un tornaconto, di presentarsi 
alle ispezioni come facenti parte delle 
compagnie ispezionate e permettere 
quindi all'ufficiale di ricevere il com
penso relativo alla compagnia al com
pleto. Il soldato poi poteva facilmente 
disertare e reingaggiarsi presso un al
tro reggimento ricevendone il non pic
colo premio d'ingaggio. 

15 Queste bandiere sono state de
scritte nei seguenti studi: CASIMIR DE 
RHAM e Loms MHULEMAN, Les dra
peaux des regiments suisses au service 
du Royaume de Sardaigne, in «Armi 
Antiche», Bollettino dell'Accadelnia 
di San Marciano, Torino, 1971, pp. 13-
33, con traduzione dal francese di 
Aldo Ziggioto; CASIMIR DE RHAM, 
Un drapeau colone[ du service de 
Sardaigne à Neuchatel, ibidem, To
rino, 1973, pp. 359-368; ENRICO Ric
CHIARDI, op. cit., 1980. Vedere co
munque l'elenco in appendice. 
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svizzeri, che già avevano, in genere, la grande croce bianca che 
attraversava tutto il drappo ed erano ampiamente ornati da 
fiamme del colore peculiare del reggimento. 

Un altro elemento caratterizzante le bandiere sabaude era 
il nastro ondeggiante che ornava il bordo del drappo e che com
pariva nelle ordinanze di quasi tutti i reggimenti di fanteria 
nazionale più antichi (Guardie, Fucilieri, Piemonte, Monferrato, 
Saluzzo) ed è probabilmente un elemento decorativo che ci 
arriva dai primissimi anni del secolo xvnr. Infatti venne anche 
adottato dal reggimento straniero più antico, lo svizzero valle
sano di Kalbermatten, fondato come Reding nel 1699. Anche 
i reggimenti svizzero Guibert (nel 1734) e quello misto De 
Sury (nel 1769) adottarono su1le loro ordinanze il nastro on
deggiante. 

L'Arme del reggimento posta al primo quarto (in alto al
l'asta) era un elemento tipico delle bandiere sabaude. Alcuni 
reggimenti stranieri lo adottarono 16

• Un'eccezione, probabilmente 
unica, fu la bandiera di ordinanza del reggimento di fanteria 
alemanna di Baden, che pose l'Arme al centro della croce. 

Quasi tutte le bandiere straniere eranò ornate con fìamme 
ondeggianti, ora sorgenti dal bordo ora dai bracci della croce. 
Dall'analisi dei disegni e drappi dell'epoca si deducono le se
guenti tipologie (gli anni indicano gli album): 

a) l fiamma per quarto sorgente dalla croce ( Guibert 17 44 e De 
Sury 1772); 

b) l fiamma sorgente dal bordo (Sardegna 1747); 
c) 2 fiamme sorgenti dal bordo (Kalbermatten 1744); 
d) 3 fiamme sorgenti dalla croce (Audibert 1744, Reydt 1744, Ba

den 1744); 
e) 3 fiamme sorgenti dal bordo (Tscharner 1772, Fatio 1772); 
f) 4 fiamme sorgenti dal bordo (Schulemburg 1744, Lombardia 1744, 

Keller 1744, Diesbach 1744, Meyer 1772); 
g) 4 fiamme piccole sorgenti da ogni cantone del quarto (Sicilia 1744); 
h) 5 fiamme meno ondeggianti sorgenti dal bordo (Corsica 1744). 

Tentativi ulteriori di analisi o ipotesi sull'evoluzione dei 
motivi di queste bandiere sono inutili, vista la relativa contempo
raneità di questi modelli, sviluppatisi nel corso di pochi decenni. 

Le bandiere sarde venivano inchiodate sull'asta 17 solo molto 
raramente. Normalmente sul lato del drappo veniva cucita una 
vena, sorta di anello di tessuto che avvolgeva l'asta, del colore 
del fondo del drappo stesso. 

L'asta, sormontata da una freccia a forma di ferro di picca, 
dorata e probabilmente non incisa, era lunga 350-360 cm e al 
fondo era infìlata nel tallone di ottone che si appoggiava a 
terra. L'asta era rivestita di velluto, il cui colore è difficile da 
stabilire reggimento per reggimento vista la grande varietà che 
si riscontra negli album. Il velluto era fermato all'asta con 
brocche a testa di ottone inchiodate in file verticali. 

Come per i colori del velluto che ricopriva le aste le fonti 
iconografiche non rendono possibile determinare con attendi
bilità il colore dei cordoni e dei fìocchi, che erano probabilmente 
oro o argento intrecciati con uno dei colori distintivi. Il cordone, 
che serviva a tenere legato il drappo quando non doveva essere 

16 I reggimenti svizzeri di Tschar
ner, Keller e Meyer, quello « aleman
no » di Rhebinder ed infine quelli ita
liani di Sicilia, Corsica e Sardegna. 

17 L'unico caso di una bandiera 
conservata è, a quanto mi consta, 
quello del drappo di ordinanza del 
reggimento svizzero grigione di Tschar
ner (databile al 1769) conservato a 
Ginevra nel Museo degli svizzeri al 
servizio straniero. 
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dispiegato, era legato all'asta subito sotto alla freccia e le sue 
due estremità terminavano con una ghianda con frange. 

Le bandiere dei reggimenti stranieri venivano fornite a cura 
e spese dell'Ufficio Generale del Soldo solo alla fondazione del 
reggimento e sostituite a spese e cura del Colonnello Proprietario 
quando usurate 18

• Unica eccezione era il danneggiamento delle 
bandiere da parte di colpi del nemico 19

, per il quale caso era 
prevista la fornitura a cura dell'Ufficio Generale del Soldo. 

Queste bandiere, come avvenne per quelle dei reggimenti 
nazionali, vennero sostituite a partire dal1774, con l'avvento al 
trono di Vittorio Amedeo III. 

APPENDICI 

a) 1717, AST, Sezione IV, Ufficio Generale del Soldo, Ordini Gene-
rali Misti e Regolamenti Militari, mazzo 1724-1728. 

« Spesa fatta per quattro drapò per il reggimento Scialamborgs: 
- rasi 29 20 ormesino cremesino 
- rasi 6 detto di vari colori, cioè giallo, bianco, negro e bleu 
- rasi 56 di bindello negro 
- rasi 4 detto cremisi 
- rasi l lf2 detto blu 
- setta per li fiochi e fìllo d'argento 
- fìllo d'argento 
- fattura per li fiochi e cordoni 
- 4 piche ferrate in fondo e fatte montare 
- 4 ponte dorate 
- fatura del Drapò bleu Colonels au Arme di Sicilia 
- fatura di altri tre drappi di vari colori a Fiamme con Arma del 

Colonnello ». 

b) Nomi dei reggimenti stranieri dal 1698 al 1773: 
Svizzeri: 
- Reding 1699, Ghidt 1705, Hacbret 1709, Rietmann 1731, Kalber-

matten 1744, Soutter 1762, Kalbermatten 1769; 
- Guibert 1733, Outtiger 1747, Fatio 1752; 
- Dupasquier 1733 (sciolto nel 1737); 
- Ghidt 1733 (idem); 
- Roguin 1733, Diesbach 1737, Roy 1744, Tscharner 1760; 
- Tonatz 1734 (sciolto nel 1737); 
- Reydt 1742, Salis 1746, Sprecher 1750, Schwartz 1772; 
- Keller 1742 (sciolto nel1749); 
- Meyer 1744. 
Alemanni: 
- Schulemburg 1698, Seuttlen 1757, Zietten 1763; 
- Rhebinder 1711, Burgsdorff 1743, Leutrum 1749, Vanghenaim 1755, 

Brempt 17 63; 
- Baden 1742 (sciolto nel 1749). 
Italiani: 
-Valguarnera 1715, Sicilia 1724 (sciolto 1750) 
- Lombardia 1734 (sciolto nel 1750) 
- Corsica 1744 (sciolto nel 1750) 
- Sardegna 1744 (alla fanteria di Ordinanza Nazionale nel 1750). 
Mista: 
- Des Portes 1703, Audibert 1739, Monfort 1748, De Sury 1769. 

c) Bandiere conservatesi fino ai nostri giorni: 
Svizzeri: 
- colonnella del Reggimento Guibert (Musée d'Histoire de Neuchàtel), 

databile al 1733; 
- ordinanza dello stesso reggimento (Musée du Chàteau de Colom

bier), databile al 1733; 

" Il che accadeva mediamente ogni 
dieci anni. 

19 Nel dicembre del 17 44 il reggi
mento Schulemburg chiese il cambio 
a spese dell'Ufficio Generale del Soldo 
delle due bandiere del primo batta
glione che erano state rovinate dai 
colpi di cannone francesi durante la 
battaglia della Madonna dell'Olmo 
presso Cuneo. ·' ' 

20 Il raso piemontese era di circa 
59 cm. 
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Tav . l. Esempi di bandiere probabilmente appartenute a reggimenti stranieri al soldo dei Savoia riprese dal Gerbaix 
de Sonnaz. A, D, F 1693; B, C, E 1704. Disegno di Roberto Vela. 
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Tav . 2. Tipologia delle fiamme. A: singola fiamma che sorge dalla croce; B: doppia fiamma che sorge dal bordo; 
C: tripla fiamma che sorge dalla croce; D: tripla fiamma che sorge dall'orlo; E : quadrupla fiamma che sorge dall'orlo. 
Disegni di Roberto V eia su indicazione dell'autore. 



Sury 

Brempt 

Meyer Tscharner 

Tav. 3. Bandiere di ordinanza di reggimenti stranieri; dall'album del 1772. Foto Chomon-Perino. 



a Fatio b Schwarz 

c Baden 

e Lombardia Corsica 

Tav. 4. Bandiere di ordinanza di reggimenti stranieri. a, b album 1772; c, d, e album 1744; f album 1747. Foto Stu
dio Chomon-Perino. 



- ordinanza dello stesso reggimento (Musée du Vieux Moudon), da
tabile al 1738; 

- ordinanza dello stesso reggimento (Collection Historique de Zoug), 
frammento, databile al 1746; 

- ordinanza, forse del reggimento Keller (Musée Historique de Lu
cerne), databile a circa il 1744; 

- ordinanza del reggimento Tscharner (Musée de Suisse à l'Etranger 
di Ginevra) databile al 1769. 

Mista: 
- ordinanza del reggimento De Sury (Musée National Suisse de Zu

rich), databile verso la fine del regno. 
Alemanna: 
- ordinanza del reggimento Brempt (Armeria Reale di Torino, cat. 

0.11), frammento del primo quarto all'asta, databile al1763. 



Note 



Sieur Bertelot alla Corte di Torino. 
Note su un poeta cortigiano 
Franca Varallo 

Durante il regno di Carlo Emanuele I di Savoia, il pe
riodo del Carnevale era occasione di spettacoli danze e ban
chetti che, protraendosi dall'Epifania alla Quaresima, dava adito 
a una vera e propria apoteosi della Casata. Il Carnevale, tempo 
festivo per eccellenza, coincideva infatti con il genetliaco del 
duca (22 febbraio), cosicché i divertimenti cemuni ad ogni corte 
divenivano a Torino motivo di encomio del sovrano e di esalta
zione dinastica. Se si escludono le occasioni offerte da matrimoni 
o battesimi, la ricorrenza del carnevale/compleanno rappresenta, 
tra il 1580 e il 1630, il filo conduttore sul quale procedere ad 
una mirata analisi delle feste nella corte sabauda, facendo luce 
di volta in volta sulla scelta dei soggetti, sul significato dei con
tributi poetici e figurativi in rapporto alle circostanze storiche 
e culturali. Non è però mia intenzione proporre qui né un 
excursus dei divertimenti torinesi tra '500 e '600, né circoscri
verne un tema o un aspetto, bensì avviarmi su uno di quei sen
tieri che, dipanandosi da un problema centrale, nella fattispecie 
l'identità del cronista degli spettacoli del 1609 1

, può condurre 
a diverse e più ampie considerazioni. 

Il 1609 si apre sulle note di un ambiguo balletto diploma
tico: su un versante la Francia, sull'altro la Spagna, tra queste 
il duca pronto a cercare accordi ora con l'uno ora con l'altro 
sovrano, spinto da disegni grandiosi e da una indefessa capacità 
di ideare imprese, le più varie e le meno praticabili, le quali 
perlopiù, esaurito l'entusiasmo iniziale, andavano via via sfu
mando in lentezze, difficoltà, temporeggiamenti, mezze ris·poste 2

• 

In un clima di generale diffidenza, in un momento in cui le 
potenze tramavano l'una contro l'altra in un giuoco che rprelu
deva a cruenti conflitti, dalla guerra del Monferrato a quella dei 
trent'anni, Carlo Emanuele non sempre era destro nell'arte im
pervia della dissimulazione, tanto men che «onesta ». Sono 
questi tuttavia gli anni in cui il duca scopre le sue migliori carte: 
nel1608 aveva felicemente concluso il duplice matrimonio delle 
figlie, rispettivamente con il duca di Modena e con quello di 
Mantova, assicurandosi così, perlomeno in teoria, l'alleanza di 
due principi italiani, in netto contrasto con la volontà della corte 
spagnola che aveva cercato di impedire l'unione Savoia-Gonzaga. 

Il timore del re Filippo III era infatti quello di veder mi
nacciato, in caso di conflitto, lo Stato di Milano stretto ad 
oriente dal ducato di Mantova, ad occidente ancora dai Gonzaga 
nel Monferrato e dal Piemonte. A ciò si aggiungevano le tratta-

1 Le precisazioni sul Bertelo t (o 
Berthelot), cronista delle feste del 
1609, sono emerse nel corso di un 
lavoro sugli spettacoli di corte e le 
manifestazioni effimere durante il re
gno di Carlo Emanuele I di Savoia. 
Ho ritenuto opportuno anticiparle in 
questo articolo per il loro interesse 
precipuo, che mi sembra possa an
dare al di là del problema specifico 
delle feste e degli apparati spettaco
lari del xvn secolo. Colgo l'occasione 
per ringraziare il prof. Mombello, 
il dott. Claudio Rosso e in modo 
particolare la dott.ssa Amélie Lefébure 
conservatrice delle collezioni del Mu
seo Condé di Chantilly che, invian
domi gentilmente copia degli autografi 
del Bertelot, mi ha permesso di pro
cedere a 1:1n confronto di grafie e di 
confutare, in conseguenza, ogni dub
bio sull'identità del detto personaggio. 

2 Cfr. E. RICOTTI, Storia della Mo
narchia piemontese, Firenze, 1861-
1866, 6 voli., vol. 3°, p. 391 e sgg. 
e vol. 4°,; R. QuAZZA, Storia politica 
d'Italia. Preponderanze straniere, Mi
lano, Vallardi, 1938 (l'); 1950 (2'), 
pp. 110 sgg. 
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tive del duca con Enrico IV che, oltre ai vantaggi territoriali 
e politici, dovevano condurre alle nozze di Vittorio Amedeo con 
Elisabetta di Francia. Ma l'eccessiva cautela e gli ondeggiamenti 
di Enrico IV persuasero Carlo Emanuele sull'opportunità di libe
rarsi degli impegni con la Francia e di addivenire a un più van
taggioso accomodamento con la Spagna. Ne fu incaricato il 
conte di Verrua; le condizioni vertevano, come di consueto, 
sulla messa a punto di una alleanza matrimoniale e su una op
portuna (o meglio opportunistica) strategia politica e territo
riale. Nozze con l'Infanta maggiore per Vittorio Amedeo, « ge
neralato del mare pel principe Filiberto, entrata di 60 mila scudi 
pel principe Tommaso, appoggio per sottomettere Ginevra, as
senso al cambio degli Stati stipulato col duca di Mantova, mercè 
l'acquisto del Meldole, Solferino e Sabbioneta, e infine l'arcive
scovado ricchissimo di Siviglia al cardinale Maurizio » 3, in cam
bio dell'offerta di maritare l'infante Caterina al n1pote del duca 
di Lerma. Queste le richieste avanzate da Carlo Emanuele, così 
ambiziose che il duca medesimo era ben lungi dallo sperare in 
una piena soddisfazione: perciò manteneva « vigili agenti e amici 
in tutte le corti », con l'inevitabile conseguenza di acquistarsi 
« la diffidenza di tutti, senza facilitarsi la via di concludere con 
alcuno» 4

• Di lì a poco però sarebbe sceso nuovamente a più 
precisi e stretti accordi con la Francia, in un progetto antispa
gnuolo che vedeva allineate anche la Repubblica di Venezia e 
l'Inghilterra e il cui compimento fu impedito dall'assassinio di 
Enrico IV e dalla successiva politica di « compromesso » della 
reggente Maria de' Medici. 

Questa a grandi linee la situazione che fa da cornice alla 
festa per il carnevale del 1609, una situazione delicata dunque 
e di grande importanza per la corte sabauda. Al di là infatti degli 
errori di valutazione e delle gaffes diplomatiche, che peraltro 
caratterizzarono sempre la politica estera del principe, le scelte 
e l'atteggiamento assunto dal duca in quegli anni, andato per 
via chiarendosi e qualificandosi dal matrimonio delle due infante 
al fiero contegno da lui tenuto nel 1614 5

, concorsero a delineare 
l'immagine di Carlo Emanuele primo principe « italiano », atti
rando l'attenzione degli uomini di lettere e dando voce e ragione 
all'antispagnolismo latente 6

, peraltro presto tradito dallo stesso 
voltafaccia della politica ducale tra il 1620 e il 1621 7

• 

Le feste per il carnevale/compleanno del 1609 registrano, 
nelle scelte deì temi e nelle forme in cui si esprimono, le ten
sioni e le aspirazioni del momento. Osservando gli spettacoli 
nella loro globalità si possono evidenziare due aspetti forte
mente legati: l'uno, di ordine pratico, riguarda un certo « con
tenimento » delle spese, l'altro investe di rimbalzo l'organizza
zione dei divertimenti e la loro tipologia. Il doppio matrimonio 
dell'anno precedente aveva richiesto un enorme dispendio di 
denaro al fine di consentire la preparazione di cerimonie degne 
di un principe e di una corte le cui ambizioni superavano di 
gran lunga le reali disponibilità finanziarie. Il duca aveva dovuto 
ricorrere ripetutamente a donativi per poter far fronte alle spese 
straordinarie e le richieste erano state di tale consistenza da 
raddoppiare - nel triennio 1607-1609 - le entrate medie della 

3 Cfr. E . RrcOTTI, op. cit ., vol. 3', 
p. 386. 

' Cfr. Ibidem, p. 392. 
5 Come è noto Carlo Emanuele ri

spose alle intimidazioni della Spagna 
con la restituzione del Toson d'Oro, 
cfr. E . RICOTTI, op. cit., vol. 4', p . 56. 

' Su tale argomento si veda: A. ' 
D'ANCONA, Letteratura civile dei tem. 
p i di Carlo Emanuele I, in « Rendi-
conti della Reale Ace. dei Lincei », 
Roma, 4 giugno 1893; F. GABOTTO, 
Per la storia della letteratura civile 
ai tempi di Carlo Emanuele I, Roma, 
1894; G. RuA, Per la libertà d'Italia. 
Pagine di letteratura politica del Sei- ' 
cento (1590-1617) collegate ed espo-
ste, Torino, 1905; V. Dr Tocco, Ideali 
d'indipendenza in I t alia durante la 
preponderanza sp"agnuola, Messina, 
1926; M. RosA, La Chiesa e gli stati • 
regionali nell'età dell'assolutismo, in l r 
Letteratura italiana, I. Il letterato e 
le istituzioni, Torino, 1982, in parti
colare paragr. 16 Armi e lettere: gli 
intellettuali italiani tra Spagna e Fran-
cia, pp. 329 e sgg. 

7 Cfr. E. RrcoTTI, op. cit., vol. 4". 
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Tesoreria della Real Casa 8
• È plausibile quindi che la formula 

adottata nelle feste del 1609, i numerosi «balletti a tema» 
organizzati di volta in volta nella dimora di un signore titolato 
il quale, ricevuto un bouquet pegno della consegna, aveva l'onore 
(e l'onere) di invitare tutta l'allegra brigata trattenendola con 
azioni teatrali danze e banchetti, dipendesse in buona parte dalla 
alquanto provata condizione economica del ducato. Tale solu
zione, infatti, mentre non limitava l'intervento del duca, il 
quale si riservava come di consueto Ia regìa degli interi spetta
coli, permetteva di « scaricare » parte delle spese coinvolgendo 
i personaggi più in vista e più direttamente legati alla corte 9• 

Secondo quanto informa il Prunières questo tipo di intrat
tenimento, noto come ballet-mascarade, aveva goduto ampia 
fortuna in Francia a partire dal 1605 circa anche per precise 
questioni economiche 10

• Nato sotto l'influenza del balletto dram
matico era andato trasformandosi in conformità alle esigenze 
della corte: libero da elaborate messinscene si prestava alle più 
svariate occasioni festive e si adattava alle sale da banchetto 
come agli spazi deputati 11

• Vi trionfava l'elemento burlesco, la 
drolerie 12

, e basta confrontare i soggetti ricorrenti nei balletti 
parigini di quegli anni con i temi assunti nelle feste torinesi del 
1609 (il ballo delle scimmie bugiarde, dei mercanti derubati, 
dei sonnambuli, degli androgini) per rilevare altre puntuali con
sonanze e reciproche influenze tra Ie due capitali. Benché l'idea
tore degli spettacoli fosse certamente il duca, presumibilmente 
coadiuvato dal fedele d'Agliè, ritengo che in questo caso un 
altro personaggio intervenisse al loro fianco nella regìa dei di
vertimenti: mi riferisco a Enrico di Nemours, cugino di Carlo 
Emanuele, giunto a Torino l'anno precedente in occasione delle 
duplici nozze con un seguito di circa trenta persone. Alla sua 
presenza a corte suppongo pertanto si possa parzialmente attri
buire l'impronta francesizzante che caratterizza gli interi spet
tacoli del 1609. 

Sfortunatamente manca finora uno studio complessivo sulla 
figura e l'attività di tale personaggio che tra il 1610 e il 1632 
(anno della morte) fu « intendant suprème des fètes de cour » 13

• 

Il Prunières gli riservò una certa attenzione rivolgendo l'analisi 
ai ballets à entrée dei quali fu l'ideatore, mentre il più recente 
libro della McGowan gli dedica solo riferimenti sommari; nel 
lungo elenco dei balletti riportato in appendice, il frequente 
ricorrere del suo nome lascia tuttavia intendere quale fosse 
l'entità dei suoi contributi 14

, assai apprezzati dai contem
poranei 15

• 

Bello, elegante, appena un po' più alto ma per il resto in 
tutto simile al padre Giacomo, il cui imperituro ritratto si deve 
all'abile penna di Madame de Lafayette 16

, Enrico di Nemours 
era sicuramente più esperto nell'organizzare feste e balletti che 
nel destreggiarsi tra relazioni diplomatiche e intrighi di corte. 
Pessimo amministratore dei propri beni, andò accarezzando per 
anni il sogno di una fruttuosa alleanza matrimoniale che gli per
mettesse di far fronte ai gravi problemi finanziari. Due i partiti 
più vantaggiosi: Mademoiselle Anne de Lorraine, unica figlia 
del duca d'Aumale (che solo nel 1618 diverrà duchessa di Ne
mours) e l'infante Caterina, figlia di Carlo Emanuele. Tra il1609 

8 Cfr. E. STUMPO, Finanza e Stato 
moderno nel Piemonte del Seicento, 
Roma, 1979, pp. 82-83. 

' A sostegno di tale ipotesi con
corrono i documenti d'archivio che 
forniscono indicazioni esclusivamente 
sugli spettacoli organizzati dai prin
cipi nel salone del castello, cfr. A.S.T., 
Sez. Riunite, Art. 180/3 Conto del 
Sig. Alessandro Valle T esoriere delle 
Fabriche delli anni 1607-1608 et 1609, 
cc. 1506-1511. 

1° Cfr. H . PRUNIÈRES, Le Ballet de 
Cour en France avant Benserade et 
Lully, Paris, 1914, p . 99: « On ne 
pouvait songer à donner souvent à 
la Cour un divertissement si coiìteux, 
en un temps où Sully faisait règner 
sur les finances une sage économie. 
On en vint donc rapidement à com
biner la mascarade et le ballet de 
manière à former un spectacle dé
pourvu d'intéret dramatique mais plai
sant et peu dispendieux ». 

11 Questo genere di balletto non 
richiedeva lunghi preparativi: alcuni 
signori si riunivano e ne decidevano 
il tema e le figure, venivano quindi 
confezionati i costumi e le maschere, 
dopo di che il ballet-mascarade poteva 
aver luogo secondo lo schema abituale 
con entrate successive di quadriglie 
che al termine si riunivano nel grand
balle! finale. « Aucun théatre, aucun 
décor n'était nécessaire à un tel spec
tacle, n'importe quelle grand'salle 
suffisai t » ( ... } . « A la fin tous l es 
personnages de la mascarade se réunis
saient pour le grand ballet. La repré
sentation terminée, chacun enlevait 
son masque et allait prendre une dame 
de l'assistance pour le bai qui durait 
jusqu'au matin », cfr. H. PRUNIÈRES, 
op. cit., p. 100. 

12 Cfr. M. McGowAN, L'art du bal
let de cour en France (1581-1643), 
Paris, C.N.R.S., 1963 (l'), 1978, p . 61. 

13 Cfr. H. PRUNIÈRES, op. cit. , pp. 
173 e sgg. 

14 Cfr. M. McGowAN, op. cit., Ap
pendice alle Sources des ballets de 
1581 à 1643, pp. 251 e sgg. 

15 T ALLEMANT DES RÉAUX, nelle sue 
Historiettes, Paris, 1834, voli. 5, scri
veva del duca di Nemours: « ... était 
un cles plus galants de la cour et le 
premier qui se soit adonné à faire 
des galanteries en vers, et qui se soit 
mis en peine de se rendre capable 
de faire des desseins de carrousels et 
de ballets » (vol. I, p. 209), e ancora : 
«Ce M. de Nemours avoit étudié l'art 
de faire cles ballets; il en avoit fait 
plusieurs et avoit eu la curiosité d'en 
faire de grands livres où toutes les 
entrées étoient peintes en miniature » 
(vol. II, p. 194). 

16 Cfr. Madame de LAFAYETTE, La 
princesse de Clèves, Paris, Les Textes 
Français, Soc. d'Éd., 1961, p. 6. Una 
delle fonti utilizzate da Madame de 
Lafayette per tratteggiare il suo per
sonaggio fu l'opera di BRANTOME, 
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e il 1611la possibilità di un'unione con quest'ultima si era fatta 
quanto mai prossima a una realizzazione concreta e, benché il 
duca prudentemente non si precludesse altre opportunità, l'idea 
di accasarsi con la figlia del potente cugino dovette sembrargli 
alquanto allettante, non solo per l'eventuale risanamento finan
ziario, ma per il prestigio e i favori che avrebbero potuto de
rivargli. Carlo Emanuele dal canto suo era ben disposto a con
cludere tale alleanza, grazie alla quale « sperava di trarre a sé, 
oltre il Nemours, tutta la Casa di Guisa, quella di Gioiosa, 
l'Épernon e il Lesdiguières, col quale divisava rimaritare la 
sorella Matilde » 17

• Le trattative erano a buon punto e già era 
stata ottenuta la ·dispensa della Santa Sede (1611 ), sennonché 
la ferma opposizione della Spagna e le difE.coltà e gli ostacoli 
che subdolamente essa riuscì ad interporre, fecero sospendere 
i patteggiamenti e di fatto impedirono la conclusione del ma
trimonio 18

• 

Durante i tre anni che precedettero la definitiva interruzione 
delle trattative Enrico di Nemours, che soggiornò a Torino sin 
circa al1614, ebbe sicuramente modo di valutare con attenzione 
la personalità del cugino e di assecondarlo per guadagnarsene 
la piena disponibilità. In simili circostanze l'offrire il proprio 
contributo all'organizzazione delle feste torinesi, forte della sua 
già nota esperienza alla corte francese, dovette sembrare scon
tato. Quantunque ciò non determinasse una radicale trasforma
zione e il torneo, tipica espressione della cultura cortese-caval
leresca (così in sintonia con lo « spirito guerriero » che gover
nava l'animo del duca), rimanesse momento centrale dei diverti
menti, l'intonazione che domina gli spettacoli del 1609 non la 
si ritroverà più fin dopo al 1619, quando, con l'arrivo di Cri
stina di Francia sposa di Vittorio Amedeo, il registro degli in
trattenimenti di corte tenderà notevolmente a mutare, unifor
mandosi al gusto d'oltralpe. 

La lunga e dettagliata descrizione in lingua francese del car
nevale/compleanno fu redatta con insolito garbo da un certo 
Bertelot, e da questi dedicata a Monsieur de Boyer, Seigneur de 
Bandor, Gentilhomme ordinaire de la Chambre du Roy 19

• Nes
suno di quanti finora si sono occupati delle feste durante il 
regno di Carlo Emanuele I ha preso in considerazione l'identità 
di detto cronista, né il Solerti 20

, né il Cordero di Pamparato, 
che nel suo intervento del 1930 ne aveva peraltro riassunto il 
testo 21

• Il procedere in questa ancora inesplorata direzione mi 
ha condotta invece a risultati interessanti e inaspettati. 

I primi controlli sui dizionari biografici 22 erano sembrati 
assai poco confortanti, poiché H solo Berthelot menzionato (vis
suto in un arco di tempo ragionevolmente confacente) risultava 
essere il poeta satirico legato all'ambiente di Sygogne, Motin, 
Régnier, del quale quasi tutto si ignorava delle essenziali notizie 
biografiche. Ma se il nome e le date di nascita e di morte rima
nevano sconosciute, maggiori elementi si ricavavano dalla sua 
personalità: personaggio ambizioso, sempre pronto alla pole
mica contro l'accademismo della poesia cortigiana, aveva riser
vato lo sprezzante sarcasmo della sua penna all'amato e vezzeg
giato Malherbe il quale gli aveva risposto non già per le rime, 
bensì a suono di ben piazzati colpi di bastone 23

• Il pensiero 

Hommes illustres, nella quale, a chiu
sura della biografia di Giacomo di 
Nemours, si può leggere anche un 
breve ritratto del figlio Enrico: « Au 
reste, il est un cles beaux Princes de 
monde, vraye semblance du pere et 
de la mere. Il est un peu de plus 
haute taille que ne fut jamais le pere: 1 
et sa douceur et sa bonté le rendent 
très-aymable, sur-tout aussi sa grande 
libéralité, pareille à celle du pere; 
car il n'a rien à luy: ce qu'il prend 
d'une main, il le donne de l'autre, 
comme de mesme faisoit fort Mon
sieur de Guyse, son frere ». Cfr. Sei
gneur DE BRANTOME, Oeuvres. Nou- 1 
velles Édition, considerablement aug
mentée de Remarques historiques & 
critiques & distribuée dans un meil
leur ordre, Londres, MDCCLXXIX, 
voli. 15; vol. 9°, Hommes Illustres, • 
Due de Nemours, p. 75. 

17 Cfr. E. RICOTTI, op. cit., vol. 4°, 
p. 20. 

18 Cfr. Ibidem, pp. 21-23. 
19 BERTELOT, Abrégé de ce qui s'est 

passé en la court de S.A. Durant le 
Caresme prenant de l'année 1609, A 
Turin, par les FF cles Chevaliers, 1609. i 

20 A. SoLERTI, Feste musicali alla 
corte di Savoia nella prima metà del 
sec. XVII, in «Rivista Musicale Ita
liana», XI, 1904, pp. 675-724. 

11 S. CoRDERO nr PAMPARATO, Feste 
alla corte di Carlo Emanuele I, in 
Torino ai tempi di Carlo Emanuele I, 
in «Torino. Rassegna mensile muni· 
cipale », n.s., II, 1930, pp. 943-950. 

12 Cfr. MICHAUD, Biographie Uni· 
verselle Ancienne et Moderne, Nouv. 
Édit., t. IV, Paris (s.d.), ad vocem; 
Dictionnaire de Biographie Française, 
tom. VI, Paris, 1956, ad vocem; Dic· 
tionnaire des Lettres Françaises publié 
sous la direction de Mons. Georges 
Grente, Le seizième siècle, Paris, 1951, 
pp. 102-103; A. AnAM, Histoire de t 

la Littérature Française au XVII• siè
cle, tome I, L'époque d'Henri IV et 
Louis XIII, Paris, 1962, p. 63; A. 
CroRANESCU, Bibliographie de la Lit· 
térature Française du Dix-septième 
siècle, tome I, Paris, 1965; H. LAFAY, 
La poésie française du premier XVII< 
siècle, Paris, 197 5. 

23 Malherbe aveva dedicato a Ma· 
dame de Bellegarde dei versi galanti 
nei quali la definiva merveille des 
merveilles; il Bertelot li parodiò in 
modo piuttosto piccante suscitando r 
l'ira dell'orgoglioso poeta che lo fece 
bastonare da un gentiluomo di Caen, 
cfr. MrcHAUD, op. cit., ad vocem. 
« Etre l six ans à faire une ode, l 
Et faire cles lois à sa mode, l cela 
se peut facilement; l Mais de nous 
charmer les oreilles l Par la merveille 
cles merveilles, l Cela ne se peut 
nullement ». 

r 
462 

------ ~ ----· 



u
di 
lll 
eU 
le 
et 
lS 

!: ~ 

l t 
le 
P• 

~d 
·e, 
n
!i
u- ( 
g
& 
il
x, 
·s, ;.. 

l' 
' 

st 
le 
À 
9. ' 
'la 
el 
:a-

te 
in 
I, 
li-

zi
v. 
ij; 
·e, t 
ic-
1ié 
es 
l, 
i e 
!è-
et 
!\. 
it
~e 

Y, 
l' 

.a
tti 
es 
in 
io 
ce 
n, 
n. 
l 

:la 
us 
le 
ut 

( 

corre inevitabilmente a Giambattista Marino e alle sue note po
lemiche e pistolettate con il Murtola. In realtà l'associazione 
cade quanto mai a proposito: il Bertelot (o Berthelot) fu sicu
ramente in rapporto con il poeta italiano; ne fanno fede oltre alle 
chiare influenze stilistiche, riscontrabili in alcuni suoi versi ine
diti inclusi nel codice 534 del Museo Condé di Chantilly 2

\ il 
sonetto liminaire al Ritratto del serenissimo don Carlo Ema
nuello duca di Savoia composto dal Marino nel 1608 25

• 

Il Lachèvre, che nel suo lavoro sulle raccolte collettive di 
poesie satiriche vi aveva dedicato più ampie, benché imprecise 
riflessioni, sottolineò per primo ~'importanza dei rapporti inter
corsi tra i due poeti, ma la presenza dei versi del Bertelot ospi
tati nel Ritratto e poi ancora negli Epitalami, invece di con
durre lo studioso nella giusta direzione, lo indussero ad ipotiz
zare un improbabile viaggio del Marino alla corte francese tra il 
1607 e il 1608 26

• Evidentemente le poche notizie in suo pos
sesso gli avevano impedito di presupporre un percorso inverso, 
vale a dire un viaggio del Bertelot in Italia, e per l'esattezza a 
Torino; solo molti anni dopo, nel1950, Georges Daumas seppe 
fornire puntuali e decisivi chiarimenti sulle vicende biografiche 
dell'oscuro personaggio 27

• Percorrendo i documenti di François 
Paquellet de Moyron, Receveur Général des Finances de Mon
seigneur Henri de Savoie, Due de Nemours, l'attenzione del 
Daumas cadde su un certo « Sieur Bertelot » « homme de con
fiance puis secrétaire du Prince, dont le nom parait dans de nom
breuses correspondances et des documents divers de caractère 
comptable ou administratif » 28

• Procedendo nelle ricerche, il 
Daumas giunse a delineare l'attività del « Sieur Bertelot » tra 
il 1608 e il 1615 e a convincersi che il poeta satirico, rivale del 
Malherbe e il detto uomo di fiducia e segretario del duca di 
Nemours fossero la stessa persona. Convinzione alla quale sono 
addivenuta anch'io, incoraggiata dal reperimento di altri docu
menti sui quali ho potuto procedere a un confronto di grafie, 
procurando così quella « preuve décisive et rigoureuse » che 
era mancata al Daumas « pour trancher un débat » lasciato così 
opportunatamente aperto 29

• 

Grazie al suddetto studioso si apprende dunque che il Ber
telot, normanno e nato forse intorno al 1580, entrò al servizio 
del principe di Nemours probabilmente nel 1608 e in quello 
stesso anno lo seguì alla corte di Torino. Tale ingresso avrebbe 
potuto essere favorito, ipotizza ancora il Daumas, da Monsieur 
de la Bretonnière di origine normanna, che avrebbe voluto così 
aiutare un compatriota. Sicuramente per il Bertelot la possibi
lità di « sistemarsi » presso un signore (quantunque Enrico di 
Nemours non dovesse apparire il mecenate ideale data la sua 
ben nota situazione finanziaria), poteva offrire il vantaggio di 
uscire da una situazione difficile e fattasi di certo scomoda a 
causa degli accennati trascorsi. L'eventualità poi di dover cedere 
alle lusinghe dello stile cortigiano non doveva apparire tanto 
sconveniente nemmeno a chi come lui aveva fino ad allora usato 
la penna per mettere in ridicolo i vizi e i costumi della vita di 
corte, con versi fedeli ai modi della satira bernesca. L'inizio 
della sua «brillante » carriera al servizio del Nemours, prima 
di divenire uno « des Secrétaires de Monseigneur » 30

, si giocò 

24 Cfr. F. LACHÈVRE, Les recueils 
collectifs de poésies, libres et sati
riques, publiés depuis 1600 jusqu' à la 
mort de Théophile (1626), Paris, 1914 
e 1922, pp. 110-117 e pp. 559-560. 

25 Cfr. F. LACHÈVRE, op. cit., pp. 
112-113; A. AnAM, op. cit., p. 63; 
l'autografo del sonetto si trova nel 
cod. Varia 297 (95) della Biblioteca 
Reale di Torino. Tra le poesie limi
naires a Il Ritratto del Serenissimo 
don Carlo Emanuele duca di Savoia ... , 
oltre i detti versi del Bertelot, si 
trovano sonetti di Laugier de Por
chères e di Scipion de Grammont. 

26 Cfr. F. LACHÈVRE, op. cit., p. 113. 
27 Cfr. G. DAUMAS, Notes et re

cherches sur le poète Berthelot, in 
« Revue des Sciences Humaines », 
Juillet-Septembre 1950, pp. 161-169. 

28 Cfr. Ibidem, p. 162. 
29 « Cette preuve ne pourrait etre 

administrée que par une comparation 
d'autographes. Malgré nos recherches, 
il nous a été impossible jusqu'à pré
sent de découvrir la moindre pièce 
originale dans !es fonds parisiens », 
cfr. ibidem, p. 162, n. 4. 

Il Daumas aveva lavorato esclusi
vamente sui documenti reperibili nei 
fondi parigini e non era pertanto a 
conoscenza del materiale conservato 
negli archivi e biblioteche torinesi e 
milanesi, né della relazione della festa 
del 1609. Alle fonti impiegate dallo 
studioso vanno quindi aggiunti i so
netti autografi dei codd. V aria 297 e 
298 della Biblioteca Reale di Torino 
e le lettere, ancora autografe, del fondo 
Belgioioso, Corrispondenza Marchesi 
d'Este San Martino, cart. 64, fase. II, 
della Biblioteca Trivulziana di Mi
lano. Il ritrovamento di quest'ultime 
è stato determinante per il confronto 
delle grafie e delle firme dei vari do
cumenti (inclusi i già menzionati versi 
del cod. 534 del Museo Condé di 
Chantilly) fornendo cosl la prova de
cisiva sull'identità del Bertelot poeta 
e segretario. 

30 Cfr. G. DAUMAS, op. cit., p. 163. 
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di fatto sul piano dell'encomio cort1g1ano, a riprova del quale 
restano numerosi sonetti ora inclusi nei codd. Varia 297 e 298 
della Biblioteca Reale di Torino, saggio della vasta attività 
letteraria che si svolgeva a corte, tra i quali sono compresi i 
versi in lode degli scritti poetici del suo signore 31

• Tra il 1608 
e il 1610 il Bertelot preparò meticolosamente il terreno per la 
sua ascesa apprestandosi a servire il duca di Nemours in una 
situazione delicata quale poteva essere la messa a punto di un 
conveniente contratto matrimoniale. Ma in quei primi anni tori
nesi analogo doveva essere il suo desiderio di accattivarsi il 
benvolere dell'assai più potente principe sabaudo. Nulla di meglio 
quindi per farsi notare da quel sovrano ambizioso, che con 
analoga passione perseguiva l'onore delle armi e della penna, 
che comporre sonetti encomiastici e stilare la relazione delle feste 
per il natale, cimentarsi cioè in un genere cronachistico partico
larmente apprezzato dai principi e per nulla spregiato da poeti 
e letterati 32

• 

L'accorta strategia cortigiana del Bertelo t diede i suoi frutti 
se nel1610 il duca di Nemours, indubbiamente soddisfatto dei 
suoi servigi, lo elevava a1 grado di segretario e nel 1612 di 
« Conseiller et Secrétaire » con mansioni delicate e « confiden
tielles intéressant à la fois la bourse et le coeur de son Maitre » 33

• 

Nel 161 O per ben due volte fu inviato a Parigi con il compito 
di curare, per conto del suo signore, le delicate relazioni con 
Mademoiselle d'Anet, che, come si è detto, il duca di Nemours 
manteneva nonostante si fosse impegnato a Torino con l'infanta 
Caterina. Gli incarichi si moltiplicarono ancora in campo « sen
timentale» ma anche diplomatico e finanziario: il nome del 
Bertelot cominciò ad apparire con ricorrente frequenza nella 
corrispondenza di personaggi legati alle due corti con quella 
familiarità riservata a una persona grata. Del 1613 sono le sue 
lettere (autografe) del Fondo Belgioioso della Biblioteca Tri
vulziana di Milano (Corrispondenza Marchesi d'Este S. Martino, 
cart. 64, fase. II) e tra il 1613 e il 1614 più volte appare no
minato nelle scritture e nelle missive di Enrico di Nemours 
indirizzate al cugino Carlo Emanuele, in quel periodo assente 
da Torino per impegni militari 34

• 

Le vicende della guerra del Monferrato coinvolgevano inte
ressi spagnoli e francesi e Carlo Emanuele, che aveva provocato 
il conflitto, vi si impegnava con l'orgoglio e la fierezza del difen
sore della libertà d'Italia. Il duca di Nemours dal canto suo, 
più preoccupato della salvaguardia dei propri interessi e delle 
perennemente irrisolte questioni finanziarie, non aveva alcuna 
ragione « ideologica » per schierarsi a favore di vere o presunte 
libertà e reputava sicuramente più vantaggioso mantenere buoni 
rapporti con il « partito » filospagnolo della regina reggente. 
Anzi, in simili frangenti, non ebbe remote (dimenticate le diffi
coltà frapposte dalla corte di Madrid alle sue nozze con l'infanta 
Caterina e i «debiti di parente e di vassallo » ), a cedere alle 
allettanti promesse che gli venivano da parte spagnola, lascian
dosi coinvolgere in un pericoloso piano ai danni del principe 
di Piemonte 35

• Il complotto, scoperto e sventato nel 1616, do
vette sicuramente avere una lunga e non facile gestazione, e 
tutto lascia supporre che l'ambizioso Bertelot, assurto al ruolo 

31 Tale sonetto (Varia 297, 96) fu 
pubblicato dal Daumas il quale però 
lo attingeva da Julcs Vuy senza cono
scerne la fonte: «Ce sonnet, repro
duit par Jules Vuy, est "recopié sur 
l'originai" . Malheureusement la source 
n'est pas indiquée », cfr. G. DAUMAS, 
op. cit., p. 164, n. 10. Questo il so
netto del Bertelot: A Monseigneur le 
Due de Nemours sur ses écrits «Le 
ciel en ce Prince admirable l Montre 
sa prodigalité l Rendant son courage 
indompté l Et son savoir incompa
rable. l l Son style grave et délecta
ble l A l'une et l'autre extrémité, l 
Le mérite d'ètre imité l Et l'honneur 
d'ètre inimitable. Il Esprits de qui 
l'ambition l Veut chercher la perfec
tion l Afìn que chacun vous admire, Il 
Voyez ses écrits seulement: l Si vous 
avez du jugement l Vous perdrez l'au
dace d'écrire ». 

32 Honoré Laugier de Porchères, 
per non citare che un solo esempio, 
ma oltremodo significativo, fu ispira
tore delle feste parigine del 1612 e 
autore di una delle due relazioni uffi
ciali. Nel 1608 aveva soggiornato alla 
corte di Torino ove si celebrava il ma- ' 
trimonio delle due infante; in tale 
occasione aveva dedicato alcune delle 
sue opere a Carlo Emanuele I e 
aveva preso spunto dal carosello il 
Tempio della Fama svoltosi in piazza , 
Castello per i divertimenti voluti da 
Maria de' Medici nel 1612: ulteriore 
dimostrazione degli intrecci e influen-
ze tra le due corti. Cfr. J. VANUXEN, 
Le Carrousel de 1612 sur la Place 
Royale et ses devises, in Les jet es de 
la Renaissance, a cura di J. ]ACQUOT, 
Paris, C.N.R.S., 1973 (2" ed.), t. I, 
p. 193 (l" ed. 1956); S. MAMONE, 
Firenze e Parigi due capitali dello 
spettacolo per una regina. Maria de' 
Medici, Milano, 1987, pp. 228, 237, 
245 n, 246n. 

33 Cfr. G. DAUMAS, op. cit., p. 164. 
34 A.S.T., s. 1', Real Casa, Lettere 

Principi diversi, Enrico di Savoia, duca 
di Nemours e Genevois, mazzo 80. 

35 Cfr. E. RICOTTI, op. cit., vol. 4", 
pp. 88-89: «Più pericoloso di tutti 
fu il moto combinato da Don Pedro 
con Enrico di Nemours. Discendeva 
questi direttamente da quel Filippo 
fratello di Carlo III duca di Savoia, 
a cui questi aveva conferito in ap
pannaggio feudale il Faucignì e il Ge
nevese. Pertanto, oltre le terre del 
ducato di Nemours in Francia, i do
mini d'Enrico scendevano dalle cime 
ghiacciate del Montebianco per la 
valle dell'Arve sino al Rodano. An
necì n'era la capitale, e il castello, 
che domina questa città e quasi si 
specchia nel melanconico suo lago, 
porta tuttavia il nome di Nemours. 
Ma Enrico era povero e ambizioso: 
però obliando a un tratto e le ingiu
rie della Spagna, che nell'anno 1611 
gli impediva di sposare Caterina d! 
Savoia, e il debito di parente e di 
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di consigliere e segretario di Enrico di Nemours, vi fosse utiliz
zato in missioni speciali e scambio di messaggi segreti. Le no
tizie da me ritrovate concordano e precisano quelle fornite dal 
Daumas, dando ragione alle sue ipotesi e fornendo particolari 
risolutivi 36

• 

Tra il 1614 e il 1615 le informazioni rinvenute dallo stu
dioso si fanno esigue: in una lettera del 28 aprile 1614 il 
Président Antoine Favre segnalava al suo amico Moyron il 
passaggio a Chambéry del Bertelot diretto in Francia e « gens 
informés pensent qu'il est porteur des ordres secrets de son 
Maìtre qui s'apprete à déserter la cause de Charles-Emanuel I 
pour embrasser le parti de l'Espagne » 37

• A questa notizia va 
anteposto quanto scriveva il duca di Nemours al principe sa
baudo il 30 marzo dello stesso anno: « Monsieur l ie feray de 
Bertelot tout ce quil plaira a V.A. de comander, et non seule
ment ie ne suis pas pour croire rien de tout ce quil me dira, 
mais ie lenvoirois sens le voir, si ie penssois que se fut le gout 
de V.A. le moindre contentement de la quelle mest plus cher 
que tout ce que iay aupres de moy ... ». E pochi giorni dopo 
(3 aprile): « Monsieur l V.A. aura conu par ma derniere letre 
combien vivement ma touché le mecontentement quele a eu de 
Bertelot, auquel aussy ie le fais sentir par le mauvais traitement 
quil resoit de moy ... » 38

• Quindi per un lungo anno le fonti tac
ciono sino a quando nel mese di aprile del 1615 il Controleur 
Mermet Vullat de Lyon ne segnala la presenza a Grenoble, presso 
il duca di Nemours 39

• Poi ancora silenzio; l'ultima data ritro
vata dal Daumas riguarda la morte del Bertelot che sarebbe 
avvenuta, stando a una nota « de la savante édition de la Visi
tation des "Oeuvres de saint François de Sales" », la notte del 
3 settembre 1615 nei dintorni di Frangy, vittima di un atten
tato 40

• Ancora una volta i documenti dell'archivio torinese for
niscono la notizia risolutiva. In una lettera al cugino, datata 
15 settembre, Enrico di Nemours fa per l'ultima volta il nome 
del suo fidato segretario: « ... Iay seu par une letre que V.A. a 
escrite à dit s.r Fresia combien elle a a coeur que la iustisse soit 
faite de la mort de Bertelot, de quoy ie luy en rens le tres 
humble remertiment que ie dois, ce pendant iene souhaite rien 
plus que de pouvoir temoigner a V.A. que ie suis de V.A. tres 
humble et ... serviteur ... » 41

• 

Le carte non dicono quale sia stata precisamente la grave 
colpa del Bertelot, ma tutto lascia supporre che abbia fatto da 
capro espiatorio delle macchinazioni del suo signore, H quale 
d'altronde non azzarda il men che minimo tentativo di difesa a 
favore del suo segretario, certo per non tradire il doppio gioco 
a fatica dissimulato nel continuo squadernamento di espressioni 
eccessivamente ossequiose e artificiosamente servi.H 42

• Il non 
conoscere la ragione esatta della sua condanna non modifica 
però nella sostanza le considerazioni a cui muove l'intera vicen
da. Benché infatti si sia in presenza di un personaggio secondario, 
poeta modesto stando aUa non ricca produzione nota, la storia 
del Bertelot mi sembra ugualmente « esemplare » proprio nel 
suo incastonarsi a perfezione nella più generale situazione che 
a inizio del xvn secolo vedeva definirsi la frattura tra intellet-

vassallo, e i recenti patti, pei quali 
si era obbligato a servite Carlo Ema
nuele nella imminente guerra con 
4000 fanti e 500 cavalli, porse orec
chio alle perfide insinuazioni di Don 
Pedro; che gli offriva denari e uomini, 
perché s'impadronisse della Savoia, cui 
terrebbe in feudo dalla Spagna ». 

36 « La situation politique et rnili
taire était si confuse en Savoie à 
cette époque, qu'il n'est pas impos
sible que Bertelot au cours d'une 
rnission spéciale, alors que le Due de 
Nemours étant passé au parti espa
gnol résidait à Lagnieu de l'autre 
coté du Rhone, ait été démasqué et 
exécuté, ou qu'il soit tombé dans une 
embuscade », cfr. G. DAUMAS, op. cit., 
p . 167. 

37 Cfr. Ibidem. 
" A.S.T., s. 1", Real Casa, Lettere 

Principi diversi, cit., mazzo 80. 
39 Cfr. G. DAUMAS, op. cit., p. 167. 
4° Cfr. Ibidem. 
41 A.S.T., s. 1•, Real Casa, Lettere 

Principi diversi, cit., mazzo 80. 
42 Diversamente da quanto accade 

in questo caso, il duca di Nemours 
aveva in altre occasioni difeso il pro
prio segretario, reputandosi personal
mente « offeso » per gli sgarbi da 
questi subiti, cfr. G. DAUMAS, op. cit., 
p. 167. 
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tuale e potere ed innescarsi quel processo di allontanamento 
dell'uomo di lettere dal reale dibattito politico. 

Iniziata la sua carriera poetica all'insegna della sferzante po
lemica a fianco dei ben più noti Régnier, Motin, Sygogne, che 
della satira bernesca avevano fatto mezzo di espressione e di 
« denuncia », Bertelot non si perita di cedere proprio alla poesia 
cortigiana poco prima tanto vivacemente contrastata. Non solo, 
ma seguendo una aspirazione diffusa abbandona la sua forse non 
esaltante attività letteraria per quella di segretario e consigliere. 
L'uomo di lettere comincia a perdere progressivamente il suo 
ruolo nell'ambito dell'organizzazione del potere man mano che 
l'autorità del sovrano va concretizzandosi nelle forme di un 
assolutismo che estende il proprio controllo al campo artistico 
e letterario oltre che a quello militare e politico. Lungi dal
l'essere, come un tempo, il « favorito », l'intellettuale si vede 
scavalcato .dalla figura del segretario e del consigliere investito, 
specie quest'ultimo, di mansioni delicate e di maggiore respon
sabilità 43

• Perché dunque non sacrificare l'espressione più «li
bera » della propria penna per conquistarsi quel ruolo dal quale 
da poco si era stati scalzati? Ed è quanto sembra meditare per 
sé Bertelot mentre si trova al servizio del duca di Nemours, a 
contatto con la corte torinese. Non è inoltre privo di significato 
che le sue disavventure abbiano come teatro la politica piemon
tese e la guerra del Monferrato, e di conseguenza il contrasto 
di Francia e Spagna tra le quali lo Stato Sabaudo si barcamena 
sbandierando il vessillo della libertà italiana. 

Nei primi anni del conflitto il fiero atteggiamento di Carlo 
Emanuele I suscita le simpatie di molti letterati e fa della corte 
torinese un innegabile polo d'attrazione 44

• Ma tale coinvolgi
mento ideologico, espresso con cautela o proclamato con entu
siasmo (e mai del tutto esente da interessi partigiani), non riesce 
comunque a risanare lo strappo tra l'intellettuale e il potere, 
che ormai sempre meno nasconde la sua faccia autoritaria, ambi
gua, non di rado violenta. Anzi è .proprio il confronto/incontro 
con questa anomala figura di principe (mecenate in ritardo e 
sovrano accentratore, simbolo di un assolutismo capillare ed 
ossessivo ), ad acuire, sembra, il disagio dell'uomo di lettere 
combattuto tra l'ossequiosa cortigianeria, alla quale è indotto 
anche da necessità contingenti, e l'aspirazione alla propria indi
pendenza e a un'attività fedele solo al proprio pensiero, final
mente sottratto alla ambiguità e alla corruzione della corte. 

In ognuna delle personalità venute a rapporto con la corte 
torinese, dal Boccalini al Tassoni, dal Marino al Testi, si re
gistra un malessere, diversamente motivato ed espresso, ma che 
ha alla base una origine comune. Lo stesso ingranaggio coin
volge Bertelot il quale, benché estraneo al dibattito ideologico 
e in una posizione certamente diversa rispetto ai suoi più illustri 
coHeghi italiani, si ritrova a pagare con la vita l'aver accettato 
di maneggiare i meccanismi del potere. Le maglie si stringono, 
l'uomo di lettere rischia di venir soffocato (e alcune volte lo è) 
dal suo prendere parte al conflitto politico, spinto da una ten
sione non ancora esaurita ma che non trova più i suoi adden
tellati nella corte e nel servizio del principe. 

43 Cfr. M. RosA, op. cit., p. 330. 
44 Si vedano le indicazioni biblio

grafiche alla n. 6. 
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La morte del Bertelot, benché non abbia nulla di « eroico » 
né sia conseguenza di una consapevole scelta « politica », può 
in definitiva essere collocata in un contesto le cui ragioni non 
sono dissimili da quelle che trent'anni più tardi produrranno 
l'oscura fine del Testi, lasciato morire in carcere da Francesco I 
perché sospetto di tradimento. 
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Un borghese verso il socialismo 
Appunti di lettura su Fra Scuola e Casa di E. De Amicis* 
Alberto Brambilla 

« Gente piena di pretensioni e senza scrupoli, clientela igno
rante e incivile, farabutti, cani, cialtronelli, torturatori, impo
stori »: questo è in sostanza il composito - ma non certo idil
liaco - campionario umano che si presenta al lettore del racconto 
deamicisiano Il libraio dei ragazzi, posto in apertura del volume 
Fra Scuola e Casa, apparso nel1892 a Milarro per i tipi di Treves. 
Con questo volume De Amicis - come appare evidente sin dal 
titolo - voleva ritornare (era di soli due anni precedente la 
pubblicazione de Il romanzo d'un maestro) ad esplorare temi 
ed ambienti da · sempre privilegiati; certo è però che il quadro 
iniziale - fosse pure colto nell'ottica non oggettiva del libraio 
quotidianamente vessato da bande di scatenati ragazzini - sem
brava allontanare bruscamente l'immagine tutto sommato rassi
curante (a parte alcune interne contraddizioni che comunque 
venivano assorbite dalla struttura portante del testo ed erano in 
fondo funzionali ad una conferma ancora più netta dei valori 
in esso propugnati) offerta dal fortunatissimo Cuore. 

Forse non casualmente alla fine del racconto fa la sua com
parsa nella vetrina del libraio proprio « il libretto giallo » che 
- per usare il gioco di parole dello stesso De Amicis - « stava 
a cuore » all'autore; quella fugace apparizione e il dialogo che 
ne segue oltre ad offrire il pretesto per una conclusione bril
lante del racconto sembra a ben guardare quasi misurare la 
distanza tra una sorta di ideale pedagogico (rappresentato dalla 
pacifica e solidale convivenza della terza elementare della se
zione Baretti, a sua volta protodpo di una società esemplare) 
e la cruda realtà dei fatti. Da ciò deriva - come cercherò di 
documentare - da un lato la necessità di mettere in discussione 
i modelli sociali e pedagogici proposti, ricercando le cause del 
loro fallimento; dall'altro si impone allo scrittore l'esigenza di 
aprire gli occhi sulla realtà descrivendola ed interpretandola con 
strumenti adeguati. 

Della prima esigenza sembra farsi interprete anche De Amicis 
che propone al libraio offeso un semplice ma non banale ragio
namento: 

Lei ha torto a radersi il fegato a quel modo contro i ragazzi, per
ché - senta - delle tre l'una: o son migliori di quello che eravamo noi 
all'età loro, e c'è da rallegrarsene; o son tali e quali, e non abbiamo il 
diritto di lagnarci; o son peggio, e la colpa non è d'altri che nostra, perché, 
insomma, è il nostro sangue che ci hanno nelle vene, e i saggi che ci 
danno sono il frutto della nostra educazione: di qui non si scappa (p. 13) 1• 

* Sintetizzo qui una serie di le
zioni tenute presso l'Istituto Supe
riore di Educazione Fisica di Verona 
nell'anno accademico 1984-85. Un gra
zie a Franco Contorbia, Roberto Fedi 
e Sebastiano Timpanaro. 

1 Le citazioni di Fra Scuola e Casa 
sono tratte dall'edizione Treves 1912, 
ma non differiscono da quelle della 
prima edizione. Per la bibliografia su 
De Amicis rinvio agli interventi 
raccolti nel volume miscellaneo Ed
mondo De Amicis. Atti del convegno 
nazionale di studi (Imperia, 30 aprile-
3 maggio 1981), a cura di F. CoNTOR
BIA, Milano, Garzanti, 1985. Ad esso 
si dovrà aggiungere l'altra silloge Cen
t' anni di Cuore. Contributi per la ri
lettura del libro, a cura di M. Ric
CIARDI e L. TAMBURINI, Torino, U. 
Allemandi, 1986. 
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Il nocciolo della questione pare dunque l'educazione, i mo
delli di comportamento da proporre alla gioventù; ma, d'altro 
canto, il tradizionale sistema di valori denuncia gravi scompensi. 
Di conseguenza risulta comprensibile l'atteggiamento (radical
mente mutato rispetto al passato) di De Amicis nei confronti 
della realtà sociale; essa è indagata nell'intento di scoprirne ap
punto le lacerazioni e le contraddizioni con la consapevolezza 
che non sono più riconducibili a schemi semplicistici o sanabili 
con il volontarismo o il filantropismo borghese. 

Di questa importante fase della riflessione deamicisiana (da 
mettere in relazione con la conversione al socialismo, e che sul 
piano propriamente letterario trova la sua espressione nella tor
mentata e irrisolta stesura del Primo Maggio) 2 è testimonianza 
concreta il volume Fra Scuola e Casa. Il De Amicis vi riprende 
infatti temi abituali sforzandosi però di tradurre in atto le nuove 
acquisizioni, come aveva fatto due anni prima - con minore co
scienza dell'operazione - nel Romanzo d'un maestro. Da qui 
l'aspetto di un'opera nell'insieme piuttosto disorganica e discon
tinua, dove il vecchio sembra soffocare il nuovo e dove il lettore 
è oggi portato quasi aprioristicamente a scorgere il solito De 
Amicis, senza neppure sforzarsi di intravedére un impegno incon
sueto 3• In effetti non dominano più le facili ricette, ma una realtà 
complessa ed articolata: è vivo in De Amicis il desiderio di tro
vare e proporre soluzioni, ma si avverte (e l'autore stesso ne è 
consapevole) che gli strumenti interpretativi non sono ancora 
sufficienti: la sintesi che appiana e risolve deve ancora venire 
e sarà il frutto di un drammatico confronto. Da qui ancora la 
tentazione di applicare etichette di comodo o di non leggere 
attentamente i testi. 

Eppure è sufficiente scorrere poche pagine per accorgersi di 
un tono mutato. Il secondo racconto di Fra Scuola e Casa, inti
tolato Un dramma nella scuola, d riporta in un ambiente sco
lastico decisamente lontano da quello tratteggiato in Cuore. La 
maestrina protagonista, Faustina Galli, inizialmente contenta di 
essere stata trasferita « dalla sezione maschile della scuola Nor
berto Rosa» (collocata in un sobborgo popolare) alla « sezione 
femminile della scuola Savoia », deve ben presto disilludersi a 
contatto con alunne « più finte, più ingegnose a inventare ogni 
specie di scuse alla negligenza e di arti per legger la lezione 
di nascosto, più cocciute a non confessare il torto, più impa
zienti dei rimproveri, più taglienti e ironiche nelle risposte » 
(pp. 29-30). E questo non è che l'inizio; basti pensare ai geni
tori di Giorgina, entrambi alcolizzati, alla madre di Giulia Orveg
gi (che non ama h figlia e tradisce impunemente il marito) e 
infine alla perfida scolara Maria Vinini (una sorta di Franti in 
gonnella, ma, se possibile, ancora più cinica) a sua volta figlia di 
un troppo galante ex ufficiale. Non meno inquietante è la vicenda 
narrata, in cui sono puntualmente negati alcuni dei valori propu
gnati in Cuore. Alludo ad esempio alla parificazione degli strati 
sociali all'interno della scuola, che viene apertamente contrad
detta dalla separazione tra Giorgina e Giulia (di origine operaia 
l'una, borghese l'altra), accanitamente voluta dalla madre di 
quest'ultima e infine messa in atto, nonostante il parere nega
tivo della maestra e l'accesa protesta della genitrice alcolizzata. 

2 E. DE AMrcrs, Primo Maggio, a 
cura di G. BERTONE e P. BoERO, Mi
lano, Garzanti, 1980; dei medesimi 
curatori cfr. Storia del «Primo Mag
gio» di De Amicis, Prefazione di 
F. CROCE, Genova, La Quercia, 1980. 
Cfr. infine S. TrMPANARo, Il socialismo 
di Edmondo De Amicis, Verona, Ber
tani, 1983, da cui ho tratto non 
poche indicazioni per il presente in
tervento. 

3 Tale difficoltà doveva incontrare 
anche allora l'affezionato lettore di 
De Amicis, ancora di più frastor
nato dalle continue ristampe dei 
vecchi bozzetti, dei libri di viaggio 
e, ovviamente, di Cuore. La ricostru
zione puntuale della bibliografia com
pleta di De Amicis (che appunto con
sentirebbe di muoversi con minore 
difficoltà nel ginepraio delle innume
revoli riprese e ristampe) è una fa
tica ancora da compiere quasi inte
gralmente. 
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Proprio dallo scontro tra le due madri, con l'accusa di tra
dimento lanciata pubblicamente e captata dalla Vinini, ha inizio 
il calvario di Giulia, odiata dalla compagna, la quale non tarda a 
svelarle con un biglietto la cruda verità ( « Sta zitta tu, che tua 
madre va con tutti », p. 63 ). Giulia si lascia allora morire per 
mancanza di amore della madre (che tenterà di trovare nella 
maestra) e per la vergogna ed il dolore di « veder torturato » il 
padre, « malato ed infelice » (p. 75). Quest'ultimo tenta il sui
cidio e infine muore tragicamente « sul banco della sua bimba » 
(p. 105), non senza aver cercato disperatamente l'aiuto della 
maestra. 

1 A parte gli eccessi in cui a volte è caduto De Amicis colpi-
sce ugualmente il senso generale di impotenza, di cupa dispera
zione, quasi di angoscia: nessuna speranza sembra profilarsi al
l'orizzonte 4

• Scolari, insegnanti e genitori vengono, con diverse 
responsabilità, condannati; e comunque non sono in grado di in
dicare soluzioni positive: non si potrebbe concepire un messaggio 
più distante da Cuore. 

Svolge un discorso simile, e per certi versi complementare, il 
penultimo racconto di Fra Scuola e Casa, La maestrina degli 
operai. Ancora protagonista è una giovane insegnante, Enrica 
Varetti, «figliuola d'un maggiore di fanteria, di famiglia nobile, 
morto alla battaglia di Custoza » (p. 319) 5, impegnata in « una 
scuola serale degli adulti », quindi in un ambiente questa volta 
decisamente popolare ed operaio. E in effetti la complessa vi
cenda raccontata da De Amicis si potrebbe in sintesi definire 
come il contrastato e ancora una volta drammatico incontro tra 
una rappresentante del mondo borghese e la classe operaia. 

Questa peculiare prospettiva è delineata fin dal principio, 
quando De Amicis analizza la psicologia della maestrina: 

Vissuta fino a diciott'anni in un collegio severo di provincia, timida 
e gentile di natura, aveva avuto fin da bambina una specie di terrore 
fantastico della plebe, effetto d'una malattia grave, che le era nata da 
una violenta commozione di spavento, per aver visto dalla finestra di 
casa sua una rissa sanguinosa d'operai minatori. Essa credeva assai più 
numerosa, e anche più malvagia che non sia, quella parte infima del po
polo che vive in uno stato di ribellione perpetua a tutte le leggi sociali, 
e che dà la maggior folla alle carceri e alle galere: questa, nella sua imma
ginazione, era quasi la plebe intera (p. 319). 

Dopo aver descritto i brividi, le paure ed i tremori che la 
«plebe» suscitava nell'animo della Varetti, De Amicis aggiunge 
queste indicazioni di rilievo: 

Sentiva non di meno per quegli esseri una curiosità viva ed inquieta, 
che la forzava a guardarli, quando poteva, di nascosto, a meditar le loro 
frasi colte a volo, come manifestazioni parziali del loro animo, a rintrac
ciar particolari della vita e della natura loro dalle cronache dei giornali, 
dov'eran raccontate le loro gesta. E questo terrore morboso c~rcava in 
ogni modo di vincerlo, poiché, buona e religiosa com'era, sentiva che 
derivava da fonte impura, da una insufficiente comprensione, da un 

1 sentimento non abbastanza profondo dell'ingiustizia sociale, della mi
seria, dell'ignoranza e del malo esempio, cagioni prime dell'abbrutimento 
e del delitto (pp. 319-20). 

Più sotto si precisa ulteriormente la disposizione d'animo 
della V aretti « per coloro che l'atterrivano »; essa « li amava 

• Anche lo stile, in molti casi asciut
to e crudo, sembra contribuire a que
sto senso di oggettiva disperazione; 
esemplare in questa direzione appare 
la già menzionata descrizione della 
morte del padre di Giulia: «Egli si 
gettò sul banco della sua bimba con 
tanto impeto che vi urtò col mento 
e si ruppe i denti, l'abbracciò e lo 
baciò rantolando, poi si precipitò ver
so la maestra con le braccia in alto, 
e gittando un urlo disperato d'amore 
e d'agonia, le stramazzò davanti, bat
tendole la fronte sui piedi. Le alunne 
misero un grido, molte svennero. La 
maestra piegò i ginocchi e, presa tra 
le mani la testa bianca, la rivoltò. 
Era morto » {p. 105). 

5 La figura paterna costituirà per la 
maestrina un costante esempio di 
fermezza e di forza per resistere al 
comportamento aggressivo dei suoi 
scolari: cfr. in proposito p. 321, p. 410, 
pp. 414-15; e TrMPANARO, Il sociali
smo di Edmondo De Amicis ... , pp. 186-
187, nota 9. 
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d'amor cnstlano » e « sognava anzi un'opera redentrice » (p. 
320); ma poi, « se le accadeva di passar davanti a una delle 
fabbriche del sobborgo mentre n'usciva l'onda nera e tumultuosa 
degli operai, la riprendeva con tutta la sua forza il sentimento 
consueto, e ogni sforzo ch'ella faceva per resistervi era vano » 
(p. 320). Insomma: nonostante ripetuti sforzi ed un sincero 
desiderio di accettazione « la classe sociale che le turbava l'anima 
rimaneva sempre davanti alla sua immaginazione misteriosa e 
terribile come prima » (p. 321 ). 

Questi sono, espressi con estrema chiarezza, i termini del 
problema. Ed è chiaro il valore esemplare dell'esperienza della 
maestrina: la sua esperienza di conoscenza e di faticosa e par
ziale accettazione della classe operaia, attraverso l'impegno del
l'insegnamento, è l'equivalente del tentativo che sarà messo in 
atto, con strumenti diversi, dall'intellettuale Alberto Bianchini 
nel Primo Maggio. 

Anche i vari personaggi che ruotano attorno alla maestrina 
sembrano partecipare attivamente, con funzioni precise, alla de
finizione dei termini e delle modalità più convenienti ed ade
guate per mettersi in contatto con gli altri, i non borghesi. Non 
è il caso qui di entrare nei dettagli; sarà sufficiente isolare sche
maticamente i personaggi più utili al nostro assunto estrapolando 
alcuni loro atteggiamenti ed affermazioni esemplari. 

Incominciamo dai suggerimenti della maestra Mazzara: 

La gente del popolo è buona; non bisogna badare alla scorza; ci 
scoprirai delle qualità di cui non hai idea. Vedrai, vedrai. Già, tu lo sai, 
io sono mezza socialista (p. 323) 6• 

Il popolo, gli operai specialmente, son gente di buona pasta, di cui 
si fa quello che si vuole, basta saperli prendere pel loro verso; e chi 
ne sparla, non li conosce (p. 324 ). 

Credi, il popolo è mal conosciuto. Per questo non è amato. E se par 
malvagio qualche volta, è appunto perché non è amato (p. 387). 

Gli uomini !Cii tutte le classi sociali si valgono, salvo che i loro vizi 
e le loro colpe hanno un diverso colore: i signori bevon del vino più 
fino, frequentano delle male donne meglio vestite, e danno dei colpi di 
sciabola invece che dei colpi di coltello (p. 411). 

Ebbene, io ti dico che mi vanto d'esser figliuola del popolo, che 
sono altera della mia famiglia, e che disprezzo i fumi dell'aristocrazia 
e non so che farmi delle amiche aristocratiche! (p. 411). 

Questa è dunque, molto sommariamente, la disposizione psi
cologica (e in un certo senso ideologica: ma l'ideologia è sempre 
trasferita sul piano concreto del comportamento) della Mazzara. 
Si tratta di una sorta di connaturata simpatia verso il popolo, 
giustificata essenzialmente dal fatto che anch'essa aveva « sangue 
popolano » nelle vene; ma la « simpatia di razza » (p. 326) ren
deva il suo atteggiamento ed il suo esempio non imitabile dalla 
collega. 

Prendiamo ora in esame le riflessioni e i sugg~rimenti della 
maestra Baroffi: 

Io t'invidio [ ... ] Tu potrai studiare il popolo: un bel soggetto di 
studio, che non fu mai sviscerato. Potrai fare del gran bene. Io vorrei 
essere al tuo posto e credo che ne farei quello che vorrei di quella classe. 
La Garallo non li capiva, non sapeva toccare le corde ... Non ha il dono 
della parola, insomma. Ma una ragazza d'ingegno e di cuore deve riu
scire a dominarli in quattro lezioni (p. 333). 

' Subito dopo questa affermazione 
De Amicis - con una tecnica consue. 
ta - si premurava però di precisare: 
« Era anche socialista, infatti; era un 
po' di ogni cosa. Religiosa con le fami. 
glie religiose, democratica con le fa
miglie del popolo, aristocratica con 
l'aristocrazia, fautrice dell"' emancipa
zione" della donna con le arniche 
"emancipate" e affettuosamente piag. 
giera con tu t ti, aveva relazione con 
mezza Torino, bazzicava cento case 
dove dava lezioni e accettava pranzi; 
conosceva preti, deputati, giornalisti 
gente bisognosa, che raccomandava d~ 
tutte le parti; aveva amiche in tutti 
gli istituti signorili, era confidente di 
cinque o sei direttrici [ ... ] ». E di 
« un sentimento discordante dalle pa
role » lo stesso autore riferiva poco 
sotto, a p. 326, ricordando l'umile 
condizione della Mazzara, « figliuola 
d'un brentatore tristo soggetto ». 
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L'operaio è ingenuo perché è incolto, e buono perché lavora, e per 
questo è facile a tutti gli entusiasmi. Bisogna dunque toccarlo nel senti
mento patrio, nell'amore del bello e del grande; bisogna fargli brillare 
alla mente gli ideali della gioventù, col linguaggio della fanciullezza. Ed 
è questo che non si sa fare, e che io farei, cara amica (p. 335). 

Ma parla loro una volta! Fa' loro un bel discorso, che li commova! 
Fin che non ti farai sentire, non farai nulla. Ti scrivo una parlata io, se 
ti pare. Il tuo motto deve essere: Sursum corda! Ah se fossi io al tuo 
posto! Me li farei venire a baciarmi le mani, come schiavi riconoscenti. 
La parola è tutto, mia cara! (p. 357). 

I suggerimenti della esperta Baroffi alla giovane collega si 
muovono dunque in un'ottica decisamente reazionaria, con al
cune punte di paternalismo esasperato; inoltre, come confida ai 
suoi lettori lo stesso De Amicis, essi testimoniano di una cono
scenza esclusivamente libresca (e comunque distorta) delle con
dizioni della classe operaia: 

Non ostante le sue trent'otto primavere, quella credeva ancora al
l'operaio dei libri di lettura che canta le gioie della povertà onesta e 
compiange i ricchi affollati di cure. Tutta immersa nella letteratura, non 
aveva alcuna conoscenza pratica della vita, nessun.. fondamento d'osserva
zione fatta direttamente sugli uomini e sulle cose; ma solo un emporio 
disordinato e bizzarro di sentenze di libri, di concetti convenzionali e di 
frasi coniate, che combinava continuamente in musaico per le sue con
ferenze ideali (p. 334 ). 

Dove è innanzitutto da sottolineare la riproposizione, da 
un'angolazione leggermente modificata, del problema centrale 
affrontato dal racconto, « la conoscenza pratica » della vita degli 
operai evitando di sovrapporre alla realtà schemi mentali pre
costituiti (e sarà questa l'esperienza fondamentale, sia pure at
traversata da non poche ombre, della Varetti}; ma non solo: 
l'itinerario conoscitivo della V aretti è analogo a quello dello 
scrittore De Amicis e si fonda sulle medesime esigenze di ap
proccio al reale. E, parallelamente, la figura della Baroffi rappre
senta a ben vedere l'atteggiamento psicologico e ideologico di 
De Amicis prima della sua conversione al socialismo e al con
seguente modo diverso di esercitare la professione di intellet
tuale e di scrittore. Pur avendo come referenti polemici soprat
tutto alcuni testi pedagogici di ispirazione cattolico-moderata 
(si pensi ad opere quali Portafoglio d'un operaio di Cesare 
Cantù) 7, l'insistenza sull'uso apertamente strumentale della pa
rola quale fonte di commozione, in grado di toccare le corde del 
cuore della plebe (condannata però a rivestire i panni di « schiavi 
riconoscenti » ), non può che essere anche un'esplicita autocritica 
dell'autore di quel « libretto giallo » esposto quasi simbolica
mente nella vetrina del libraio, quasi isolato dunque dalla realtà 
e incapace di interpretarla 8• 

Dopo queste considerazioni vale la pena di accennare in breve 
al ruolo del maestro Garallo, a parole di idee repubblicane 9

, 

nella sostanza incapace di aiutare la Varetti a comprendere i suoi 
speciali alunni e solamente in grado di fornire banali suggeri
menti di comportamento: 

Il popolo vuol essere trattato in modo particolare, bisogna saperlo 
prendere... Non bisogna presentarglisi, con maniere, non dico aristocra
tiche [come invece a suo modo di vedere faceva la Varetti], non è il 
caso, ma nemmeno, che so io?, troppo signorili: non bisogna !asciargli 
vedere che si ha quasi ... orrore di lui (p. 393) 10

• 

7 Se ne veda la recente edizione di 
Bompiani, Milano, 1984, introdotta e 
commentata da C. OssoLA. Non manca 
nel racconto deamicisiano anche un 
esplicito richiamo alle fonti; si ricordi 
infatti l'ennesima esortazione della Ba· 
roffi: «Ah benedetta cteatura... che 
t'ostini a non darmi retta! Ma parla 
dunque, commovili. Leggi loro qual
che bel brano commovente del Thouar 
o del Lambruschini, e te li vedrai mu
tare sott'occhio da così a così! Ah se 
ci fossi io! » (p. 411). 

8 V al la pena di ricordare che fin 
dall'inizio della propria attività let
teraria De Amicis ebbe ben presente 
il valore della « commozione » e se 
ne servì di conseguenza: cfr. A. BRAM
BILLA, Noterella deamicisiana, con ttna 
lettera ad Aleardo Aleardi, « Studi 
Piemontesi», XIV (1985), pp. 353-54. 
Rimane ancora da studiare nei detta
gli quale cambiamento di tono e di 
prospettiva (tenendo comunque pre
sente il costante impegno persuasivo 
di De Amicis) determinò il passaggio 
al socialismo. 

9 Di queste convinzioni politiche del 
Garallo ci informa indirettamente 
un'altra maestra, la Latti (cfr. p. 336), 
perennemente assillata da una « mo
nomania malinconica» (p. 332) e da 
conseguenti malattie psico-somatiche 
che le impediscono di rivestire un 
ruolo decisivo nel dibattito a cui so· 
pra accennavo. 

1° Cfr. anche le pp. 416-17 dove 
il maestro, accorso in aiuto della Va
retti nella classe di teppisti, non rie
sce a superare un tono decisamente 
paternalistico e conclude la sua « am
monizione » con queste retoriche pa
role: «Andiamo dunque, state buoni 
e non ci date dei dispiaceri... se non 
ne volete avere anche voialtri. E ri
cordatevi bene [ ... ] che soltanto con 
la concordia e con l'istruzione la 
classe operaia potrà maturare i suoi 
destini». 
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Come visto, attraverso i suggerimenti e le impressioni dei 
colleghi della Varetti (la quale di fronte ad una scolaresca in 
parte di teppisti non sa come agire e quindi è spesso costretta 
a chiedere aiuti ai più esperti), De Amicis espone, sia pure in 
modo non sempre aperto, una sorta di campionario ideologico 
che in qualche modo definisce alcuni atteggiamenti filantropici o 
paternalistici della borghesia di fine Ottocento. Si tratta certo di 
un assortimento impreciso ma significativo: quello che più im
porta è che esso si rivela inadatto a descrivere e ad interpretare 
la realtà e che la maestrina dovrà affrontare da sola, soffrendo di 
persona, la « classe sociale che le turbava l'anima ». 

Non è inutile riflettere sulle modalità di questo particolare 
avvicinamento. Le prime reazioni della maestrina, già in par
tenza atterrita e quindi psicologicamente prevenuta, sono ovvia
mente negative; è da tenere comunque presente - appunto per 
sottolineare il carattere concreto, quasi fisico dell'incontro - che 
esse si collocano su ·di un piano che potremmo definire senso
dale. Gli studenti-operai vengono inizialmente descritti, attra
verso gli occhi della Varetti, come una massa indistinta, quasi 
inumana. E non è forse casuale che dopo questa descrizione som
maria (in cui si distacca un aspetto visivo e coloristico: « visi 
neri, cravatte rosse » ), caratterizzata da un evidente senso di 
disordine e di sporcizia ( « capigliature irte o arruffate, barbe in
colte »; « camicie sudice, rozze giacchette ») 11

, appena lo sguardo 
dell'insegnante si posa sui singoli alunni, sorgano quasi spon
tanei paragoni tratti dal mondo animale o comunque si eviden
zino aspetti che suscitano repulsione 12

, come è palese in questo 
passo: 

Fra questi [scolari] le destò una vera inquietudine un ragazzo sui 
quattordici anni, seduto all'estremità del secondo banco, un muratorino, 
pareva, ... aveva degli occhi in cui scintillavano tutti i vizi, un mezzo 
naso voltato in su, che era un'insolenza incarnata, una bocca su cui 
s'indovinavano le oscenità, senza che parlasse, la pelle cinerea, il corpo 
lungo e scarnito, un po' curvo, e il sorriso cinico del ragazzo che ha 
già percorso un gran tratto su tutte le vie che menano allo speciale e 
alla prigione (p. 346). 

Nel complesso itinerario che la Varetti sarà costretta a per
correre, cercando invano il conforto e l'aiuto dei colleghi, si dovrà 
per così dire confrontare con due persone, anch'esse rappresen
tanti diversi modelli di comportamento all'interno della classe 
operaia. Un primo tipo, quello dell'operaio socialista convinto 
delle proprie idee, è impersonificato da Luigi Lamagna, « un gio
vane d'ingegno ardito e bizzarro, tenuto in grande stima dai suoi 
compagni, a cui predicava il verbo nuovo nei crocchi, terminando 
ogni discorso col raccomandare l'orgoglio di classe, come principio 
e fondamento necessario della emancipazione avvenire» (p. 348). 
Proprio l'orgoglio di classe (la sottolinea tura è di De Amicis) 
sembra essere il carattere distintivo del Lamagna, così come 
emerge nitidamente nelle circostanze in cui è chiamato a recitare 
un ruolo non secondario. Questa ferma ed indiscutibile consa
pevolezza della propria dignità, se indubbiamente offre un ri
tratto incisivo e convincente del Lamagna, d'altro canto sembra 
per i medesimi motivi incutere soggezione alla V aretti e in de
finitiva costituisce un elemento di distacco più che di avvicina-

11 Entrambe le citazioni tra paren
tesi sono a p. 343. 

12 Cfr., a p. 345, la descrizione del 
primo scolaro: «Le diede nell'occhio 
avanti gli altri, nel banco più vicino 
a lei, una specie d'Ercole raccorciato 
e ingobbito, con una testa smisurata 
e deforme, dalla fronte bassissima e 
dalla bocca di bove »; e poco più 
sotto il breve ritratto di Carlo Mag. 
gia che legge « con una voce che pa
reva d'un can mastino» (cfr. infine 
p. 352 quando l'uscita degli scolari 
viene accompagnata da «versi d'ani
mali»). 

La prima presenza non inquietante 
è quella dell'operaio Perotti e poi 
d'un altro operaio, Luigi Lamagna, 
non a caso definito « più pulito de
gli altri». E non va dimenticata più 
avanti la sgradevole sensazione olfat- 1 
tiva che colpisce la maestrina: «S'era 
intanto diffuso per la scuola un odor 
forte che le cominciava a offender 
le narici: il puzzo delle pipe e dei 
mozziconi di sigaro spenti da poco, 
un tanfo misto di vino, di grasso di 
macchina, di pelli conce, di stalla, di 
scarpe fradice» (pp. 346-47). 
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mento. La maestrina borghese era in un certo senso imprepa
rata a sostenere un confronto serrato e puntuale che avrebbe 
probabilmente implicato una revisione globale del suo intero 
sistema di valori 13

• 

Un rapporto più complesso e coinvolgente, sia pure denso 
di paure, di ombre e di contraddizioni, è quello che intercorre 
tra i due veri protagonisti del racconto: la Varetti e il Muroni, 
« il tipo del barabba ambizioso, misto di bellimbusto e di bri
gante» (p. 349), quindi rappresentante deteriore della classe 
operaia, privo almeno in apparenza di qualsiasi valore morale. 
L'incontro-scontro con il Muroni non avviene certo sul piano 
ideologico (come sarebbe stato forse possibile nei confronti del 
Lamagna), ma essenzialmente su quello psicologico, non senza 
connotazioni di vario genere ed in primis erotiche. In effetti, 
una possibile chiave di lettura del racconto potrebbe rivelarsi la 
tra vagliata scoperta da parte della V aretti della propria sessua
lità, fino ad allora repressa o sublimata, resa possibile dal con
tatto quotidiano con scolari adulti a loro volta coinvolti dall'« in
flusso sessuale della sua persona» (p. 366) u. 

· Il polo principale di questa azione è senza dubbio costituito 
dal rapporto privilegiato con il Muroni. Non è qui il caso di esa
minare nei dettagli il complicato dipanarsi di questa vicenda, 
magistralmente intessuta da De Amicis attraverso fini indagini 
psicologiche, ripetuti colpi di scena (si pensi agli agguati amorosi 
tesi dal Muroni alla maestrina), abili descrizioni dei più evidenti 
segnali erotici (ad esempio, lo sguardo, che meriterebbe da solo 
un'approfondita indagine). Sarà invece opportuno fissare l'atten
zione su di un unico punto, ricordando che lo speciale e contrad
dittorio rapporto Varetti-Muroni costituisce il mezzo più agevole 
(e a ben guardare più verosimile vista la psicologia e la cultura 
assai differenziata dei protagonisti che, non lo si dimentichi, 
rappresentano due classi sociali) per tentare di stabilire un con
tatto non superficiale e insieme non aprioristicamente determi
nato. Che poi il previsto avvicinamento non abbia luogo o, più 
verosimilmente, avvenga sul letto di morte del Muroni, quasi 
sancendo simbolicamente l'impossibilità di un incontro nella 
normalità, è un altro discorso, e non può comunque prescindere 
dalla struttura stessa del racconto che imponeva un finale pa
tetico. Quel che importa sottolineare sono i cambiamenti di non 
poco conto avvenuti nel frattempo (appunto attraverso la con
cretezza e persino la durezza delle vicende quotidiane) nella psi
cologia stessa dei due attori 15

; insomma, sia la maestrina che il 
Muroni non sono più gli stessi, sono stati quasi costretti (che il 
motore della metamorfosi sia stato l'amore è secondario e deter
minato dalle attese dei destinatari del messaggio) a mutare il 
loro atteggiamento, a conoscersi reciprocamente 16

• 

De Amicis dunque risolveva in maniera in apparenza tradi
zionale {ma non si deve scordare la carica di sensualità che quasi 
sotterraneamente percorre il racconto) 17 il problema dell'avvi
cinamento tra borghesia e classe operaia; la contemporanea ste
sura di un romanzo come Primo Maggio, che tentava di risolvere 
in maniera netta e ideologicamente attrezzata un problema fon
damentalmente non dissimile, non deve però sconcertare, qualora 
si pensi al rapporto da sempre speciale che De Amicis aveva 

13 Cfr. al riguardo TIMPANARO, Il 
socialismo di Edmondo De Amicis ... , 
p. 138, nota 3. 

14 Si veda, in questa prospettiva, 
il momento in cui la maestrina (subito 
dopo aver cercato conforto davanti 
« a un ritratto di suo padre in di
visa ») sembra quasi scoprire allo 
specchio i suoi « lineamenti da bam
bina» (p. 331); oppure quando si 
avvede della « fiammella mista di 
sensualità » (p. 391) accesa si nella 
classe. 

15 Cfr., tra i molti esempi possibili, 
le riflessioni della Varetti alle pp. 364-
65 e 366-67, senza dimenticare l'« im
mensa pietà » e la « tenerezza infi
nita » verso il Muroni dell'ultima pa
gina del racconto (p. 426) . 

Più evidenti forse i mutamenti in
teriori dell'antagonista: cfr. in pro
posito alle pp. 371-72 la « rivelazione 
di sentimenti e di forze sconosciute » 
(con l'importante precisazione autocri
tica del De Amicis su tale trasforma
zione: «non perché l'aspetto e le 
parole di lei - cioè della Varetti -
gli avessero toccato il cuore», da con
trapporre parimenti al metodo della 
commozione suggerito dalla Baroffi); 
e più sotto, pp. 376-77, altre impor
tanti manifestazioni, fino a giungere 
al « gran tumulto di idee e di senti
menti» di p. 399. 

16 Va detto, tra parentesi, che le 
modalità della morte del Muroni, con 
il bacio finale al crocifisso e la falsa 
convinzione della madre che il figlio 
volesse finalmente « convertirsi », po
trebbero indurre ad alcune riflessioni 
sul valore che De Amicis attribuisce 
alla religione. Ci limitiamo qui a ri
cordare che il cattolicesimo, unico ri
medio che la madre del Muroni riesce 
a contrapporre alla vita disperata del 
figlio (cfr. p. 340 e p. 379) e insieme 
elemento fondamentale della cultura 
e della sensibilità della Varetti (cfr. 
p. 320), sembra nella realtà non ave
re alcuna efficacia né recare il con
forto desiderato. La morte del giovane, 
come già accennato, con l'equivoco 
finale (il Muroni che pronuncia ago
nizzando le parole « mi dia un ba
cio» che la madre interpreta nel ras
sicurante «mio Dio!»), pare infatti 
ribadire il primato dell'amore sulla 
religione. 

17 Per questo aspetto, abbastanza 
inconsueto riguardo all'immagine tra
dizionale del De Amicis, si rinvia 
a quanto scrive I. CALVINO nella Nota 
introduttiva ad Amore e ginnastica, 
Torino, Einaudi, 1971 (su cui avrò 
occasione di ritornare); interessan
ti osservazioni sono proposte anche 
da G. DE RIENZO nell'Introduzione 
alla silloge deamicisiana Amore e gin
nastica e altri racconti, Milano, Riz
zoli, 1986. Cfr. infine la Nota finale 
di C. A. MADRIGNANI a Il «Re delle 
bambole», Palermo, Sellerio, 1980. 
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instaurato con il suo pubblico; proprio questa congenita atten
zione pedagogica, non disgiunta da una parallela riflessione sulle 
tecniche della comunicazione letteraria, doveva decidere lo scrit
tore ad affrontare il tema scottante (e, non si scordi, anche per
sonalmente decisivo) da varie angolazioni, adeguando i contenuti 
alle presunte limitate capacità recettive dei suoi lettori. 

Gli ultimi rilievi inducono quindi a pensare all'intero volume 
Fra Scuola e Casa come a un tentativo messo in atto dall'autore 
per affrontare gradualmente, all'interno di ambienti e di tematiche 
noti ai suoi affezionati lettori 18

, problematiche assai complesse. 
Non è questa çhe un'ipotesi di lettura, da sottoporre ovviamente 
al vaglio dell'analisi testuale e ad altre prove esterne. Acconten
tiamoci per ora di un iniziale ed affrettato esame dell'indice, cer
cando di ravvisarvi, se è il caso, una qualsivoglia struttura uni
taria od un'organica volontà compositiva; per facilitare il com
pito è opportuno elencare i titoli racchiusi nel volume: Il libraio 
dei ragazzi, pp. 1-18; Un dramma nella scuola, pp. 19-105; 
Latinorum, pp. 107-124; Ai fanciulli del Rio della Plata, pp. 125-
134; Amore e ginnastica, pp. 135-275; Il professore Padalocchi, 
pp. 277-291; Un poeta sconosciuto, pp. 293-314; La maestrina 
degli operai, pp. 315-426; La scuola in casa, pp. 427-435. 

Nelle pagine precedenti ho analizzato schematicamente il 
primo, il secondo ed il penultimo dei pezzi, cercando di indivi
duare alcuni elementi comuni per poi collocarli all'interno di una 
prospettiva particolare, quella, per intenderei, del rapporto bor
ghesia-proletariato, alla luce delle scelte ideologiche di De Amicis 
culminate nella sua adesione al socialismo. Che si tratti di un 
percorso non trascurabile, ed anzi meritevole di un supplemento 
d'indagine, pare suggerito dall'ultimo brano, quello a cui (nel 
caso l'autore avesse pensato ad un volume in qualche modo con
catenato e che affrontasse da diversi lati con differente impegno 
il medesimo tema) il De Amicis avrebbe in un certo senso affi
dato un messaggio speciale, se non altro perché posto in posi
zione privilegiata, cioè alla fine di un volume che probabilmente 
non a caso riprende i termini essenziali contenuti nel titolo: 
La scuola in casa - Fra Scuola e Casa. 

La lettura del breve bozzetto conclusivo appare in effetti 
assai istruttiva; questo non tanto per la narrazione in sé - strin
gata ma incisiva presa in giro della moda borghese di rimpinzare 
i propri figli di lezioni private, al punto dunque di trasformare 
la casa in scuola - quanto per la dura requisitoria finale in cui 
De Amicis, questa volta senza reticenze, rimprovera ai genitori 
di aver dato ai figli un'educazione gretta e meschina: 

[ ... ] Che sotto l'accumularsi di tutta quella borra accademica non 
s'ingentilisca il loro cuore, né s'innalzi il loro carattere, né arda una 
scintilla d'entusiasmo per alcuna grande idea; che anche nel bocconcino 
dei più piccoli brilli già una meta fissa d'ambizione mondana, a cui cor
reranno a qualunque costo e per qualunque via, facendo a schiaffi e a 
pedate, senza veder altro scopo né riconoscere altra legge alla vita; che, 
infine, crescendo sotto l'imminenza della rivoluzione più formidabile e 
più logica della storia, essi non vi siano preparati in alcun modo né a 
scuola né in casa, e le vadano incontro alla cieca, portando intatti tutti 
i pregiudizi ereditari e l'egoismo spensierato e le illusioni miserande della 
loro classe, come gente briaca che corra per una china fiorita a un abisso; 
di tutto questo i due onesti coniugi non hanno il più lontano sospetto 
(p. 434). 

18 Senza poi dimenticare la conti
nuità determinata dalla ripresa di molti 
protagonisti già inseriti, sia pure con 
spazi più limitati (si pensi alla mae
stra Pedani o alla Faustina Galli), ne 
Il romanzo d'un maestro. 
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Si tratta dunque, non c'è alcun dubbìo, di parole molto dure 
ed esplicite, con il preciso riferimento alla « rivoluzione più for
midabile e più logica della storia », quindi a un fatto concreto 
e che non è possibile travisare. Se queste dichiarazioni avvalo
rano l'ipotesi un volume concepito come veicolo di decisi mes
saggi politici, non è ugualmente da mettere in discussione che 
si tratti comunque di un'opera diseguale per molti aspetti ed 
in primis per gli stessi argomenti affrontati, spesso distanti tra 
loro. Se infatti nei segmenti finora presi in esame si possono 
senza fatica ravvisare i segni, più o meno evidenti, di una forte 
connotazione politica (anche se, occorre ripeterlo, quasi sempre 
si privilegia l'aspetto problematico più che abbracciare aperta
mente le teorie socialiste), risulta impossibile applicare mecca
nicamente questa stessa prospettiva a tutti i racconti; l'atten
zione costante dell'autore verso il suo pubblico (ma non saranno 
probabilmente da sottovalutare anche le ragioni commerciali del
l'editore Treves) imponeva- come già anticipato- una gradualità 
di intervento e insieme una sorta di continuità ideologica e te
matica con le opere precedenti. Un passaggio troppo brusco 
avrebbe forse comportato una netta riduzione nel numero dei 
lettori, condannando nel contempo il messaggio politico deamici
siano ad una efficacia troppo limitata. È questa forse una spiega
zione del comportamento a volte contraddittorio dello scrittore. 

Ciò non toglie però che anche nei racconti in apparenza più 
leggeri o forzatamente retorici sia possibile individuare spunti 
polemici o veri e propri momenti di autocritica, cosl come ha 
fatto notare Sebastiano Timpanaro a proposito de Ai fanciulli 
del Rio della Plata e di Un poeta sconosciuto 19

• Nei restanti boz
zetti, se Il professore Padalocchi pare restringersi ad una sem
plice macchietta dellinguaiolo pedante, quasi condannato all'in
comunicabilità a causa delle fissazioni puristiche, il pezzo inti
tolato Latinorum non manca di ironia nei confronti dello « spacca
pietre di montagna » arricchitosi, H quale obbliga il figlio- negato 
per gli studi - a frequentare il Liceo Ginnasio Brofferio di To
rino e a studiare il latino, considerato una sorta di patente di ci
viltà ( « senza quello un uomo non è un uomo », p. 113 ). Non 
mancano inoltre parecchi riferimenti alla cattiva educazione degli 
alunni (per tacere delle sfacciate « scolarine » ), cosl da ricreare 
una situazione non dissimile da quella già sottolineata a propo
sito de Il libraio dei ragazzi. 

Il racconto più esteso di Fra Scuola e Casa, e cioè Amore e 
ginnastica, sembra privo di qualsiasi intenzione di carattere po
litico-ideologico e invece costituire nell'economia del volume un 
capitolo centrale di tono brillante e divertente. Da un recupero 
in primo luogo stilistico ha preso le mosse l'edizione apparsa 
nel 1971 per la collezione « Centopagine » Einaudi, curata con 
intelligenza da Italo Calvino, il quale ha definito il racconto 
«probabilmente il più bello, certo il più ricco di humour, ma
lizia, sensualità, acutezza psicologica che mai scrisse Edmondo 
De Amicis » (p. v). Questo giudizio articolato mostra nel con
tempo la direzione che, a partire da un interesse formale, ha 
assunto la presentazione di Calvino; e, d'altronde, la scoperta 
di «una corrente d'energia femminile che domina tutto il rac
conto » (p. vm), di una sensualità a volte inquietante (si pensi 

19 TIMPANARO, Il socialismo di Ed
mondo De Amicis ... , P- 61 e p. 54. 
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al « voyeurismo », all'« autoeccitazione v1s1onaria », al « fetici
smo » o al « masochismo » praticati da Don Celzani) 20

, ma tutto 
sommato garbata e civile, ha avuto anch'essa il merito di aver 
mosso le acque, da tempo stagnanti, della critica deamicisiana. 

Seguendo la linea tracciata da Calvino non è di:ffìcile ritro
vare nel racconto altre possibili interpretazioni. Così, se incu
riosiscono e stupiscono le digressioni erotiche del De Amicis, 
oppure i sussulti di una prosa ammiccante e sciolta, in aperto 
contrasto con lo stile monotono di tante altre pagine 21

, non 
è del tutto fuori luogo ribaltare, per così dire, il discorso e 
intravedere nella struttura del racconto un invito - ironico e 
scherzoso fin che si vuole, ma da non trascurare - a ricomporre 
nell'unità e nella stabilità della famiglia le pulsioni sessuali de
gli individui. Tento di giustificare questa affermazione. I due 
protagonisti indiscussi di Amore e ginnastica, il poco più che 
trentenne Celzani e la ventisettenne maestra Pedani, entrambi 
quindi non giovanissimi, dovrebbero secondo la norma essere 
già sposati; la loro condizione appare dunque socialmente ecce
zionale, quasi riprovevole, e perciò da ricondurre al rispetto delle 
convenzioni. Alcuni ostacoli sembrano però intralciare questa 
auspicabile soluzione. La prima ed ovvia considerazione è che, 
mentre il Celzani è innamorato della maestra di ginnastica, que
st'ultima, totalmente impegnata nella propria attività - « viveva 
d'un solo pensiero: la ginnastica» (p. 151)- quasi un fenomeno 
di sublimazione da accostare alle pulsioni distorte del Celzani, 
non si accorge neppure delle attenzioni dello spasimante. 

Toccherà appunto al Celzani, ricorrendo infine all'esercizio 
ginnico, di fare in modo che la Pedani si accorga di lui. Lo scon
tato risultato finale sarà però il frutto di importanti cambia
menti nel carattere e nella personalità del Celzani, che riuscirà 
a conquistarsi il necessario ruolo virile per poter formare una 
famiglia in piena regola. 

In effetti, i due protagonisti si presentano inizialmente al 
lettore con ruoli e caratteristiche, per così dire, rovesciati rispetto 
ai componenti di una coppia normale. Così è la Pedani a mani
festare solitamente atteggiamenti virili, lasciando al corteggiatore 
comportamenti quasi femminili. Per documentare questa sorta 
di inversione dei ruoli è su:ffìciente scorrere le pagine iniziali del 
racconto registrando di volta in volta gli attributi dell'uno e 
dell'altra (che, va precisato, non di rado si intersecano): 

Celzani 

Salì i primi scalini a passi lenti 
e leggeri, con l'orecchio teso, e 
quando fu sul primo pianerottolo, 
udendo sopra uno stropiccio di pie
di, si sentì salire il sangue alle 
guance [ ... ]. Quando si trovaron 
di fronte, a metà della seconda 
branca di scala, il segretario si fer
mò, levandosi il cappello, e invece 
di guardar la Pedani, vinto dalla 
timidezza guardò, come faceva sem
pre, la sua compagna (p. 138); 

Era cortese e servizievole, timi
damente rispettoso con tutti, e sem
pre uguale! non avendo, quando la 

Pedani 

Quella maneggia i manubri come 
un uomo, e ha il più bel braccio 
di donna (p. 138); 

Quell'alta e robusta giovane di 
ventisette anni « larga di spalle e 
stretta di cintura» [ ... ] sarebbe 
stata bellissima se non avesse avuto 
un nasino non :finito e un'espres
sione di viso e un'andatura un po' 
troppo virili ... (p. 144); 

Quando si trovava di fronte a 
quell'alta e forte ragazza, che o 
stesse sullo scalino di sopra o su 
quel disotto, gli pareva sempre che 
lo dominasse come una figura co-

20 Su questo particolare aspetto (ben 
evidenziato da Calvino nella già men
zionata presentazione all'edizione Ei- ' 
naudi) cfr. l'intervento, a mio avviso 
eccessivamente polemico, di A. DEBE
NEDETTI, Il sesso dal buco della ser
ratura, «II Caffè», XVIII (1971), 
pp. 167-72. . 

21 Sulla formazione di esso si ve
dano le osservazioni di G. A. PAPINI, 
Un capitolo per la storia della prosa 
borghese: la Vita Militare di E. De 
Amicis, in «Filologia e Critica», II 
(1977), pp. 389-416; R. FEDI, Il ro
manzo impossibile: De Amicis novel
liere, in Cultura letteraria e società r 

civile nell'Italia unita, Pisa, Nistri
Lischi, 1984, pp. 94-155. 
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sua pazienza era messa alla più 
dura prova, altra esclamazione più 
risentita di - Dio grande! - ch'egli 
metteva fuori allargando le braccia, 
in atto d'invocazione (p. 143). 

lossale,- tutto il suo ardimento fit
tizio cadeva (p. 146); 

Alla predilezione di quell'inse
gnamento [la ginnastica] l'aveva 
sempre portata il suo carattere ma
schio, avverso tanto ad ogni mol
lezza e sdolcinatura dell'educazione, 
che nei componimenti delle alunne 
essa cancellava inesorabilmente tutti 
i vezzeggiativi (p. 151 ). 

Non sono queste ovviamente che alcune tra le molte cita
zioni possibili. Lo svolgersi del racconto riporterà comunque, 
come detto, la situazione alla normalità, cioè alla maturazione 
umana del Celzani, il quale gradualmente passerà dal timido ed 
impacciato ex seminarista ad un uomo vero ( « ostinato e intre
pido »,p. 220 ), attraverso una serie di prove e di contrarietà. 

Un modello iniziale, sia pure con aspetti negativi da superare, 
sarà per il Celzani il « velocipedista » Ginoni, « un biondino 
ardito, con due begli occhi maligni, già disinvolto come un uomo 
rotto al mondo» (p. 167), pronto a civettare con la Pedani 
senza la minima timidezza; sarà appunto attraverso un costante 
confronto a distanza con costui che don Celzani si trasformerà 
in uomo. Da parte sua la Pedani, che non rinuncerà alla sua 
naturale aggressività (come testimonia eloquentemente la scena 
finale del bacio), muterà via via il suo atteggiamento verso il 
matrimonio, fino a quel momento decisamente negato o sosti
tuito con il rapporto instaurato con la Zibelli 22

• E alla fine la 
costanza e la capacità di soffrire di Celzani riuscirà a fare breccia 
nel « cuore d'uomo » della Pedani e la coppia, questa volta più 
equilibrata nei rispettivi ruoli, troverà la sua giusta e legittima 
realizzazione nel matrimonio, nella famiglia, valori fondamentali 
e irrinunciabili anche per il De Amicis socialista 23

• Dietro l' ap
parente spregiudicatezza delle pagine di Amore e ginnastica (che 
tuttavia mantengono un forte carattere positivo, persino trasgres
sivo rispetto alla grigia prosa di molti bozzetti) si potrebbe dun
que ritrovare anche un disegno ed un messaggio tradizionali, 
fortemente borghesi. 

Ma non è questa che un'ipotesi di lettura del racconto. 
Nell'introduzione già ricordata, Calvino faceva notare che, in 

effetti, « di ginnastica nel racconto se ne parla molto ma poco 
se ne vede. Invano attendiamo da uno scrittore di "cose viste" 
come De Amicis, che ci porti in una palestra, in un campo spor
tivo » (pp. v-vi). E più sotto concludeva affermando che « in 
Amore e ginnastica la ginnastica è soprattutto un'ideologia [ ... ] 
sembra esistere solo in virtù della parola » (p. VI). Sull'ipotesi 
interpretativa qui delineata ha insistito Pino Boero 24

, contrap
ponendo per così dire al superficiale e convenzionale discorso 
sulla ginnastica elaborato da De Amicis, il linguaggio profondo 
e per molti versi trasgressivo del « corpo », in grado di « stra
volgere il codice », di rovesciare il messaggio stesso deamici
siano, così come appare in superficie (e in cui ho, poco sopra, ten
tato di leggere un esplicito richiamo alla doverosa normalità 
della famiglia e del matrimonio). Esisterebbe dunque un doppio 
livello nella struttura del racconto e la pellicola esterna farebbe 
quasi fatica a contenere il linguaggio più incalzante del corpo. 

22 « La Zibelli aveva trentasei anni 
ed era anche nel fisico l'opposto della 
sua amica» (p. 148); con lei la Pe
dani sembra vivere un rapporto si
mile ad un matrimonio: «chi l'avesse 
sentita senza vederla, l'avrebbe cre
duta piuttosto un marito, che un'a
mica» (p. 164). 

23 Di un « riflusso familiaristico » 
e comunque di una reale difficoltà 
per De Amicis a rinunciare al « sacro 
valore » della famiglia borghese ha 
scritto TIMPANARO, Il socialismo di 
Edmondo De Amicis ... , pp. 81-93. 

24 P . BoERO, Amore, socialismo e 
ginnastica, a margine dell'edizione del
la conferenza deamicisiana sull'educa
zione fisica, Non si sgomentino le si
gnore ... , Genova, Tilgher, 1984, pp. 21-
57. 
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La scoperta del linguaggio erotico e del corpo (presente 
anche ne La maestrina degli operai) pare quindi costituire un 
tema centrale di Amore e ginnastica; vale perciò la pena di spen
dere qualche parola su questo tema. Che il problema del corpo 
come portatore di messaggi affiori con evidenza all'interno di 
un racconto dedicato espressamente all'attività ginnica non è 
certo un caso; anzi, questa semplice constatazione ci indica una 
linea di riflessione importante, anche se forse più adatta ad uno 
storico dello sport che ad uno studioso della letteratura italiana. 

Sul finire dell'Ottocento la ripresa della ginnastica recava 
infatti con sé, quasi inevitabilmente, una parallela riflessione, sia 
pure assai variegata, sul significato e la funzione del corpo. 
Proprio a Torino, d'altra parte, la ginnastica poteva considerarsi 
di casa; fin dal 1833 infatti Rodolfo Obermann era stato chia
mato alla direzione della scuola di ginnastica degli artiglieri e dei 
pontieri. Dal successo di quella iniziativa era nata presso il Va
lentino una scuola di ginnastica militare e più tardi, prima in 
Italia, la Società Ginnastica Torinese 25

• Da allora la capitale 
sabauda non abbandonò il ruolo di guida della ginnastica italiana, 
non disgiunto da importanti momenti di riflessione teorica che 
vedevano impegnati, provenienti da settori diversi, le menti più 
lucide dell'ambiente torinese, fino a giungere, all'altezza del1890, 
alle precise indicazioni del fisiologo Angelo Mosso, non a caso 
in contatto con De Amicis 26

• 

Quest'ultimo, come risulta dalla nitidezza del quadro deli
neato in Amore e ginnastica, in cui appaiono sullo sfondo gli 
echi delle accese discussioni sul ruolo dell'educazione fisica nel
l'Italia umbertina (si pensi alle disquisizioni sul metodo del 
Baumann o quello dell'Obermann, per tacere di alcuni richiami 
all'anatomia e alla fisiologia, che permettevano di allargare le 
basi del dibattito), doveva poi essere considerato un vero e 
proprio esperto di ginnastica, specialmente indirizzata - come 
di consueto - nell'ambito scolastico. Non bastassero queste con
siderazioni {avvalorate dalla esattezza delle citazioni e dalla cono
scenza precisa dei dettagli quali appaiono in Amore e ginnastica), 
la recente pubblicazione di un'inedita conferenza sull'educazione 
fisica Zl- scritta nell'agosto 1891 e colma di richiami e situazioni 
ripresi in Amore e ginnastica, conferma pienamente De Amicis 
come profondo conoscitore delle vicende legate allo sport, ed 
alla ginnastica in special modo, informato delle più recenti e 
sofisticate acquisizioni teoriche. 

La ginnastica d'altro canto era allora una disciplina in evolu
zione e godeva di un discreto interesse, sia pure misto a curio
sità, presso l'opinione pubblica, cosi come sembra testimoniare 
una nutrita serie di pubblicazioni (specializzate e divulgative) 
apparse sul finire del secolo 28

• Persino l'istituzione scolastica, di 
solito restia ad accogliere con prontezza le sollecitazioni del 
mondo esterno, aveva in qualche modo dovuto adeguarsi a tale 
fenomeno, fino ad intervenire nel 1878 con la legge De Sanctis 
che decretava l'obbligatorietà della ginnastica educativa nelle 
scuole. Nonostante questi provvedimenti, all'altezza degli anni 
novanta permanevano gravi ritardi nell'attuazione pratica della 
legge; ciò per la carenza delle strutture sportive e per la mancata 
qualificazione professionale degli insegnanti. 

25 Cfr. il preciso quadro tratteg
giato da M. C. FERRARO BERTOLOTTO, 
Prospettiva storica dell'educazione fi- • 
sica nel trentennio successivo all'Unità 
d'Italia, in DE AMICIS, Non si sgo
mentino ... , pp. 91-135, e in special 
modo pp. 118-130. 

26 Si veda in proposito M. Mosso, 
I tempi del cuore. Vita e lettere di 
Edmondo De Amicis ad Emilio Treves, 
Milano, Mondadori, 1925, pp. 254, 
347 e 354-58. 

Il magro carteggio De Amicis (de
positato presso la Biblioteca civica di 
Imperia) non offre purtroppo docu
mentazione del rapporto quotidiano 
ed amichevole con il Mosso. Di que
st'ultimo infatti sopravvivono solo due 
lettere. Una, non datata, ad Edmon
do, di cui trascrivo la parte iniziale: 
« Caro Edmondo l Sei proprio cru
dele! Perché sai che avevo piacere 
di andare con te a Pinerolo, dopo di 
avermi straziato colle tue insistenze 
vuoi ancora che io ti scriva le parti
colarità di un pranzo semi ufficiale 
che ho dato al personale del mio la
boratorio. T'assicuro che quando ver-
rai qui ti seguirò ad ogni conto. Qui ' 
a Torino non c'è più che Graf, Gia
comini e Brusa. Le vie sono deserte. 
Ho veduto jeri che in via Po non si 
accendono neanche più i lumi. Sotto 
i portici alle 9 era bujo tanto da non 
riconoscere più le persone. Oggi vado 
a fare una passeggiata con Graf; alle 
2.40 partiremo per la Madonna del 
Pilone. In questa mezz'ora che mi 
rimane disponibile ti traduco la let
tera di Heyse ... ». L'altra lettera, da
tata 14 marzo 1908, tre giorni dopo 
la morte di Edmondo, è invece indi
rizzata ad Ugo. 
Manca, infine a quanto mi risulta, 
un'indagine esauriente su Angelo Mos
so che fu uno studioso ed uno scien
ziato di primo piano; su di lui alcuni 
importanti accenni nell'articolo citato 
qui sopra, nota 25. 

27 Cfr. qui sopra, la nota 24. 
28 Per un primo orientamento dr. 

il volume Opere di educazione fisica, 
sport e giuoco. Repertorio bibliogra-
-fico dal 1800 al 1971, Roma, Centro 
didattico · nazionale per l'educazione re/ 
fisica e sportiva, 1972. 
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Si comprende dunque il meritevole -impegno di De Amicis 
per propagandare soprattutto in ambito scolastico l'attività spor
tiva, forte della convinzione che fosse compito di uno stato mo
derno il fornire indistintamente a tutti gli alunni una sana for
mazione fisica accanto alla preparazione intellettuale. Era questo 
per De Amicis - al solito attento alle trasformazioni sodo-ecopo
miche (che appunto ponevano il nuovo problema di un uso posi
tivo del tempo libero) ed ai fenomeni di massa 29

, come si av
viava a diventare la pratica sportiva - un obiettivo primario e 
per la sua realizzazione non risparmiò le forze. Tentativo il suo 
che meriterebbe maggior attenzione; e comunque impegno lo
devole, se si pensa che intorno al problema dello sport il movi
mento socialista non seppe prendere decisioni puntuali, chiuden
dosi in un rigido schematismo e sottovalutando la portata del 
fenomeno 30

• 

Amore e ginnastica, alla luce di queste considerazioni, testi
monia quindi della prontezza con cui De Amicis tentò - sia 
pure in maniera frammentaria e non priva di contraddizioni, così 
come contraddittoria era la riflessione generale sullo sport - di 
indicare a suo modo qualche risposta, se non altro delineando 
un quadro aggiornato della situazione. 

Certo, il racconto in questione non è un trattato scientifico 
e quindi deve prima di tutto sottostare a delle ragioni di ordine 
strutturale e compositivo; da qui le scelte dello scrittore, il suo 
insistere su personaggi e situazioni avvincenti e in grado di cat
turare Ia simpatia dei lettori. Ma se allarghiamo il campo d'osser
vazione, anche un racconto brillante e divertente come Amore e 
ginnastica può rivelare l'impegno militante del suo autore. La 
decisione di impostare gran parte del tessuto narrativo sulla gin
nastica femminile, se consente di attivare vicende e situazioni 
particolarmente accattivanti, pone, come visto, al centro dell'at
tenzione il linguaggio del corpo. La soluzione accennata dall'au
tore, a metà strada tra la manifestazione di un linguaggio trasgres
sivo e la ricomposizione delle pulsioni all'interno delle conven
zioni sociali, lascia in un certo senso insoddisfatto il lettore o, a 
ben guardare, offre due livelli di lettura e di interpretazione; non 
si dimentichi tuttavia che la scelta di porre al centro dell'atten
zione la ginnastica femminile era di per sé una scelta coraggiosa 
pur se ammorbidita dal tono simpatico ed ammiccante del rac-

&- conto}; e ancora di più non si scordi che la pratica sportiva co
stituì per la componente femminile della società ita1iana un im
portante (e ancora da valutare nelle dimensioni) momento di 
emancipazione, così come la figura centrale della Pedani eloquen-

' temente sembra dimostrare. 
E se la concezione deamicisiana dello sport era inevitabil

mente intrisa di residui borghesi e di velleità socialisteggianti 
(non sostenute a livello istituzionale da precise indicazioni), di 
sicuro egli sembrava avere le idee molto chiare su di un punto 
fondamentale; utilizzando ironicamente la ginnastica, riducen
dola narrativamente ad espediente per un incontro d'amore, la 
metteva al di sopra di ogni tentativo di strumentalizzazione. 
E non era quest'ultima una paura immotivata. Nonostante fosse 
al centro di un ampio e vivace dibattito, a cui prendevano parte 

J anche scienziati decisamente progressisti che elaboravano nuove 

29 Basti pensare ad un libro come 
Gli Azzurri e i Rossi, del 1897, dove 
forse per la prima volta nella cul
tura italiana viene affrontato il fatto 
sportivo nella dimensione modernissi
ma del rapporto atleta-pubblico (ma 
su ciò conto di tornare quanto prima). 

3° Cfr. su questo tema le osserva
zioni di F. FABRIZIO, Storia dello sport 
in I t alia. Dalle società ginnastiche al
l' associazionismo di massa, Firenze, 
Guaraldi, 1977, pp. 56-64. 
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concezioni, l'attività ginnico-sportiva stentava a dimenticare le 
proprie origini ottocentesche. Persino rileggendo le parole - per 
molti versi innovatrici - del Ministro De Sanctis (che presen
tava la già menzionata legge sull'educazione fisica) balzano agli 
occhi espressioni inequivocabili e che legano a doppio filo la pre
parazione fisica dei giovani alle esigenze militari dell'altrettanto 
giovane stato italiano. D'altronde, il modello militare prussiano, 
che aveva sgominato i Francesi a Sedan (e che appunto aveva fatto 
della preparazione fisica un'arma fondamentale), sembrava avvalo
rare nell'Italia umbertina- legata dal 1883 alla Triplice Allean
za- la bontà di tale interpretazione, mettendo da un canto altre 
non meno importanti motivazioni per uno sviluppo più equili
brato dell'educazione fisica. E non era forse un caso che nel1888 
fosse eletto alla presidenza della Federazione Ginnastica Nazio
nale il generale Luigi Pelloux 31

• 

In questa complessa situazione, interessarsi apertamente di 
ginnastica non era dunque un gesto privo di qualsiasi significato; 
tanto più se un racconto come Amore e ginnastica si inseriva -
sia pure in punta di piedi e col sorriso sulle labbra- all'interno 
di un acceso dibattito che vedeva affrontarsi sulle pagine della 
« Nuova Antologia » esperti di ginnastica dalle posizioni di
vergenti. Un semplice sguardo alla rivista sarà più esplicito di 
molte altre precisazioni: il racconto deamicisiano comparve in
fatti nella «Nuova Antologia» in quattro puntate (16 marzo, 
1° aprile, 16 aprile e lo maggio 1891); un anno prima, il16 mar
zo 1890, era toccato a Lodovico Cisotti aprire il dibattito con 
l'articolo La ginnastica e il tiro a segno nazionale rispetto alla 
educazione fisica degl'Italiani; ad esso aveva fatto seguito, il 
1° novembre 1891, un esemplare ed innovatore intervento di 
Angelo Mosso, L'educazione fisica e i giuochi nelle scuole, a cui 
si era aggiunto, del medesimo studioso, La riforma della ginna
stica edito il 16 gennaio 1892. Ma non erano queste che alcune 
opinioni della discussione in corso; sempre sulla « Nuova Anto
logia » aveva fatto sentire la sua voce Paulo Fambri, con l'arti
colo Ginnastica bellica del 16 luglio 1892; poi aveva replicato 
il Cisotti, L'educazione fisica nazionale e la preparazione alla 
guerra, lo dicembre 1892. 

Con Amore e ginnastica De Amicis tendeva invece a smitiz
zare la portata e a smorzare i toni della diatriba rivalutando, da 
un lato il valore ed il fascino del corpo in se stesso (che impli
cava una concezione moderna dell'educazione fisica), dall'altro, 
attraverso la figura del Celzani, metteva davvero in ridicolo la 
funzione bellica della ginnastica, contrapponendo alle fatiche di 
Matte i piaceri di Venere, sostituendo all'atleta-soldato ferito 
a morte per la patria (così come lasciavano eloquentemente im
maginare alcuni racconti mensili di Cuore, oppure come doveva 
suggerire l'iconografia ufficiale) il povero amante, « caduto giù 
[dalla tra ve d'equilibrio] picchiando del capo in una delle travi 
di sostegno » (p. 254) 32

• -

31 In questa prospettiva ho tentato 
di leggere le vicende principali di un 
sodalizio sportivo di media impor. 
tanza, e perciò in un certo senso sin
tomatico di una situazione più gene
rale: Società ginnastica Pro Patria Bu
stese Sportiva. Cento anni di storia, 
Busto Arsizio, Arti Grafiche M. Ba- 1 

ratelli, 1981. 
32 Nella medesima chiave parodi

stica, con toni più scabri, si può leg
gere il capitoletto I martiri della gin
nastica, compreso ne Il romanzo d'un 
maestro, quindi cronologicamente vi
cino ad Amore e ginnastica. La schie-
ra degli insegnanti costretti dal Mi- 1 

nistero a « provvedersi la patente di 
maestro di ginnastica» (e quindi de
stinati a temprare il fisico dei loro 
alunni, i soldati del futuro) viene 
presentata subito da De Amicis con 
tinte inequivocabili: «Erano una qua
rantina d'uomini e una quarantina di 
donne, queste in due file a destra, 
quelli a sinistra tutti sotto una vasta 
tettoia, davanti alla quale si stendeva 
un cortile quadrato, con gli attrezzi 
di ginnastica. Quali ginnastici, Dio 
buono! Erano gl'invalidi del corpo ' 
insegnanti, tutti coloro che per vec
chiaia o malattie o difetti fisici ave
vano tardato il più possibile a pre
sentarsi a quella berlina, e che, dopo 
aver tentato in mille modi di sot
trarvisi, s'erano rassegnati a venirvi 
per non perdere il pane. [ ... ]. C'era-
no vecchie di settant'anni, preti coi 
capelli bianchi, maestri vestiti da con
tadini, già curvi dagli anni, donne 
incinte; c'eran due monache grasse 
e un gobbo; e qua e là teste pela-
te, faccie sparute con gli occhiali, 
spalle cadenti, gambe flosce, scarpe di 
panno». 
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APPENDICE 

Ricoroo qui, sinteticamente, che nel Fondo deamicisiano depositato 
presso la Biblioteca Civica Leonardo Lagorio di Imperia, segnato Ms. 16, 
27, si conserva un manoscritto autografo di Amore e ginnastica (ma il 
titolo originale, cancellato e poi corretto, doveva essere « La scuola e la 
ginnastica », a meno che non si trattasse d'un iniziale lapsus calami). Si 
tratta di 58 fogli di grandi dimensioni numerati da l a 34 e da 37 a 60 
(mancano dunque all'appello i fogli 35 e 36) e vergati a penna da De 
Amicis con una scrittura minuta che, abbastanza nitida nella parte ini
ziale, diviene progressivamente di difficile decifrazione; da notare, al 
f. 22 un disegno raffigurante una donna di spalle, in corrispondenza con 
uno dei deliri amorosi del Celzani ( « Dio grande, quanto era bella! Non 
l'aveva mai vista bene come quella sera, seduta col busto eretto, come 
un'imperatrice sul trono, con quell'ampio petto fremente di vita ... », 
p. 181, edizione Treves). 

Quello che più importa rilevare è che questo manoscritto non con
tiene il testo definitivo di Amore e ginnastica - come con superficialità 
si sosteneva: questo errore deriva forse da un'·inesatta descrizione che è 
già nel catalogo del materiale deamicisiano conservato nella Biblioteca di 
Imperia - ma offre una stesura che sembra precedente a quella poi 
data alle stampe (·si deve perciò ipotizzare una reyisione successiva, forse 
effettuata direttamente sulle bozze). Per rendere conto delle numerose 
d!iiferenze lessicali, sintattiche ed in genere stilistiche, riproduco qui sotto 
un esempio significativo, non rendendo conto delle, comunque rare, pecu
liarità grafiche del manoscritto (cancellature, aggiunte a margine od in 
interlinea, ecc.). Il campione scelto si riferisce alla descrizione iniziale del 
segretario Celzani e della bella e giunonica maestra Pedani. 

Ms. 16, 27; ff. 3-5 

Il segretario Celzani era sui tren
tacinque anni; ma aveva la compo
stezza di viso e di modi d'un uomo 
di cinquanta, una figura da notaro 
di commedia, o da precettore di 
casa patrizia clericale. Rimasto or
fano da ragazzo, era stato raccolto 
da uno zio materno parroco di vil
laggio, che l'aveva tirato su in sa
crestia, e poi messo in seminario 
per farlo prete; ma morto il par
roco, !asciandogli un po' di peculio, 
l'aveva levato dal seminario lo zio 
Celzani, rimasto vedovo, e preso 
con sé, per fargli da segretario e da 
fattore di campagna; ufficio a cui 
egli metteva una probità e uno 
zelo veramente esemplari. Del prete 
gli era rimasto certe mosse e atteg
giamenti, come quello di tener spes
so una mano nell'altra, davanti al 
petto, un'avversione a portar baffi 
e barba, e una tendenza a vestir 
sempre di nero. Ma null'altro. Ciò 
non toglie che, per l'apparenza, gli 
inquilini di tutta la casa, da anni, 
Io chiamavano per celia Don Cel
zani. Ma, pure trovando in lui 
un'ombra leggiera di ridicolo, tutti 
Io stimavano e gli volevano bene, 
da tanto che era rispettoso, servi
zievole con tutti, cortese fino alla 
timidità, e sempre uguale, non aven
do quando la sua pazienza era mes
sa alla più dura prova, altra escla-

Edizione Treves 1912, pp. 142-45 

Il segretario Celzani passava di 
pochi anni la trentina; ma aveva 
la compostezza d'aspetto e di modi 
d'un uomo di cinquanta, una figura 
di notaio da commedia o di pre
cettore di casa patrizia clericale. 
Rimasto orfano da ragazzo, era stato 
raccolto da uno zio materno, par
roco di villaggio, che l'aveva tirato 
su in sagrestia e poi messo in se
minario per farlo prete; ma, morto 
il parroco, !asciandogli un po' di 
peculio, l'aveva levato di semina
rio e preso in casa sua lo zio Cel
zani, vedovo senza figliuoli, per far
gli fare da segretario e da fattore 
di campagna: ufficio in cui egli 
metteva una probità e uno zelo 
veramente esemplari. Andava in 
chiesa, frequentava dei preti, e di 
prete gli eran rimaste certe mosse 
e certi atteggiamenti, come quello 
di tener spesso una mano nell'altra 
serrate sul petto, l'avversione ai 
baffi e alla barba e l'abitudine di 
vestir tutto di scuro; ma non era 
bigotto, e si vantava senza mentire 
d'essere patriotta e liberale. Ciò non 
ostante, a cagione della sua appa
renza, tutti gl'inquilini della casa 
lo chiamavano da anni, per celia, 
Don Celzani. E pure trovando in 
lui un'ombra leggiera di ridicolo, 
lo stimavano e gli volevano bene, 
poiché era cortese e servizievole, 
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mazione più risentita e violenta che 
quella di: -dio grande! -che met
teva fuori guardando in su e allar
gando le braccia, in atto di invo
cazione. Ma c'era un lato della sua 
natura che nessuno aveva mai co
nosciuto. Sotto quell'apparenza com
posta d'i prete stonacato, v'era un 
temperamento fisico assai caldo, una 
forte sensualità contenuta e dissi
mulata, non per impostura, ma in 
parte per timidezza e in parte per 
decoro; e che si nascondeva per 
lo più sotto l'aspetto d'una profon
da meditazione. A veder per la via 
quell'uomo vestito di nero, un po' 
curvo, coi capelli scuri spioventi, 
col viso raso, con due occhi cosl 
piccoli che quando sorrideva spa
rivano, con un naso sottile da asce
ta, e sempre con lo sguardo fisso 
a terra a dieci passi avanti a sé, 
nessuno avrebbe mai pensato che 
non sfuggiva ai suoi occhi né un 
piedino scoperto nel salire in una 
carrozza, né una figura voluttuosa 
in una vetrina, né un giovane o 
una donna in colloquio stretti in 
una porticina, né alcuna immagine 
o scena o cosa che potesse eccitare 
i sensi. La sua sensualità non appa
riva ad un osservatore che dalla 
grande bocca mobile, che pareva 
formata da due serpentelli rossi, 
o da certe ondate di sangue che 
in certi casi, al passaggio di certi 
pensieri, gli coloravano per un mo
mento il viso ed il collo. Certo la 
buon anima del suo zio prete non 
avrebbe potuto seguitarlo in ogni 
suo passo; ma la sua condotta era 
cosl dignitosamente prudente, che 
i più intimi conoscitori delle sue 
abitudini non ci scoprivano nulla 
che potesse farli sospettare ch'ei 
non fosse per quel riguardo ciò che 
pareva. Del resto egli era di quelle 
nature nella lor sensualità non vol
gari, le quali non s'abbandonano al 
vizio perché non vi s'appagano, e 
non aspirano all'appagamento che 
in un possesso unico, sicuro ed 
onesto, non scampagnata dall'affet
to; temperamenti, più che sempli
cemente sensuali, amorosi, che cer
cano, e si frenano quasi natural
mente, fin che non abbiano trovato 
un certo ideale fisico e morale; nel 
quale forse son più difficili degli 
uomini più temperati e raffinati, a 
cui non fa velo il fumo della pas
sione. 

Ora quel tipo egli l'aveva tro
vato nella maestra Pedani, lom
barda, venuta tre mesi prima, sul 
principiare di settembre, ad abitare 

timidamente rispettoso con tutti, e 
sempre eguale; non avendo, quando 
la sua pazienza era messa alla più 
dura prova, altra esclamazione più 
risentita di quella di: - Dio gran
de! - ch'egli metteva fuori alzando 
gli occhi al cielo e allargando le 
braccia, in atto d'invocazione. Ma 
v'era un lato della sua natura che 
nessuno conmcev<~. Sotto quello 
aspetto composto di prete trave
stito si celava un temperamento 
fisico vivacissimo, una forte sen
sualità contenuta, non per ipocrisia 
ma in parte per timidezza, in par
te per senti.nento dt decoro, e dis
simulata per lo più da un'aria di 
profonda meditazione. A veder rer 
la strada quell'uomo vestito di nero, 
un po' curvo, coi capelli scuri spio
venti, col viso liscio, con due occhi 
cosl piccoli che quando sorrideva 
non si vedevan più, con un naso 
lungo e sottile di asceta, con un'an
datura come s'egli studiasse di farsi 
piccolo, e sempre con lo sguardo 
rivolto a terra, a dieci passi da
vanti a sé, nessuno avrebbe mai 
pensato che non sfuggisse alla sua 
vista né un piedino scoperto sul 
montatoio d'una carrozza, né una 
fotografia libera in una vetrina, né 
una coppia tortoreggiante sotto un 
portone, né alcuna cosa od imma
gine che potesse eccitare i sensi. 
Un osservatore non avrebbe potuto 
riconoscere il suo temperamento 
che dalla grande bocca mobile, che 
pareva formata di due serpentelli 
vermigli, e da certe ondate di san
gue che, al passar di certi pensieri, 
gli coloravano per un momento il 
còllo e la faccia. Certo, la buon'a
nima dello zio prete non avrebbe 
potuto seguirlo in ogni suo passo; 
ma la ·sua condotta era cosl digni
tosamente prudente, che anche chi 
conosceva meglio le sue abitudini 
non iscopriva nulla che gli potesse 
far sospettare ch'egli non fosse, an
che per quel riguardo, quel che 
pareva. Del resto, egli era una di 
quelle nature nella loro sensualità 
non volgari, le quali non si abban
donano al vizio perché non vi si 
appagano, e son fatte per non tro
vare appagamento che in un pos
sesso unico, sicuro ed onesto, non 
scampagnate dall'affetto: nature, 
più che semplicemente sensuali, 
amorose, che aspettano e cercano, 
frenandosi senza grande sforzo, fin 
che non trovino incarnato un certo 
ideale fisico e morale, che covano 
in mente; nel quale sono forse più 
difficili a contentarsi d'altri uomini 
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con la sua collega Zibellis in un 
quartierino al terzo piano di quella 
casa, sullo stesso pianerottolo del 
maestro Fassi, che se l'era tirata lì, 
per aver più comodo la sua colla
borazione al Nuovo Agone. Quella 
poderosa giovane di 27 anni, larga 
di spalle e stretta -di cintura, mo
dellata come una statua, con un bel 
viso ovale, che respirava in tutti 
i pori la salute e la forza, e che 
sarebbe stata bellissima, se non 
avesse avuto il naso troppo corto, 
e un'espressione di viso e un'anda
tura non abbastanza femminea, gli 
aveva fatto fin dalla sua prima ap
parizione l'effetto d'una persona 
lungamente desiderata e aspettata. 
Era il tipo che aveva visto nei suoi 
sogni ardenti di seminarista e va
gheggiata per tutto il corso della 
sua calda gioventù castigata. La pri
ma volta ch'era salito in casa a 
prender da lei il fitto anticipato 
del primo trimestre, non gli era riu
scito di contare i biglietti da cin
que che quella gli aveva messo sul 
tavolino. Dopo quel giorno la sua 
passione era andata crescendo a 
vampate. E non appena egli ebbe 
compreso dal contegno poco a poco 
il suo carattere rigoroso e calmo, 
alieno da ogni civetteria, e quasi 
inconsapevole dell'effetto che ella 
produceva, dal quale non si sareb
be potuto aspettare né leggerezza 
né capricci, il suo pensiero era an
dato dritto e risoluto al matrimo
nio, come all'unico soddisfacimento 
possibile dei suoi desideri. 

più freddi e più raffinati, a cui non 
fa velo il fumo della passione. 

Ora egli avea trovato quest'ideale 
nella maestra Pedani, lombavda, 
venuta tre mesi prima, sul comin
ciar di dicembre, ad abitare con la 
sua collega Zibelli in un quartierino 
al terzo piano di quella casa, di 
fronte all'uscio del maestro Fassi, 
il quale l'aveva tirata là per assi
curarsi meglio la sua cooperazione 
preziosa al Nuovo agone. Quell'alta 
e robusta giovane di ventisette anni 
« larga di spalle e stretta di cin
tura » modellata come una statua, 
che spirava da tutto il corpo la 
salute e la forza, e che sarebbe stata 
bellissima se non avesse avuto un 
nasino non finito e un'espressione 
di viso e un'andatura un po' trop
po virili, gli aveva fatto, fin dal suo 
primo apparire, l'effetto d'una per
sona lungamènte desiderata e aspet
tata. Era il tipo che aveva acca
rezzato nei suoi sogni ardenti di 
seminarista, la figura che aveva va
gheggiato confusamente per tutto 
il corso della sua calda gioventù 
castigata. La prima volta che era 
salito in casa sua a prender da lei 
la pigione anticipata del trimestre, 
non gli era riuscito di contare i 
biglietti da cinque ch'essa gli aveva 
messo in fila sul cassettone. Da quel 
giorno la sua passione era andata 
crescendo a vampate. E appena egli 
ebbe compreso, dal contegno di lei, 
il suo carattere vigoroso e calmo, 
repugnante a ogni civetteria, che 
quasi non le lasciava avvertire l'im
pressione prodotta dalla propria 
persona, e non dava speranza alcu
na né di leggerezze né di capricci, 
il pensiero di lui andò diritto e 
risoluto al matrimonio, come all'u
nico modo possibile di conseguire 
la soddisfazione dei suoi desideri. 
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Il ritratto di Erminia Provana 
del Sabbione e di suo figlio Luigi, 
di Francesco Gonin 
Franco Monetti - Arabella Cifani 

« Visse la vita d'una rosa: 
un mattino! Bel fiore non sedicenne ancora 
colto da mano ignota in sulla prima aurora! » 1 

Gli anni sono pochi di più; ventiquattro appena. Di lei 
rimane ancora una spessa treccia bionda legata da fiocchi di seta 
azzurra. Il tempo l'ha inaridita nella teca di velluto turchino 
ove fu riposta dopo 1'8 ottobre del 1845, giorno in cui Erminia 
Agnes·e Provana del Sabbione morl nel castello di Caselette 
(Torino), «da crudel morbo strappata» 2• -

Erminia aveva sposato il24 maggio 1837, appena sedicenne, 
il conte Carlo Alberto Cays di Giletta, uomo di singolari virtù 
e intimo di San Giovanni Bosco, che dopo la scomparsa della 
sposa si impegnerà sempre più, come deputato, nell'azione civica 
e sociale e terminerà la sua vicenda terrena come sacerdote 
salesiano 3

• 

Da quelle nozze erano nati due figli: nel 1838 Vittoria, de
stinata a morire neH'infanzia e, nell'agosto 1841, Luigi Casimiro, 
di quattro anni appena al momento della morte della madre 4

• 

Una tragedia, quella di Erminia, di cui il tempo ha sfumato i 
contorni fino a farla quasi svanire; destinata forse a rimanere 
custodita nel ricordo dei discendenti se di lei, oltre alla com
movente reliquia ricordata, non fossero rimasti un acquerello e un 
ritratto, entrambi eseguiti da Francesco Gonin. È da essi che 
sprigiona ancora, a distanza di oltre centoquaranta anni, uno 
straordinario fascino evocatore. Il dittico di cuoio inglese che 
racchiude nel suo interno la treccia e la lunga scritta commemo
rativa impressa in oro, porta incastonato sulla copertina un 
acquerello raffigurante la giovane donna ancora vivente, nel suo 
fulgore 5

• 

Erminia porge allo sguardo il viso di perla rosata, illuminato 
da grandi e stupendi occhi celesti; ha i capelli d'un biondo nor
dico e pallido, spartiti in due bande simmetriche con boccoli 
ricadenti sulle spalle. Le mani lunghe e affusolate sono morbi
damente abbandonate sul grembo; l'espressione è assorta e in
sieme sognante: la bella creatura guarda lontano e lo sguardo 
è velato di malinconia. 

L'acquerello era, con tutta probabilità, il primo bozzetto per 
un ritratto della gentildonna; divenne invece la traccia su cui 
Gonin, fedelmente, ricostruì l'immagine di Erminia dopo la 
sua repentina morte. 

Un'aura romantica e malinconica avvolge il dipinto, attrae ed 
accattiva lo spettatore. Con pietoso artificio fu posto accanto 
alla giovane il piccolo Luigi Casimiro; anch'egli biondo, an
ch'egli con il viso illuminato da grandi e stupefatti occhi celesti. 

Omaggio a Francesco Gonin nel 
centenario della scomparsa. 

1 G. GozzANO, Carolina di Savoia, 
in Poesie, introduzione di Giorgio 
Bàrberi Squarotti, Milano, Rizzoli, 
1977, pp. 422-24. 

2 La teca, a forma di dittico, reca 
scritto su un'anta: 
Erminia. Adelaide. Luigia. Maria. 
Agnese. l Provana. Del. Sabbione l 
Contessa. Cays. Di. Giletta. E. Case
lette l Brione. E. Val. Della. Torre l 
Nata. Il. 20. Aprile. 1821 l Sposa. 
Al. Conte. Carlo. Alberto. Cays. Di. 
Giletta l Il 24. Maggio. 1837 l Ma
dre. Del. Conte. Luigi. Li 22 Agosto. 
1841 l Figlia. Affettuosa. Sposa. In
comparabile. Madre. Tenerissima l Ai. 
Genitori. Al. Consorte. Al Figlio l 
Da. Crudel. Morbo. Strappata l Li. 
8. Ottobre. 1845. 

Fu sepolta il giorno undici ottobre 
«nella chiesa parrocchiale, avanti l'al
tar ( ... ) col titolo di Maria SS. Addo
lorata» (cfr. Archivio della parroc
chia di S. Giorgio di Caselette (To
rino ), Registro degli atti di morte per 
l'anno 1845, Fol. 4, N. 7). 

3 Sul conte Carlo Alberto, vedi LUI
GI TERRONE, Il conte Cays sacerdote 
salesiano. Memorie, Colle don Bosco 
(Asti), Elledici, 1947; ed ancbe: GE
REMIA DELLA NoRA, Il castello Cays 
di Caselette, Caselette, 1984. 

4 Luigi Terrone propone per la data 
di nascita del figlio Luigi Casimiro il 
1839 (cfr. L. TERRONE, op. cit., p. 18); 
noi, seguendo la scritta della teca, 
optiamo per il 1841 (22 agosto). 

' L'acquerello porta in basso a sini
stra la tipica firma di Gonin e la 
data disposte su due righe: F. Gonin l 
1845. In un suo manoscritto inedito 
il pittore ricorda tra i ritratti ese
guiti nel 1845: Contessa Cais (tre 
copie). I manoscritti sono due, di cui 
uno di mano dell'artista; cfr., per una 
prima indicazione di essi, FRANCA DAL
MASSO, L'opera grafica di Francesco 
Gonin e gli inizi della litografia in 
Piemonte, in « Bollettino della Società 
Piemontese di Archeologia e Belle 
Arti», XII-XIII, 1958-59, p. 2. 
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La madre lo prende teneramente per mano e il bambino si ab
bandona; una mano di Erminia posa anzi protettiva sulla spalla 
del piccolo per un abbraccio che è ormai solo più sentimento 
di artista 6• 

Nel quadro, firmato e datato 7, Gonin apportò alla figura 
di Erminia alcune modifiche rispetto al disegno originale. V a
riata lievemente l'acconciatura, aggiunto un bracciale nel polso 
sinistro e, soprattutto, mutato il colore orginale della veste: una 
seta rigatina cui Gonin conferi delicate sfumature di indaco e 
violetto pallido che felicemente armonizzano con le pupille ce
lesti dei due protagonisti della tela. La seduzione del dipinto 
sta però anche nei particolari, ricostruiti con cura minuziosa. 
E cosl i preziosi pizzi di Fiandra che decorano i polsini e il collo 
della veste della contessa, la spilla d'oro contenente, sotto cri
stallo, una ciocca di capelli, il bracciale a cerchio rigido ornato 
da una grande turchese cabochon in parure con un anello e molto 
di moda intorno alla metà dello scorso secolo 8 

o Il piccolo tavo
lino da lavoro accanto alle due figure ospita poi vari oggetti, 
descritti anch'essi con amorosa attenzione: un vasetto di Mu
rano con delle violette, una scatola da ricamo decorata con motivi 
a foglie di quercia, un rocchetto multicolore con accanto un unci
netto e una striscia di lavoro già eseguito. L'insieme è toccante 
nella sua immediatezza e cela poetici significati allusivi. A com
pletare la dettagliata descrizione delle cose è l'interessante am
bientazione generale: un boudoir rivestito di boiseries di gusto 
marcatamente palagiano 9• 

Il dipinto, per la bellezza e per l'intensità ispirativa che lo 
accendono, può essere annoverato fra i capolavori del pittore 
e si propone, inoltre, come una delle testimonianze più felici 
della ritrattistica romantica piemontese. L'assimilata lezione di 
Molteni e di Hayez riverbera chiara e efficace dalla tela; unita
mente a quella francese, che, secondo le parole dell'artista, gli 
apri gli occhi durante il suo primo viaggio parigino (1835) 10

• La 
costruzione dell'opera è tuttavia personalissima e vivamente par
tecipe del dramma che le immagini nascondono. Gonin sa sta
bilire con la committenza un legame di attese e di sentimenti 
mirabile, come altra volta gli era capitato 11

• Di qui la profonda 
colloquialità di un'opera eseguita per chi aveva vissuto il breve 
mattino di Erminia; un tentativo struggente, di pittore e com
mittente insieme, .di continuare un dialogo. Gonin, senza ombra 
di retorica, sa cogliere e restituire questo momento, ornandolo 
con quel velo di malinconia, inseparabile compagno della perfe
zione della bellezza 12

• E così Erminia Provana ancor « oggi ri
vive » 13

• 

6 L'innesto della figura del bambino 
sull'immagine della madre è partico
larmente felice dal punto di vista com
positivo. Il pittore, inoltre, ha colto 
benissimo tanto i dati somatici quan
to l'espressione del piccolo Luigi co
me risulta da un confronto con al. 
cune antiche fotografie dello stesso 
conservate nell'archivio del castello di 
Caselette. 

7 Anche nel dipinto, la firma e la 
data si dispongono su due righe: 
F. Gonin l 1846. Nel manoscritto 
inedito citato, per l'anno 1846, Gonin 
annota : «Per il conte Cais quello 
(ritratto) della Contessa e di suo 
figlio». 

' RosrTA LEVI PrsETSKY, Storia del 
costume in Italia, Milano, Istituto Ed. 
Italiana, 1969, vol. quinto. 

9 LUISA BANDERA GREGORI, Palagi 
ornatista e arredatore, in Pelagio Pa
lagi artista e collezionista, Bologna, 
Grafis, 1976, pp. 177-202. 

10 Per il rapporto di Gonin con 
l'arte francese dr. manoscritto inedito 
citato, all'anno 1835. Grazie «alla ge
nerosità del Marchese di Breme e del 
Principe della Cisterna» in quell'an
no l'artista ebbe «la somma ventu
ra » di poter vedere il Sal~n, ripor· 
tandone un «grandissimo aiuto». Per 
la cultura artistica del Gonin cfr. an
che Cultura figurativa e architettonica 
negli Stati del re di Sardegna (1773-
1861), Torino, 1980, vol. III, pp. 
1448-1449, ivi riferimenti e biblio
grafia; per un confronto con Hayez 
vedi Hayez, a cura di M. C. Goz
zou e fERNANDO MAZZOCCA, Milano, 
Electa, 1983; per Molteni cfr. Dizio
nario Bolaffi dei pittori incisori ecc., 
Torino, 1975, vol. VII, p. 428, ivi, 
bibliografia; La ca' granda, Milano, 
Electa, 1981, p. 373, con ulteriore 
bibliografia. 

" Cfr., ad esempio, il commovente 
commento con cui accompagna nel ma
noscritto inedito l'acquerello raffigu
rante la Morte di Adelaide Lascaris 
Ventimiglia marchesa Benso di Cavour. 
Per la riproduzione dell'acquerello e 
dello stralcio del manoscritto ad esso 
inerente cfr. Cultura figurativa, cit., 
vol. l, pp. 469-470. 

12 EnGAR ALLAN PoE, L'appunta
mento mortale. Venezia (The Assigna· 
tion). 

" Cfr. nota l. 
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l. Francesco Gonin, Ritratto di Erminia Provana del Sabbione e di suo figlio Luigi, 
olio su tela. Collezione privata. 



2. Francesco Gonin, Ritratto di Erminia Provana del Sabbione, 
acquerello. Collezione privata. (Fotografie di G. Valperga). 
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Esempi di architettura dell'eclettismo: 
le esposizioni di Torino del I 884, I 898, I9I I 
Alberto Massaia 

Queste tre esposizioni formano un capitolo omogeneo nella 
storia dell'architettura torinese, per le motivazioni che le anima
rono, per l'eclettismo stilistico tipicamente ottocentesco e spesso 
per le singole caratteristiche costruttive. 

Le prime due rassegne, del 1884 e del 1898, ricevettero 
entrambe l'appellativo di« Esposizione Generale Italiana », « re
lative cioè a tutti gli aspetti economici, tecnici, sociali e cultu
rali della vita del paese. Furono organizzate per fini di politica 
sia interna che estera e certamente più per cercare di suscitare 
energie indirizzate allo sviluppo industriale che per mostrare i 
frutti di una industrializzazione a quella data ancora incerta » 1• 

Con intenti più celebrativi fu invece allestita l'Esposizione 
Universale dell'Industria e del Lavoro del 1911, tenutasi in con
temporanea all'Esposizione Universale di Belle Arti di Roma, 
in occasione del 50° anniversario dell'Unità d'Italia. 

Queste esposizioni segnarono per Torino il passaggio da città 
amministrativa a città industriale, dopo che la Convenzione di 
Settembre del 1864 aveva sancito il trasferimento della capitale 
a Firenze. Questo avvenimento era già previsto da alcuni anni: 
il 22 aprile 1862 il Sindaco Emanuele Luserna di Rorà, durante 
una seduta del Consiglio Comunale aveva affermato la necessità 
per la cittadinanza di non giungere impreparata all'evento, indi
cando nell'industria l'attività che avrebbe potuto dare un nuovo 
impulso economico alla città. Si decise pertanto di riunire una 
commissione per studiare i mezzi idonei per dare il maggior svi
luppo possibile all'industria stessa 2

• 

Prima della fine del secolo ·la scelta industriale si sarebbe 
consolidata in modo irreversibile. 

La storia del passaggio di Torino da capitale a città industriale non 
ha valore semplicemente locale. Essa va assai al di là di un puro inte
resse municipale per diventare il segno della capacità di un gruppo diri
gente cittadino di cogliere nei suoi elementi fondamentali un problema 
di importanza generale. Proprio per questa consapevolezza la sorte di 
Torino sarà diversa da quella di molte altre città, e non solo italiane, 
che la pendita del rango e dei vantaggi di capitale aveva declassato o 
stava declassando a una posizione di secondo o terz'ordine, facendone 
centri provinciali scarsi e privi di capacità di sopravvivenza autonome 3• 

Le tre esposizioni del1884, 1898, 1911 si inseriscono dun
que in questa delicata fase di transizione politica ed economica, 
di cui rispecchiano al tempo stesso le difficoltà, gli slanci, la vo
lontà di reagire. 

1 MAGNAGHI - MoNGE - RE, Guida al
l'Architettura Moderna di Torino, To
rino, Designers Riuniti, 1982. 

2 V. CoMOLI MANDRACCI, Torino, 
Bari, Laterza, 1983, p. 191 sgg. 

3 G. QuAZZA, Alle origini di Torino 
industriale, in «Torino, Rivista trime
strale del Comune», l (1987), p. 16. 
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Così, stilisticamente, gli edifici allestiti per le manifestazioni 
riflettevano il tentativo di emulare le grandi esposizioni uni
versali, di cui i primi esempi furono quelle di Londra del 1851 
e di Parigi del1855, esprimendo l'ambizione ad una dimensione 
europea, cosmopolita. 

Gli architetti che progettarono i padiglioni delle varie rasse
gne ricorsero al repertorio degli stili storici, con una preferenza 
peL· il Rinascimento (nel 1884) e per il Barocco (nel 1898 e 
1911) ma utilizzando anche il Neoclassicismo, il Neogotico e 
gli stili esotici. 

In quest'ottica appare chiaro come non sia assimilabile alle 
tre esposizioni citate la pur celebre Esposizione Internazionale 
d'Arte Decorativa Moderna, del 1902, molto più settoriale e 
volta alle più avanzate istanze dell'Art Nouveau internazionale. 
La tarda esposizione del1928, predisposta nel quadro dei festeg
giamenti commemorativi del quarto centenario della nascita del 
Duca Emanuele Filiberto di Savoia e nel decimo anniversario 
della vittoria della prima guerra mondiale, pur non essendo l'ul
tima del suo genere (si pensi all'Esposizione di Parigi del 19 3 7 
per cui si edificò il colossale Palais de Chaillot), rappresentava 
una rievocazione di un genere architettonico ormai tramontato 
mentre stilisticamente cercava di conciliare la tradizione del
l'Eclettismo con le suggestioni parigine dell'Art-Déco e l'ormai 
incipiente funzionalismo. 

Oggi poco o nulla sopravvive delle architetture delle espo
sizioni, quasi tutte concepite in modo effimero e realizzate in 
legno, gesso e tela: l'arretratezza tecnica e i problemi di bilancio 
non permettevano né la sperimentazione di materiali nuovi, quali 
il ferro e il vetro (usati nel Crystal Palace dell'Esposizione di 
Londra del 1851 o nella Galérie des Machines e nella Tour 
Eiffel dell'Esposizione di Parigi del 1889), né la costruzione di 
vasti edifici permanenti (quali il Grand e il Peti t Palais del
l'Esposizione di Parigi del 1900). 

La traccia più rilevante lasciata dalle esposizioni resta così 
quella dell'influsso stilistico nelle architetture della stessa epoca. 

Il revival neogotico del Castello Medioevale dell'Esposizione 
del1884 lasciò tracce di sé per quasi mezzo secolo, però in molti 
degli edifici successivi il rigore della ricerca filologica cedette il 
posto ad un marcato decorativismo, dando vita a un neomedie
valismo molto di fantasia e improbabile, come testimoniano la 
casa in Corso Turati angolo corso Sommeiller (arch. Lattes, 1911 ), 
alcune palazzine della Crocetta, davanti al Politecnico, il Pa
lazzo della Vittoria in Corso Francia 23 (arch. Gussoni e Sgarbi, 
1918), il Palazzotto Arduino in Corso Lecce 63 (arch. Napione, 
1933 ). 

Il Neorinascimento cinquecentesco pure largamente presente 
all'Esposizione del 1884 si riscontra in molti edifici del Petiti, 
come il Palazzo Chiesa in Corso Matteotti 26 (dello stesso anno 
1884) o in numerosissime palaz;dne in Corso Vittorio Ema
nuele II, di poco precedenti, come le palazzine Salino, Ambra
setti, Meille, Albanelli (ai numeri 83, 93, 97, 99, tutte del Pe
titi), Chiesa (num. 89-91, arch. Neer), Lanzone (num. 95, arch. 
Casana). 

I palazzi realizzati dopo il 1887 in occasione degli sventra-
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menti di Via Pietro Micca, Via IV Marzo, Via XX Settembre 
rappresentano bene il gusto per gli accostamenti degli stili più 
diversi, dal Gotico al Rinascimento al Barocco, ad opera degli 
stessi architetti attivi alle esposizioni del 1884 e del 1898 
(Ceppi, Gilodi, Riccio), con esito fantasioso ma abbastanza di
sorganico. 

Sicuramente derivate dai modelli delle Esposizioni del 1898 
e del 1911 sono certe decorazioni fortemente in rilievo, talvolta 
quasi turgide, sovrabbondanti, in pietra artificiale o cemento, 
di un barocco interpretato molto liberamente: si possono ri
scontrare nella Palazzina Borsalino in Corso Stati Uniti 57 (arch. 
Ceresa, 1905), nella Casa Carrera in Via Palmieri 36 (arch. Gus
soni e Vivarelli, 1912), nella Palazzina Cinzano in Corso Ga
lileo Ferraris 42 (arch. Velati-Bellini, 1913 ). 

Larga e duratura eco ebbe poi il ritorno alla tradizione ba
rocca torinese del '600 e del '700; la si riscontra in molti edifici 
costruiti fra il1910 e il 1930 e ne sono altrettanti esempi i pa
lazzi dell'Intendenza di Finanza, dell'ENEL, della Banca d' Ame
rica e d'Italia, del Cinema Ghersi, purtroppo demolito (tutti 
dell'architetto Ceresa), il Conservatorio (architetto Ricci), la 
Chiesa dell'Annunziata (architetti Giuseppe e Bartolomeo Gallo), 
la Galleria San Federico (architetto Corte) e infine il Palazzo 
della Cassa di Risparmio, dell'architetto Chevalley, forse l'ultimo 
grande esponente torinese dell'arte eclettica ed accademica. 

L'ESPOSIZIONE NAZIONALE DEL 1884 

In essa si trovavano radunati i saggi di tutti i prodotti dell'agricol
tura italiana e gli oggetti più caratteristici delle produzioni industriali: 
tutte le manifestazioni dell'intelletto figurarono in seguito all'appello fatto 
da Torino e servirono a dimostrare che l'Italia aveva conseguito l'inten
dimento di progredire e nel campo materiale e in quello dell'educa
zione e della cultura, senza del quale non è possibile vero progresso 4• 

Con queste parole un po' enfatiche Daniele Donghi, nel suo 
monumentale Manuale di Architettura del 1925 esponeva gli 
intenti· per cui era sorta l'Esposizione di Torino del1884. 

Sin dal 1869 alcuni industriali e finanzieri torinesi avevano 
avanzato la proposta di allestire una grande esposizione nazio
nale, o anche internazionale, ma le difficoltà economiche avevano 
limitato le ambizioni e si era pertanto organizzata, nel1871, solo 
una «Mostra campionaria», definita a suo tempo come «un 
abbozzo di più grande concetto, del quale la fretta e la scarsità 
dei mezzi non permettevano di cimentarne la prova». Dopo 
l'Esposizione Nazionale di Milano del 1881, che vide una par
tecipazione non molto numerosa di espositori (furono circa 7000, 
contro gli oltre 8500 presenti nell'analoga manifestazione di 
Firenze vent'anni prima), a Torino « due coraggiosi cittadini, 
Baldassarre Cerri pubblicista e Angelo Rossi industriale ... pre
sero l'iniziativa di manifestare e lanciare l'idea di una nuova, 
più grande e compiuta rassegna della produzione italiana, recla
mandone per Torino l'onore e il vantaggio » 5• Il 2 dicembre 
1881 in una riunione che vide la presenza di oltre 100 fra i più 
eminenti rappresentanti del mondo politico, imprenditoriale, 
finanziario torinese si diede ufficialmente il via all'iniziativa. 

Si iniziarono così a comporre il Comitato Generale e il Co-

4 
D . DONGHI, Manuale di Architet

tura, vol. II, parte I, sez. 2•, Torino, 
UTET, 1925, p. 507. 

' E. DANEO, Esposizione Generale 
Italiana in Torino 1884, Relazione 
Generale, vol. I, Torino, Paravia, 1886, 
p . 3 sgg. 
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mitato Esecutivo, le varie comm1ss10ni per i settori espos1t1v1, 
a repetire i mezzi finanziari e ad affrontare le numerose questioni 
tecniche. 

L'area scelta per la mostra fu il Parco del Valentino, in cui 
i padiglioni coprivano una superficie di circa 100.000 mq. Scar
tata l'idea di realizzare un unico grande palazzo destinato a 
ospitare tutti i prodotti e le merci esposte, si decise di costruire 
vari padiglioni articolati per settori merceologici (industrie ma
nifatturiere, chimiche, estrattive, navali, ecc.). 

Il ricordo dell'Esposizione Nazionale di Torino del 1884 è 
legato essenzialmente al castello e al borgo medioevale, che già 
a suo tempo costituì forse la maggiore attrazione dell'esposi
zione e che ancora oggi domina il Parco del Valentino. 

Terminato dopo solo due anni di lavori, fu il frutto di lunghi 
ed accurati studi sui castelli quattrocenteschi del Piemonte e 
della Valle d'Aosta, compiuti dagli architetti D' Andrade e Brayda, 
con cui collaborarono anche gli architetti Carandini, Germano, 
Nigra, Pucci Baudana. Ne risultò una calligrafica e dettagliata 
ricostruzione di elementi desunti dai castelli di Ivrea, Issogne, 
Fenis, Manta, Strambino e altri ancora, che rappresenta la 
« summa » conclusiva e ormai tardiva del Neogotico torinese, 
e forse anche delle suggestioni letterarie delle « pièces » teatrali 
di Giuseppe Giacosa, quali Una partita a scacchi, Il Conte Rosso, 
La Castellana di Challant 6

• 

Non a caso Giuseppe Giacosa figurava proprio fra i membri 
della Sottocommissione per l'Arte Antica, assieme a tutti gli 
architetti sopracitati e ad altri importanti artisti, fra i quali i 
pittori Avondo e Gamba, e gli scultori Belli e Calandra 7 • 

Nel complesso però gli altri edifici realizzati per la manife
stazione furono ben lontani dal revival goticheggiante del Ca
stello Medioevale: la loro progettazione fu difatti affidata a 
Camillo Riccio ( 1838-99) che fra gli architetti torinesi dell'800 
fu forse quello che sentl maggiormente il fascino delle costru
zioni della Parigi del II Impero. Fu allievo di Giuseppe Bollati 
( 1819-6 9) con il quale collaborò alla realizzazione dei palazzi di 
Piazza Statuto e all'ampliamento di Palazzo Carignano (forse i 
primi casi di edifici torinesi dell'800 che soffermano l'attenzione 
su forme barocche). Le sue prime opere autonome, risalenti al 
1875, come la Casa Boasso, in Via Carlo Alberto angolo Piazza 
Bodoni, sono fastose rielaborazioni neorinascimentali mentre le 
successive Case Biglia e Boasso del1878 in Corso Vittorio Ema
nuele II 76-78-80-82 sono giudicate da Hitchcock quali esempi 
di architettura « Stile Secondo Impero Internazionale » 8• Ma 
ancora più marcatamente neobarocche e francesizzanti sono le 
successive case Mattini e Rossi (Corso Vittorio Emanuele II 42-
44-46), Rey (Via Massena 20 angolo Corso Stati Uniti 18), So
laroli (Via Mazzini 33 ), tutte caratterizzate da alti tetti a man
sarda 9

• 

Collaboratore del Riccio, in questa occasione, fu Costantino 
Gilodi (1853-1918), anch'egli come il Riccio, architetto eclet
tico autore di edifici ispirati al Rinascimento e al Barocco. Nel 
1887 progettò nell'isolato compreso fra le vie Pietro Micca, 
Santa Teresa, San Francesco d'Assisi il complesso delle Case 
Maggia, Albertazzi, De Vecchi, tutte coronate da mansarde, sul-

6 M. LEVA PrsTor, Torino. Mezzo 
secolo di Architettura 1865-1915, To
rino, Tipografia Torinese, 1969, p. 108 1 

sgg. 
7 E. DANEO, op. cit., vol. II, p. 85. 
8 H. R. HrTCHCOCK, L'Architettura 

dell'800 e del '900, vol. I, Torino, 
Einaudi, 1977, p. 204. Per Giuseppe 1 

Bollati v.: L. TAMBURINI, ad vocem 1 

1 

in Dizionario Biografico degli Italiani, 
1969, vol. XI. 

9
•
10 Un'ampia panoramica delle ope

'- re di C. Gilodi e C. Riccio è contenuta 
in: 

- D. DoNGHI, L'Architettura moder
na alla I Esposizione Italiana di Ar· , 
chitettura, Torino, Camilla e Berto
lero, 1890; 
riguardo a C. Riccio vedasi anche: 

- (necrologio ... ) C. CASELLI, Com
memorazione dell'arch. Riccio, 31-3- 1 

1899, in « Atti della Società degli In. 
gegneri e degli Architetti». 
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l'esempio del Riccio. Nello stesso anno, sempre per l'impresa 
Maggia, progettò una vasta casa in Via Garibaldi 5 angolo Via 
XX Settembre, che riprende la Rocaille del '700 torinese 10

• 

Tuttavia, come vedremo, gli edifici per l'esposizione (che 
doveva essere «Nazionale ») non concedevano molto alle sug
gestioni dell'architettura transalpina 11 

• 

Oltre a questi due architetti « ufficiali » incaricati della pro
gettazione degli edifici espositivi, esisteva anche una Commis
sione Tecnica, che comprendeva alcuni fra i più stimati proget
tisti torinesi del tempo, quali gli architetti Alessandro Antonelli, 
Severino Casana, Carlo Ceppi, Giovan Battista Ferrante, Enrico 
Petiti, Angelo Reycend, Giuseppe Tonta 12

• 

Come nelle successive esposizioni del 1898 e del1911 tutti 
i padiglioni (tranne quello delle Belle Arti) furono costruiti in 
legno, gesso e tela; alcuni di questi, come la « Galleria per le 
Industrie Meccaniche » e la « Galleria per il materiale di naviga
zione », ricordavano esteticamente i .fabbricati industriali pre
razionalisti del tempo, ma in maggioranza erano di ispirazione 
neorinascimentale 13

• 

Cinque erano gli ingressi all'esposizione: uno principale sul 
piazzale del Valentino (Porta Reale), uno sul Corso Raffaello 
(Porta Raffaello), uno sul Corso Dante (Porta Dante), uno presso 
il Ponte Isabella (Porta Isabella) e uno presso il Castello del 
Valentino, in riva al Po (Porta Eridano) 14

• 

La Porta Reale era costituita da un porticato a cinque arcate 
con terrazza e balaustra, affiancato da due torri ed era l'unico 
ingresso dall'apparenza monumentale. La Porta Raffaello era 
invece moresca e preannunciava così la Galleria del Lavoro 
dell'Esposizione del 1898. Molto più sobri erano gli altri in
gressi: la Porta Dante comprendeva sette grandi cancellate e 
due cancelletti laterali, in ferro, sostenuti da pilastrini in mu
ratura; la Porta Isabella e la Porta Eridano erano costituite da 
tre cancellate affancate da due padiglioncini lignei. 

Fra gli edifici dell'esposizione uno dei più imponenti era 
quello destinato alle industrie manifatturiere. Era costituito da 
una galleria longitudinale a tre navate, di cui la centrale più spa
ziosa e più alta, terminante ad una estremità con un padiglione 
ottagonale a cupola, circondato da un grande andito rettangolare, 
e dall'altra estremità con un padiglione quadrato, più piccolo. 
Altre tre gallerie di minor sezione si collegavano alla precedente, 
venendo a creare un complesso a pianta rettangolare, con i quat
tro corpi di gallerie che rinserravano al centro un giardino 15

• 

La mostra di pittura, scultura e architettura fu ospitata in 
un padiglione a un solo piano, di stile neoclassico (il Riccio 
affermò che in esso « si cercò di imitare l'architettura greca poli
croma » ), adorno di porticati a colonne ioniche. L'edificio, che 
aveva una superficie di 10.500 mq, ospitava anche la mostra di 
oreficeria, gioielleria e mosaico e si componeva di nove vaste sale 
e di alcune salette minori, tutte illuminate dall'alto da lucernari, 
oltreché di un porticato semicircolare aperto destinato alla scul
tura. Era di costruzione muraria laterizia e fu utilizzato per ospi
tare varie manifestazioni negli anni seguenti, fino a quando non 
fu smantellato per far posto al Palazzo del Giornale, edificato 
per l'Esposizione del1911 16

• 

11 Non a caso il Donghi nel suo 
citato catalogo della mostra di archi
tettura del 1890 nota che alcuni cri
tici disapprovarono lo stile di certi 
edifici del Riccio, come la Casa Mar
tini e Rossi e la Casa Rey, perché 
troppo « forestiero ». 

12 E. DANEO, op. cit., vol. z·, p. 84. 
" MAGNAGHI-MONGE·RE, op. cit., p. 

380. 
" C. RICCIO, Le Costruzioni per 

l'Esposizione Generale I tali an a in To
rino 1884, Torino, Paravia, 1886, 
p. 38. 

" In., op. cit., p. 43. 
16 In., op. cit., p. 66. 
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La rassegna di Belle Arti presentò al pubblico 2009 opere 
di pittura, 560 sculture, 318 progetti architettonici, 152 foto
grafie di vedute urbane ed edifici. 

Fra gli espositori vi furono oltre che i principali artisti 
torinesi, molti nomi di fama provenienti da tutta Italia: ad 
esempio i pittori Mosè Bianchi, Tranquillo Cremona, Giovanni 
Fattori, Giacomo Favretto, Gaetano Previati, Giovanni Segan
tini, Telemaco Signorini, Cesare Tallone, gli scultori Ettore 
Ximenes e Cesare Zocchi, gli architetti G. B. F. Basile, Andrea 
Busiri, Giuseppe Locati 17

• 

All'incirca al centro dell'area dell'esposizione, sorgeva il pa
diglione dei Concerti. Era una grande sala circolare sormontata 
da una cupola e preceduta da un atrio, al fianco del quale si tro
vavano due sale per i ricevimenti. La decorazione pittorica del 
salone, con fregi e medaglioni raffiguranti i ritratti dei più in
signi musicisti, era opera del pittore Placido Mossello, che aveva 
pure eseguito la decorazione dell'atrio e delle sale attigue. Por
ticati curvilinei, con terrazze e balaustre affiancavano il padi
glione, che copriva un'area di 6000 mq 18

• 

A destra della Porta Reale sorgeva il padiglione del Risorgi
mento Italiano, posto su un basamento rialzato cui si accedeva 
da una gradinata. Inizialmente non previsto nei piani generali, 
questo padiglione fu progettato più tardi e la mancanza di tempo 
e di denaro non poté così permettere la costruzione di una sede 
monumentale « degna di tanti preziosi ricordi ». Risultò comun
que un non vasto ma gradevole edificio neorinascimentale, con 
un loggiato a nove arcate sulla facciata, coronato da un attico 
a colonnine e medaglioni, rinserrato da pilastri con fregi e trofei 
militari sormontati da statue. All'interno la decorazione, molto 
sobria, era ridotta a poche cornici in rilievo 19~ 

Oltre a questi padiglioni ve ne erano altri, quali le gallerie 
per le Industrie Meccaniche, le Industrie Chimiche ed Estrat
tive, l'Agricoltura, la Marina, la mostra zoo tecnica, il padiglione 
reale (quest'ultimo in forma di pagoda) e diversi edifici di ser
vizio. Comunque erano tutti più modesti dei precedenti e non 
vale certo la pena di soffermarvisi. 

Inaugurata il 26 aprile del 1884 mentre scoppiava un furi
bondo temporale che inzaccherò Sovrani, Principi, autorità e 
visitatori, l'esposizione fu chiusa il 15 novembre, dopo che più 
di tre milioni di persone l'avevano visitata. L'architetto Camillo 
Riccio lamentò nella sua relazione sulle « Costruzioni fatte per 
l'Esposizione Generale Italiana in Torino - 1884 » che« si aveva 
da spendere per tutti gli edifici dell'esposizione un terzo circa 
di quanto spese il Governo francese pel solo Trocadero del
l'Esposizione del 1878 a Parigi» 20

• 

Il costo complessivo della mostra fu di L. 7.060.000, circa 
il doppio rispetto alle due precedenti esposizioni di Firenze del 
1861 e Milano del 1881 (visitate rispettivamente· da meno di 
400.000 e da poco più di 1.500.000 persone): a Torino quindi 
si profuse un impegno di tutto rispetto (considerando la situa
zione nazionale) e si ottennero risultati in proporzione 21

• 

È però comprensibile il senso di rammarico espresso dal
l'architetto Riccio per la modestia dei mezzi, confrontati con le 
colossali disponibilità finanziarie dell'Esposizione Universale di 

17 Esposizione Generale Italiana in 
Torino, Divisione 1•, Belle Arti, Ca
talogo Ufficiale, Torino, UTET, 1884. t 

1
' C. Rrccro, op. cit. , p. 68 sgg. 
" In., op. cit., p. 72 sgg. 
20 In., op. cit., p. 68. Sull'Esposi

zione Generale Italiana v. a.: D. DoN
GHI, Manuale dell'Architettura, Tori
no, UTET, 1925, vol. II, parte I, 
sez. II, pp. 507-510. 

21 E. DANEO, op. cit., vol. I, p. 239. 
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Parigi del 1878 (per la quale s'impegnò l'equivalente di circa 
56 milioni di lire) e con le folle oceaniche dei visitatori, calco
lati in oltre 16 milioni 22 • 

Riguardo alla scelta stilistica, che nel complesso si può dire 
improntata all'Eclettismo Neorinascimentale, Magnaghi, Monge, 
Re nella loro Guida all'architettura moderna di Torino annotano: 

A quella data il problema principale della cultura architettonica era 
quello dell'architettura «italiana », « nazionale », vale a dire della ri
cerca dei moduli stilistici e compositivi che fossero idonei ad esprimere 
i contenuti ideologici del nuovo stato unitario, ancora accentuato dai 
risvolti patriottici della manifestazione: l'indirizzo era quello di scegliere, 
nel vasto lascito degli stili del passato, quelli che corrispondevano ai 
momenti più felici della storia nazionale rivista attraverso l'occhiaie risor
gimentale-lealistico, con un indiscusso primato del Rinascimento 23 24• 

L'ESPOSIZIONE NAZIONALE DEL 1898 

Nel 1893, in seno alla Società Operaia di Mutuo Soccorso 
«La Libertà» nacque l'idea di festeggiare -il 50° anniversario 
della concessione dello Statuto da parte del Re Carlo Alberto 
(anniversario che sarebbe caduto nel1898) con una grande espo
sizione internazionale dedicata « alle forze vive della classe 
operaia » 25

• 

L'iniziativa, per i suoi riferimenti all'ideologia socialista, su
scitò disappunto e sospetto negli ambienti dell'aristocrazia e 
della borghesia torinese, ma al tempo stesso l'idea di un'esposi
zione celebrativa suscitava anche consensi: fu così per togliere 
l'iniziativa ai sodalizi operai che il 18 novembre 1895 in una 
seduta presieduta dall'On. Tommaso Villa presso la Camera di 
Commercio si decise di allestire, per festeggiare il cinquantenario 
dello Statuto Albertino, un'Esposizione Generale Italiana dedi
cata all'arte e all'industria, alla quale si affiancò in seguito 
un'Esposizione di Arte Sacra e delle Missioni, forse per far scom
parire ogni velleità laica e libertaria che potesse derivare dal ri
cordo dello Statuto che sand la fine dell'assolutismo negli Stati 
Sabaudi. 

L'area scelta per ospitare l'Esposizione Generale fu il Parco 
del Valentino, la mostra di Arte Sacra era invece sistemata nel
l' area allora in edificata oltre Corso Massimo d'Azeglio ed era 
collegata alla prima da un cavalcavia. 

L'Esposizione fu inaugurata il l o maggio 1898 alla presenza 
dei Sovrani e delle principali autorità dello Stato, sotto i più 
foschi presagi: l'inaugurazione venne infatti a cadere negli stessi 
giorni in cui avveniva la brutale repressione delle manifestazioni 
operaie a Milano, ad opera del generale Bava Beccaris, che cau
savano 80 morti e quasi 500 feriti u. 

In quei giorni di primavera del 1898, dietro la brillante e 
festosa facciata di un'esposizione che voleva essere dedicata alla 
civiltà, al lavoro, alle belle arti, si celava così una situazione poli
tica gravissima, originata dal cieco autoritarismo della corona, 
dei militari, dei governi succedutisi in quegli anni e presieduti 
via via da Crispi, Di Rudinl, Pelloux, sino al 1900 v. 

Nonostante la gravità del momento, l'Esposizione aprì i bat
tenti alla data stabilita: se ne può riassumere il carattere con
statando come fosse un'edizione in scala minore delle grandi 

12 E. DANEo, op. cit., vol. I, p. 239. 
23 MAGNAGHI-MONGE-RE, op. cit., pp. 

379-380. 
" Altre notizie riguardanti ulteriori 

aspetti dell'Esposizione del 1884 sono 
reperibili in: 

- La Cronaca dell'Esposizione Ita
liana in Torino 1884, Anno I-III, To
rino, Tipografia Operaia, 1882-84. 

- Esposizione Generale Italiana in 
Torino 1884, Catalogo Ufficiale, To
rino, UTET, 1884. 

- Esposizione Generale I taliana in 
Torino 1884, Guida Illustrata, Mila
no, Sonzogno, 1884. 

- Guida del Viaggiatore all'Esposi
zione di Torino 1884, Torino, Stampe
ria Reale, 1884. 

- A. LossA, Indice Alfabetico de
gli oggetti in mostra all'Esposizione di 
Torino 1884, Torino, Roux e Favale, 
1884. 

- Catalogo degli oggetti esposti nel 
Padiglione della Città di Torino, To
rino, Tipografia Eula e Botta, 1884. 

- T orino e l'Esposizione Italiana 
del 1884. Cronaca Illustrata dell'Espo
sizione Nazionale Industriale e Arti
stica, Torino, Tipografia Roux e Fa
vale - Milano, Treves, 1884. 

25 Ricordo dell'Esposizione Nazionale 
in T orino 1898, Milano, Treves, 1898, 
p. 3. 

26 M . SALVADORI , Storia dell'età con
temporanea, Torino, Loescher, 1976, 
p. 360 sgg. 

27 Ibidem, p. 360 sgg. 
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esposizioni universali di quell'epoca, di cui emulava anche lo 
spericolato eclettismo stilistico. Si andava infatti dall'imitazione 
di vari stili esotici negli edifici della rassegna delle Missioni Cat
toliche, disegnati da Stefano Molli (1858-1916) ai numerosi pa
diglioni baroccheggianti dell'Esposizione Generale Italiana, opera 
di Carlo Ceppi (1829-1921), Costantino Gilodi (1853-1918) e 
Giacomo Salvadori di Wiesenhof (1858-1937). 

Una vistosa nota di esotismo compariva comunque anche nel
l'Esposizione Nazionale: infatti la tripla facciata che riuniva le 
testate delle tre gallerie delle Industrie e del Lavoro, dell'Agri
coltura, della Guerra, era realizzata in uno stile vagamente mo
resco, vivacemente policromo (forse sull'esempio dell'Esposi
zione di Palermo del1891) a proposito del quale nutriamo qual
che dubbio su come potesse accostarsi agli altri padiglioni, che 
riprendevano la tradizione del Barocco e della Rocaille torinese, 
seppure « molto influenzata dalla movimentata plastica belle
epoque » 28

• 

Fra i tre architetti che progettarono le strutture espositive 
il più celebre era sicuramente Carlo Ceppi come dimostrano 
questi due lusinghieri giudizi, l'uno di Emilio Bruno, l'altro di 
Luigi Mirone: 

Nella storia dell'architettura piemontese il Conte Carlo Ceppi occupa 
nell'800 quel posto d'onore che nel '700 aveva tenuto Filippo Juvarra 29• 

Una ventina di palazzi, spesso fra loro assai differenti, ma tutti di 
nobile disegno, alcune chiese, il frontone posto nel 1884 sul Palazzo 
Carignano ... testimoniano a Torino, insieme ad altre opere minori, l'atti
vità più che setni-secolare del Ceppi ... che per molti lustri fu nella nostra 
città maestro indiscusso e visse circondato dalla generale ammirazione 30• 

L'opera che gli diede la notorietà fu il progetto, stilato nel 
1861 in collaborazione col Mazzucchetti, della Stazione Ferro
viaria di Porta Nuova. Al1876 risale il palazzo neorinascimen
tale che progettò come propria abitazione in Via Pomba 15 (de
finito dal Mirone come « uno dei più invitanti esempi di abita
zione privata torinese del secolo scorso ») 31

• Negli anni fra il 
1878 e il 1909 si collocano i quattro palazzi costruiti per la fa
miglia Ceriana, in Piazza Solferino 11 (giudicato da Lewis Carrol
Meeks come« una delle più eleganti facciate del secolo, un'opera 
di architettura deliziosa ») 32

, Corso Stati Uniti 27, Via Arse
nale 3 3, Via Assietta 17; neo barocchi i primi due, più spogli, 
riecheggianti severe forme medioevali gli altri. 

Una testimonianza del gusto del Ceppi per accostamenti sti
listici inconsueti è la Casa Bellia in Via Pietro Micca 4-6-8, sin
golare mélange di reminiscenze del Quattrocento veneziano e di 
spunti Art-Nouveau. Sicuramente memore di certe architetture 
dell'Esposizione del 1898 è poi la Casa ·Priotti in Corso Vittorio 
Emanuele II 52 del1900, sospesa fra la rielaborazione fantastica 
della Rocaille settecentesca e le suggestioni dell'arte floreale 33

• 

L'opera del Gilodi e il suo stile fedele alla tradizione acca
demica dell'Eclettismo Neorinascimentale e Neobarocco sono già 
stati tratteggiati riguardo all'Esposizione del 1884. 

Poche notizie di sé ha invece lasciato Salvadori di Wiesenhof: 
la sua fama è legata alle scomparse architetture delle Esposizioni 
del 18 9 8, del 1911 e del Padiglione Italiano all'Esposizione di 
Parigi del 1900. Sulla carta rimase un suo progetto, pure in 

28 MAGNAGHI-MONGE-RE, op. cit., pp. 
383-385. 

29 E. BRUNO-G. CHEVALLEY-G. SAL- l 
VADORI, Carlo Ceppi architetto, Tori
no, Rattero, 1931, p. 7. 

30 L. MIRONE, La Stazione Ferrovia
ria di Porta Nuova a Torino, in «Atti 
e Rassegna Tecnica», Torino, marzo 
1962, pp. 20-21. 

31 L. MIRONE, op. cit., pp. 20-21. 
32 L. CARROL MEEKS, Italian Archi

tecture 1750-1914, Londra, New Haven 
and London, 1966, p. 368. 

33 Sulla vita e l'opera del Ceppi v. 
a. M. LEVA PISTOI, op. cit., p. 132; 
E. SPURGAZZI, Della vita e degli studi ~· 
del Conte Carlo Ceppi architetto to
rinese, Torino, Ed. Celoria, 1922; E. 
LAVAGNINO, Storia dell'Arte Italiana 
Moderna dai Neoclassici ai Contem
poranei, Torino, UTET, 1961, vol. I, 
p. 537; Dizionario Enciclopedico di 
Architettura e di Urbanistica, Roma, 
Istituto Editoriale Romano, 1968, vol. 
I, p. 539; «L'Architettura Italiana», 
necrologio, gennaio 1922, anno XVII, 
n. l, p. l sgg.; A. RIGOTTI, Carlo Ceppi 
e riflessioni sull'architettura, in « Atti 
e Rassegna Tecnica», Nuova Serie, 
1947, anno I, p. 127 sgg.; A. MIDANA, 
Carlo Ceppi, in «Atti e Rassegna 
Tecnica», Nuova Serie, 1951, anno V, 
p. 51 sgg.; M. DEZZUTI, Rimembranze 
sociali in cent'anni di architettura to
rinese e la presidenza Chevalley, in 
«Atti e Rassegna Tecnica», Torino, 
giugno 1967; L. TAMBURINI, Carlo 
Ceppi, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, 1979, vol. XXIII. 
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collaborazione col Ceppi e col Gilodi, per ristrutturare il Teatro 
Regio. Fra le poche opere documentate resta la palazzina di 
Corso Montevecchia 38, del1905, in uno stile vagamente eclet
tico, con in più un certo tocco orientaleggiante, forse anch'esso 
frutto dell'esperienze del 1898. 

Come già nel 1884, anche questa volta esisteva una Com
missione Tecnica che sovraintendeva all'opera dei tre citati archi
tetti. Era presieduta da Camillo Riccio (progettista della mostra 
del 1884) e contava fra gli altri gli architetti Brayda, Casana, 
Caselli, Petiti, Tonta 34

• 

Vediamo ora le principali realizzazioni architettoniche del
~- l'esposizione. 

L'Ingresso Monumentale, che si apriva su Corso Raffaello, 
era un porticato ellittico di gusto neobarocco, costituito da una 
doppia fìla di colonne doriche, coronato da balaustre, statue 
allegoriche delle arti e delle scienze, pigne, snelle piramidi e 
racchiudeva al suo interno un giardino. Ai lati dell'ingresso si 
accedeva alle gallerie delle Industrie Manifatturiere, attraverso 
le quali si passava poi a un salone ottagonale aa cui si dipartivano 
le gallerie delle Industrie Estrattive e Chimiche, della Previ
denza, della Guerra e Marina, dell'Elettricità. 

Il Padiglione dei Concerti apparve a suo tempo come « uno 
degli edifìci più grandiosi, originali e notevoli dell'Esposizione », 
capace di 4000 spettatori (di cui però solo 2500 seduti), a pro
posito del quale cosl si scriveva quando era ancora in costru
zione, sul « Bollettino Ufficiale »: 

L'imponente sala avrà al centro l'altezza di 40 metri e misurerà il 
diametro di 45 metri; sarà decorata di statue, pitture, stucchi in stile 
Luigi XV, Il salone si eleva sulla pianta di un cinquefoglie, ed ha al
l'esterno cinque frontoni sormontati da altrettanti gruppi allegorici raffi
guranti la musica nelle sue varie esplicazioni. L'orchestra sarà collocata 
ad anfiteatro su un piano inclinato, in una sovrastante galleria avran posto 
i cori e un organo. La volta del salone sarà decorata da cinque grandi 
medaglioni alla maniera di Watteau rappresentanti i trionfi della musica 35

• 

Annessa al Salone dei Concerti era la sala della Mostra degli 
strumenti musicali, rettangolare, lunga 50 metri e larga 18, deco
rata da una fascia dipinta imitante cammei azzurri su fondo oro. 

Un edifìcio che si staccava sia dal fasto neobarocco che dalle 
eccentricità esotiche era il Padiglione delle Belle Arti, che pre
sentava una facciata bassa ed allungata, a cui solo il corpo cen
trale a due piani con un fastigio trilobato dava slancio verticale; 
a proposito di essa sul « Bollettino Ufficiale » si parlava di 
« ... una grande purezza di linee architettoniche, che armoniz
zeranno coi morbidi e verdi festoni delle piante arrampicanti e 
cadenti 36

• All'interno racchiudeva tre cortili con giardini e fon
tane e nel cortile centrale a portici erano disposte molte delle 
sculture in mostra; venti fra saloni e gallerie ospitavano le rima
nenti opere di pittura, scultura e architettura. 

La rassegna di Belle Arti vide la partecipazione di 1586 arti
sti, che esposero 3218 fra dipinti a olio, acquarelli, pastelli, di
segni, miniature, 610 sculture e 169 progetti architettonici. In 
particolare si segnalarono i pittori G. Bertini, Mosè Bianchi, 
Calderini, Carpanetto, Delleani, Fattori, Pollini, G. Grosso, Do
menico Morelli, Pelizza da Volpedo, Quadrone, Reycend, Segan-

34 L'Esposizione Generale del 1898 
in Torino, «Bollettino Ufficiale», To
rino, F.lli Pozzo, 1897-98, n. 2, p. 4. 
Per Salvadori di Wiesenhof e Tonta 
v.: L. TAMBURINI, L'architettura dalle 
origini al 1936, in Storia del Teatro 
Regio, IV, Torino, 1983, p. 165 sgg. 
e p. 120 sgg. 

35
-'

6 L'Esposizione Generale del 1898 
in Torino, «Bollettino», cit., n. 7, 
p. l. 
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tini, Ettore Tito; gli scultori Bistolfi, Canonica, Achille D'Orsi, 
Giulio Monteverde, Rubino, Tabacchi, Domenico Trentacoste, 
P. T roubetzkoy 37

• 

Il Cavalcavia Massimo d'Azeglio, o Ponte della Concordia, 
metteva in comunicazione diretta l'Esposizione Generale I ta
liana con l'Esposizione d'Arte Sacra e delle Missioni (che sorge
vano dirimpetto sui due lati del Corso Massimo d'Azeglio). De
finito a suo tempo come un «modello di decorazione barocca», 
era un ponte a tre arcate, di cui quella centrale ribassata, coperto 
da una galleria e culminante in due tempietti cupolati, uno per 
testata. 

Concludiamo con la Fontana Monumentale, detta anche« dei 
Dodici Mesi », unica realizzazione tuttora rimasta a ricordo del
l'Esposizione Nazionale di Torino del 1898, in quanto tutti i 
padiglioni erano concepiti in via provvisoria e furono in seguito 
smantellati. Posta ai piedi della tripla facciata moresca (e con 
le sue linee neorocaille ne faceva risaltare ancor più l'incon
gruenza stilistica), era a forma di emiciclo e ricordava vagamente 
la fontana di Villa della Regina; i quattro gruppi statuari posti 
alla sommità rappresentavano il Po, la Dora, la Stura e il San
gane ed erano opera rispettivamente degli scultori Contratti 
(1868-1923), Rubino {1871-1954), Cornetti, Reduzzi (1857-
1912); altre dodici statue di fanciulle raffiguranti le allegorie 
dei mesi dell'anno, erano disposte sulla balaustra che correva 
lungo il perimetro del vasto bacino. 

Essa è così descritta dagli architetti Magnaghi, Monge, Re: 

... (opera) di Carlo Ceppi, è esemplare di quella personalissima sin
tesi culturale che ispira ... , la decorazione di parecchie sue architetture 
mediate tra primi spunti floreali e nostalgie rococò. L'ampia fontana 
luminosa, ànimata da getti d'acqua e cascate, popolata da «floride» statue 
di cemento e ornata di festoni e rocailles d'impresso rilievo, ostenta con 
l'istintiva fede nel progresso del Ballo Excelsior, la libertà fantastica e 
il prodigio tecnologico della Belle-Epoque 38 39• 

L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DEL 1911 

L'Esposizione Universale di Torino del1911, con i suoi effi
meri padiglioni di cui oggi non resta più nulla, si pone fra gli 
ultimi esempi del genere di manifestazioni, celebrative del pro
gresso, della civiltà industriale, del commercio, del libero mer
cato, così tipiche degli anni della « Belle Époque ». 

Nel 1907, negli ambienti dell'Associazione della Stampa Su
balpina e della Camera di Commercio, si decise di organizzare 
una grandiosa esposizione per commemorare il cinquantenario 
dell'Unità d'Italia, compiutasi nel 1861. Si elesse un comitato 
esecutivo, di cui fu presidente il Sen. Tommaso Villa (già pre
sidente del comitato per l'Esposizione del 1884) e l'Avvocato 
T eofilo Rossi (presidente della Camera di Commercio e Sindaco 
di Torino) vice presidente, assieme ad altri tre membri scelti fra 
i nomi più prestigiosi della nobiltà e dell'alta borghesia torinese. 
Si aprì anche una sottoscrizione di azioni da l 00 lire e di obbli
gazioni 40

, e con un'apposita ,legge fu indetta una lotteria na
zionale. 

Considerando il notevole sviluppo industriale conosciuto dalla 
città di Torino in quegli anni e tenendo conto dell'allestimento 

37 Un'ampia panoramica delle opere 
esposte nella rassegna è contenuta in: 
L'Arte all'Esposizione del 1898 di 
Torino, Torino, Roux e Frassati, 1898. 

38 MAGNAGHI-MONGE-RE, op. cit., p. 
49. 

39 Altre notizie riguardanti ulteriori 
aspetti dell'Esposizione del 1898 sono 
reperibili in: A. BENZI, Le meraviglie 
dell'Esposizione Nazionale e i tesori 
dell'Arte Sacra, Torino, Tip. Sacer
dote, 1898; L'Esposizione Generale 
Italiana e d'Arte Sacra. Rassegna Po
polare Illustrata, Torino, Tip. Sacer
dote, 1898-99; L'Esposizione Generale 
Italiana per il cinquantenario dello ' 
Statuto, «Bollettino Ufficiale»; L'E
sposizione Nazionale di Torino 1898, 
Torino, Roux e Frassati, 1898. 

40 Esposizione Internazionale delle 
Industrie e del Lavoro Torino 1911. ' 
Programmi e classificazioni, Torino, 
Momo, 1911, p. 3. 
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contemporaneo a Roma dell'Esposizione Universale di Belle Arti 
e di Archeologia, fu deciso di dedicare l'esposizione torinese 
all'industria e al lavoro 41

• 

Come sede per la mostra si scelse nuovamente il Parco del 
Valentino, area subito ampliata anche alla riva destra del P o 
e alla regione detta del Pilonetto a montè del Ponte Isabella 
e si bandì un concorso: i nove progetti presentati furono però 
tutti scartati e alla fine la progettazione dei padiglioni fu affidata 
agli architetti Pietro Fenoglio (1865-1927), Stefano Molli (1858-
1916) e Giacomo Salvadori di Wiesenhof (1858-1937). 

Italo Cremona nella prefazione a Torino, mezzo secolo di 
architettura- 1865-1915, aggiunge con nota polemica: 

Leonardo Bistolfì ed Enrico Thovez, insieme ad altri valorosi artisti » 
(e si possono citare gli architetti Reycend, Ceradini, Ghiotti, Torasso e il 
pittore Ceragioli) « davano lustro alla commissione responsabile delle 
varie sezioni artistiche, ma non ci risulta che essi avessero influenza sulle 
architetture dei padiglioni, ( ... ) progettati col deliberato proposito di non 
ripetere certi estri e certe audacie che avevano caratterizzato l'Esposizione 
delle Arti Decorative del 1902 » 42• 

L'esperienza della citata mostra del 1902, che fu una delle 
più significative espressioni dell' Art-Nouveau a Torino, non fu 
tenuta in nessuna considerazione nonostante il fatto che il Fe
noglio stesso fosse certamente uno dei migliori interpreti di 
questo « nuovo stile ». 

Sono però probabilmente eccessive le posizioni sostenute ad 
esempio da R. Nelva e B. Signorelli che vedono nei padiglioni 
dell'Esposizione del 1911 e negli edifici di gusto eclettico pro
gettati dal Fenoglio in quegli anni, prima di ritirarsi dall'attività 
nel 1912, una involuzione stilistica rispetto al suo precedente 
«periodo Liberty ». La personalità artistica del Fenoglio sembra 
invece caratterizzata dalla disponibilità ad esprimersi con qua
lunque stile, mostrandosi ora legato alla tradizione eclettica, ora 
aperto alle istanze più avanzate del tempo 43

• 

Nel catalogo delle sue opere si trovano così numerosi edifici 
industriali, pre-razionalisti (lo « stile di Adamo, nudo e forte », 
per usare un aforisma di un ingegnere austriaco di quegli anni) 44

, 

il Palazzo della Pretura, di Via IV Marzo, che presenta una sorta 
di stilizzazione neoclassica (quasi un preludio a certi edifici degli 
anni '30 ); la Villa Becker, in Val Salice ( 1903 ), in cui una hall 
incongruamente neogotica dà accesso a un fastoso salone baroc
cheggiante; la Palazzina Dellachà (1907), in Corso Lanza 55, 
che riprende il tono di certe palazzine neorinascimentali del 
Peti ti. 

La stessa Palazzina Scott (1901 ), in Corso Lanza 57, sempre 
citata come esempio di Art-Nouveau, all'interno associa elementi 
neosettecenteschi e floreali in un insieme inscindibile 45

• 

In confronto a quella di Fenoglio, le figure degli altri due 
artisti appaiono piuttosto di secondo piano nel panorama del
l'architettura torinese. I loro nomi furono probabilmente scelti 
per la loro partecipazione a diverso titolo alla precedente mani
festazione del 1898. 

Lo stile cui si ispirarono i tre architetti nella loro opera fu 
pertanto la rocaille settecentesca, in particolare l'arte di Filippo 
Juvarra, reinterpretata nella chiave fastosamente decorativa dello 

41 D. DONGHI, op. cit., vol. 2°, par
te l •, sez. 2', p. 491 sgg. 

42 I. CREMONA, Prefazione a M. LEvA 
PrsTor, op. cit., p. 12; v. a. dello stes
so: Il tempo dell'Art Nouveau, Torino, 
Allemandi, 1984. 

43 R. NELVA e B. SrGNORELLI, Le 
opere di Pietro Fenoglio nel clima 
dell'Art Nouveau internazionale, Bari, 
Dedalo Libri, 1979. 

44 Citato in: C. E. ScHORSKE, Vien
na fin de siècle, Milano, Bompiani, 
1981, p. 41. 

45 M. LEVA PrsTor, op. cit., p. 202. 
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« Style Napoléon III » di Charles Garnier e delle grandi esposi
zioni universali parigine. 

Questa scelta stilistica, molto enfatizzata dalle riviste del
l'epoca 46

, doveva avere un duplice significato. Probabilmente 
esprimeva una velata polemica con l'architettura della « III Ro
ma», al neobramantismo della quale contrapponeva il Settecento 
torinese e juvarriano, corretto da accenni francesi e cosmopoliti. 

In secondo luogo segnava una marcata ricerca di monumen
talità e il recupero della tradizione architettonica locale, identifi
cata, come si è detto, nell'opera di Juvarra. Caratteri in qualche 
modo analoghi mostravano, ad esempio, le esposizioni universali 
di Chicago del1893 e di Parigi del1900, nelle quali la« tradi
zione » era individuata, rispettivamente, nelneoclassicismo acca
demico dei palazzi governativi di W ashington e nel « grand 
goùt » dei palazzi di Piace de la Concorde a Parigi (specie per 
quel che riguarda il Grand Palais e il Petit Palais, mentre molti 
altri edifici erano in stile Art-Nouveau) 47

• 

Un compromesso stilistico che rimandava in qualche modo 
all'Esposizione di Parigi del1900, si era evidenziato anche nel
l'Esposizione di Milano del 1906, dove però anche gli edifici 
più « tradizionali » (firmati dall'architetto Locati), come i padi
glioni delle Feste o della Città di Milano, erano in un generico 
neo barocco, senza particolari riferimenti o citazioni « localiste » 48

• 

Ritornando alle vicende dell'Esposizione di Torino, bisogna 
ammettere che il suo allestimento non procedette nel migliore 
dei modi, a causa dell'indecisione di molti Governi stranieri ad 
aderire, della rigidità dell'inverno del 1910-11 (si paventò che 
i padiglioni lignei crollassero sotto il peso della coltre di neve) 
e infine di uno sciopero degli operai che lavoravano alla Esposi
zione. Nonostante tutte le difficoltà l'inaugurazione si tenne re
golarmente il 29 aprile 1911 alla presenza del Re Vittorio Ema
nuele III, della Regina Elena, del Presidente del Consiglio dei 
Ministri Giovanni Giolitti, di uomini politici e degli ambascia
tori e delle delegazioni di 40 nazioni straniere. 

Le inaugurazioni parziali dei singoli padiglioni continuarono 
ancora sino alla metà di luglio. Ad eccezione del Palazzo del Gior
nale, costruito in cemento armato e muratura, tutti i padiglioni, 
in numero di 70, erano tradizionalmente in legno, gesso e tela. 
La superficie totale dell'Esposizione era di 120 ettari, di cui 35 
coperti, risultando così fra le più vaste mai allestite 49

• 

Sul Po furono costruiti una teleferica e quattro ponti provvi
sori {che si aggiunsero ·al Ponte Umberto I e al Ponte Isabèlla, 
in muratura, già esistenti): fra questi il Ponte Monumentale, a 
cinque arcate, su due piani (su quello inferiore correva un tapis 
roulant), sfarzosamente adorno di cariatidi modellate dallo scul
tore Alloati e di colonne decorate alla base da figure di Ninfe 
danzanti e reggenti alla sommità statue di Vittorie alate. 

Trentotto furono le Nazioni che parteciparono all'Esposi
zione (anche se non tutte ebbero un padiglione): Argentina, Au
stria, Belgio, Bolivia, Brasile, Canada, Cile, Cina, Costarica, 
Cuba, Repubblica Dominicana, Ecuador, Francia, Germania, 
Giappone, Guatemala, Inghilterra, Italia, Lussemburgo, Ma
rocco, Messico, Nicaragua, Olanda, Panama, Persia, Perù, Porto-

46 «L'Architettura Italiana», mag
gio 1910, p. 96 sgg.; «L'Edilizia Mo
derna», anno 19, f. 6, p. 50 sgg.; 
L'Esposizione di Torino del 1911. 
Giornale Ufficiale Illustrato, Torino, 
Momo, 1910-11, fase. l; «Bollettino 
Ufficiale dell'Esposizione di Torino 
1911 », Torino, «Gazzetta del Po
polo», 1911, fase. 1°. 

47
•
48 Una descrizione delle principali 

esposizioni tenute a partire da quella 
di Londra del 1851 è contenuta in: 
D. DoNGHI, op. cit., vol. 2o, parte 1', 
sez. 2', p. 407 sgg. 

49 D. DoNGHI, op. cit., vol. 2°, par
te 1", sez. 2•, p. 491 sgg. 

500 



gallo, Russia, San Salvadot, Serbia, Siam, Stati Uniti, Svizzera, 
Tunisia, Turchia, Ungheria, Uruguay, Venezuela. 

La disposizione dei padiglioni, partendo da uno dei due in
gressi principali, quello presso il Ponte Umberto I (l'altro era nei 
pressi dell'attuale complesso di Torino Esposizioni), era la seguen
te: padiglione della Moda, dell'Arte applicata all'Industria, Giap
pone, Città Moderna, Città di Torino, Touring Club, Persia, 
Ungheria, Mostre Temporanee, Olanda, Colonie Francesi, Club 
Alpino Italiano, Caccia e pesca, Acquario, Ristorante Francese, 
Città di Parigi, Marina, Poste e Telegrafi, Strumenti Musicali, 
Padiglione delle Feste, Svizzera, Insegnamento professionale, 
Agricoltura francese, altri ristoranti, Turchia, Tabacchi, Palazzo 
del Giornale, Oreficeria, Galleria delle Macchine, Inghilterra, 
Provincia di Torino, Ristorante popolare, Opere Pubbliche, Ma
teriale ferroviario. 

La sequenza dei padiglioni continuava poi sulla riva destra 
del Po, e, ritornando verso il Ponte Umberto I, erano nell'or
dine: Mostra stradale, automobilistica ed aeronautica, Agricol
tura, Industrie estrattive e chimiche, Armamenti, Industrie ma
nifatturiere, Industrie della seta, Metallurgia, Italiani all'estero, 
Serbia, Siam, Stati Uniti, Germania, Castello delle Acque, Fran
cia, Belgio, Brasile, America Latina, Argentina. 

A questi padiglioni si aggiungevano quelli di numerose in
dustrie private: FIAT, Ansaldo, Cinzano, Mattini & Rossi, Car
pano, Liebig, Moet et Chandon, eccetera. 

Gli architetti Fenoglio, Molli, Salvadori disegnarono anche 
molti padiglioni delle nazioni straniere; alcuni altri furono pro
gettati da architetti locali, allineandosi comunque al prevalente 
orientamento baroccheggiante. Soltanto pochi stati, quali Russia, 
Ungheria, Serbia, Turchia, Siam, inviarono per i loro padiglioni 
progetti di « stile nazionale », aggiungendo cosi quel tocco di 
esotico e folkloristico spesso presente nel variegato e multiforme 
panorama stilistico delle esposizioni. 

I due padiglioni più rappresentativi della reviviscenza juvar
riana erano probabilmente quello dell'Arte applicata all'Industria 
e quello della Città di Torino. In particolare il primo, adiacente 
all'ingresso principale presso il Ponte Umberto I, presentava un 
avancorpo centrale a colonne corinzie, preceduto da una scali
nata e adorno di fontane, serrato ai lati da due ali a colonnati; 
un'alta cupola completava il ricordo della maniera di Juvarra, 
in specie dei temi proposti dal grande messinese a Superga. Al
l'interno un'ampia scalea ad emiciclo conduceva ad una galleria 
a colonne che racchiudeva al centro il salone ottagonale d'onore 
sormontato dalla cupola; nel salone e nelle gallerie erano siste
mati i prodotti delle varie industrie artistiche. Così commenta 
la Guida Ufficiale: 

È il trionfo del Barocco che già si mostrava nell'Ingresso d'Onore e 
nel Salone dei Concerti dell'Esposizione Nazionale del 1898; ( ... ) è la 
ricchezza di stile e di decorazioni del '700, che in Torino ... (ha raggiunto) 
... il suo pieno sviluppo soprattutto col Juvarra. 

Adiacenti al padiglione dell'Arte applicata all'Industria erano 
quelli della Città di Torino e della Moda; il primo dei quali, so
vrastato da una cupola alta 47 m., copriva un'area di 1400 mq. 
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ed era composto da un salone quadrato, circondato da una gal
leria, con quattro corpi avanzanti al centro di ogni lato. 

Il padiglione della Moda, che si estendeva su una superficie 
di 1500 mq., era una singolare sintesi fra un padiglione esposi
tivo ed una villa nobiliare (vi si poteva vedere negli esterni al
cune allusioni al Castello di Racconigi): difatti all'interno si sno
davano gli ambienti di una sontuosa casa di campagna, popolata 
di « mannequins ». Leggiamo la descrizione data dalla Guida 
Ufficiale dell'Esposizione alla « moda animata »: 

L'atrio, affollato di gente, ci rivela subito che a palazzo oggi è giorno 
di ricevimento. Tra gli inchini dei domestici, signore e signori spariscono 
nel· vestibolo, dirigendosi a sinistra. Li accoglie il salotto da thè, dove 
la padrona di casa tiene circolo con le sue amiche attillate in abito da 
visita. ( ... ) Ma il tempo vola ed è ora di passare all'attigua sala da pranzo. 
Vi penetriamo giusto in tempo per ammirare le nuove toilette da sera. 
( ... ) I bagliori della festa si spengono presto e finito il pranzo già siamo 
al mattino seguente. Prima nel gabinetto da toilette la signora sta accon
ciandosi i capelli, poi passando nella camera da letto, essa riceve in 
vestaglia il buon giorno dai suoi bambini. 

Gli altri ambienti, nell'ala destra del padiglione erano: la 
biblioteca, il « buffet », il salone da ballo, la « camera della fan
ciulla », la «camera della nursey » ed il « riparto dei bambini ». 
Nella sala semicircolare che raccordava le due ali si trovavano 
tre grandi « quadri panoramici », o « diorami », dei pittori Cera
gioii e Giani: « Alla patinoire », « Ad un paper hunt » e 
« Sulla spiaggia », scene che davano modo di mostrare al visi
tatore abbigliamenti invernali, autunnali ed estivi. 

Sempre sulla riva sinistra del Po si trovavano pure il Padi
glione delle Feste, quello del Giornale e quello dell'Inghilterra. 
Il Padiglione delle Feste, che aveva una superficie di 10.000 mq. 
ed era coronato da una cupola alta 60 metri, ospitava, oltre alle 
sale da ricevimento, anche il grande salone dei concerti, che 
arieggiava il Teatro Olimpico di Vicenza ed era capace di 3000 
spettatori. All'esterno, sotto il cornicione, la costruzione era de
corata da una fascia, alta due metri, di dipinti dei pittori Premoli 
e Sobrile, raffiguranti personaggi mitologici, allegorie, figure fem
minili, fiori. Da maggio a ottobre si alternarono a dirigere i con
certi sinfonici, tenuti due volte alla settimana, i più celebri di
rettori d'orchestra del tempo. In maggio diressero l'olandese 
Mengelherg, l'italiano Serafin e il finlandese Kayanus; in giugno 
il russo Sofonoff e i francesi Pierné e Claude Debussy; in luglio 
l'italiano Mancinelli; in settembre Arturo Toscanini; in ottobre 
il tedesco Steinbach, i compositori e direttori Vincent d'Indy 
ed Edward Ellgar ed infine a degna conclusione avrebbe dovuto 
salire lo scanno direttoriale Gusta v Mahler. Purtroppo il grande 
musicista austriaco, tornato da New York in Europa gravemente 
ammalato, spirò a maggio senza così poter venire a Torino. 

Il Palazzo del Giornale, a due piani (quello superiore ospi
tava la mostra di gioielleria ed oreficeria) con un'area di 6000 
mq., era l'unica costruzione in cemento armato e muratura e 
sarebbe dovuto rimanere a ricordo dell'Esposizione. Con il 
grande arcone vetrato al centro della facciata, ricordava vaga
mente il Crystal Palace di Londra ma al pari degli altri edifici 
era anch'esso pesantemente decorato da ornamentazioni neo
barocche in gesso. 
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Il padiglione dell'Inghilterra aveva una facciata a crescent, 
che seguiva le linee della Fontana Monumentale (realizzata per 
l'Esposizione del 18 9 8) e poteva ricordare il Palais du T roca
déro dell'Esposizione di Parigi del 1878. Attorno al corpo cen
trale a cupola, fiancheggiato da due torrette, correvano due lunghe 
ali terrazzate e porticate, terminanti con tempietti circolari. 

Più o meno in tutti i padiglioni si potevano identificare le 
citazioni e le allusioni ad edifici antichi e a precedenti esposi
zioni. Anzi, molti dei padiglioni nazionali che si ergevano sulla 
riva destra del Po erano una sorta di omaggio alla tradizione 
architettonica dei rispettivi paesi. Così il padiglione degli Stati 
Uniti era un'interpretazione, in realtà un po' scialba, del Neo
classicismo di McKim, Mead, White; il padiglione della Ger
mania era una variazione sul tema del Cortile Schluter del Pa
lazzo Reale di Berlino; il padiglione del Belgio riecheggiava il 
Palazzo Comunale di Anversa; il padiglione della Città di Parigi 
riproduceva un frammento della facciata del Castello Reale di 
Versailles; il padiglione della Francia riproponeva la Rocaille 
dei palazzi di Parigi e di Nancy, progettati ai tempi della Reg
genza e di Luigi XV da De Cotte, Boffrand, Héré. 

Enorme era il padiglione della Germania: 270m. di facciata 
sul fiume e 40.000 mq. di superficie. L'ingresso principale si 
apriva sul piazzale del Castello delle Acque e dava accesso al 
vestibolo e ad una sala d'onore, cui seguivano cinque altri grandi 
saloni e una lunga galleria a tre navate. 

Il fiabesco Castello delle Acque, detto anche Fontana Menu
mentale, era un'immensa dilatazione formale del tema della Fon
tana di Trevi a Roma, del Salvi: due alte torri dalle cupole a 
bulbo inquadravano la fontana e ad essa si collegavano con due 
ali porticate, formando una pianta ad« U ».La cascata principale 
era larga 40 metri; nel nicchione centrale si ergeva la statua alle
gorica della Patria, dello scultore Contratti; altre quattro statue, 
la Temperanza, la Costanza, la Giustizia, la Sapienza, modellate 
dal Chiariglione, ornavano il prospetto. Davanti al Castello delle 
Acque era il Ponte Monumentale, che fungeva anche da apertura 
scenografica alla fontana. 

Simmetricamente al padiglione della Germania si innalzava 
sull'altro lato del piazzale quello della Francia, poco meno vasto 
del precedente, così descritto nella Guida Ufficiale: 

L'occhio lo riconosce senza difficoltà, scorrendo i motivi, i dettagli 
dell'architettura francese innestati felicemente sul Settecento piemontese. 
Il padiglione ha una fronte di 193 metri; il corpo centrale comprende 
un gran salone, coronato da una cupola alta 50 metri e da questo salone 
ornato da una riproduzione colossale del Pensatore di Rodin, si irraggiano 
le diverse gallerie di cui la sezione è composta. Attiguo è un salone 
d'onore in stile impero, a forma ottagonale; le nicchie degli angoli accol
gono quattro figure di soldati napoleonici, calchi di quelli che adornano 
l'Arco del Carrousel a Parigi; tutto in giro alle colonne sono collocati i 
busti dei più famosi generali di Napoleone e in fondo si leva il trono 
imperiale dli. Fontainebleau. La rotonda del secondo piano si appoggia a 
16 colonne ioniche, a cui corrispondono, sorreggendo la volta, altrettante 
cariatidi. Il salone fu progettato dall'architetto Guilbert. ( ... ) Il palazzo 
della Francia, già monumentale per se stesso, acquista ancora maggiore 
maestà e leggiadria dal magnifico parterre che ha innanzi, tutto a fiori, 
balaustrate e statue. 
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Sull'altra riva del Po, di fronte al palazzo della Francia, sor
geva il sontuoso padiglione della Città di Parigi, esatta riprodu
zione di un frammento della facciata del Castello di Versailles, 
circondato da giardini e proteso verso il fiume con una terrazza 
adorna di balaustre, di statue di fanciulle e di una fontana con 
un gruppo scultoreo raffigurante una Ninfa e Amore. 

L'interno del padiglione non è meno ricco e sontuoso dell'esterno. 
( ... )La prima sala mette in vista magnifici Gobelins storici; la seconda può 
chiamarsi la sala dell'arazzo moderno; la grande sala di ricevimento qua
drata è decorata da Gobelins moderni chiusi entro cornici di marmi 
colorati. ( ... ) Le due sale rivolte verso il Po formano un piccolo e gra
zioso museo, formato da collezioni del noto Museo Carnavalet. Nella sala 
del piano superiore e in due salotti Luigi XIV, sono esposti quadri, inci
sioni, porcellane: lo stile Pompadour vi sfoggia tutte le sue seduzioni 
con pannelli di legno scolpito e dipinto a festoni di fiori provenienti 
da vecchi palazzi demoliti del Faubourg St. Germain. (Guida Ufficiale) . 

Ritornando alla riva destra del Po, al padiglione della Fran
cia seguiva quello del Belgio, che occupava una superficie di 
6.000 mq. e che analogamente agli altri palazzi già citati aveva 
giardini e scalinate che scendevano sino al fiume. 

La facciata si compone di un corpo centrale elevato fiancheggiato da 
due corpi laterali a portico con grandi vetrate. La decorazione, in stile 
Renaissance fiamminga è molto ricca e minuziosa, con vasi ornamentali, 
fregi a fresco e in stucco, busti, statue allegoriche. Il mobilio all'interno 
è in gran parte in stile Luigi XVI. (Guida Ufficiale) . 

I padiglioni del Brasile, dell'America Latina (che ospitava i 
prodotti di Cile, Ecuador, Perù, Uruguay, Venezuela) e dell'Ar
gentina erano fra i pochi che non fossero stati progettati dagli 
architetti Fenoglio, Molli, Salvadori. Più del padiglione argen
tino (i disegni del quale, di uno stile neorinascimentale molto 
liberamente inteso, erano dell'architetto Rodolfo Levacher), spic
cava in particolare il padiglione del Brasile. Progettato dagli 
architetti Moaraes Rege e Jayme Figueira, presentava una fac
ciata articolata a pavillons coronati da mansarde, di gusto mar
catamente francese 50

• 

Con questi padiglioni, che chiudevano il percorso dell'Espo
sizione, abbiamo concluso riguardo agli edifici della mostra. 
Resta però ancora da accennare a due opere compiute in stretta 
connessione con l'Esposizione del 1911: i gruppi statuari in 
bronzo alle testate del Ponte Umberto I e lo Stadium. 

I gruppi scultorei del Ponte Umberto I furono inaugurati il 
20 settembre 1911 ed erano opera di Luigi Contratti e Cesare 
Reduzzi. Il Contratti (1868-1923) modellò La pietà per i miseri 
e Il valore in guerra; sono invece opera del Reduzzi (1857-1912) 
La protezione del lavoro e La protezione delle arti. 

La costruzione dello Stadium fu forse influenzata dal fatto 
che le Esposizioni Universali di Parigi ( 1900) e di St. Louis 
( 1904) si tennero in concomitanza con i giochi della II e III 
Olimpiade. Fu cosl deciso di destinare alla sua costruzione la 
parte della ex Piazza d'Armi compresa ha i corsi Duca degli 
Abruzzi, Montevecchia, Castelfìdardo, Einaudi. Lo Stadium, a 
pianta ellittica, misurante m. 361 X 204, capace di 70.000 spet
tatori, fu progettato dagli architetti Ballatore di Rosana e Go
nella, e fu edificato a tempo di primato dalla Ditta Porcheddu 

"' Per i singoli padiglioni v.: L'Espo. 
sizione Universale di Torino 1911. 
Guida Ufficiale, Torino, Momo, 1911, 
p. 59 (Industrie Artistiche), 64 (Cit. 
tà di Torino), 68 (Moda), 100 (Sala 
delle Feste), 104 (Ponte Monumen
tale), 119 (Giornale), 123 (Inghilterra), 
215 (Germania), 219 (Francia e Pa
rigi), 224 (Belgio), 227 (Brasile e 
America Latina), 228 (Argentina), 230 
(Castello delle Acque); « L'Architet
tura Italiana», maggio 1910, p. 96 
(Francia); giugno 1910, p. 107 (In
ghilterra) ; luglio 1910, p. 117 (In
dustrie Artistiche e Città di Torino); 
agosto 1910, p. 127 (Belgio e Moda). 
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(allora una delle più note in Italia per le costruzioni in cemento 
armato), che terminò l'opera nell'aprile del 1911, dopo soli 
l O mesi di lavori 51

• 

Come di tante altre, anche dell'Esposizione Universale di 
Torino del 1911 poco o nulla rimane: chiusa il 19 novembre 
dopo che 7.409.145 persone l'avevano visitata, i padiglioni, 
sgombrati delle merci esposte, furono abbandonati e per dieci 
anni furono lasciati a sfasciarsi sotto il sole e la pioggia; anche 
il Palazzo del Giornale che avrebbe dovuto sopravvivere quale 
ricordo della memorabile esposizione, fu demolito negli anni fra 
le due guerre e stessa sorte ebbe lo Stadium. A testimoniare i 
fasti dell'Esposizione restano soltanto le statue allegoriche del 
Ponte Umberto I e le poche stampe e fotografie sbiadite dal 
tempo. 

Riguardo all'aspetto commerciale e tecnologico, la mostra 
rispecchiò fedelmente le contraddizioni dell'Italia dell'epoca, 
anche se sarebbe ingiusto dimenticare che l'equivoco di fondo 
di vantare come propria una produzione inc!_ustriale dove larga 
parte avevano capitali e brevetti stranieri, era tipico non del
l'Esposizione di Torino ma dell'Italia dell'epoca 52

• 

Più difficile è formulare un giudizio sull'aspetto architetto
nico della manifestazione. Essa sorse quando l'epoca delle grandi 
esposizioni universali volgeva al tramonto, ma, a suo tempo fu 
molto ammirata dalla critica, con poche riserve, e ancor più dal 
pubblico. Ancora nel 1925 Donghi nel suo Manuale di Archi
tettura si eprime in termini dichiaratamente elogiativi 53

• In se
guito fu aspramente criticata per il ricorso agli stili storici e il 
gusto per la decorazione di un lusso sfarzoso, a volte ossessivo, 
a volte persino ingenuo. Ma probabilmente non è questa la 
chiave di lettura esatta·. 

L'Esposizione Universale di Torino del 1911, con i suoi pa
diglioni adorni di cupole, frontoni, colonnati, cariatidi nude o 
velate, fontane, scalee, balaustre, statue allegoriche, fregi e ara
beschi di stucco, irreali nel candore delle facciate di gesso e nel 
fasto della decorazione neosettecentesca, non fu soltanto un ten
tativo di emulare le analoghe realizzazioni di Parigi, Londra, 
Vienna, Bruxelles, ma fu anche uno degli ultimi tentativi di 
sbalordire il pubblico con uno smisurato virtuosismo formale, 
con un immaginario viaggio fra l'arte del Rinascimento, del Ba
rocco, della Rocaille, italiana, francese, tedesca. E soprattutto fu 
uno degli ultimi omaggi agli ideali estetizzanti dell'arte intesa 
come grandiosità, magnificenza, bellezza; fu la melanconica rie
vocazione del mondo di sogno, immaginario, dell'arte del passato. 

Ricorderemo allora la frase che Eugène Viollet-le-Duc pro
nunciò in difesa del Neogotico, ma che suona altrettanto bene a 
proposito dell'Eclettismo Neobarocco: 

Quante seconde fioriture non hanno il vigore delle prime; sono spesso 
pallide e deboli. Si tratta però di germogli di una buona pianta, che non 
bisogna disprezzare 54 55. 

51 «L'Architettura Italiana», giu
gno 1910, p. 97 (Stadium). 

" A. FRIEDEMANN, Quando Torino 
cercava il suo posto nel mondo mo
derno. L'Esposizione del1911, in «Pie
monte Vivo», n. l, 1977, p. 25. 

53 D. DoNGHI, op. cit., vol. 2", par
te 1", sez. 2•, p. 491 sgg. 

54 E. VIOLLET- LE-Due, Annales Ar
chéologiques, 1844, p. 179. 

" Altre notizie riguardanti ulteriori 
aspetti dell'Esposizione del 1911 sono 
reperibili in: L'Esposizione Interna
zionale delle Industrie e del Lavoro 
per il 50" anniversario della proclama
zione del Regno d'Italia, Torino 1911. 
Catalogo Generale Ufficiale, Torino, 
F.lli Pozzo, 1911; Esposizione Interna
zionale delle Industrie e del Lavoro. 
Relazione della Giuria, Torino, Tip. 
Sten, 1915; Catalogo Ufficiale Illu
strato dell'Esposizione, Torino, Tip. 
Momo, 1911. 
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I nomi dei "Figli di buona ventura" .1 

Note di antroponomastica eporediese 
Elena Papa 

L'esposizione dei neonati era, ancora nel secolo scorso, una 
pratica diffusa, osservata con preoccupazione dalle autorità, ma 
di fatto socialmente tollerata. 

Durante la prima metà dell'Ottocento sembra registrarsi in 
Piemonte un'improvvisa crescita del numerg di abbandoni. An
che Ivrea, allora provincia del Regno sabaudo, si trovò ad af
frontare questo problema, che oltretutto la coinvolgeva diretta
mente: l'Ospedale della città, dotato di una ruota, era infatti 
destinato a raccogliere gli esposti dell'intero territorio eporediese. 

Un'interessante testimonianza, relativa agli anni 1830-1837, 
è costituita dai libri dei battesimi dell'Ospedale 2

, conservati 
presso la Biblioteca Diocesana di Ivrea. Benché il periodo sia 
piuttosto limitato, i documenti appaiono ampiamente rappresen
tativi: in 8 anni soltanto, le esposizioni registrate sono 259, 
tutte rigorosamente eporediesi 3• 

Scorrendo questi atti, l'attenzione viene inevitabilmente at
tratta dai nomi assegnati ai trovatelli, nomi particolari, insoliti, 
estremamente caratteristici. È noto che il nome, segno dell'iden
tità personale, è un elemento essenziale nella vita associata: 
ma quale identità veniva offerta al « filius inventus expositus »? 

La domanda è delicata, ma vale la pena di soffermarsi su 
questo aspetto. Chiaramente non è possibile giungere a risposte 
definitive solo attraverso l'analisi dei documenti eporediesi, ma 
la ricerca condotta su un'area ristretta diviene significativa pro
prio perché permette il confronto con una realtà locale ben 
definita, ove con facilità si può individuare ciò che si configura 
come uno scarto dalla norma e dalla tradizione. 

Questo piccolo contributo si propone quindi di suggerire 
degli spunti e formulare delle ipotesi, da confermare, o comun
que verificare, attraverso lavori di più ampio respiro. 

lL NOME DI BATTESIMO 

Il nome proprio di persona è un segno linguistico che ha 
una funzione essenzialmente pratica: identificare un individuo 
e distinguerlo dagli altri all'interno di una collettività. Se al
l'origine il nome possedeva anche un preciso valore semantico 
in relazione alla persona cui era riferito, è certo che nel tempo 
questo significato è andato perduto e, ad eccezione di qualche 
caso\ il nome si è ridotto a una sorta di « etichetta », un « sim
bolo» privo, almeno dal punto di vista strettamente linguistico, 
di altre connotazioni. Questo non significa però che il nome 

1 Cosl vengono frequentemente in
dicati gli esposti nelle « schedulae », 
i biglietti lasciati ai neonati come 
segno di riconoscimento. « E un figlio 
di Buona ventura, venuto il Mondo 
non e batesato ... » si legge, per esem
pio, sulla « schedula » di Aloysius 
STETTINO (36.15}. 

2 Nomina baptizatorum in Ecclesia 
Regii Eporediae Nosocomii sub titulo 
Beatae Mariae Virginis doloris gladio 
transfixae. 

3 Vengono battezzati nella chiesa 
dell'Ospedale solo i neonati abban
donati nella città; gli esposti del ter
ritorio venivano invece battezzati nelle 
parrocchie ove avveniva il ritrova
mento e solo in seguito erano tra
sportati ad Ivrea. L'unica eccezione 
è rappresentata da VENEZIA Lucia 
(37.04), esposta nella parrocchia di 
Mazzè. 

4 Molti nomi conservano ancora re
sidui del loro valore semantico; basti 
pensare a quelli formati su aggettivi 
o derivati da nomi comuni e espres
sioni. È vero che anche nella scelta 
di tali nomi possono giocare altre com
ponenti, e il più delle volte il signi
ficato originario passa in secondo pia
no, quando addirittura non è ignorato. 
Si veda lo studio di E. DE FELICE, 
I nomi degli italiani, Roma, 1982, 
pp. 129-130. 
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non sia in grado di racchiudere in se stesso, in modo più o meno 
evidente, tutta una serie di valori in relazione all'epoca, al luogo 
o magari alla situazione in cui è stato imposto: esso può ri
flettere usi, tradizioni, forme di devozione tipicamente locali, 
ma soprattutto può divenire rivelatore della cultura, dei gusti, 
delle condizioni sociali di chi ne compie la scelta. 

Tanto più forte dovrebbe essere il peso di queste compo
nenti nel caso di bambini esposti, sia che il nome venisse scelto 
dal genitore stesso (quindi sigillo, testimonianza della volontà di 
riconoscere quel figlio in futuro), sia da un funzionario esterno 
(nel nostro caso il sacerdote) chiamato a battezzare il piccolo. 

Accostandomi a questi atti di battesimo devo ammettere che 
mi aspettavo di trovare fortemente rimarcata la condizione di 
« esposto », condizione che presupponevo di vedere riflessa par
ticolarmente nel nome. Ritenevo cioè che mi sarei trovata di 
fronte ad elenchi fitti di Esposito, Venturino, Trovato, e via di
cendo. Nei registri che ho potuto osservare, invece, nomi di 
questo tipo non compaiono mai 5 ; tuttavia, se ad una prima 
lettura l'origine incerta dell'esposto non appare direttamente 6, 

in molti casi essa viene tradita da altri fattori, non ultimo la 
frequente estraneità del nome assegnato rispetto alla tradizione 
eporediese. 

Per offrire un quadro indicativo della situazione, occorrerà 
innanzi tutto operare una distinzione tra i nomi imposti dal sa
cerdote all'atto del battesimo e quelli scelti dalla madre, essendo 
chiaramente molto più viva in questi ultimi la spinta emozio
nale e l'influenza del gusto personale 7

• 

Nel primo caso un'analisi puntuale ha rivelato che la scelta 
dei nomi non è né casuale, né «affettiva», ma segue un proce
dimento piuttosto rigoroso, che proprio per la sua sostanziale 
metodicità finisce col mettere in luce come queste registrazioni 
si riducessero in fondo ad un'operazione di routine. La norma 
pare indicare essenzialmente due vie: l'esposto assume o il 
nome del padrino (o madrina), oppure il nome del santo ricor
dato nel giorno del battesimo o del ritrovamento del piccolo. 
Naturalmente accade sovente che al bambino siano imposti 
entrambi i nomi, quello del padrino e quello del santo, in com
posizione. 

In genere le figure del padrino e della madrina erano pura
mente formali, necessarie per garantire la liceità del sacramento, 
ma prive di effettivi obblighi di tutela e protezione nei con
fronti del trovatello. Si spiega così il motivo del ricorrere delle 
stesse persone in questo ruolo: Margherita Morello, una delle 
levatrici della città, appare come madrina di 24 piccoli, Dome
nica Ozzello di 70, Antonio Berardi, aedituus Ecclesiae Noso
comii, addirittura di 115. Ovviamente non da loro prendono il 
nome gli esposti, tranne in qualche caso 8

, altrimenti la ripeti
tività verrebbe ad annullare la funzione di identificazione del 
nome. Sono piuttosto le presenze occasionali a lasciare il loro 
segno, specialmente le «Signore», o i personaggi di qualche 
rilievo nell'ambito cittadino: la ripresa del nome si presenta 
prima di tutto come un omaggio dovuto agli ospiti, ma non 
esclude l'intenzione di guadagnarne l'interessamento alla causa 
dei trovatelli 9• 

s Nei registri della parrocchia di 
S. Maurizio accanto al nome degli 
esposti compaiono le specificazioni 
Expositus o Exposita. Queste però 1 

non possono essere considerate né 
cognomi né nomi, ma semplici anno. 
tazioni per distinguere questi batte
simi dagli altri; a conferma di ciò 
basti dire che esse appaiono talora 
sostituite dalla nota ex incertis pa
rentibus. 

6 Nel nome almeno, poiché nella 
scelta dei cognomi essa è del tutto 
palese. 

7 Va detto che l'incidenza delle scel
te dei genitori è decisamente scarsa: 
nei nostri documenti appena il 20 % 
degli esposti ha un nome già asse
gnato. 

8 Da Margarita Morello prendono 
nome: *Margarita Liberata VENEZIA 
(31.02), *Margarita Victoria EoESSA 
(31.16), *Margarita .ANDRONICA (32.08); 
da Antonio Berardi: Maria *Antonia 
BELLEZIA (31.01), •'Antonia EsTE (33. 
21), *Antonius Museo (34.14), *An
tonius PASQUARO (35.21), * Antonius 
FRONTINO (36.19), <<Antonius FANALE 
(37.27). Nessuno però prende il no
me da Domenica Ozzello. 

9 Oltre ai sussidi regii e alle ren
dite particolari dell'Ospedale, l'assi
stenza e la beneficenza si basavano 
principalmente sulle donazioni di pri
vati. Si veda Dr PRALORMO, Relazione 
a Sua Maestà sulla situazione econo
mica degli Istituti di Carità e Bene
ficenza dopo l'editto del 24 dicembre 
1836, Torino, 1841, tabella XVI, pp. 
166-167 (N. dei trovatelli, spese che 
hanno cagionate e mezzi con cui si è 
fatto fronte nel decennio dal 1830 
al 1839). 



A questo proposito basti ricordare qualche esempio 10
: *Pau

lina VILNA (34.12) deve il suo nome alla Signora Paolina, mo
glie di Pietro Cugino, Segretario della Città; * Anthonius The
gulus ALIDORO (32.03) lo deve al Signor Antonio Pezzatti, che 
compare tra i candidati per il rinnovamento della carica di Sin
daco proprio nel biennio 1831-32; Isidorus *Sebastianus PA
LEOLOGO (31.14) al Signor Sebastiano Raghetto, padre di quel 
Domenico che negli stessi anni era membro del Consiglio aggiun
tivo della Città; Victorius CoRVINO (34.31 ), alla Signora Vit
toria, moglie del Medico Gaudenzio Verardi; (Maria Ferdi
nanda *Marianna ARMIDA (32.02) alla Signora Marianna, mo
glie del chirurgo eporediese Lorenzo Beata. Quest'ultimo caso 
appare particolarmente interessante, perché la bambina ha già 
un nome, assegnatole dalla madre; pure il sacerdote sente l'esi
genza di aggiungere anche quello della madrina, contravvenendo 
alla disposizione che prescriveva di imporre agli esposti uno 
o al massimo due nomi di battesimo 11

• 

Non è poi eccezionale il caso in cui il-nome assegnato ai 
trovatelli rinnovi la memoria di un defunto parente del padrino 
o della madrina: Anna Borsatino, filia quondam ]oannis Bapti
stae fa assegnare al piccolo '''Joannes Baptista LuBINO (35.15) 
il nome del padre, cosl come farà per ~'Joseph Ossmo (35.38) 
la madrina Dominica Boerio; analogamente Margarita Morello, 
vidua Caroli sceglierà per ~'Carola BELLEZZA (31.29} il nome 
del marito. 

La maggior parte dei nomi ricorda però il santo del giorno, 
una soluzione efficace che doveva apparire anche la più pratica 
per garantire una certa varietà. La prima conseguenza di questo 
fatto è tuttavia quella di utilizzare tutta una serie di nomi più 
o meno lontani dalle abitudini e dalle tradizioni locali; si pensi a 
Norbertus (30.07) - Maria Justina (30.20)- Placida Maria (30. 
22)- Florentius (30.27)- Juliana Apollonia (31.06)- Constantia 
Maria (31.07)- Isidorus (31.14)- Alexius (31.20}- Geltrudes 
(31.32) - Ambrosius (31.33) - Constantius (32.07) - Eugenia 
(33.07)- Joannes Titus (34.01) - Faustina (34.18) - Gregorius 
(34.27}- Severinus (35.10)- Brigitta *Christina (35.36)- Joan
nes Damasus (3 7.31 ). 

È però altrettanto vero che talora - anche indipendente
mente dall'eventuale ricorrenza - si incontra tutta una serie di 
nomi legati ai santi di devozione locale, come Savino, patrono 
della città (frequentissimo), Besso e Tegola (le cui reliquie sono 
conservate nella Cattedrale), Gaudenzio (vescovo di Novara, di 
cui è conservata una reliquia proprio nella Chiesa dell'Ospedale), 
Rocco (protettore della città in occasione della peste del 1585, 
e da allora particolarmente venerato), Giuliana, nome di ben 
due sante eporediesi 12

• 

Ricorrono poi alcuni nomi che, derivati da aggettivi o so
stantivi, potrebbero essere stati scelti intenzionalmente in re
lazione al loro significato: Angelo (37.28), Angela (33.10, 
34.09), Benedetta {35.02, 36.12), Candido (33.04), Felice 
(3 3 .15, 3 7 .11 ) , Fedele ( 3 5 .4 O). La scarsa incidenza di queste 
forme non permette tuttavia di confermare l'ipotesi. 

Passando ad esaminare i nomi scelti dai genitori, o più cre
dibilmente dalla madre, la situazione si presenta abbastanza 

10 Per permettere una più rapida 
identificazione dei diversi repertori da 
cui sono tratti i nomi di questi tro
vatelli, ho utilizzato nel testo alcuni 
segni convenzionali: l'asterisco indica 
la ripresa del nome del padrino, o 
della madrina; il segno ( evidenzia 
i nomi assegnati ai trovatelli asse
condando il desiderio dei genitori. 

11 Circolare dell'azienda economica 
dell'interno agli intendenti delle pro
vincie, con cui si prescrive un co
gnome ai fanciulli esposti, delli 28 gen
naio 1824. 

12 P. G. RoBESTI, Notizie storiche 
su Ivrea, a cura di L. Colliard, Aosta, 
1977, p. 48 (Santi e beati cittadini 
d'Ivrea): « Vantasi la città di aver 
dato al Cielo vari santi e beati cit
tadini, tra i quali devonsi annove
rare la santa vedova Giuliana che, 
raccolte le spoglie dei SS. Martiri 
tebei Solutore, Aventore e Ottavio 
quelle portò in un suo avere in vici
nanza di Torino; altra S. Giuliana 
vergine, che ricoverava in casa sua il 
Santo Vescovo di Vercelli Eusebio ... ». 
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omogenea. I nomi non si discostano affatto dalle scelte tradi
zionali dell'ambito eporediese, •se non per la preferenza accordata 
a nomi composti, che in qualche modo dovevano costituire una 
garanzia per l'eventuale riconoscimento 13

• 

Angela Maria (36.13) 
Angela Maria Vittoria (36.17) 
Angelica Maddalena (37.32) 
Anna Maria (34.22) 
Antonio Agostino (35.33) 
Francesco Ferdinando (33.06) 
Gioanna Cecilia (36.23) 
Gioanna Maria Battistina (30.14) 
Gioanni Domenico (37.21) 
Gioanni Francesco (34.02) 
Gioanni Giacomo (32.06) 
Giovan Batista (36.21) 
Giovanni Pietro (31.05) 
Giuseppe Antonio (33.02) 
Giuseppe Lorenzo (31.13) 
Maria Angela Teresa (36.06) 
Maria Catarina Francescha (36.05) 
Maria Dominica (33.24) 
Maria Petronila (36.33) 
Martino Defendente (33.12) 
Pietro Angelo (37.18) 
Pietro Bartolomeo (31.27) 
Pietro Giuseppe Allesandro (37.08) 
Solitro Domenico (34.10) 
Teresa Maria (36.14) 
Vincensa Maria (37.16). 

I nomi indicati nelle « schedulae » sono infatti i nomi più 
comuni nella zona: decisamente alta è la frequenza di 

Giovanni (31.05, 32.17 - Giò 30.10- Gioan 36.21 - Gioanni 32.06, 
34.02, 37.21); 
Pietro (31.05, 31.22, 31.27, 37.08, 37.18, 37.19); 
Antonio (32.16, 33.02, 34.15, 35.33); 
Giuseppe (31.13, 33.02, 36.20, 37.08); 
Domenico (30.02, 34.10, 37.21); 

e per le bambine, di 

Maria (30.13, 30.14, 30.18, 32.11, 32.14, 33.24, 34.22, 35.23, 36.02, 
36.05, 36.06, 36.13, 36.16, 36.17, 36.33, 37.15, 37.16); 
Angela (36.06, 36.13, 36.17); 
Giovanna (37.29 - Gioana 31.34 - Gioanna 30.14, 36.23 - Govana 
37.15); Catarina (36.05 e Cattarina 30.09, 32.14); 

né manca, naturalmente, il richiamo ai santi locali con Besso 
(32.20) e Savino (36.26). 

L'attaccamento alla tradizione, e il ripetersi di nomi tanto 
comuni specie nelle campagne o comunque nelle fasce medio
basse della popolazione, diviene in questo caso un'ulteriore con
ferma delle umili origini degli esposti. Si discostano' dalla norma 
soltanto Adalgisa (36.18), Cipriano (35.22), Eduardo Pietro 
( 3 7.19), ma è difficile ovviamente stabilire se la scelta dipen
desse dall'effettiva 1,1ppartenenza delle madri a un più alto strato 
sociale, o non fosse determinata dal desiderio di costruirne al
meno l'apparenza. 

In generale anche le scelte dei genitori non sembrano tener 

13 Questa serie di nomi viene ri
prodotta nella grafia originale, cosl 
come appare dai « biglietti d'accom. 

. pagnamento » riportati nel registro dei 
battesimi. 
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conto del valore semantico del nome, se si esclude qualche 
esempio in cui questa componente è piuttosto accentuata: An
gello Benedetto (3 5.18 ), Pietro Fortunato ( 31.22 ), Maria Mar
garita Onesta (32.11). 

Stupisce a questo punto la frequente interferenza da parte 
del sacerdote nell'assegnazione di tali nomi. È del tutto incom
prensibile la ragione per cui proprio Maria Margarita Onesta 
(nome troppo allusivo?) diviene semplicemente Juliana VALDI
VIA, o Ludovica (33.21) diventa *Antonia EsTE (prendendo 
per di più il nome dal padrino Antonio Berardi). 

È in fondo singolare osservare che nemmeno in questi casi 
viene meno l'abitudine di assegnare i nomi dei santi del giorno 
o dei padrini: così una Maria (30.13) diviene Maria "'Josepha, 
un'altra diviene Maria Francisca (36.02), e, nel caso già citato, 
una Ferdinanda, Maria Ferdinanda "'Marianna; ma osservando 
la trasformazione del semplice Cattarina (30.09) nel più esteso 
Catharina *Maria Joanna Baptista, viene da chiedersi quali pro
babilità avrebbe avuto la madre di riconoscere successivamente 
la bambina, quand'anche avesse potuto o voluto farlo ... 

I COGNOMI 

Nei nostri documenti tutti gli esposti appaiono registrati 
con nome e cognome, ma l'uso è relativamente recente. Il sistema 
più diffuso nell'area eporediese era infatti quello di assegnare 
uno o più nomi di battesimo, eventualmente accompagnati da:l 
soprannome Esposito 14

• Solo a partire dal 1824, in seguito alla 
Circolare dell'azienda economica dell'interno agli intendenti delle 
provincie del 28 gennaio, si prescrive l'assegnazione di un co
gnome ai trovatelli. È inutile ·specificare che si tratta di una di
sposizione di carattere essenzialmente pratico: con l'aumento 
del numero degli esposti e la registrazione dei fanciulli non più 
nei singoli Comuni, ma negli Ospizi provinciali, il precedente 
sistema si rivela del tutto inefficiente; i frequentissimi casi di 
omonimia rendono difficile, se non impossibile, seguire le sorti 
dei trovatelli dopo l'affidamento alle balie e vengono a com
plicare ulteriormente la voluminosa contabilità degli ospizi. La 
soluzione prospettata è relativamente semplice: 

non più servirsi all'avvenire del solito soprannome venturino, od 
altro consimile, e di aggiungere ai nomi di battesimo dell'esposto un 
cognome proprio, desumendolo principalmente dall'istoria, o dai tre regni 
della natura, animale, vegetale, e minerale. 

Nella circolare si spiega inoltre che questa determinazione 
servirà a 

migliorare la sorte dei fanciulli esposti, 

i quali, disponendo ora di un cognome, non saranno più 

. costretti ad ogni momento a far conoscere con vergogna la disgra
Ziata loro origine. 

Restano ovviamente molti dubbi circa la validità di questo 
argomento: tutto sta nello stabilire se chiamare un bambino 
« Joseph Ossmo »,o« Joannes Jacobus PALEOLOGO »sia meno 

14 I documenti relativi agli esposti 
di Ivrea non appaiono omogenei nel 
sistema di registrazione dei nomi: i 
documenti del Comune, di anni di
versi tra la fine del Settecento e 
l'Ottocento, riportano solo i nomi di 
battesimo, senza mai assegnare i co
gnomi; i registri delle parrocchie so
litamente aggiungono anche la spe
cificazione « Expositus ». 
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infamante o comunque meno indicativo di« Joseph »o« Johan
nes EsPOSITO ». 

Si vedrà fra poco come i cognomi assegnati ai fanciulli se
guendo le indicazioni della circolare, siano in realtà ampiamente 
rivelatori della condizione di esposti. Dal punto di vista pra
tico-amministrativo è tuttavia innegabile il miglioramento: al
meno in questo senso il provvedimento raggiunge il suo scopo. 

Avvicinandoci in specifico ai nostri documenti è bene ricor
dare che essi coprono un periodo di 8 anni, ma sempre la stessa 
persona- il sacerdote ]oannes Baptista Ghigia, rettore dell'Ospe
dale eporediese - provvede alla registrazione dei battesimi. Per
tanto l'analisi di questi cognomi non potrà avere un carattere 
assoluto: i criteri di scelta saranno probabilmente soggettivi e 
le scelte stesse rifletteranno di certo conoscenze individuali. No
nostante questi limiti, l'indagine si presenta ugualmente sti
molante, proponendo delle tracce da seguire e delle ipotesi da 
verificare successivamente, attraverso il confronto con altri do
cumenti. 

Nei nostri registri il cognome segue in linea generale le nor
me indicate dalla circolare già citata: il primo criterio di scelta, 
e che immediatamente scopre l'artificiosità di questi cognomi, 
è l'attenzione nel differenziarli a seconda del sesso: le bambine 
avranno un cognome con desinenza rigorosamente femminile 
(-A, e raramente, solo in 6 casi, -E), i maschietti un cognome 
con desinenza maschile (-0, -I, -E). 

Esistono naturalmente delle eccezioni, ma si tratta di oc
correnze cosl rare che paiono configurarsi più come « sviste » 
da parte del sacerdote che come effettive scelte: un unico co
gnome femminile, DuRANGO, ha desinenza -0 e appena più nu
merosi appaiono i cognomi maschili in -A: CAMMA, NovARA, 
LILLA, BIENCA, PADELLA, BARBAROSSA (in quest'ultimo tutta
via la scelta è chiaramente influenzata dall'immagine del per
sonaggio). 

I repertori a cui attinge il nostro sacerdote per la formazione 
dei cognomi sono parecchi e molt0 diversi. La componente più 
significativa (il 41,6 % del gruppo esaminato) è rappresentata, 
come ci si poteva aspettare, dalle denominazioni di carattere 
geografico (città, regioni, isole, fiumi...); queste, pur non com
parendo nella traccia offerta dalla circolare, erano generalmente 
adoperate in questi casi, al punto da costituire un indizio abba
stanza sicuro di origine familiare sconosciuta 15

• 

Alcuni cognomi, decisamente pochi però, derivano da topo
nimi locali: 

LAGONERO (32.17)- BIENCA (32.20)- SoANA (33.16)- PAsQUARO (35.21)
BESSA (35.36); 

altri, più numerosi, da località del regno sabaudo; nella divisione 
di Aosta: VERRÉ (30.26), sicuramente Verres; 

in quella di Torino: BoNzo (35.43)- LANZO (37.30)- RlVARA (30.20)
VILLANUOVA (32.01)- CESANA (36.09)- fENILE (37.09); 

di Novara: NovARA (31.08) - ORTA (36.12) - RIMELLA (36.37) -
ARONA (37.07); 

di Alessandria: MIRABEL (35.10) - VoLPEDO (36.11) - MoMBELLO 
(36.22) - SPINETO (37.05); 

di Cuneo: VALGRANA (33.19); 
di Nizza: SosPELLO (31.10) - TENDA (36.07); 
di Genova: VoLTRI (33.18). 

15 Oggi infatti, in base al R.D.L. 
9 luglio 1939, Capo II, art. 72, com. 
ma l, è vietato imporre «nomi, e 
per i figli di cui non sono conosciuti 
i genitori, anche cognomi, ridicoli, o 
vergognosi o contrari all'ordine pub
blico, ... o che sono indicazioni di 
località o in generale denominazioni ~ 
geografiche ». 
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Questa presenza così costante potrebbe far nascere almeno 
il sospetto che si trattasse di indicazioni di provenienza dell' espo" 
sto; se non si può escludere del tutto questa possibilità, almeno 
per i casi citati (e particolarmente per quelli canavesani), è co
munque vero che la scelta delle località è (;stremamente ampia, 
mossa nello spazio e nel tempo. 

Numerosi sono gli esposti che traggono il nome da località 
di tutt'Italia, più o meno conosciute per ragioni diverse: 

AGRIGENTI (31.12)- ASSISI (31.33)- BASSANO (30.09)- CARPI (34.11)
CREMA (36.23)- FoLIGNO (36.28)- FRIULI (37.32)- LEccE (34.10)- Mu
RANO (30.28) - SUTRI (33.08) - TERNI (31.27) - TIVOLI (33.22) - TREZZO 
(33.17)- VALTELLINA (30.22)- VARESE (30.15)- VENEZIA (31.02 e 37.04). 

È però difficile valutare se si debbano davvero ricondurre 
alle città corrispondenti (o non siano piuttosto nomi inventati), 
cognomi come: 36.34 CANEVINO (Pavia) - 3 7.03 CISANO (Lom
bardia) - 37.02 FusiNA (Veneto) - 34.30 Nusco (Avellino) -
33.01 ToLFA (Civitavecchia). 

Gli orizzonti geografici del nostro sacerdote appaiono co
munque molto vasti: dal golfo del BENGALA (36.01 ), al MAROCCO 
(31.04), a MALTA (30.21), alla Spagna con GIBILTERRA (30.29) 
- ZAMORA (33.25) - SIVIGLIA (36.38) - BILBAO (36.39). 

Si tocca l'Europa centrale con AuGUSTA (30.18) - BREDA 
(36.17)- DRESDA (30.23)- GoTTINGA (31.21)- BREMA (35.29), 
l'Irlanda con DUBLINO (37.28), il GALLES (33.05). 

Un certo fascino doveva poi rivestire l'Europa orientale, la 
Polonia con STETTINO (36.15), la Boemia con PRAGA (36.13 ), 
la Bulgaria con VARNA (32.19), ma soprattutto la Russia, con 
ZEMBLA (33.03) - 0DESSA (33.10) - VILNA (33.20 e 34.12) -
RIGA (35.02). 

Né vengono tralasciate le città del nuovo continente, FILA
DELFIA (30.30) - DuRANGO (37.10) - 0LINDA (34.09). 

Il gruppo più consistente è comunque legato alle civiltà del 
Mediterraneo, dalle isole dell'Egeo come SAMOS (30.11)- Rom 
(30.25)- SIRA {33.24)- SANTORINO (37.21), alla Siria con TRI
POLI (31.05) e PALMIRA (31.06); dalla Palestina con AcRI 
(32.07), GIAFFA (34.25) e LIDDA (36.10), al LIBANO (36.24 ), 
alla Mesopotamia con EDESSA (31.16), ma soprattutto all'Asia 
Minore con LIDIA (31.18)- OLINTO (33.27)- MINDO (35.07)
MILETO (37.26)- BITTINIA (35.30), in cui si mischiano la storia 
delle antiche civiltà e il ricordo dei principati cristiani. 

Anche i nomi di fiumi forniscono un notevole spunto; nel 
1834 in particolare, sembra essere questo il motivo di ispira
zione del sacerdote. Circa ad un terzo dei battezzati è assegnato 
un nome di questo tipo: TAGO (34.01) - RENO (34.15)- NILO 
(34.17)- BoRMIDA (34.18)- ScRIVIA (34.19)- MINCIO (34.21)
DORA (34.22)- ARNO (34.24)- TEBRO (34.26)- VARO (34.27) 
- SEBETO (34.29). 

Ma anche negli altri anni, benché con minore frequenza, 
ritorna lo stesso spunto: VALDIVIA (32.11)- TANARO (35.11)
TREBIA (37.25)- NEvA (35.14)- BoAscA (35.34)- MosA (36. 
14)- GANGE (36.26)- ELBA (37.14)- MosELLA (37.24). 

Un altro repertorio molto sfruttato è quello storico-mitolo-
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gico, cui consigliava di rifarsi, come abbiamo visto, la stessa 
circolare del 1824. 

Anche in questo caso le scelte sono estremamente varie. Un 
nucleo compatto è legato alla mitologia greca: 0LIMPO (31.09)
DIONE (31.11) - TEMI (33.09) - CELENO (35.19) - ARISTEO 
(33.04) e ARISTa (35.17), che presumibilmente è una variante -
CIRCE (33.11), e, forse anche attraverso alla mediazione delle 
Metamorfosi di Ovidio, NARCISO (30.10)- DAFNE (31.15)- AP
POLLO (31.24)- ORFEO (32.10)- MIRRA (34.05)- MmA (34 .23 ). 

Non mancano poi i richiami alla mitologia latina con PALE
STRA (31.26} - VESTALE (31.31) - PoMONA (35.13) - FLORA 
(35.20) e all'Eneide con Niso (35.01) e ALETE (35.18). Un 
unico caso si lega al mito germanico con ELFO (35.41). 

Infine si debbono forse considerare in questo gruppo an
che i cognomi ARTEMIRO (32 .12), formato probabilmente su 
Artemide o Artemisia, e DIRCEA (35.16), da Dirce, regina di 
Tebe. 

Decisamente vari, anche se non numerosissimi, sono i co
gnomi tratti da per.sonaggi dell'antichità: si spazia dal faraone 
SESOSTRI (31.17), unica citazione per la storia egiziana, al leg
gendario filosofo ANACARSI (30.05), a LEONIDA (34.08), allo 
scultore FIDIA (35.09), alla poetessa CoRINNA (35.44 ), fino ad 
AsPASIA (31.07), la cortigiana di Pericle. 

Le vicende della storia romana ispirano i cognomi REGOLO 
(33.06) - GIUSTINIANO (31.19) - PIRRO (31.20) - MACRINO 
(32.13 ), né viene dimenticata la letteratura latina: LuCREZIO 
(30.16) - FRONTINO (36.19) e anche, forzatamente piegati al 
femminile, SALUSTIA (31.23)- ANDRONICA (32.08). 

La storia dell'impero d'oriente porta alla formazione dei co
gnomi ZENOBIA (30.14) e PALEOLOGO (31.14 e 32.06). 

Le epoche successive non sembrano incontrare il gusto del 
nostro sacerdote che si limita a registrare un BARBAROSSA (31. 
25) e una EsTE (33.21). 

I cognomi degli esposti eporediesi ricordano inoltre perso
naggi famosi, artisti ed eruditi: VASARI (32.14 ), il dottissimo 
SARPI (31.13), il botanico LINNEO (32.09); la varietà è comun
que assicurata attraverso il ricorso, senza prevenzione alcuna, 
a personaggi letterari, a maschere tradizionali, a fiabe: 

ARMIDA (30.03 e 32.02) - ALIDORO (32.03) - MELINDA (35.27) e 
NELINDA (35.42)- DAMETA (35.31)- NoRMA (34.07) -l\1ENEGHINO (30.17)
CENERENTOLA (32.04). 

Un altro ricco repertorio a cui rifarsi è costituito dai « tre 
regni della natura, animale, vegetale e minerale ». In realtà, a 
quanto risulta dai registri eporediesi, queste denominazioni non 
appaiono molto apprezzate, arrivando, nell'insieme, a coprire 
appena l' 11% dei cognomi. 

Dei tre, il regno vegetale è sicuramente quello the incontra 
maggior successo, specie nel biennio 1836-37; piante comuni, 
frutti ed erbe medicinali divengono spu.nto per la creazione di 
nuovi cognomi: 

FRAGOLA (30.01 e 30.24)- RoSELLA (30.19)- LILLA (33.14)- MELONE 
(33.26) - Museo (34.14 e 36.32) - MELISSA (36.02) - RuTA (36.06) -
MIRTILLO (36.20) - LUPINO (36.21) - MENTA (36.27) - TIGLIO (36.30) -
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RICINO (36.31)- VANIGLIA (36.35)- SuSINO (37.01)- LIMONE (37.06)- SAM
BUCCO (37.08)- SALVIA (37.15) - GHIANDA (37.17)- VERBENA (37.23). 

La classificazione, come si può notare, è approssimativa e 
un margine di incertezza nell'ordinare dati tanto diversi sussiste 
sempre. Anche il regno minerale, considerato in senso molto 
lato, offre qualche spunto: BERILLO (35.12)- Ossmo (35.38)
Samo (35.39)- STAGNO (37.33), a cui si possono aggiungere 
nonostante siano di origine differente: RESINA (30.12)- AvoRIO 
(34.03)- CoRALLO (36.36). 

Stupisce invece l'assoluta mancanza di cognomi tratti dal 
regno animale, fatto forse suggerito da una forma di delicatezza 16

; 

l'unica occorrenza, oltretutto non così precisamente individua
bile, è rappresentata da LucciO ( 31.28 ). 

Parecchi sono i nomi comuni, di origine e significato molto 
diverso - strumenti musicali, giochi, oggetti di tutti i giorni, e 
ancora altri: 

ARPA (36.25) - FLAUTO (36.08) - LIPPA (35.28) - PEDINA (34.28) -
PADELLA (31.22) - CARDINE (32.18) - FANALE (37.27) - CORSO (37.31) -
MoLINO (33.02) - GuERRA (33.07) - NEBBIA (35.05) - CoMETA (36.03) 
-ZANNA (34.13). 

Vengono inoltre utilizzati come cognomi anche dei nomi pro
pri, di cui sarebbe rischioso cercare di definire la fonte: 

ALFREDA (30.08) - ELISA (32.05) - ARTURO (32.15) - LAZZARINO 
(33.12) - RENzo (33.15) - RoMEo (34.20) - FaLco (35.04) - SEVINO 
(37.18). 

Al di là di tutte le classificazioni, che restano puramente 
indicative, appare con piena evidenza la difficoltà di offrire 
un'identità personale agli esposti 17

• Doveva essere una prassi 
abbastanza usuale quella di inventare addirittura i singoli co
gnomi. Di fatto anche nei nostri documenti è notevole la pre
senza di nomi difficilmente spiegabili 18 o comunque privi di 
un particolare significato: 

30.13 SIBASTI 
31.30 PETRINIA 
31.34 ARMERIA 
32.21 BRESSA 

33.13 GERNANDO 
33.23 RAPELLA 
34.02 MANERO 
34.04 CAMMA 
34.06 NURSI 
34.16 CULMA 
35.06 NICETTA 
35.08 GELMO 
35.15 LUBINO 

35.22 GERBINO 
35.23 GILBA 
35.24 CINO 
35.25 0DDA 
35.35 PAMENE 
35.26 ELGIRA 
35.40 NIRENO 
36.05 MILDA 
36.29 TIME 
36.33 GAVINA 
37.11 BRESINO 
37.19 VESTINO 
37.22 GILDO. 

16 Non va comunque dimenticato 
che i nomi d'animale sono molto co
muni nella zona, ragion per cui il 
nostro sacerdote avrà prudentemente 
evitato di servirsene. 

17 In molti casi le scelte del nostro 
sacerdote appaiono comunque discuti
bili. Per esempio accade talora che i 
genitori dell'esposto lascino indicato 
nel biglietto anche il cognome del 
piccolo, offrendogli quindi una pre
cisa identità; pure, non sempre ven
gono rispettate queste indicazioni: è 
il caso di Anna Giovanna (Bosco, 
che assume inspiegabilmente il cogno
me VALPIANA (37.29). Altrettanto di
scutibile, sempre per quanto riguarda 
l'identità dei esposti, è senz'altro la 
scelta di assegnare a due gemelle co
gnomi diversi (PRAGA, 36.13 e MosA, 
36.14). 

18 Alcuni di questi cognomi si pos
sono forse ricondurre a categorie già 
precedentemente citate, ad esempio 
quella dei luoghi geografici: SrBASTI 
(30.13) rimanda forse a Sebaste, BRES
SA (32.21) con tutta probabilità è un 
adattamento di Brescia; GrLBA (35.23) 
è una frazione di Sampeyre in V al 
Varaita. È tuttavia impossibile, a que
sto livello, stabilire se il nostro sacer
dote intendesse effettivamente rifarsi 
a quelle realtà, per cui, nel dubbio, 
è preferibile limitarsi a registrarne la 
presenza. 

In generale si può quindi osservare che raramente i cognomi • 
assegnati agli esposti appaiono in qualche modo significativi. 
In un primo tempo il nostro sacerdote deve aver cercato di ca
ratterizzare le sue scelte, come accade per (Dominicus *Victorius 
GABRIEL (30.02), inventus expositus a Catharina Gabriel ante 
domum suam} finibus Urbis; in seguito deve però avere optato 
per dei sistemi meno compromettenti: si pensi a Florentius 
BELFIORE (30.27), ove influisce evidentemente il gioco di pa-
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role, o a Pius Johannes BRASCHI (30.04 ), il cui nome, sugge
rito dalla ricorrenza di S. Pio nel giorno del ritrovamento del 
fanciullo, finisce per determinarne anche il cognome, nel ricordo 
di Papa Pio Braschi. 

È d'altronde complicato stabilire se vi fosse qualche rela
zione tra i nomi e i bambini a cui erano imposti, e soprattutto 
valutare con certezza quando ciò avvenisse. In alcuni casi tut
tavia, il valore semantico molto accentuato fa propendere per 
l'ipotesi di una scelta consapevole e volontaria da parte del 
sacerdote; si tratta per esempio di nomi « augurali », nomi che 
oltretutto ritornano più volte 19

: BELGIOIOSA (30.06) e BELGIO
roso (30.07)- BELFIORE (30.27 e 31.32)- BELLEZIA (31.01) 
BELLEZZA (31.29), ma anche di cognomi formati su aggettivi, 
connessi probabilmente all'aspetto fisico dei piccoli: CARINO 
(32.16)- CoRVINO (34.31)- BroNDELLO (35.33)- Fosco (37.12). 

E forse in questa stessa categoria si può includere anche il 
cognome PASTOJA (35.03 ), che, inteso nel senso di «ostacolo, 
impiccio », diviene tristemente significativo della condizione di 
esposto. 

APPENDICE 

Viene qui riportato l'elenco dei nomi assegnati agli esposti eporediesi, 
cosl come appaiono registrati nei libri di battesimo dell'Ospedale. 

Per permettere un immediato riferimento ai documenti, ciascun nome 
è accompagnato dall'indicazione dell'anno (di cui vengono sottintese le 
prime due cifre) e dal relativo numero d'ordine. 

In questo elenco, come nel testo, il segno ( evidenzia i nomi asse
gnati ai trovatelli nel rispetto delle indicazioni offerte dalla « schedula »; 
l'asterisco indica invece la ripresa del nome del padrino, o della madrina. 

30.01 FRAGOLA Maria Dominica 
*Rosa 

30.02 GABRIEL (Dominicus *Victo-
rius 

30.03 ARMIDA *Julia Theodora 
30.04 BRASCHI Pius Johannes 
30.05 ANACARSI Secundinus *Jo-

seph 
30.06 BELGIOIOSA Clotilde *Ursula 
30.07 BELGIOIOSO Norbertus 
30.08 ALFREDA *Maria Aloysia 
30.09 BAsSANO ( Catharina *Maria 

J oanna Baptista 
30.10 NARCISO (Joannes 
30.11 SAMOS *Felicitas 
30.12 REsiNA Camilla *Margarita 
30.13 SIBASTI (Maria *Josepha 
30.14 ZENOBIA (Maria (Joanna 

(Baptista 
30.15 VARESE *Ignatius 
30.16 LucREZIO Dominicus 
30.17 MENEGHINO *Joannes ~'Bap

tista 
30.18 AuGUSTA (Margarita (Maria 
30.19 RosELLA Secundina "'Domi-

nica 
30.20 RIVARA Maria Justina 
30.21 MALTA Maria Catherina 
30.22 VALTELLINA Placida Maria 
30.23 DRESDA *Anna Maria 

30.24 FRAGOLA Vincentia 
30.25 Rom Benignus 
30.26 VERRÉ Martinus '~Joseph 
30.27 BELFIORE Florentius 
30.28 MuRANO *Joannes *Baptista 
30.29 GIBILTERRA Lucia *Margarita 
3'0.30 FILADELFIA Anna Catherina 

31.01 BELLEZIA Maria *Antonia 
31.02 VENEZIA *Margarita Liberata 
31.03 Maria Carolina 
31.04 MAROCCO Joannes Baptista 
31.05 TRIPOLI (Joannes (Petrus 
31.06 PALMIRA Juliana Apollonia 
31.07 AsPASIA Constantia Maria 
31.08 NovARA Gaudentius Casimi-

rus 
31.09 0LIMPO Candidus Sabinus 
31.10 SoSPELLO Julianus 
31.11 DIONE Benedicta 
31.12 AGRIGENTI Franciscus "'Joseph 
31.13 SARPI (Joseph. (Laurentius 
31.14 PALEOLOGO Isidorus "'Seba-

stianus 
31.15 DAFNE Maria Dominica 
31.16 EDESSA "'Margarita Victoria 
31.17 SESOSTRI Ferdinandus 
31.18 LIDIA Clotildes 
31.19 GIUSTINIANO Maximus 
31.20 PIRRO Alexius 

" La circolare del 1824 invita in 
particolare a non servirsi più volte 
dello stesso cognome; nei nostri re
gistri invece queste ripetizioni sono 
abbastatiZa frequenti , e ciò che in 
fondo stupisce è che si susseguano 
nell'arco dello stesso anno, o di anni 
comunque vicini: FRAGOLA (30.01 e 
30.24) - ARMIDA (30.03 e 32.02) -
Museo (34.14 e 36.32) - VALPIANA 
(36.04 e 37.29) - ScRIVIA (34.19 e 
35.37) - PALEOLOGO (31.14 e 32.06) -
VILNA (33.20 e 34.12}, ecc. 
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31.21 GoTTINGA Maria Christina 
31.22 PADELLA (Petrus (Fortunatus 
31.23 SALUSTIA Rosa Maria 
31.24 APPOLLO Laurentius 
31.25 BARBAROSSA Gaudentius 

*Dominicus 
31.26 PALESTRA Maria 
31.27 TERNI ( Petrus (Bartholomeus 
31.28 LucciO Bessus 
31.29 BELLEZZA *Carola 
31.30 PETRINIA Theodora 
31.31 VESTALE Maria Martina 
31.32 BELFIORE Geltrudes 
31.33 Assrsr Ambrosius 
31.34 ARMERIA (Joanna 

32.01 VILLANUOVA Veronica 
32.02 ARMIDA (Maria (Ferdinanda 

1'Marianna 
32.03 ALIDORO * Anthonius Thegu-

lus 
32.04 CENERENTOLA Juliana *Clara 
32.05 ELISA Adela1des 
32.06 PALEOLOGO (Joannes (Jaco-

bus 
32.07 AcRI Constantius 
32.08 ANDRONICA *Margarita 
32.09 LINNEO Gaudentius 
32.10 ORFEO Michael Angelus 
32.11 VALDIVIA Juliana 
32.12 ARTEMIRO Sabinus 
32.13 MACRINO ·~Gabriel 
32.14 VASARI (Maria (Catharina 
32.15 ARTURO Stephanus Joseph 
32.16 CARINO (Antonius 
32.17 LAGONERO (Joannes 
32.18 CARDINE Juliana 
32.19 VARNA Maria Crescentia 
32.20 BIENCA (Bessus 
32.21 BRESSA *Anna Maria 

33.01 ToLFA Maria Sylvia 
33.02 MoLINO (Joseph (Antonius 
33.03 ZEMBLA Veronica 
33.04 ARISTEO Candidus 
33.05 GALLES Paulus 
33.06 REGOLO (Franciscus (Ferdi-

nandus 
33.07 GUERRA Eugenia 
33.08 SuTRI Theresia 
33.09 TEMI Josepha 
33.10 0DESSA Angela 
33.11 CIRCE Maria *Antonia 
33.12 LAZZARINO (Martinus (De-

fendens 
33.13 GERNANDO Paschal 
33.14 LILLA Philippus 
33.15 RENzo Felix *Maria 
33.16 SoANA Maria Rosa 
33.17 TREZZO Joannes Baptista 
33.18 VoLTRI Sabinus 
33.19 VALGRANA Marcella 
33.20 VrLNA Felicitas 
33.21 EsTE *Antonia 
33.22 TrvoLI Michael 
33.23 RAPELLA Theresia 

33.24 SIRA (Maria (Dominica 
33.25 ZAMORA Ursula 
33.26 MELONE Bessus 
3 3.27 O uNTO Thomas 

34.01 TAGO Joannes Titus 
34.02 MANERO (Joannes (Franci-

scus 
34.03 AvoRIO Gaudentius 
34.04 CAMMA Franciscus 
34.05 MIRRA Scholastica 
34.06 NuRSI Gaudentius 
34.07 NoRMA Francisca 
34.08 LEONIDA Christina 
34.09 OLINDA Angela 
34.10 LECCE (Solutor (Dominicus 
34.11 CARPI Sabinus 
34.12 VILNA '~Paulina 
34.13 ZANNA Julia 
34.14 Museo 1'Antonius 
34.15 RENo (Antonius 
34.16 CuLMA Anna 
34.17 NrLO Petrus 
34.18 BoRMIDA Faustina 
34.19 ScRIVIA ,·,sophia 
34.20 RoMEO Rochus 
34.21 MINCIO Theodorus 
34.22 DoRA (Anna (Maria 
34.23 MIDA *Theresia 
34.24 ARNo Franciscus 
34.25 GrAFFA Iraenes 
34.26 TEBRO Carolus 
34.27 VARO Gregorius 
34.28 PEDINA Maria *Teresia 
34.29 SEBETO Antonius 
34.30 Nusco Thomas 
34.31 CoRVINO *Victorius 

35.01 Nrso Stephanus 
35.02 RIGA Benedicta 
35.03 PASTOJA Juliana 
35.04 FoLco Sabinus 
35.05 NEBBIA Margarita 
35.06 NrcETTA Aloysia 
35.07 MrNDO Georgius 
35.08 GELMO Thomas 
35.09 FIDIA '~Aloysia *Theresia 
35.10 MrRABEL Severinus 
35.11 TANARO Aloysius 
35.12 BERILLO Joseph 
35.13 PoMONA *Theresia 
35.14 NEVA *Ferdinanda 
35.15 LUBINO ~'Joannes Baptista 
35.16 DIRCEA *Laura 
35.17 ARISTO Philippus 
35.18 ALETE (Angelus (Benedictus 
35.19 CELENO Michael 
35.20 FLORA *Martha 
35.21 PASQUARO * Antonius 
35.22 GERBINO (Cyprianus 
35.23 GrLBA (Maria Aloysia 
35.24 CrNo Sabinus 
35.25 OnDA Maria Anna 
35.26 ELGIRA Helena 
35.27 MELINDA Christina 
35.28 LIPPA *Antonia 
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35.29 BREMA Vincentia 
35.30 BITTINIA Paulina 
35.31 DAMETA Maria 
35.32 ToscA 1'Hyacinta 
35.33 BIONDELLO (Antonio (Augu-

stinus 
35.34 BoASCA Maria 
35.35 PAMENE Mauritius 
35.36 BESSA Brigitta 1'Christina 
35.37 ScRIVIA Ursula 
35.38 Ossmo 1'}oseph 
35.39 Somo Martinus 
35.40 NIRENO Fidelis 
35.41 ELFO Felix 
35.42 NELINDA Maria ''Aloysia 
35.43 BoNzo Joseph 
35.44 CoRINNA *Josepha 

36.01 BENGALA Gaudentia 
36.02 MELISSA (Maria Francisca 
36.03 CoMETA Margarita 
36.04 V ALPIANA Costantia 1'Martha 
36.05 MILDA (Maria (Catharina 

(Francisca 
36.06 RuTA (Maria (Angela (The-

resia 
36.07 TENDA Antonia 
36.08 FLAUTO Vincentius 
36.09 CESANA Maria *Ludovica 
36.10 LIDDA *Ludovica 
36.11 VoLPEDO *Petrus 1'Maria 
36.12 ORTA Benedicta 
36.13 PRAGA (Angela (Maria 
36.14 MosA (Theresia (Maria 
36.15 STETTINO Aloysius 
36.16 (NORINA (Maria 
36.17 BREDA (Angela (Maria (Vic

toria 
36.18 (BoscARELLI Maria (Adal-

gisa 
36.19 FRONTINO 1'Antonius 
36.20 MIRTILLO <Joseph 
36.21 LuPINO <Joannes (Baptista 
36.22 MoMBELLO Joannes Baptista 
36.23 CREMA <Joanna (Caecilia 
36.24 LIBANO Sabinus 
36.25 ARPA *Maria Felicitas 
36.26 GANGE (Sabinus 
36.27 MENTA (Martha 

36.28 FoLIGNO *Gratus 
36.29 TIME Jacobus 
36.30 TIGLIO Eusebius 
36.31 RiciNO Rochus 
36.32 Museo 1'Aloysius 
36.33 GAVINA (Maria (Petronilla 
36.34 CANEVINO Joseph 1'Maria 
36.35 VANIGLIA Ursula 
36.36 CoRALLO Felix 
36.37 RIMELLA Caecilia '''Petronilla 
36.38 SIVIGLIA Maria 
36.39 BILBAO Carolus 

37.01 SusiNO Stephanus 
37.02 FusiNA Catharina 
37 .03 CISANO Paulus 
37.04 VENEZIA Lucia 
37.05 SPINETO (Augustus 
37.06 LIMONE Michael 
37.07 ARONA Theraesia 
37.08 SAMBUCCO (Petrus (Joseph 

(Alexander 
37.09 FENILE Joseph Maria 
37.10 DuRANGO *Theresia 
37.11 BRESINO Felix 
37.12 Fosco Philippus 
37.13 CoMASCA Angela 
37.14 ELBA Theresia 
3 7.15 SAL VIA (Maria <J oanna 
37.16 (NEBIA (Vincentia (Maria 
37.17 GHIANDA (Petronilla 
3 7 .18 SEVINO ( Petrus (Angelus 
37.19 VESTINO (Eduardus (Petrus 
37.20 SAVONA ''Maria 
37.21 SANTORINO (Joannes (Domi-

nicus 
37.22 GILDO Gratus 
37.23 VERBENA Maria Michael 
37.24 MosELLA Angela 
37.25 TREBIA Theraesia 
3 7.26 MILETO Michael 

· 37.27 FANALE *Antonius 
37.28 DuBLINO Angelus 
3 7.29 V ALPIANA (Anna <J oanna 
37.30 LANZO Theodorus 
37.31 CoRSO Joannes Damasus 
37.32 FRIULI (Angela (Magdalena 
37.33 STAGNO Eusebius 
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Sull'operato del Marchese di Bagnasco 
governatore di Mondovì: 
un comportamento d'a riesaminare 
Attilio Lerda 

Nel 1678 Carlo Girolamo del Carretto, Marchese di Ba
gnasco 1

, assumeva l'incarico di governatore di Mondovi e delle 
« Ville » confederate con la città. 

Il compito del nuovo governatore si presentava quanto mai 
arduo e probabilmente i ministri di Torino l'avevano scelto 
proprio per le ,sue qualità di comandante e di organizzatore per 
ristabilire la legalità in una provincia che da diversi decenni era 
travagliata da feroci e inestinguibili lotte intestine. 

Queste, iniziate già al principio del secolo, avevano trovato 
motivi di accrescimento e di aggravamento nella vertenza eredi
taria sorta in seguito alla morte di Vittorio Amedeo I, avvenuta 
nell'ottobre 163 7. Il contrasto sulle modalità della reggenza 
nato tra Cristina di Francia, vedova del Duca, e i fratelli di 
questo, principi Tommaso e Maurizio, aveva portato la guerra 
in tutto il Piemonte, trovando nel monregalese un terreno adatto 
al proseguimento di faide e vendette anche dopo la composi
zione ereditaria. 

Per avere un'idea di quanto Mondovì fosse divisa e in quale 
stato di perenne e cruenta discordia vivesse la cittadinanza ri
portiamo qualche episodio significativo avvenuto negli anni pre
cedenti. 

In occasione della Pasqua del 164 5 il vescovo Maurizio So
laro raccomanda e ottiene che per quindici giorni non si ado
perino armi di nessun tipo 2 e soprattutto che non si spari dalle 
« archere » 3, cioè da quelle pericolose feritoie di cui erano 
munite anche le case private. 

Un altro avvenimento capitato pochi anni prima dell'arrivo 
del Marchese di Bagnasco ci porta ancora un esempio di quanto 
odio e rancore allignassero in ogni strato sociale della città. In 
una lettera della fine del dicembre del 16 71 il magistrato di 
Mondovi Guido Aldobrandino di San Giorgio, così scrive al 
Duca Carlo Emanuele II: 

'"che l'essere passati a miglior vita il cavagliere Ayraldy, nepote 
del cardinale Bona, e sua moglie, due bore circa di distanza l'uno dal
l'altro, e perché si dubitava per le sue inimicitie che ha tante, di qualche 
veleno". 4. 

Il magistrato nella stessa lettera esclude che i coniugi siano 
stati avvelenati, anche se rimane inspiegabile la concomitante 
morte della coppia. Pur ammettendo l'accidentalità del caso, 
sussiste sempre n fatto che qualche anno prima il « nepote 

1 Carlo Girolamo del Carretto, nato 
probabilmente tra il 1645 e il 1650, 
apparteneva a un ramo collaterale del
la nobile famiglia dei Del Carretto
Zuccarello divenuti poi signori di Ba
gnasco, Saliceto e Murialdo, A To
rino fu avviato alla carriera militare, 

2 AMEDEO MrcHELOTTI, Storia di 
Mondovì, Mondovì, Tipogr. Mondino, 
1920. 

' Le « archere » vennero fatte de
finitivamente chiudere da don Gabriel 
di Savoia nell'estate del 1681. 

4 ATTILIO LERDA, Notizie e curio
sità nelle lettere private del monre
galese Bona, in « Bollettino della So
cietà degli Studi Storici e Archeologici 
della Provincia di Cuneo», 91 (1984). 
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cavagliere » del cardinale Bona era stato coinvolto nell'omicidio 
di due uomini 5

• 

Proprio quando il Marchese di Bagnasco arriva a Mondovì vi 
sono altre due grosse questioni che insieme ai precedenti e mai 
sopiti rancori travagliano da anni tutto il monregalese. Una 
riguarda la « separazione dal Registro di Mondovì » che coin
volge anche le « Ville » unite politicamente e giuridicamente 
alla città e l'altra la Gabella del Sale. 

Circa la prima il governo di Torino vuole, anche se non im
mediatamente e con le dovute modalità, che termini l'obsoleta 
consuetudine di avere «Uno Stato nello Stato», ovvero che in 
Piemonte esista un nucleo non completamente inserito nella na
zione (che si sta formando dai tempi di Emanuele Filiberto) 
perché fruisce ancora di Statuti, privilegi, diritti e esenzioni che 
risalgono all'epoca comunale. Nella guerra che scoppierà poco 
dopo si combatterà pure per evitare lo sfaldamento dell'antica 
confederazione mondovita anche se alcune comunità come quella 
di Villanova e della stessa Breo avevano chiesto già da tempo 
la separazione dal Registro di Mondovì Piazza che accentrava 
e amministrava praticamente ogni potere. 

Ugualmente delicata e altrettanto pericolosa si presenta al 
nuovo governatore la questione della tassa sul sale. Mondovì e 
il suo circondario godevano del privilegio dell'esenzione dal pa
gamento di questa imposta dalla fine del secolo XIV e, trecento 
anni dopo, questa antica legge costituisce per il governo di 
Torino un mancato introito, in contrasto tra l'altro con le norme 
vigenti nelle altre provincie che pagano regolarmente tale ga
bella. Inoltre l'esenzione fa fiorire nel monregalese, già da 
parecchio tempo, un illecito mercato che importa di contrab
bando il sale dalla Liguria e lo rivende a prezzi inferiori a quelli 
governativi in tutto il circondario e perfino nelle città vicine. 
La delinquenza che si dedica a questo traffico illegale è così 
numerosa da sopraffare e uccidere i doganieri e arriva addirittura 
al punto di spadroneggiare nella cittadina di Bagnasco facendo 
ribalderie e grassazioni 6

• 

Questa è dunque la situazione che il nuovo governatore trova 
a Mondovì e nel suo territorio, aggravata da un clero locale di
viso e facinoroso talmente da prendere parte ai disordini. A nulla 
è valso il divieto del vescovo monsignor Trucchi 7 ai religiosi di 
portare armi e di dare ospitalità a banditi e contrabbandieri. 

Manca inoltre a Torino un vero potere centrale. Quando in
fatti il Bagnasco diventa governatore della provincia monregalese 
il Duca Carlo Emanuele II è morto da tre anni e il figlio Vittorio 
Amedeo è appena tredicenne e sotto la tutela della madre Gio
vanna Battista di Nemours. La Reggente, dal canto suo, è spesso 
male infotmata sulla vera situazione della provincia ma ha il 
grande merito di rifiutare ripetutamente le truppe del Re di 
Francia, troppo interessato a sedare i tumulti a Mòndovì. 

Le conseguenze di problemi così gravi e complessi non tar
dano ad arrivare e praticamente assumono nel1681, ultimo anno 
dell'incarico del Bagnasco, le tragiche caratteristiche di una 
guerra civile. 

Rimandiamo le fasi di questi eventi bellici agli Autori che 
hanno trattato questo periodo 8 e in particolare a quanto ha scritto 

5 V. nota 4. 
6 GIOVANNI ANDREA CORDERO, Re

lazione de' successi seguiti nella città 
del Monte di Vico; tale Relazione è 
interamente riportata da GIORGIO LOM
BARDI nel III vol. de La guerra del 
sale, Milano, Angeli, 1986. 

7 L'editto del vescovo porta la data 
del 16 maggio 1668. 

8 A. MICHELOTTI, Storia di Mon
dovì, Mondovi, Mondino, 1920; F. 
V ALLA, Saggio intorno alla guerra del 
sale, Mondovi, Fratelli Blengini, 1894; 
C. BoTTA, Storia d'Italia, libro XXIX 
Torino, 1852; D. CARUTTI, Storia di 
Vittorio Amedeo II Firenze 1863-
T. CANAVESE, Memo:iale istori~o dell~ 
Città di Mondovì, Mondovi, V. Buzzi 
1851. > 
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il sacerdote Giovanni Andrea Cordero nella sua Relazione 9 ri
portata nel lavoro curato recentemente dal prof. Lombardi 10

• 

Noi vo~remmo invece soffermarci sul comportamento del 
governatore di Mondovl. Il Bagnasco, dopo gli eventi di quel
l'anno, fu oggetto di molte critiche e censure per il suo operato 
benché l'Autore della Relazione de' successi ... , unico e veritiero 
testimone oculare di quei fatti, avesse già dichiarato a suo tempo 
che al governatore erano state posteriormente addossate colpe 
e responsabilità non sue. 

A prescindere da ciò esaminando i documenti dell'epoca 
riportati nel lavoro del prof. Lombardi e quanto hanno riferito 
su quel1681 gli storici precedentemente citati 11

, non si può fare 
a meno di rivedere e correggere il giudizio sull'operato del Mar
chese di Bagnasco, forse inizialmente inquinato da improvvisa
zione e, da parte di non pochi monregalesi, da una buona dose 
di parzialità. 

Esaminando i suddetti documenti 12 veniamo a sapere che 
fin dal maggio del 1681, prima ancora cioè-che si arrivasse al 
conflitto armato, il governatore si era recato a Torino da Ma
dama Reale chiedendo di sospendere l'invio delle truppe nel 
monregalese e, davanti a tutta la corte, aveva cercato di evitare 
un inasprimento della situazione arrivando a dichiarare che « gli 
Stati non andavano governati cosl ». 

Lo stesso Bagnasco, sempre prima che scoppiassero le osti
lità aveva provato una composizione pacifica convocando il sin
daco di Piazza Giovanni çrassi 13 che era stato il vero promotore 
dei disordini che avrebbero portato alla contesa armata. Nono
stante i ripetuti inviti a presentarsi il sindaco aveva preferito, 
sfruttando il diritto d~ asilo, rifugiarsi in istituti religiosi dove 
aveva continuato a fare opera di sobillazione fino a imposses
sarsi, nascondendoli, di tutti i documenti ufficiali della città. Il 
governatore, visti infruttuosi i suoi tentativi, com'era nei suoi 
diritti aveva informato le autorità di Torino segnalando ovvia
mente il comportamento fazioso e insubordinato del Grassi. 
Cosl facendo si era inimicato la forte corrente favorevole al sin
daco e successivamente una cronaca poco informata aveva vo
luto vedere nella condanna del Grassi un atto crudele e repres
sivo da parte del Bagnasco. Per inciso, poco tempo dopo il sin
daco di Piazza, venendo sempre meno alle sue responsabilità, 
abbandonerà i suoi nascondigli per rifugiarsi a Bologna lasciando 
nei guai amici e seguaci. 

Quando si arriva allo scontro armato di Montaldo del23 giu
gno 14 il governatore non ha un diretto comando di truppe se 
non la sorveglianza di due colonne che devono fingere un attacco 
al paese ribelle. Sentiamo quanto scrive egli stesso a Madama 
Reale in data 24 giugno sulla sanguinosa ritirata del giorno 
precedente: 

Mi furono commessi due distaccamenti di questo Regimento Auosta, 
quale presidiato per due falsi attacchi, uno dei quali diedi a Duaou 
(Duhaut) Magiore del medesimo, l'altro al capitano Martino, il primo per 
l'impedimento de paesani non poté essere avertito della nostra ritirata, 
che m'obligò la notte con non puoca pena e dispendio, inviarle de le 
persone con l'ovdine di rettirarsi, il che fece con tanta condotta, che 
passando fra mezzo agli agressori non patl verun danno, cosa che era 
!Uevitabile se le ritardava l'aviso di mez'ora 15• 

9 V. nota 6. 
10 V. nota 6. 
11 V. nota 8. 
12 Contemporanea alla Relazione del 

Cordero è una Relazione Sincera di 
un anonimo che conferma la veri
dicità della precedente. È ugualmente 
riportata nel III vol. del LOMBARDI, 
V, nota 6. 

13 Giovanni Grassi era stato eletto 
sindaco di Piazza l'anno precedente 
ai fatti che andiamo raccontando. Era 
docente presso l'Università di Mon
dovi e fu bisavolo del canonico Gioa
chino Grassi (1753-1819) . 

14 V. nota 8. 
15 V. nota 6. 
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Si deve dunque al Bagnasco se nei frangenti della ritirata la 
colonna del maggiore Duhaut non subì al pari delle altre le per
dite da parte dei paesani disseminati tra le boscaglie. 

V a pure ascritto a merito del governatore di Mondovì la com
posizione di una lite tra Frabosa e Tenda avvenuta il 24 luglio 
successivo. Riferisce il Cordero 16 che i frabosani, non si sa per 
quale motivo, si erano impossessati di quattrocento pecore ap
partenenti agli abitanti di Tenda. Questi minacciano rappre
saglie e il ricorso alle armi ma l'intervento del Bagnasco che, 
nonostante la situazione tesa esistente nelle montagne, si reca 
personalmente sul posto riesce a fare restituire il maltolto e 
a placare gli animi. 

Tuttavia le grandi qualità dello stesso si rivelano durante 
l'assedio posto a Piazza il 15 agosto dai "Paesani". Costoro 
nella notte precedente 17 hanno assalito e distrutto il costruendo 
forte di Vico e hanno respinto il governatore che con poche 
centinaia di uomini era uscito dalla Cittadella per affrontarli. 
La preponderanza numerica dei rivoltosi scesi dai paesi e dalle 
montagne è tanta che si accingono a occupare Piazza ma ven
gono respinti alle porte di Vico e di Vasco. Il Marchese di Ba
gnasco « benché fosse stato tocco con una palla nella parrucca 
e altre nella staffa » riesce subito a tamponare l'assalto e a 
organizzare la difesa del quartiere alto essendo Breo e i Piani 
della Valle già occupati dai paesani. 

Il piano degli assalitori non è solo quello di prendere il 
governatore vivo o morto perché rappresenta l'autorità di To
rino e il maggiore ostacolo ai loro progetti ma pure di saccheg
giare le case di Piazza dove risiede la parte più abbiente della 
popolazione e più favorevole al governo. Sferrano quindi l'at
tacco al quartiere coadiuvati da una cinquantina « di giovani 
novitosi e malavitosi » 18 degli stessi Piani di Breo. Probabil
mente sono proprio costoro che indicano un passaggio tra le 
mura per accedere dentro Piazza. Questo pertugio si trova nel
l' orto dei Padri Zoccolanti nei pressi del convento di Nostra 
Donna identificabile con l'attuale · Liceo-Ginnasio Beccaria. 

I paesani penetrano così nel quartiere e davanti all'ospedale 
si verificano feroci combattimenti corpo a corpo ai quali parte
cipa quasi sicuramente il governatore perché poco dopo, argi-
nato l'attacco, c'è chi lo vede salire « ... da Nostra Donna tutto 
sudante e infuocato per le gran fatiche ... » 19

• 

Quel giorno Piazza fu salva e parimenti vennero salvate le 
vite di molti cittadini monregalesi che ben difficilmente sareb
bero scampati all'ira e ai rancori dei paesani. Alcuni Autori pen
sano che fu determinante un violento temporale che servì a 
smorzare l'impeto degli assalitori e a rendere inservibili le loro 
armi da fuoco. Poco risalto danno invece all'opera del gover
natore che fu essenziale nel respingere l'attacco prima e poi a 
organizzare militari e civili a sostenere l'assedio di cui si igno
rava la durata. Appena sventato l'assalto passò in rassegna le 
forze a disposizione e tra queste alcuni gruppi di abitanti che 
insieme ai soldati avevano collaborato a respingere i ribelli. Per 
taluni ebbe parole di biasimo per lo scarso contributo alla di
fesa, per altri di elogio per il loro aiuto. 

Quello stesso giorno riuscì a mandare un corriere 20 a T o-

16 V. nota 6. 
17 Non tutti gli Autori sono d'ac. 

cordo su questa data. 
" Il comportamento di questi gi<J. 

vani graverà successivamente non poco 
tra le accuse di collaborazione con 
i ri voltosi. 

19 V. nota 6. 
20 Probabilmente il suo stafliere. 
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rino con una richiesta urgente di soccorsi. Questi arrivano pron
tamente il giorno 19 al comando di don Gabriel di Savoia e 
tolgono 1' assedio a Piazza passando per Carassone e non per 
i Piani considerati in combutta con i ribelli. 

In quel giorno il governatore scrive a Madama Reale: 

... (il mio) staffiere, che travestito mi portò la lettera di V.A.R. rife
risce esser stato ritenuto in Breo da Rebelli, con quali convenne cenar 
e dormir la notte, osservò li loro discorsi che in sostanza sono che dis
sero essere state giunte a Montaldo da Genova qualche sommata di mu
nizioni da guerra, quattro colobrine da campagna 21 e che sono sicuri 
d'essere sostenuti; discorrendo poi di mia persona conchiusero volermi 
vivo o morto; farò però una parte per reprimere l'orgoglio loro ... 22• 

Nello stesso dispaccio dichiara che i Piani di Breo e della 
Valle hanno fatto causa comune con i paesani e questa sua affer
mazione, per la verità confermata da altre autorevoli testimo
nianze, recherà agli abitanti di quei quartieri pesanti gravami 
finanziari e l'accusa di traditori. _ 

In un altro lavoro saranno presentati gli strascichi della lunga 
vertenza tra il governo di Torino e gli abitanti dei Piani sui 
rimborsi che questi ultimi devono versare e sui motivi addotti 
per scusare quanto è avvenuto durante l'occupazione dei pae
sani. Sarà anzi riesumato un episodio accaduto qualche tempo 
prima che, a giudizio degli accusati, avrebbe dovuto dimostrare 
il rancore del Bagnasco nei loro riguardi. 

Saranno invece esenti da ogni indennizzo gli abitanti di 
Piazza che anzi ascrivono a loro merito la difesa del 15 agosto 
e così pure quelli di Carassone che il governatore durante l'as
sedio ha saputo sottrarre ai ribelli. 

Il Marchese di Bagnasco partirà da Mondovì l' 11 ottobre 
di quel travagliato 1681 lasciando nella città e nel circondario 
un ingiustificato malcontento per il suo operato. Pensiamo che, 
a prescindere da alcune gravi decisioni che fu costretto a pren
dere, motivate da situazioni sempre più incontrollabili, la città 
di Mondovì dovrebbe ricordare con altro animo quel suo go
vernatore che non rifiutò nessuna responsabilità di fronte alla 
Corte, salvò dalla capitolazione Piazza e talora affrontò con 
esigue forze le moltitudini dei rivoltosi. Con il suo comporta
mento seppe anzi restituire credibilità e prestigio al governo 
di Torino in una provincia sconvolta da fazioni e illegittimità. 

Sarà sostituito dal Marchese di Senantes, francese ma al 
servizio dei Savoia da lungo tempo. Questo governatore sarà 
ricordato nella storia monregalese per i suoi modi benevoli e 
per la mitezza del carattere ma si dimostrerà del tutto incapace 
a fronteggiare gli eventi che nel giro di pochi mesi infiamme
ranno la provincia. Per evidenziare la situazione di quel periodo 
così scriverà il Botta 23 : 

... i mondoviti graziati stettero alcun tempo, ma breve, in pace coi 
soldati ducali, ma si ammazzavano fra di loro, comune contro comune, 
individuo contro individuo; squadriglie feroci di briganti e masnadieri 
correvano il paese ... 

Tali condizioni dureranno ancora per parecchio tempo. Gli 
anni che seguiranno ripagheranno invece in larga misura il Mar
chese Carlo Girolamo del Carretto mettendo in una luce più 

21 I paesani erano sicuramente armati 
di cannoni e colubrine. Nel giugno 
precedente erano state viste dalle pat
tuglie di Don Gabriel in perlustra
zione nei boschi di Montaldo. V. AT
TILIO LERDA, La guerra del sale, let
tere di Don Gabriel di Savoia dal 
«Campo di Mondovì», in « Studi 
Piemontesi», l (1988), vol. XVII. 

22 V. nota 6. 
23 

CARLO BoTTA, Storia d'Italia, li
bro XXIX, Torino, 1852. 
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giusta le sue qualità. Infatti dopo un saggio e tranquillo gover
natorato nel Vercellese assurgerà a imperitura gloria con la di
fesa del forte di Montmellian nel 1691 contro i francesi del 
Catinat. Col trascorrere del tempo conseguirà il titolo di Cava
liere dell'Annunziata e la nomina a Luogotenente Generale delle 
Truppe che confermeranno la validità dell'uomo al quale la sorte 
aveva affidato compiti direttivi e di comando. 
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Carlo Luigi Amico di Castellalfero 
e l'I dea di una Confederazione delle Potenze dJ Italia 
di Gian Francesco Napione 
Giuseppe Crosa 

Il settecentesco palazzo Amico di Castellalfero, in laterizio 
con parti residue di epoca medievale, che sorge a levante della 
piazza della Cattedrale di Asti, era definito dal Gabiani nel1906 1

, 

«di recente costruzione, appartenente ora alla gentildonna Fe
licita Asinari di San Marzano, vedova del bamne Vittorio Alessio 
di Castellero, che fu sindaco d'Asti dal gennaio 1841 all'aprile 
1843 ». Era stato ristrutturato nel 1735-40, forse su progetto 
di Benedetto Alfieri, dal conte Bartolomeo Amico, quasi nello 
stesso tempo della costruzione della parrocchiale di Castell' Al
feto e dell'attiguo palazzo signoriale sorto sul sedime dell'antico 
castello. Il castello era stato acquistato da Alessandro Amico, 
Controllore Generale delle Finanze presso la Corte sabauda, 
verso il 1640, ma gli Amico possedevano beni nel tenitorio da 
un secolo prima. Ce lo conferma il Transonto Camerale di di
verse Patenti e Concessioni accordate da' R. Sovrani all'Ill.mo 
Sig. Controllore Generale delle R. Finanze Alessandro Amico 
di Castellalfero, manoscritto conservato presso la Biblioteca 
Consorziale Astense che raccoglie le concessioni del duca di Sa
voia al neo-conte Amico negli anni 1645-47, quando Alessandro 
Amico aveva acquistato hl feudo di Castell'Alfero dal referen
dario Germonio di Ceva e ne aveva ottenuto l'investitura ducale 
il 18 aprile 1643 2

• 

All'inizio del secolo xrx la famiglia Amico risultava tra le 
più ricche di Torino 3• Nel palazzo di piazza della Cattedrale 
di Asti nasceva, il 4 luglio 1758, come risulta dal « Liber Bapti
zatorum » della Cattedrale, da Bartolomeo e da Felicita Saluzzo 
di Paesana, Paolo Giovachino Carlo Luigi Amico. Il giovane 
conte era gentiluomo di camera del re quando sposò Paola Ga
briella Perrone di San Martino, figlia del reggente del Ministero 
degli Esteri: il suocero lo inviava il 18 novembre 1786, come 
ministro plenipotenziario del re di Sardegna, a Napoli. 

Numerose lettere private del Castellalfero sono conservate 
presso l'Archivio Storico Comunale di Asti (Lettere 1793-1799, 
Faldone 123/B-495), dirette all'Abate Vittorio Amedeo Alessio, 
beneficiato della Cattedrale d'Asti, de1la famiglia dei baroni di 
Castellero. Le lettere del 17 9 3, datate da N a poli ( 2, 4, 11, 19, 
26 marzo) trattano di questioni economiche relative al castello 
~d alle terre di Castell'Alfero; quelle del gennaio '93 illustrano 
Invece le opinioni, le speranze, i timori degli ambienti gover
nativi sabaudi sulla guerra da poco iniziata con la Francia della 
Rivoluzione. Il 22 gennaio l'ambasciatore scrive: 

1 N. GABIANI, Le torri, le case-forti 
ed i palazzi nobili medievali in Asti, 
Bologna, Forni Editore, ed. anasta
tica, 1978, p. 163. Lo stemma degli 
Amico porta il motto « USQUE AD 
CINERES », alludendo all'amicizia indi
cata nel cognome. 

2 Il Transonto comprende lo Instru
mentum Concessionis Civitatis Astensis 
et Potestaria Castri Alferii 1333 in 
Consilio Civitatis Astensis e la Sen
tenza Arbitriamentale del 1561 rela
tiva alla dipendenza dalla procura di 
Castell'Alfero di Villafranca, Canta
rana, Scurzolengo e Migliandolo (1581). 
Nel 1643 Alessandro Amico fu an
che investito dei feudi di Quarto e 
di Portacomaro. Sulla famiglia Amico 
cfr. A. MANNO, Il Patriziato Subal
pino. Notizie di fatto storiche, ge
nealogiche, feudali ed araldiche de
sunte da documenti, Firenze, Civelli, 
1906, vol. II, p. 49; In., Dizionario 
feudale degli antichi Stati continen
tali della monarchia dei Savoia, Bo
logna, Forni, anastatica 1979, p. 208; 
L. CIBRARIO, Notizie genealogiche di 
famiglie nobili degli antichi Stati del
la Monarchia di Savoia, Torino, Bocca, 
1866. 

' L. BuLFERETTI, I piemontesi più 
ricchi negli ultimi cento anni dell' as
solutismo sabaudo, in Studi storici in 
onore di Gioachino Volpe, Firenze, 
1958, I, pp. 77, 89. La famiglia dei 
conti di Castellalfero appare nei do
cumenti astigiani del '700 tra quelle 
più ricche: l'Intendente della provin
cia di Asti, Vassallo Balduini di Santa 
Margarita, nella sua Relazione statistica 
(manoscritto presso la Biblioteca Con
sorziale Astense) del 1753 indicava 
tra i pochi « doviziosi » astigiani, il 
marchese di Frinco, i conti Cacherano 
Osasco della Rocca e di Quassolo ed 
il conte Amico di Castellalfero. Nel 
Diario Astese del BoATERI (Carte 
Boateri-Soteri, Biblioteca «G. Adria
ni » di Cherasco) sono indicate le fa
miglie più « tassate » dal governo fran
cese del 1799 e il 18 marzo '99 ven
gono citati i Mazzetti di Frinco, i 
Pelletta, i Roero di Piea, i Coardi di 
Carpenè e di Quarto ed Amico di 
Castellalfero. 
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... Li soggiungerò solo che da tutte le parti incominciano li Francesi 
a venire solennemente battuti e nelle parti di Nizza si trovavano ridotti 
a chiamare tregua che saviamente fu loro negata; la Paura fu sempre il 
solo nemico che io abbia creduto da noi temere ... 

Il 16 gennaio il Castellafero accennava alla crisi cerealicola 
che cominciava a farsi sentire ed alla possibilità di rifornimenti 
dalla Sardegna: 

... La Sardegna non è povera, né fu attaccata, nemmeno qualora lo 
fosse, quegli abitanti sono decisi a diffendersi ed allora non v'è più di 
che temere, se occorrerà d'avere grani là ve ne sono in abbondanza e 
se ne potrà avere. Del rimanente se Lei fa attenzione alle Persone che 
già temono che li Austriaci che l'aspettano ci faccino (sic) mancare tale 
derrata sì necessaria vedrà che quelli stessi sono che un mese fa temevano 
di veder già Kellermann a Torino, quelli che vorrebbero una pace anche 
pessima, quelli che criticano tutte le più savie misure del Governo ... 
inimici più da temersi in conseguenza che li Francesi istessi ... 

Il timore dell'invasione francese del Piemonte era una realtà 
dopo l'esito disastroso della guerra con la Francia, ed a fugare 
quel timore scriveva ancora il Castellalfero da Napoli H 19 feb
braio: 

... Del rimanente sono così poco fondati li timori che cercano li 
malvagi di spandere nel nostro Paese che con tutta certezza io Le posso 
dire che quel Gen. Kellermann istesso che qualche ridicolo pretese do
vesse venire coll'Esercito Francese a Torino ben presto, Egli istesso di
chiarò, son quattro settimane, alla Convenzione Nazionale, che colle di
sposizioni date negli Stati del Re di Sardegna non era più possibile a Lui di 
penetrarvi e che tutto ciò che si poteva fare era di cercare a diffendersi 
non già ad attaccare .. _ 

Le lettere del Castellalfero sono inedite né mi risulta che 
siano mai state studiate, a differenza dei dispacci al Re che in
vece sono stati citati fin dal secolo scorso dagli storici. Il nostro 
diplomatico ebbe anche il ~suo momento di fortuna intorno al 
1792 quando il governo sardo sembrò farsi promotore di una 
lega di Stati italiani, compresa l'Austria, contro la Francia in 
guerra con il Piemonte, seguendò una tesi che G. F. Napione 
aveva esposto intorno gli anni Novanta con la sua Idea di una 
Confederazione delle Potenze d'Italia, di cui è conservata copia 
manoscritta presso la Biblioteca Astense, di 24 pagine, in fine 
ed elegante calligrafia 4

• 

Si tratta di un minitrattato di storia politica che prende le 
mosse dal secolo xvr quando Je « famose controversie tra Car
lo V e Francesco I divisero l'Europa a un dipresso in due par
titi eguali, Francia e Austria, per più di due secoli, secondo che 
vedevano che l'una o l'altra di queste due Potenze aspirasse alla 
tanto temuta monarchia universale». Entrarono successivamente 
in gioco le « Potenze settentrionali », Russia e Prussia, e la di
visione dell'Europa fu tra Odente e Occidente: nel momento 
in cui scriveva l'Autore, la divisione era tra Settentrione e Me
ridione, anche se qualche esempio anomalo, come l'alleanza tra 
Francia e Austria del trattato di Versailles del 9 maggio 1756, 
sembrava invalidarne l'attendibilità. Un autore francese che 
Napione cita ripetutamente, il Di Peyssounel in Situation poli
tique de la France et ses rapports avec toutes les Puissances de 
l'Europe, opera di attualità nel 1789, condannava tale alleanza 

4 Il ms. Idea di una Confedera
zione delle Potenze d'Italia, conserva- 1 

to ad Asti presso la Biblioteca Con
sorziale Astense (ms. Il, 15), fa parte 
del Fondo Gabiani, ed era stato erro. 
neamente attribuito al conte di Castel. 
lalfero, perché, come si evince da una 
nota a mano, « Questi fogli erano nel 
carteggio diplomatico del conte di Ca- ; 
stellalfero, sperduti in una vendita in 
Asti », nota probabilmente dello stesso 
Gabiani. La nota fu aggiunta ad un 
altro ms. (ms. Il, 3) che riporta la de
nominazione Progetti attribuiti all'In
ghilterra dal sen. G ... i, con il titolo 
«Traduzione di un frammento inglese 
trovato sulle Alpi sul dominio dei mari 
lasciando ai despoti terrestri il funesto 
piacere della guerra». Il ms. Idea di 
una Confederazione delle Potenze d'Ita
lia, che anticipa il federalismo risor
gimentale del Gioberti, era già stato 
pubblicato da Nicomede Bianchi in 
Storia della Monarchia Piemontese 
dal 1773 sino al 1861 (Torino, Fra
telli Bocca Librai di S.M. il Re d'Italia, 
1879, vol. III} con il titolo, Idea di 
una Confederazione delle Potenze d'I
talia, presentata al signor Conte d'Hau
teville reggente la Segreteria di Stato 
di S.M. il Re di Sardegna, per gli 
Affari Esteri, in ottobre 1731, dal 
Conte Gian Francesco Napione. La 
Memoria del Napione dovette avere · 
diffusione presso le rappresentanze di- f 
plomatiche del Regno di Sardegna se 
il Napione stesso si premurava di far-
la pervenire al cav. di Priocca, Mi
nistro del Re di Sardegna a Roma, 
con note aggiuntive, come appare dalla 
postilla in calce del documento pub
blicato dal Bianchi: «N.B. Queste ( 
annotazioni si sono inserite in una 
lettera al Sig. Cav. di Priocca, Mini
stro del nostro Sovrano a Roma, nello 
spedire che ho fatto la memoria a 
cui sono relative. Tale lettera fu da 
me scritta li 13 maggio 1792 ». Fir
mato: Napione. Le note aggiuntive 
sono riportate anche nel ms. astigiano: 
non fa meraviglia che un documento 
così importante si trovasse tra le 
carte del conte di Castellalfero, allora 
Ministro del Re di Sardegna a Napoli. 
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« pregiudicevole oltremodo alla Francia » perché contraria « al
l'assioma fondamentale della politica secondo cui non vi può 
essere alleanza sincera e solida tra nemici naturali ». Quell'al
leanza ebbe come conseguenza la perdita della « preminenza » 
della Francia sui « Potentati l'Italia » e induce l'Autore a rico
noscere che « le leghe tra Stati troppo estesi è difficile che par
toriscano buon effetto, non solo perché i Popoli sono di natura 
diversa ma inoltre perché è difficile che l'interesse particolare di 
uno delli Alleati no;I prevalga agli interessi comuni ad entrambi ». 

Da buon studioso della Ragion di Stato, Napione riecheggia 
Machiavelli, che non cita per opportunismo, sulla falsariga di 
Paolo Paruta, quando afferma che i Papi « non avendo tanta 
forza per impadronirsi di tutta l'Italia n'ebbero però sempre 
tanta quanto bastò per impedire che si riunificasse tutta sotto 
un solo Principe». Già la lega di Principi e Comuni Lombardi 
contro l'imperatore Federico I dei tempi antichi, « presentò un 
saggio di una confederazione di tale natura », difensiva, a ga
ranzia della propria sicurezza. « Sembra per altro che lo stato 
attuale d'Europa e le circostanze presenti, nel mentre che per
suadono ogni sovrano a cercar modo di assicurare la tranquillità 
pubblica, rendere debbano meno difficile la conclusione di un 
Trattato tra le diverse Corti d'Italia, il quale unirebbe la Na
zione contro i nemici esterni, ne farebbe un tutto, ne estende
rebbe la gloria e la prosperità e h porrebbe in grado di com
parir sul teatro politico delle altre Nazioni d'Europa, da per 
se stessa e senza aver bisogno di cercar appoggi stranieri ». Ca
duto l'uso dell'incoronazione dell'Imperatore da parte del Papa 
e del sistema feudale, «si preferiscono confederazioni », come 
quella Germanica, un . bisogno impellente nel momento in cui 
i torbidi di Francia fanno « accendere il fuoco nelle altre Na
zioni, massime nelle confinanti, assicurando la tranquillità in
terna di ciascun Stato contro il fermento che tentano di spar
gere da per tutto i Francesi fanatici ». Il pensiero di Napione 
non è molto distante da quello del De Maistre, che era quello 
del governo e della diplomazia piemontese. . 

L'Idea della Confederazione viene così delineata in un pro
getto di realizzazione attraverso nove punti fissi: l) la guarentigia 
reciproca dell'attuale costituzione e leggi fondamentali di ciascun 
Stato e rispetto al pieno e assoluto esercizio dell'Autorità So
vrana quanto all'ordine di successione; 2) la difesa comune 
contro chiunque intendesse muover guerra ad alcuno degli stati 
confederati; 3) la protezione del commercio contro ogni Nazione 
che infestasse i mari, « specialmente contro i Corsali Barbare
schi », convenzioni intorno alla moneta, dazi e gabelle; 4) isti
tuzione di un « lazzaretto »comune a tutte le Nazioni in un'isola 
remota del Mediterraneo, « dove si ricevessero e si spurgassero 
i bastimenti infetti di qualunque nazione eziandio infedele e 
corsale »; 5) una dieta o congresso di ministri rappresentanti i 
singoli stati confederati; 6) regolamento della dieta; 7) facoltà 
di far parte di trattati con altre potenze di ogni stato confede
rato; 8) obbligo reciproco di consegna di criminali per l'estir
pazione dei malviventi; 9) libertà per ciascuno di contrattare, 
~rafficare, comprare beni, stabilirsi con tutti i diritti di cittadini 
m qualsivoglia stato della Confedera;done. 
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Il re di Napoli, che non aveva aderito al patto di famiglia 
dei Borboni nel 1761, potrebbe far lega con i principi d'Italia 
con i quali condivide interessi comuni; la corte di Roma po
trebbe persuadere quella di Napoli ad entrare nella confedera
zione « quando si proponesse di rinunciare al preteso omaggio 
feudale da cui non ricava alcuna utilità ». La Toscana potrebbe 
ricavare vantaggi nel commercio; l'Imperatore, duca di Milano 
e Mantova, « potrebbe cosl più liberamente occuparsi delle que
stioni di Germania ed entrare nella Confederazione ». L'accetta
zione dell'Austria nella legge era dunque in chiave antifrancese; 
« del resto conviene assaissimo alla Real Casa di Savoja che lo 
Stato di Milano continui ad essere stato di provincia perché in 
tal modo non è perduta la speranza di farne acquisto in una 
occasione favorevole». Il duca di Modena dovrebbe seguire 
l'esempio dell'Imperatore, la repubblica di Genova potrà raffor
zare il suo commercio marittimo. Si potrà trattare alla pari con 
le altre Potenze: nelle guerre, nei trattati di pace, osserva Na
pione, accade sovente che il Potente abbandoni l'alleato debole 
« e allora il pretesto di fellonia non manca mai ».Napoli, Parma, 
Venezia, Toscana «non vogliono più riconoscere per Superiore 
né l'Imperatore né il Papa ». Tutti i Principi « a' dl nostri pro
curano di togliersi ogni ombra di dipendenza: il re di Prussia 
procurò di liberare il suo Dominio da ogni reliquato di dipen
denza verso la Polonia »; il Vicariato imperiale dei Savoia, con
cesso dagli imperatori germanici, non ha avuto esiti positivi per 
cui « sarebbe preferibile per la Real nostra Corte una salda e 
più intima alleanza colle altre potenze d'Italia a vincoli colla 
Germania ». L'esame storico dell'idea federalista si conclude 
con queste ultime osservazioni: 

Le confederazioni quando composte di Stati di una nazione medesima, 
quando ristrette alla difesa, quando il principale scopo fu diretto alla 
sicurezza ed alla prosperità comune furono durevolissime e produssero 
buoni effetti... Qual differenza non passa tra gli Svizzeri Alpigiani e gli 
Ollandesi marittimi e trafficanti? 

Nei Cantoni elvetici d sono repubbliche aristocratiche e 
repubbliche democratiche; nella confederazione germanica ogni 
specie di governo, stati di religione diversa. 

Nella confederazione italiana si riunirebbero popoli della stessa na
zione e tutti della stessa religione, annoverando anzi tra i suoi Potentati 
il Capo della religione cattolica. 

Che la confederazione fosse pura utopia il Castellalfero ne 
ebbe consapevolezza quando, dopo che la mediazione inglese 
dell'Acton si era dimostrata inizialmente positiva, l'atteggiamento 
remissivo del governo napoletano, nel 1792 di fronte alla Fran
cia, fìnl col deludere ed egli stesso, consigliando il suo governo 
di port,are la trattativa alle lunghe ed esclusivamente sul piano 
:finanziario (destinato anch'esso a fallire) si convinse della sua 
irrealizzabilità. L'illusione di Napione pare a noi, tuttavia, 
una ventata arcadica nella foresta intricata di interessi dinastici 
e di alleanze perverse, dettate esclusivamente dalla ragion di 
stato. Quando nel 1819 Massimo D'Azeglio lo incontrò a Fi
renze, il Castellalfero era ormai «vecchio cortese, rotto alla di-
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plomazia e al mondo», come è detto ne I miei ricordi (cap. IV): 
la sua carriera diplomatica fu coronata da successi limitati 
(nel 1815 era inviato dal VaUesa a Berlino a perorare l'ap
poggio prussiano contro le pretese austriache sull'Alto Novare
se; nel1821 aiutò cautamente Carlo Alber~o a Firenze, quando 
era in disgrazia presso Carlo Felice) ma anche intessuta di in
successi, come quando il governo piemontese, dopo il trattato 
di Valenciennes con l'Austria del 29 maggio 1794, lo trasferì 
da Napoli a Vienna contando sulla sua pretesa amicizia con il 
ministro Thugut, già ambasciatore d'Austria a Napoli. Quando 
il Castellalfero tentò di sollecitare gli aiuti austriaci si senti ri
spondere dal Thugut che « aveva per il capo cose ben più gravi 
per pensare a un affare di cosl scarsa importanza » (Dispaccio 
Castellalfero al Re del 15 settembre 1794, Archivio di Stato di 
Torino, Lettere di Ministri). 

Lo scrupolo ed il rigore nelle sue ricerche gli era riconosciuto 
dal ministro austriaco a Torino, il Gherardini, i1 quale diceva 
di lui che era« homme doué beaucoup d'ésprit »: un uomo del 
vecchio Piemonte che, come afferma la lapide della chiesa di 
S. Marco di Firenze dove è seppellito, «visse anni 75, servlla 
Patria anni 48 » S, ricercatore rigoroso e scrupoloso nell'esecu
zione dei suoi compiti, dignitoso sempre. 

5 Notizie biografiche sul Castellal
fero si trovano alla voce Amico 
P.G.C.L. conte di C. di V. Sperber, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, 
Istituto dell'Enciclopedia. Lo studioso 
che si è occupato del Castellalfero nel 
periodo napoletano è G. Nuzzo, in 
G. Acton e un tentativo di lega ita
liana, Napoli, 1937, pp. 10, 21-25, 
35-38, 42, 56-58, 72-76, 89-95; Io., 
Austria e governi d'Italia nel 1794, 
Roma, 1940; Io., Italia e R,ivoluzione 
francese. La resistenza dei Principi, 
Napoli, 1965. Per i rapporti con Carlo 
Alberto, cfr. A. Luzw, Un dispaccio 
del Conte di Castellalfero, in Carlo Al
berto e Giuseppe Mazzini, Torino, 
1923. Cfr. anche N. BIANCHI, Storia 
della monarchia piemontese, Torino, 
1878-1885, voli. II, III e IV, passim. 
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Intransigenti e gradualisti nel socialismo 
torinese: De Amicis e le elezioni politiche 
del 6 e I 3 novembre 1904 
Giancarlo Bergami 

L'adesione al socialismo di Edmondo De Amicis all'inizio 
degli anni novanta non viene accolta senza riserve o con la piena 
approvazione dei circoli politici e intellettuali torinesi o nazio
nali. In alcuni ambienti, non esclusi quelli socialisti e liberali 
costituzionali e radicali, si dubita della sincerità della scelta 
deamicisiana di campo, addirittura arrivando a insinuare che 
essa non sia stata disinteressata ma in qualche misura dettata 
dal fine di conservare e ampliat:e il successo raggiunto rivolgen
dosi a un pubblico nuovo, se non di tentare di ravvivare una 
ispirazione artistica dai critici - o almeno da alcuni di essi -
ritenuta al tramonto o esaurita. 

Valgano in proposito il giudizio acerbo e gli apprezzamenti 
severi di un intellettuale allora simpatizzante del partito radicale, 
Zino Zini, che rileva in De Amicis la vocazione retorica di una 
letteratura di solletico sentimentale. Il caso deamicisiano della 
conversione al socialismo sembra anzi a Zini quello d'un « mer
cante della letteratura che alla vigilia del fallimento ha fatto 
ridipingere a nuovo l'insegna della sua bottega, col rosso più 
acceso delle vernici socialiste » ( 18 96). In altre sue note di diario 
Zini reputa De Amicis incapace, per difetto di ispirazione e 
forza creativa, di scrivere un libro autenticamente popolare: « Il 
popolo- osserva il 26 novembre 1898- vuole passione, asprez
za, concisione, cose tagliate coll'accetta, grossolane forse, ma 
dense di sentimento e profonde di verità ». 

De Amicis non ignora obiezioni e perplessità rivoltegli in 
occasione della conversione al socialismo e ne accenna scrivendo 
al proprio editore Emilio Treves, da Campiglia Cervo (Biella) 
il 6 ottobre 1894, al tempo della tormentosa composizione di 
Primo Maggio una volta sfumato «il bell'entusiasmo apostolico 
dei primi giorni della conversione », di vivere «a giorno per 
giorno, come uno smemorato. E fui accusato d'aver abbracciato 
il socialismo per speculazione letteraria! Che bella specula
zione! » 1• 

La concezione deamicisiana di un socialismo solidarista, pa
cifico e pacifìcatore di contrasti e lotte sociali, non riscuote però 
simpatie e consensi da parte dei fautori di miti propulsivi di 
azione - in primis lo « sciopero generale » rivoluzionario nel
l' accezione soreliana e anarco-sindacalista - o da parte di quanti 
erano impegnati nella polemica contro la « mediocrità » della 
democrazia parlamentare e le illusioni di una strategia di accordi 

1 Cfr. la lettera in Edmondo De 
Amicis, catalogo della Mostra bio
bibliografica e iconografica a cura di 
Franco Contorbia, tenuta nel Palazzo 
Comunale di Imperia per il Convegno 
nazionale di studi su E. De Amicis 
(30 aprile- 3 maggio 1981), Oneglia, 
Tipolitografia di A. Dominici, 1981, 
pp. 39-40. Della crisi morale e arti
stica attraversata dallo scrittore ne
gli anni della stesura di Primo Mag
gio si hanno echi e riferimenti pre
cisi nelle lettere a Francesco Save
rio Nitti (29 settembre 1981- 9 lu
glio 1907) di cui si dà conto nella 
mia nota Storia di «Primo Maggio» 
(nelle lettere inedite di De Amicis 
a Nitti) (in « Belfagor », Firenze, a. 
XXXVI, n. 3, 31 maggio 1981, pp. 
328-334), e che sono integralmente 
pubblicate in Edmondo De Amicis. 
Atti del convegno nazionale di studi a 
cura di F. Contorbia, Imperia, 30 apri
le-3 maggio 1981, Milano, Garzanti, 
1985, pp. 392-402. Per i giudizi so
pra citati di Zino Zini (Firenze, 15 di
cembre 1868 - Pollone, 11 agosto 1937; 
ma vissuto fin dalla prima giovinezza 
a Torino) si rinvia alle mie introdu. 
zioni a Z. ZINI, La tragedia del pro· 
letariato in Italia. Diario 1914-1926, 
Milano, Feltrinelli, 1973, p. 12, e In., 
Pagine di vita torinese. Note di diario 
(1894-1937), Torino, Centro Studi 
Piemontesi, 1981, p. 13, e passim nei 
testi ziniani. 
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con la borghesia liberale e in genere con le forze di progresso 
appartenenti alla piccola e media borghesia. 

L' anticollaborazionismo conduce i sindacalisti rivoluzionari 
tra lo scorcio dell'Ottocento e i primi anni del Novecento a 
discutere e avversare un'adesione sentimentale e umanitaria, del 
tipo di quella maturata e data da tanti borghesi di animo aperto, 
alla causa degli umili e degli oppressi da redimere e riscattare. 
L'affermarsi nel PSI del coacervo massimalista sindacalista e 
intransigente- a Torino rappresentato dal professor Carlo Sam
bucco, dagli avvocati Adolfo Momigliano e Alfredo Polledro 
(direttore, quest'ultimo, con Ugo Nanni, del foglio antimilita
rista « La guerra sociale », in seguito espulso dal partito socia
lista per interventismo, e futuro benemerito editore della « Sia
via » ), A. Riccadonna - segna e accelera la crisi del « socialismo 
del cuore » ossia del riformismo gradualista venato di filantropia 
caro a Filippo Turati, a Claudio Treves, ai leaders e alle figure 
carismatiche dell'evoluzionismo socialista incluso Edmondo De 
Amicis. 

Torna opportuno richiamare in questo contesto il travaglio 
vissuto dal socialismo torinese al tempo delle elezioni politiche 
del 6 e 13 novembre 1904 nelle quali esso, guidato dalla cor
rente detta rivoluzionaria e intransigente, tocca un punto assai 
basso di influenza e aggregazione. I ceti medi produttivi e pro
fessionali (artigiani, negozianti e bottegai, commercianti e pro
fessionisti), preoccupati per la rigida contrapposizione di classe 
di cui si era avuta una drammatica manifestazione nello scio
pero generale del 17 settembre 1904 (a Torino si contano in 
quell'occasione un morto- Giovanni Garello- e parecchi feriti 
negli scontri con la forza pubblica), nonché per i toni. e gli argo
menti accesi che la campagna elettorale aveva assunto, votano 
in massa a favore dei candidati della lista clerico-moderata o del 
blocco borghese. Dei due deputati in carica Oddino Morgari 
e Quirino Nofri, riformisti ma con una loro posizione di indi
pendenza e di prestigio personale nell'ambito del socialrifor
mismo, è eletto il solo Morgari; · Nofri venendo battuto nella 
tornata di ballottaggio con l'avv. Felice Paniè, del blocco bor
ghese, per il IV Collegio di Torino il 13 novembre 1904. Si 
tratta di una cocente sconfitta dalla quale i rivoluzionari non 
traggono insegnamenti salutari e congruenti. 

De Amicis non aveva esitato ad esporsi in prima persona 
contribuendo con un articolo-appello pubblicato nel « Grido 
del Popolo » e con un aiuto finanziario alla campagna elettorale. 
Indicativa la responsi va, datata 23 ottobre [ 1904], dello scrit
tore ad Adolfo Momigliano, nella quale probabilmente si adom
brano contrasti e discussioni in corso nella sezione socialista 
del capoluogo subalp1no: «Caro Momigliano, Ho ricevuto la 
vostra gradita lettera mentre stavo per scrivere alla direzione 
del Grido per offrirle il mio contributo alle spese delle prossime 
elezioni. Riuscirebbe troppo lunga una risposta scritta alla vo
stra domanda. Ho bisogno di discorrere con voi. Vorreste farmi 
il favore di venire a casa mia domani, o dopo domani, o quando 
vi comoda? Io sono in casa ogni giorno dalle 8 della mattina 
alle tre dopo mezzogiorno. Vi sarei gratissimo della visita » 2• 

A persuadere gli « elettori dubbiosi » De Amicis scende in 

2 Cfr. la lettera di E. De Amicis 
a Adolfo Momigliano nella nota in 
margine al mio contributo L'adesione 
di De Amicis al socialismo, in « Alma
nacco Piemontese - Armanach Piemon
tèis 1980 », Torino, Viglongo, 1979, 
p. 54. Lo scrittore partecipa alla vita 
organizzativa e propagandistica del 
movimento operaio torinese con con
ferenze, commemorazioni, continuando 
a dare fino agli ultimi anni di vita 
- stando alla testimonianza di Gustavo 
Balsamo-Crivelli, un più giovane let
terato e critico militante della prima 
generazione socialista - « il suo tri
buto pecuniario ai bisogni del partito 
e concedendo ogni volta che ne fosse 
richiesto la sua collaborazione ai no
stri giornali» (G. BALSAMO-CRIVELLI, 
Il «Primo Maggio» di E. De Amicis, 
in «Avanti! », a. XIII, n. 136, 
17 maggio 1909, pp. 1-2; l'art. cita 
brani di lettere deamicisiane inedite). 
In questo contesto si chiariscono le 
osservazioni di Giorgio Bertone se
condo cui « le ragioni della rinun
cia di De Amicis a pubblicare il ro
manzo socialista [Primo Maggio, usci-
to nel 1980 con una nota al testo di 
G. Bertone e Pino Boero, per i tipi 
di Garzanti], a parte i risvolti privati 
della biografia, vanno poi commisu
rate alla realtà dei suoi interventi 
pubblici, all'effettivo peso e ai modi 
dell'azione politico-propagandistica del-
lo scrittore neoconverso al socialismo. 
[ ... ] Il romanzo inedito non fu [ ... ] 
un episodio unico e isolato della sua 
nuova vita di socialista, dalla cui pub
blicazione dipendesse la "pubblicità" 
appunto e la professione di fronte alle 
masse dei propri lettori di ciò ch'era 
avvenuto nella sfera privata. L'ingen-
te lavoro propagandistico, frutto di 
interventi anche minuti, di conferen
ze, di discorsi, di articoli riprodotti 
dalla pubblicistica di partito dell'intera 
penisola (qualche esempio si può tro
vare sul foglio dei socialisti di One
glia, "La Lima. Voce dei Lavoratori", 
giornale socialista dei collegi di Sa
vona, Oneglia, Portomaurizio, Alben
ga, Cairo Montenotte, conservato nel-
la nostra Biblioteca Civica) eliminano 
facilmente, almeno in questo caso, 
ogni sospetto di incertezza politica, 
o peggio» (G. BERTONE, Tra Cuore 
e Primo Maggio, in Edmondo De Amt
cis. Atti del convegno nazionale, cit., 
pp. 358-359). Venendo alle tappe del
l'impegno e dei mandati pubblici _del-
lo scrittore bisogna ricordare l'elezwne 
a consigliere comunale di Torino tra 
i costituzionali il 17 giugno e 15 lu
glio 1890, in carica fino al 16 giugno 
1895; nonché la partecipazione qual~ 
candidato socialista alle elezioni poli
tiche del 1898. Eletto deputato, per 
il l o collegio di Torino, egli rinuncia 
tuttavia al mandato, anche in seguito 
a drammatiche vicende familiari av
venute in quel periodo, e nella con· 1 

sapevolezza - come De Amicis rico-
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campo con un appello a quei ceti produttivi, intellettuali e pro
fessionali, che in precedenti elezioni avevano sostenuto il par
tito socialista, a confermare l'opzione nel supremo interesse di 
una convivenza civile operosa e ordinata. Ritogliendo i suffragi 
e gli incoraggiamenti già dati, i borghesi. illuminati - ammo
nisce De Amicis- avrebbero ottenuto l'effetto opposto a quello 
sperato senza scongiurare però i mali che essi temono. L'appello 
ha i contenuti e gli accenti di una vera professione di fede nelle 
virtù del metodo evolutivo giudicato il solo idoneo a secondare 
il progresso della popolazione lavoratrice e la trasformazione 
della società in senso moderno, a venire incontro ai bisogni e 
alle attese della maggioranza: 

Fermamente noi crediamo - scrive De Amicis in ragionevole misurato 
confronto con i teorici e gli organizzatori sindacalisti rivoluzionari - che 
lo sciopero generale non diventerà mai mezzo normale di lotta prole
taria; che, se s'avesse a ripetere, in momenti supremi, come mezzo di 
protesta politica, necessariamente si mitigherebbe, per forza delle cose, 
come avvenne della manifestazione del l o maggio; che parve essa pure 
da prima un esperimento e un principio di rivoluzione. E profonda nostra 
fede è che il socialismo si manterrà evolutivo, inteso con ogni sua forza ad 
acquistare nel paese la maggioranza numerica che ancora gli manca, fedele 
al suo programma di conquista graduale delle amministrazioni, di ri
forme dell'ordinamento del lavoro e dei tributi, e di tutti i rami della 
legislazione amministrativa e politica; saldo nel concetto che la trasfor
mazione dell'organismo sociale s'opererà a poco a poco, irresistibilmente, 
via via che il centro di gravità dello Stato si sposterà dalla classe circo
scritta, dove ora risiede, verso la grande classe unica dei lavoratori, fatta 
matura all'eredità del potere dall'organizzazione, dalla disciplina, dalla 
cultura; ma che prima di quello spostamento e di questa maturità non 
può un'azione violenta che seminar rovine 3• 

Un indebolimento della rappresentanza socialista di indirizzo 
moderato e riformatore finirebbe per De Amicis col rimettere 
in discussione le conquiste raggiunte, ridando spazio agli oltran
zisti e allo scatenarsi delle « tendenze impulsive, non rattenute 
dalla considerazione dell'immaturità dei tempi e dalla visione 
netta degli imminenti pericoli ». È ancora una volta indicata la 
necessità della tattica gradualistica che nei piccoli passi e nel
l'azione parlamentare pungolatrice del governo addita la via pa
cifica e indolore, l'unica possibile e desiderabile da un riformista 
conseguente per giungere all'emancipazione delle classi lavora
trici e con esse dell'intera società umana. 

Adolfo Momigliano si assume il compito di raffreddare gli 
animi e le speranze dei riformisti, respingendo prontamente 
l'idea deamicisiana di una praticabile intesa tra gli uomini di 
buona volontà favorevoli a graduali trasformazioni nell'assetto 
sociale. Nelle coeve condizioni della lotta di classe Diogene-Mo
migliano reputa anzi mistificante fingersi « colla mente come un 
placido tramonto per effetto di grandi rinunzie di immense ge
nerosità, il passaggio dalla forma presente alle forme future 
della società umana ». Il socialismo in altri termini «non sarà 
u?a concessione ma una conquista »; e se in passato « la forza 
~l una fede ha potuto operare dei miracoli », oggi l'idea socia
hsta « non può più contare per la sua realizzazione sui miracoli 
del sentimentalismo umano e sulle eroiche rinunzie collettive 
delle classi privilegiate » 4• 

nasce in un messaggio di spiegazione 
agli elettori - di non possedere le 
attitudini all'azione, alla polemica, al 
combattimento, che si richiedono a 
un parlamentare di opposizione socia
lista; ma senza dubbio nella rinuncia 
dovette valere il desiderio di non 
essere distolto dalla prediletta atti
vità di seri ttore. 

3 E. DE AMICIS, Agli Elettori dub
biosi, in « Il Grido del Popolo », 
Torino, a. XIII, n. 50, 2 novembre 
1904, p. l; l'art. è ripubblicato, ivi, 
n. 56, 11 novembre 1904, p. l (nel 
periodo elettorale il settimanale so
cialista si stampava quotidianamente). 

• Diogene [A. MoMIGLIANO], Eroici 
sacrifici e placidi tramonti, in « Il 
Grido del Popolo», a. XIII, n. 51, 
3 novembre 1904, p. l. 
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Momigliano dal canto suo inclina a un determinismo sterile 
e illusorio poiché egli fa nascere l'idea socialista dalla « con
cezione scientifica della evoluzione sociale »: concetto generico 
e sul cui rigore scientifico è lecito nutrire parecchie riserve, 
specie nell'ipotesi azzardata o addirittura fantasiosa che tale 
evoluzione si produca da sé, al di fuori di ogni accordo compro
messo o intesa del proletariato con la borghesia. L'anticollabora
zionismo {sancito all'VIII congresso nazionale del PSI, Bologna, 
aprile 1904) a Torino e in Piemonte sembra per giunta giusti
ficato dall'inesistenza su scala cittadina e provinciale di partiti 
e raggruppamenti affini o politicamente imparentabili ai socia
listi: «L'assenza assoluta- taglia corto Diogene nel "Grido qel 
Popolo" - nella nostra provincia di partiti che meritino l' ap
pellativo di affini (se si fa eccezione dello scarso manipolo dei 
repubblicani) dovrebbe far concordi anche i pochi compagni ri
formisti nel propugnare l'antica strada maestra della tattica in
transigente. Per essa noi ci siamo dapprima affermati distinta
mente da ogni altro partito, ed abbiamo poi ottenuto nel campo 
politico ed amministrativo le buone vittorie del passato » 5• 

Diogene-Momigliano esclude la collaborazione di classe e le 
alleanze « equivoche » coi partiti borghesi, convinto che l'agita
zione massimalistica e l'elogio dell'intransigenza bastino a fare 
del PSI l'espressione politica del proletariato «in antitesi colle 
classi e sottoclassi borghesi e coi partiti che ne sono l'espo
nente » 6• Da tale rivendicazione derivano l'arroccamento e il 
nullismo pratico dei massimalisti, gelosi della loro indipendenza 
quanto incapaci, per mancanza di preparazione economica mo
derna se non per rozzezza di pensiero e incultura, di scendere 
sul terreno dei conflitti e delle contraddizioni che vedono il pro
letariato impegnato a dare prova della sua maturità e a porsi 
come classe dirigente. Viene prendendo forma invece una linea 
caratterizzata a sinistra, ossessionata dal dovere di « scansare il 
pericolo d'una transigenza non conveniente» 7, e tesa nel con
tempo a contestare e rendere la vita difficile ai socialriformisti 
trattati in guisa di avversari di classe. 

Tale tendenza agisce e riaffiora anche quando, dissoltosi il 
composito variegato fronte massimalista che aveva diretto e 
perso la battaglia elettorale del 1904, sindacalisti rivoluzionari, 
operaisti e integralisti confluiscono in differenti aggregazioni e 
gruppi di maggioranza nella sezione socialista di Torino. 

Gli aggiornamenti terminologici non cambiano tuttavia pro
grammi e metodi di tanta parte del socialismo subalpino, i cui 
portavoce continueranno a dir.si rigidi, massimalisti o rivoluzio
nari, confondendo il nominalismo e le apparenze con la durezza 
della lotta di classe ed evitando così di misurarsi sul serio con 
la realtà del capitalismo. A questa tradizione negli anni succes
sivi si riallacciano, a vario titolo e con diverso grado di consa
pevolezza, Francesco Barberis, Pietro Rabezzana, Carlo Ga
gliazzo, Ottavio Pastore, e il gruppo degli operai astensionisti 
pacifisti e antimilitaristi composto da Giovanni Parodi, Giovanni 
Boero, Luigi Gilodi, Antonio Oberti; ma ad essa non restano 
estranei nemmeno i giovani internazionalisti e comunisti che 
animano nel1919-1920 il movimento per i Consigli di fabbrica. 

Antonio Gramsci entra a sua volta in contatto con l'indirizzo 

5 Diogene, Questioni urgenti, in 
« Il Grido del Popolo », a. XIII, 
n. 36, 3 settembre 1904, p. l. 

6 Diogene, Atto di fede per l'anno ' 
nuovo, in «Il Grido del Popolo» 
a. XIII, n. 64, 31 dicembre 1904, p. 1: 

7 L. ALLASIA, Discussioni prelimi
nari. Risposta a «Questioni urgenti» 
di Diogene, in « Il Grido del PopO
lo», a. XIII, n. 37, 10 settembre 1904, 
p. l, seguito da ulteriore replica di 
Diogene-Momigliano. 
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operaista di sinistra prevalente nel capoluogo piemontese negli 
anni dieci e della prima guerra mondiale. Alla fine del 1913 Ot
tavio Pastore è eletto segretario della sezione socialista conqui
stata dalla frazione intransigente rivoluzionaria: e proprio du
rante il suo segretariato lo studente sardo prende la tessera del 
PSI. Ma accanto alla fede comune negli ideali socialisti, e oltre 
la carica antiriformista e anticapitolarda che avvicina il giovane 
sardo all'intransigenza dei torinesi, si colgono aperture e motivi 
ideologici originali che fanno di Gramsci un militante di tipo 
nuovo: egli non era indulgente con il determinismo di matrice 
positivistica, criticava l'economicismo, il materialismo volgare, 
ma anche l'anticlericalismo alla Podrecca e il demomassonismo 
di cui il socialismo di ogni tendenza era impregnato. Non di 
questo tema si occupa la nota presente su gradualisti e intran
sigenti nel 1904 (e oltre), sebbene il rapporto di Gramsci col 
socialismo contemporaneo non debba ignorare la dialettica ora 
richiamata. 

Alla luce della discussione del novembre 1904 si chiariscono 
intanto coordinate e limiti teorico~politici delle posizioni deami
cisiane e sindacaliste rivoluzionarie. Non appare in tale prospet
tiva però convincente la tesi svolta da Sebastiano Timpanaro 
di un De Amicis riformista « rivoluzionario » e fortemente per
suaso dei prindpi classisti e dei metodi della lotta anticapitali
stica conseguente. Timpanaro fonda la sua affermazione sull'ana
lisi di opinioni e punti di vista espressi dal protagonista di 
Primo Maggio, scambiati o identificati senza mediazione alcuna 
con le idee e i modi di pensare di De Amicis stesso. Esemplare 
di tale ottica e della clebolezza del metodo adottato da Timpa
naro sembra il brano: « D'altra parte una certa diffidenza anti
positivistica (non filosoficamente ragionata, ma istintiva) salva 
De Amicis dall'esaltazione del progresso scientifico-tecnico ove 
non si traduca in progresso sociale. "È insipiente e funesta - dice 
Alberto ai suoi alunni - la fede beata nella scienza e nella civil
tà, scampagnata da ogni cura di volger quella a vantaggio del 
maggior numero" (256) » 8• 

È appena il caso di avvertire al riguardo che i positivisti 
impegnati col socialismo non trascurano affatto risvolti e obbli
ghi sociali progressivi inerenti al loro operato di scienziati e ri
formatori. Il socialismo deamicisiano va in conclusione valutato 
non in riferimento alle creazioni letterarie e ai personaggi di 
Primo Maggio, o di altre opere mature deUo scrittore, ma te
nendo conto specialmente dei dati concreti della sua biografia 
di militante, dell'azione e delle scelte da De Amicis compiute 
in campo politico-sociale. 

8 S. TIMPANARO, Il socialismo di 
Edmondo De Amicis. Lettura del 
«Primo Maggio», Verona, Bertani, 
1983, p. 77. 
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Massi erratici e tradizione popolare 
Contributi per uno studio della mitologia 
contadina in Bassa V alle di Susa 
Massimo Centini - Marco Aime 

Un'indagine sul rapporto tra i massi erratici e le diverse fe- "Il masso, anzitutto, è" (M. Eliade) 

nomenologie religiose e cultuali che caratterizza questo emble-
matico binomio, si presenta piuttosto complessa, anche se volu-
tamente circoscritta ad un ambito ristretto e limitato geografi-
camente. 

Infatti sono molteplici i risvolti legati ad uno studio che in
tenda ripercorrere la genesi di una tradizione profondamente 
archetipizzata nella cultura dell'uomo; entrano cosl in gioco pa
rametri di ordine geologico, antropologico, archeologico e folklo
rico che impongono necessariamente riflessioni diverse, attivate 
partendo da una serie di tendenze incredibilmente eterogenee. 

Volendo quindi effettuare un'analisi panoramica delle testi
monianze presenti in una determinata area (dove sono interve
nuti elementi cultuali assai diversi a rendere problematica l'in
terpretazione di un rapporto uomo-pietra), si deve necessaria
mente operare con una certa cautela. 

Con questo breve studio si è cercato di offrire una prima 
sommaria analisi del rapporto tra la tradizione mitico-religiosa 
e i massi erratici presenti nell'anfiteatro morenico della Bassa 
Valle di Susa. Naturalmente lo studio non ha la pretesa di essere 
complessivo e non intende certo rimettere in discussione quanto 
proposto dal Gastaldi (1869) e dal Sacco (1922). 

Le osservazioni che seguono e le sommarie schede compilate 
direttamente sul territorio, intendono proporsi come una prima 
serie di considerazioni da ampliare successivamente, ed eventual
mente da estendere anche in altre aree geografiche caratterizzate 
dalla presenza di massi erratici. 

I rapporti tra l'uomo e la pietra sono scanditi da una serie 
di connessioni che, fin dalla preistoria, hanno proposto un solido 
legame con l'universo metafisica della magia e del rito. Infatti 
nella durezza e nell'« immortale » consistenza, si potrebbe quasi 
dire indistruttibilità, della pietra, l'essere superiore a tutti gli 
altri animali ha individuato un'energia primigenia anomala, una 
forza capace di opporsi alle biologiche leggi cui l'uomo deve 
sottostare da sempre. Questa considerazione ci offre l'occasione 
per riflettere sul connubio, favorevolissimo, tra l'uomo e la pietra, 
un'unione che propone due risvolti non sempre scindibili tra 
loro. 

Infatti, se da un lato abbiamo la funzione classica, strumen
tale della pietra, che da elemento base dello sviluppo umano 
(passando attraverso le fasi del Paleolitico e del Neolitico) ha 
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mantenuto la propria stabilità fino ad oggi; dall'altro abbiamo 
un nutrito risvolto simbolico, caratterizzato da continui riferi
menti cultuali. Quindi, al di là della crescente fortuna incontrata 
nella nostra cultura, la materia litica ha continuato ad essere lo 
strumento più idoneo in cui racchiudere l'energia necessaria per 
inglobare il messaggio, il codice, in grado di permettere il colle
gamento uomo-dio. Dal menhir innalzato quando ancora il con
cetto stesso di religione cercava di abbozzare i parametri di una 
propria logica rituale, fino alle attuali chiese, la pietra non ha 
abbandonato la primitiva caratterizzazione, mantenendo inalte
rato il proprio messaggio simbolico. 

Anche il linguaggio religioso cristiano si serve in più occa
sioni della funzione metaforica della pietra e della roccia: «Tu 
sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa ». Qui pare 
di poter cogliere, 

per quanto attutita, l'eco di forze ed immagini più antiche, ma non 
per questo meno profonde e meno vissute; fino al simbolismo della 
pietra che in un grande mistico e teologo medievale, Meister Eckart 
(1260-1237), diventa simbolo della conoscenza incrollabile del divino 

· raggiunta nella unio mystica o della pietra filosofale, destinata a diven
tare il simbolo centrale su cui cosl a lungo saranno chiamati a riflettere 
alchimisti ed esoteristi 1. 

L'ipotetica origine, in alcuni casi connessa alla forma, dei 
massi erratici (ma l'identico discorso è anche valido per gli esempi 
del megalitismo, in particolare nell'Europa del Nord) è sicura
mente uno dei fattori condizionanti dell'eco culturale creatasi 
intorno a tali testimonianze. Nelle leggende, le opere possono 
essere considerate realizzazioni di giganti o di altre creature ano
male, uova di drago o di mostri che si collegano alle tipologie 
più conosciute, rinfrancate dalle risonanze di stereotipi classici. 

Come è noto, in passato molti studiosi credevano che l'ori
gine dei massi, posti in luoghi anomali, secondo quanto si po
teva supporre dalla morfologia dell'area geografica, fosse da porre 
in relazione al Diluvio Universale. In pratica le tesi dei cosid
detti diluvionisti, attribuivano alla catastrofe di noetica memoria 
la causa della collocazione dei massi all'imbocco delle valli alpine. 

In seguito i 

diluvionisti di prima si trasformarono parzialmente in quei geologi 
di scuola nettuniana o torrenzialisti, che attribuivano a grandiosi corsi 
d'acqua, a violente inondazioni di carattere catastrofico (per terremoti, 
svuotamento improvviso di laghi, fondite quasi subitanee di nevi o 
ghiacciai) non solo i grandi alluvionamenti sabbioso-ghiaioso-ciottolosi, 
detti appunto terreni di trasporto diluviale o, latinamente, Diluvium, ma 
anche la dispersione dei massi erratici 2• 

Si parla anche di massi caduti dal cielo, forse sulla base di 
credenze sorte intorno a diversi meteoriti piovuti sulla terra 
quando ancora la giovane cultura umana non era in grado di 
comprendere con la dovuta razionalità i più singolari fenomeni 
celesti. 

Un caso che si collega al precedente esempio, al centro di 
un fenomeno religioso tra i più vasti e diffusi, è quello connesso 
alla Ka'ba (la pietra nera della Mecca): in questo caso i fram
menti di un grosso meteorite sono divenuti elementi fondamen
tali nella civiltà islamica. L'origine celeste è quindi un'ipotesi 

1 G. FILORAMO, Il problema delle 
pietre sacre: alcuni itinerari simbolici 
in Atti del I Convegno Internazi; 
nale di arte rupestre, Benaco, 1985 
pp. 33-34. ' 

2 B. GASTALDI, Conservazione dei 
massi erratici, in «Boli. C.A.I.» 
1869. ' 
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creativa abbastanza diffusa che non ha incontrato cedimenti, 
trasferendo il proprio patrimonio evocativo nella cultura del
l'uomo, senza perdere la grande forza immaginativa che tale 
credenza riesce a produrre nell'animo umano. 

Calmo blocco quaggiù caduto da un disastro celeste, 

scriveva Mallarmé, confermando con i suoi versi una consuetu
dine ampiamente radicatasi intorno alle grandi pietre. Ma in
dubbiamente la leggenda che ha trovato numerose occasioni di 
diffusione, in particolare nella cultura occidentale, propone 
uno schema narrativo interamente elaborato sul concetto di tra
sformazione, di punizione attuata attraverso la pietrificazione. 

Esseri viventi diventati massi abitano abbastanza frequente
mente nella letteratura popolare e trovano un'origine nella no
bile leggenda della Gorgone, capace di impietrire chiunque incro
ciasse il suo sguardo. Spesso nelle tradizioni regionali si rin
traccia ampiamente questo tema: grosse pietre e altri fenomeni 
geologici, molte volte antropomorfìzzati, possono essere legio
nari romani, saraceni o peccatori trasformati in monumenti litici 
da un santo protettore o addirittura dall'intervento divino. 

Anche la fiaba è ricorsa a questo topos, e in La bella e la 
bestia troviamo un passo significativo: 

diventate due statue, ma conservate la ragione sotto la pietra che 
vi racchiude ... 

La trasformazione in pietra rappresenta per l'essere vivente 
l'arresto, l'interruzione brusca di una fase, l'intervento supe
riore che stravolge l'equilibrio primigenio. 

E quando tali trasformazioni si concretizzano in opere lieve
mente antropomorfe o « strane », per presunta origine, forma 
o collocazione, allora l'incantesimo può anche avanzare una pre
tesa di realtà e caricarsi di molti significati che si adagiano nel 
macrocosmo del magico. 

Tendenzialmente il significato principale del masso è rin
tracciabile nella struttura verticale slanciata verso l'alto, che è 
profondamente archetipizzata nella cultura umana e rimanda 
alle allegorie della montagna. Attraverso una feconda serie di 
contatti con l'inconscio, la montagna, che nella propria struttura 
racchiude tutta l'eco di vicende radicate in noi, crea in ogni essere 
evoluto (ma non solo) la consapevolezza dell'esistenza di uno 
spazio scandito per livelli, compreso tra una dimensione bassa 
ed un'altra alta. 

L'avventurarsi sulla montagna è sempre stata un'impresa ricca 
di risvolti anche mistico-esoterici, più o meno celati nelle rico
struzioni dell'ascesa, narrata spesso con l'ausilio di un'ingredien
tistica fortemente condizionata dalla mitologia. 

La montagna si è così trasformata in una sorta di « terra di 
mezzo», una sorta di diaframma tra il mondo degli uomini e lo 
spazio degli dei o degli esseri superiori ai mortali; il percorso 
ascensionale che la caratterizza può quindi essere letto come una 
sorta di labirinto, un dedalo che è indispensabile attraversare 
per riuscire a raggiungere un livello più alto. Il concetto si col
l~ga ancora (e sempre) al tema dell'elevazione, trovando precise 
r1sonanze nell'architettura religiosa: dal menhir alla piramide, 
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dalla ziqqurat allo stupa, fino ai campanili delle nostre chiese, 
il desiderio di realizzare una struttura che possa diventare una 
specie di collegamento (con chiari riferimenti alla montagna) 
tra la terra e il cielo è evidentissimo, il tutto in una tradizione 
iconografica che non presenta nessun cedimento simbolico, e 
mantiene inalterata la propria profondità da tempi atavici. 

In pratica possiamo constatare che l'archetipo dell'ascesa si 
riflette negli atteggiamenti religiosi maturati a partire dalla pre
istoria, e in seguito consolidatisi nella realtà culturale degli uomi
ni, con molteplici connotazioni tese tra la religione e la super
stizione, tra la leggenda e la storia. Le testimonianze archeolo
giche riferite ai periodi in cui il ghiaccio delle ultime glaciazioni 
aveva iniziato il suo repentino ritiro, lasciando nuovi spazi di 
conquista verso la vetta, confermano come l'uomo del Neoli
tico, e poi dell'Età dei Metalli in particolare, avesse la necessità 
di celebrare quel dio che abitava le zone inaccessibili della mon
tagna. Molte incisioni rupestri e altri documenti (piccoli agglo
merati litici, tracce di culti, ecc.) confermano la frequentazione 
abbastanza assidua delle pendici alpine, quando ancora l'uomo 
era impegnato ad elaborare una sorta di linguaggio cultuale con 
il quale cercare di mettersi in contatto con le divinità padrone 
assolute della natura. 

Il concetto di pietra come elemento di congiunzione tra la 
terra e il cielo (omphalon) lo rintracciamo nel simbolico sogno 
di Giacobbe: 

Capitò cosl in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era 
tramontato; prese una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in 
quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la 
sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e 
scendevano su di essa 3. 

Se cerchiamo di razionalizzare gli elementi che possono aver 
condotto ad una caratterizzazione soprannaturale dei massi rite
nuti dotati di poteri straordinari, e entrati a far parte di una 
diversificata serie di credenze, constatiamo che gli epigoni di 
questa saxorum veneratio 4 sono da ricercare praticamente in al
cuni aspetti storici e morfologici ben precisi: l'origine; la forma; 
la collocazione. 

Naturalmente è importante stabilire se tali massi sono finiti 
in un certo posto a causa di smottamenti naturali, o in seguito 
ai movimenti determinati dalle glaciazioni, oppure se sono stati 
collocati nei diversi luoghi dall'uomo. Ne deriva un'ulteriore 
ipotesi di classificazione: 

- masso «naturale»: collocazione e forma anomale (il fio
rire delle leggende è direttamente proporzionale all' antropomor
fizzazione del masso); presenza di tracce umane (incisioni rupe
stri, coppelle, integrazione con complessi architettonici di di
verso tipo e funzione) 5

• 

Nel caso siano presenti tracce ben precise di intervento 
umano (incisioni, affilatoi, coppelle) o aspetti morfologici parti
colari (modellamenti dovuti all'azione dei ghiacci, o modifica
zioni diverse, ad esempio la Pera dle sacòce posta tra Reano e 
Sangano), ma in realtà del tutto naturali, rintracciamo una ulte
riore formazione di tradizioni derivate, che si concentrano pre-

' Genesi (28; 11-12). 
4 Il Cristianesimo medievale si schie. 

rò contro la saxorum veneratio espres. 
sa attraverso diverse forme cultuali 
condannate nei decreti conciliari alt; 
medievali (dr. M. Rossi, Religiosità 
popolare e incisioni rupestri in età 
storica. Un contributo allo studio de/. 
la storia delle religioni nelle Alpi Pie. 
montesi, Cuorgnè, 1985). 

Ma la credenza era già attiva in 
epoca classica; è Pausania (VII; 22) 
ad offrirne una conferma: « si vedono 
tutti i Greci rendere onori divini, non 
a statue, ma a pietre non lavorate 
( argoi li thoi) ». 

' Un caso particolarmente interes. 
sante presente in V alle di Susa, è 
quello di Borgone. Nel cosiddetto 
Bosco del Maometto, su un masso 
erratico posto al centro di un com. 
plesso abitativo preromano, è stata 
scolpita una statua considerata l'effi. 
gie del profeta arabo. La scultura è 
costituita da un'edicola in cui è co). 
locata una figura maschile accanto ad 
un cane (?); sull'architrave dell'edi. 
cola, fino ad alcuni anni fa erano 
ancora visibili i resti di un'iscrizione 
latina. 

Risalire all'identificazione del per· 
sonaggio scolpito sarebbe interessante, 
anche per configurare l'originaria fun· 
zione del luogo, ma nonostante i ten· 
tativi, i ricercatori si sono limitati 
a fornire ipotesi. Il toponimo rivela 
con tutta probabilità reminiscenze che 
si legano alle invasioni saracene, in 
qualche modo consolidatesi nelle tra· 
dizioni locali. 

Tutte da verificare le ipotesi che 
individuano nella misteriosa scultura · 
Diana Cacciatrice, il condottiero An· 
nibale e altre figure che con Borgone 
hanno ben poco a che spartire. Più 
credibile è invece la tesi che identi· 
fica nel Maometto la raffigurazione 
del dio silvano Vertunnus o quella di 
un Giove Dolicheno di origine asia· 
tica, il cui culto si sviluppò nell'am· 
biente legionario romano intorno al 
n secolo dell'impero. 
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valentemente sul segno e pongono in secondo piano, quando non 
ignorano, il masso. 

I cosiddetti massi naturali sono ancora da porre in relazione, 
nella tradizione popolare, a fatti e personaggi storici apparte
nenti al patrimonio culturale collettivo (masso di Orlando ta
gliato con la magica Durlindana; oppure la roccia sgretolata dai 
soldati di Annibale in transito sulle Alpi; pietre macchiate con 
il sangue di alcuni martiri, ecc.). 

- Megalitismo: in questo ambito le credenze, pur avendo 
dei concreti legami con quanto visto nei massi naturali, sono 
maggiormente aderenti alla sfera del magico e dell'irrazionale; 
in molti casi certi cerchi di pietra e altri esempi della tradizione 
megalitica, sono diventati, nei singoli patrimoni leggendari lo
cali, luoghi visitati dalle fate, dalle streghe o complessi eretti 
dal diavolo e dai suoi adepti. 

In generale il quadro che ne scaturisce è abbastanza com
plesso e spesso non permette una chiara definizione del proble
ma, poiché non rispetta codici precisi e impone continue rilet
ture del precedente schema, in funzione delle diverse aree in 
cui le credenze sui poteri delle pietre hanno avuto modo di 
diffondersi. Lasciando da parte il caso del megalitismo, che non 
è il tema di questo studio, dovendo valutare la collocazione di 
un masso erratico all'interno della cultura alpina in cui ha tro
vato il modo di conquistare un ben preciso posizionamento 
creando tutta una serie di rimandi all'universo mitologico mon
tano, si dovranno tenere presenti alcuni punti di riferimento: 

Masso Erratico: 
- posizione rispetto al centro abitato; 
- situazione geo-morfologica locale; 
- patrimonio leggendario locale; 
- influenze culturali esterne; 
- livello di effettiva cristianizzazione degli epigoni di reli-

giosità precristiana . 

Quindi, all'interno di una più ampia indagine etnografica, 
necessaria per verificare la complessa rete di interconnessioni ve
nuta a crearsi tra il masso erratico e la cultura locale, si dovranno 
valutare i rapporti: 

a) con la geomorfologia dell'ambiente circostante; 
b) con le vie di comunicazione più antiche; 
c) con i documenti della religiosità precristiana; 
d) con la religiosità cristiana; 
e) con il centro abitato; 
f) con la mitologia locale. 

Massi capaci di guarire alcune malattie, di far ritornare la 
fecondità alle donne sterili, pietre in grado di muoversi e di spo
starsi come se una forza misteriosa ne comandasse i movimenti, 
s?no u? topos ricorrente nelle leggende che trova la sua mas
sima diffusione nell'area nord occidentale. Un motivo narrativo 
che non ha mai perduto la propria consistenza, anche dopo i 
tanti tentativi attuati dalla chiesa per distruggere la persistente 
traccia di questo fenomeno pagano. 
. ~l patrimonio leggendario propone tutta una serie di tradi

Ziom e superstizioni che indubbiamente hanno favorito la forma-
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zione di credenze, andate a supportare le reminiscenze mitiche 
mantenutesi salde anche in seno alla religione cristiana. 

Grandi rocce isolate, tratti di terreno pietroso e simili erano attri. 
buiti alle attività del diavolo o di giganti o eroi di forza sovrumana ( ... ) 
erano spesso aree tabù che non dovevano essere arate né usate per il 
pascolo 6• 

In linea di massima il panorama folclorico maturato intorno 
alle pietre e ai massi, può essere così razionalizzato: 

Megalito: proprietà terapeutiche (insite o attivate con ri
tuali di vario genere). 

Massi erratici, Pietre caratteristiche per aspetto morfologico 
(antropomorfo, zoomorfo): capacità sorprendenti, massi che cam
minano, volano, ecc. Anche in questo caso possono essere inse
riti in un rituale (unzione o inserimento in culti stagionali), ma 
spesso la loro stessa anomalia è motivo di inserimento nel con
testo magico-religioso. 

Il megalitismo diffusosi in varie aree del Nord Europa e del 
Mediterraneo, è penetrato nell'area alpina 

con ritardo, quale frangia periferica di cultura sviluppata nelle pia
nure e lungo le coste. Accolta parzialmente, fu rielaborata in alcune aree 
con grande individualità locale, adattandola a forme di culto esistenti 7• 

In Italia gli esempi interessanti non mancano (dal cromlech 
del Piccolo San Bernardo al dolmen di Bisceglie), anche se ci 
troviamo davanti ad un patrimonio ancora scarno, che ha in
fluenzato in modo molto relativo la cultura popolare locale. 

Invece, intorno alle testimonianze come i massi erratici (ma 
dovrebbero anche essere studiati sul piano etnografico i ripari 
sottoroccia, i boschi, le fonti, ecc.) il folclore nostrano ha saputo 
produrre un corpus di leggende dove storia e fantasia convivono 
saldamente nelle varie mitologie regionali. 

I resti di una litolatria mai estinta, come sono riusciti a 
convivere con i dogmatismi della Chiesa? 

Una prima ipotesi per una risposta la rintracciamo in una 
lettera di San Gregorio, scritta nel 601 all'abate Mellito: 

sono giunto alla conclusione che i templi degli idoli in Inghilterra 
non vengano distrutti per nessuna ragione ... Perché non dovremmo appro
fittare di templi ben costruiti, purifi.candoli dalle venerazioni dei dia
voli e dedicandoli al servizio del vero Dio. In tal modo spero che il 
popolo (vedendo che i templi non vengono distrutti) abbandonerà l'ido
latria e continuerà nondimeno a frequentare i luoghi come prima, in 
maniera da conoscere e venerare il vero Dio. 

Convivenza quindi, e anche se il Cristianesimo non accettò 
che i neonati venissero posti all'interno delle pietre forate per 
avere così una sorta di immunità contro le malattie, tollerò al
meno una possibile coabitazione dei suoi simboli con quanto di 
più evidente rimaneva della saxorum veneratio. Come nel caso 
del cimitero annesso alla chiesa di Rudston (Yorkshire), dove 
ancora oggi un menhir alto circa otto metri troneggia, da 3000 
anni, in un pezzo di terra da circa un secolo segnato anche da 
tombe e da lapidi poste sulle spoglie di cristiani morti in pace 
con il loro dio. 

Un interessante caso di convivenza tra quanto resta della fre-

6 AA.VV., Storia della civiltà con. 
tadina, Milano, 1986, p. 75. 

7 E. BERNARDINI, L'Italia preisto. 
rica, Roma, 1983, p. 134. 
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quentazione pagana (culto?) e la struttura cultuale di radice cri
stiana, lo rintracciamo a Celle, una frazione di Caprie. Celle si 
trova poco lontano dal Roccasella e domina, con 620 metri di 
dislivello, lo splendido anfiteatro naturale compreso tra Torre 
del Colle e Condove. In alcuni documenti antichi tra Villar 
Almese e i comuni dell'Abbazia della Chiusa, appare la località 
Acolium, Ocolium e ancora Colla e Keeilles, la loro collocazione 
topografìca è però sempre tale da ricondurci ai luoghi dove oggi 
ritroviamo Celle. I documenti più recenti citano Cella, Loco 
Celle (1575-85), Celles (1670), la Cella. Era stato anche sotto
lineato che forse non è del tutto fondata l'ipotesi intenzionata 
ad individuare nel nome la reminiscenza medievale: Cella (can
tina, sotterraneo), poiché è improbabile che questa componente 
si sia assestata nella parlata locale. Uno dei tanti ripari sotto 
roccia che forse offrì un rifugio agli eremiti, è stato inglobato 
alla cappella dedicata a S. Giovanna Vincenzo ed è in pratica 
diventato l'abside della costruzione. Si è venuta così a proporre 
un'integrazione tra due monumenti architettonici originati da 
culture opposte e dominate da intenzioni rituali diversissime. 

In occasione della costruzione della cappella ( 1804) nel ri
paro integrato furono rinvenuti: 

piani di fabbricato, corridoi... molte cose sepolte, come teste di orsi 
e cinghiali, mattoni e tavole lavorati alla gotica, conchiglie di lumache, 
un'immensità in mezzo a queste dell'orpimento (? ) ... da 4 in 4 sepolture 
formate di pietra colle loro ossa in ottimo stato, mole da molino a ma
cinare il grano di un piede a qualche oncia di rotondità, in mezzo poi 
pezzi grossissimi di rocche che per distruggere v'andò molta fatica e 
polvere. 

Sulla base del materiale studiato, che rappresenta una pic
cola parte - la più evidente - dell'ampia quantità disponibile, 
non sembrerebbe quindi errato individuare tra i motivi posti 
all'origine della mitizzazione dei massi erratici: 

a) l'aspetto morfologico (eventuale antropomorfismo, zoo
morfìsmo); 

b) la presenza di tracce di antropizzazione riferibili alle 
prime fasi dell'esistenza umana e ritenute segni tracciati da crea
ture anomale, poste ai limiti; 

c) eventuali legami (veri o presupposti) con personaggi 
storici 8

• 

Quindi, se tentiamo una prima razionalizzazione dei presunti 
« poteri » attribuiti ai massi erratici, così come il patrimonio 
leggendario, le tradizioni e il folclore hanno riportato, possiamo 
a?bozzare una casistica in cui è possibile isolare alcuni motivi 
rtcorrenti. In genere alle masse litiche viene riconosciuta la ca
pacità di: 

a) muoversi, volare, girare, ecc. (autonomia sovrannatu
rale); 

b) guarire malattie, la sterilità, togliere il malocchio (po
tere taumaturgico e apotropaico). 

. Queste particolari caratteristiche sono legate alla persistenza 
dt tradizioni mitologiche: 

l) ancora presenti nel folclore locale con preponderante 
aspetto pagano; 

8 Un esempio di « pietra storica » 
lo rintracciamo nel Masso di Orlando 
della Giaconera, in V alle di Susa. 

Sembra che la pietra, nella leggen
da locale, sia stata tagliata in due 
dalla furia di Orlando impazzito per 
il tradimento di Angelica. Con il po
tere sovrannaturale della magica Dur
lindana, il condottiero tagliò veramen
te questo masso erratico, in fondo 
abbastanza piccolo se paragonato agli 
altri della valle? 

Anche se la scenografìa tende ad 
accreditare la versione, è difficile cre
dere a questa storia: unica traccia 
che in qualche modo antropizza il 
documento, sono alcune coppelle sca
vate sulla parte superiore del masso. 
E il taglio quando fu eseguito? Fu
rono gli artisti maghi dell'Età del 
Bronzo a spaccare nettamente e con
trovena una pietra di tali dimensioni, 
che allora avrebbe procurato non po
chi problemi? 

Il taglio quasi certamente è natu
rale ma le incisioni rupestri, la casa
forte medievale vicina, chiamata la 
Cà 'd Roland, hanno favorito il con
solidarsi di leggende e credenze sem
pre molto lontane dal rigore della 
storia. 
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2) trasformate e assorbite dal cristianesimo; 
3) modificate fin~ a diventare parte integrante di credenze 

magico occulte. · 

È nota anche la tradizione di interventi diretti sulle pietre 
(in particolare nell'Europa del Nord), effettuati con l'intenzione 
di contribuire a rendere attivo il fenomeno richiesto: le azioni 
più ricorrenti sono quelle dell'unzione, del passaggio in alcune 
fessure o feritoie dei massi; anche scivolare lungo gli scivoli na
turali presenti sulle grandi pietre, era considerato un mezzo per 
raggiungere quanto desiderato. 

Quest'ultima pratica, come il « toccare » delle pietre è una 
ritualizzazione collegabile al concetto di magia simpatica: tale 
atteggiamento è ancora più evidente quando al masso sono attri
buiti poteri fecondanti, pertanto viene riconosciuta ad esso un'an
tropomorfìzzazione sottolineata dal suo inserimento nel contesto 
sessuale. 

Questa credenza lo rende direttamente partecipe all'espe
rienza collettiva, accentuando la funzione soprannaturale 9 attri
buita alla massa litica. 

Sui massi o nei loro pressi (nelle coppelle?) venivano collo
cate offerte: una consuetudine scomparsa da non molto tempo, 
da considerare una trasformazione del primitivo e più cruento 
sacrificio consumato sull'ara litica. 

Quindi, in generale, la pietra ha mantenuto abbastanza salda 
la sua segnica divina, caricata da quelle potenzialità che ne hanno 
favorito la sua collocazione all'interno della tradizione rituale. 

Proprio perché considerato di origine divina, il masso erra
tico è diventato anche un elemento molto importante all'interno 
delle azioni magiche, tradotte in una ritualità caratterizzata da 
istanze provenienti da ambiti diversi. 

Le opportunità di divinizzare, di trarre auspici, anche in re
lazione all'aspetto morfologico delle pietre, sono state perseguite 
per molto tempo da quanti, pur accettando il messaggio spiri
tuale del Cristianesimo, non hanno saputo abbandonare le im
mediate evocazioni del feticismo 'pagano. 

Le grandi possibilità divinatorie delle pietre ritenute dotate 
di poteri superiori, sono evidenti nella loro applicazione nelle 
ordalie: sistemi giuridici molto discutibili, che affidavano intera
mente al « giudizio di Dio » la soluzione di quesiti apparente
mente impossibili per gli uomini. Gli esempì sono numerosi e 
precedenti al Cristianesimo: 

nelle ordalie l'accusato che sale su quella pietra, se è innocente, di
venta bianco; di fronte ad una donna destinata a rimanere sterile, la 
pietra suda sangue, ma per una donna destinata alla maternità, trasuda 
latte 10• 

A Chivasso, un monolito abbattuto già nell'antichità, che in 
un documento del 1499 viene indicato come pietra di confine 
(terminus) tra la Gallia Cisalpina e la Lombardia, durante il 
Regno Longobardo era usato come berlina. Sul masso, attrezzato 
con catene, i malfattori erano costretti a battere tre volte le 
natiche nude. 

Ad accentuare la sacralità del masso hanno anche contribuito 
le incisioni rupestri, realizzate in sito dagli uomini già nella 

9 Nelle culture etnologiche le pietre 
sono considerate sede di antenati, 
incarnazioni di eroi civilizzatori. In 
esse è presente una forte evidenzia
zione del concetto di immortalità; il 
Leenhart (Notes d'ethnologie néocale
donienne, p. 183) ricorda che «si 
tratti di spiriti, di totem del clan, 
tutti questi concetti hanno in realtà 
una rappresentazione concreta che è 
il sasso». 

10 M. ELIADE, Trattato di storia 
delle religioni, Torino, 1976, p. 241. 
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preistoria e in seguito interpretate in modo vario nelle diverse 
fasi storiche. 

Le incisioni rupestri, che in molte località delle nostre Alpi 
sono quasi certamente un chiaro esempio della primitiva forma 
di religiosità montana, costituiscono un patrimonio di grande 
importanza, che illustra con non poche problematiche uno dei 
tanti aspetti della cultura preistorica piemontese. Lo studio di 
queste importanti tracce, incise sulle rocce alpine a partire dalle 
ultime fasi del Neolitico (3000 a. C.), è uno dei mezzi più inte
ressanti per comprendere la diffusione di una tradizione in cui 
religione, magia e motivazioni pratiche si fusero all'interno di 
un unico complesso iconografico. Il fenomeno arte rupestre è 
quindi attestato in un periodo compreso tra la fine della pre
istoria e l'inizio della protosotria, e si articola all'interno di un 
linguaggio spesso schematico, fortemente simbolico e ormai com
pletamente staccato dal verismo del Paleolitico. 

L'attestarsi della civiltà etrusca e romana produsse un re
pentino rallentamento dell'arte rupestre montana, che in breve 
tempo si esaurl, senza però scomparire definitivamente dalle 
forme espressive della cultura alpina. 

Infatti sulle rocce delle nostre montagne, accanto alle inci
sioni di epoca preistorica, troviamo anche una notevole quantità 
di documenti tracciati nel medioevo e nelle epoche più recenti, 
da genti che hanno ricuperato il segno di una cultura profonda
mente radicata nello spirito dell'uomo della montagna. La traccia 
graffita sulla pietra diventa la tangibile dimostrazione della pre
senza confermata sulla superficie naturale del materiale lirico, 
dove mito e rito, vita e morte, sono unite in un solo racconto. 

Quando si parla di incisioni rupestri l'argomento cronologia 
appare difficile da accértare e si ricorre spesso al raffronto tipo
logico. È quindi indispensabile operare con una certa cautela, 
al fine di non perdere totalmente di vista non solo l'aspetto cro
nologico, ma soprattutto quello culturale delle diverse opere. 

PROBABILI MOTIVAZIONI POSTE ALLA BASE DELL'ARTE RUPE-

STRE PREISTORICA: 

a) Prodotto estetico (arte per arte). 
b) Strumento didascalico-pedagogico. 
c) Medium rituale: religione, magia, iniziazione. 

Sui massi erratici il tipo di incisione rupestre ricorrente è 
quella a coppella; in qualche caso le diverse cavità sono unite 
?a piccoli canaletti 11

• Da tempo gli studiosi cercano di stabilire 
la funzione pratica di queste singolari testimonianze, molto spesso 
realizzate senza nessuna apparente .funzione diretta, ma sorte 
secondo un disegno certamente non irrazionale e generato da un 
preciso rituale di cui ci sfuggono le linee essenziali e le radici 
cultuali. Discutibile è la tesi che tende ad individuare nelle rocce 
segnate da cavità coppelliformi, delle mappe celesti; infatti, al
~ni ricercatori hanno proposto una tesi prevalentemente inten
Zlonata a rintracciare, sulla roccia, le costellazioni osservate du
rante la notte dagli artisti-maghi della preistoria. La proposta 
non soddisfa tutti e in effetti ci pare forse troppo contemporanea, 
poco attenta alle effettive necessità e possibilità dell'uomo del 
Neolitico e dell'Età dei Metalli. Enzo Bernardini, a proposito 

11 Esempi del genere sono rilevabili 
sulla Pera dla spina presso Reano, 
sul Masso Gastaldi e nei massi di 
Truc Monsagnasco, dove tra nume
rose coppelle è presente anche una 
cavità che ricorda la forma di un 
piede. L'esempio non è il solo, in
fatti sono note altre pietre incise dove 
il segno del piede è abbastanza fre
quente all'interno del complesso ico
nografico rappresentato. 

Ricordiamo il masso Puy chiamato 
Cro da Lairi, che si trova nell'in
terno del Parco Orsiera Rocciavré, 
proprio all'ombra del Monte Pelvo. 
Su questo masso sono visibili un'ot
tantina di coppelle collegate da una 
moltitudine di canaletti, segni indefi
nibili e un'impronta di piede. La 
grande pietra, che per alcuni archeo
logi sarebbe stata sistemata nella po
sizione in cui si trova dall'uomo del
l'Età dei Metalli, è considerata una 
specie di altare, in quanto la presenza 
di coppelle e canaletti più volte ha 
indotto gli studiosi ad optare per 
questa soluzione identificativa. Più 
ragionevole sembra l'interpretazione 
di un altare simbolico da porre in 
relazione ai culti allegorici della na
tura, dove mito e rito erano concre
tizzati all'interno di un linguaggio 
fortemente esoterico, scritto sulla pie
tra con un codice che per noi, oggi, 
è in gran parte indecifrabile. 

Ciò che colpisce, oltre al dedalo 
di canaletti, è l'emblematica impronta 
incisa sul lato del masso. Questa pic
cola traccia lega immediatamente l'ope
ra all'uomo e testimonia la necessità, 
atavicamente depositata nell'essere evo
luto di firmare le proprie creazioni 
rite~ute esteticamente interessanti e 
formalmente originali. 

Per qualche antropologo, la presen
za di impronte di piede o di mani 
sulle opere primitive, costituiscono 
una sorta di certificato di proprietà, 
di appartenenza ad un ben preciso 
ambito. Sopra Puy, nell'Età dei Me
talli, uno sconosciuto scultore-mago 
incise e firmò un'opera secondo una 
metodologia che ancora oggi è prati
cata dagli aborigeni? L'ipotesi è plau
sibile e in fondo ricca di fascino, 
poiché collega, ad un inv_isibile, ~a 
consistente cordone ombehcale, etme 
e culture così lontane e apparente
mente figlie di un'origine diversa. 
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delle presunte mappe celesti, ha ricordato che molti ricercatori 
nel tentativo di accreditare le proprie tesi individuarono 

ad arte le coppelle disposte in modo da poter dimostrare ciò che 
si voleva, ignorando quelle che non servivano allo scopo 12• 

Ancora al centro di accese discussioni è la collocazione cro
nologica delle cavità coppelliformi, in quanto anche se in alcuni 
casi si è quasi certi dell'appartenenza di queste testimonianze al 
contesto preistorico, realizzate con strumenti litici anche nell'Età 
dei Metalli, alcuni storici vedono in esse la traccia di un'opera
zione scultorea più recente e spesso assimilata dal Cristianesimo. 

In quest'ottica potrebbe anche offrire non pochi elementi di 
riflessione, il tentativo di tracciare una sorta di continuità ri
tuale tra la coppella e l'acquasantiera presente nelle chiese cri
stiane fin dal loro apparire. 

Oggi molte coppelle sono scomparse, in quanto i massi affio
ranti sui quali furono incise, sono stati tolti dalla loro originaria 
collocazione; non è comunque raro individuare cavità cappelli
formi sulle pietre che costituiscono la struttura architettonica 
di baite e muretti edificati in zone alpine, dove il « recupero » 
del materiale litico è sempre stato una costante dell'attività arti
gianale. 

Inoltre, secondo la mentalità dell'uomo della montagna, l'in
serimento di materiali litici già segnati dai primi abitanti del 
luogo, rappresenta una forma di esorcismo, una protezione 
contro gli spiriti malvagi delle rocce e gli influssi negativi deter
minati da entità malefiche, sempre pronte a colpire l'essere umano 
nella salute e nei suoi rapporti con gli altri. 

Il legame tra le coppelle e la sfera del magico, del rito radi
cato anche dopo migliaia di anni, è sempre stato vivissimo e 
solido. 

Alla base esiste un'origine scandita da motivi rituali atavica
mente presenti in molti dei nostri atteggiamenti, che oggi sono 
spesso assopiti sotto la fredda epidermide formata dalla razio
nalità della civiltà tecnologica. Acéanto al vasto panorama costi
tuito dalla scultura coppelliforme, troviamo anche una serie di 
altri segni, in alcuni casi antropomorfi, in altri si tratta di croci 
presenti in quantità e molto spesso incise in epoca medievale e 
recente; non mancano anche altre figure geometriche astratte, 
che rendono ulteriormente complessa la lettura dell'insieme. 
- L'eterogeneità dell'impianto grafico, potrebbe essere un'ul
teriore conferma alla tesi che vuole individuare nelle rocce se
gnate da coppelle e da altri graffiti, una rappresentazione map
pale delle zone attigue, ottenuta con una sintesi iconica deter
minata con un codice ancora tutto da scoprire. Ogni segno sulla 
pietra potrebbe quindi essere un segnale corrispondente ad una 
fonte, ad una abitazione, ad una zona sacra e ad altre località 
poste nei dintorni della roccia cappellata. È importante ricordare 
che in molte occasioni l'ambiente ha subito non poche varianti 
dal periodo in cui fu incisa la pietra, quindi oggi il contesto ci 
appare privo di alcuni elementi e, ovviamente, ricco di altri (in 
particolare nelle aree vicine ai centri abitati), rendendo così piut
tosto problematica la ricerca di punti di riferimento precisi. 

In generale si tende ad individuare nei massi coppellati una 

12 E. BERNARDINI, Arte millenaria 
sulle rocce alpine, Milano, 1975, p. 111. 
Cfr. C. G. BORGNA, L'arte rupestre 
preistorica nell'Europa Occidentale 
Pinerolo, 1980. ' 
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sorta di altare, la cui funzione primaria fu essenzialmente con
nessa al rito, determinato da intendimenti religiosi di origine 
celto-gallica. 

Come per i complessi megalitici, pur constatando che una 
applicazione razionale e pratica non è del tutto da scartare, an
che per le coppelle non si riesce a stabilire un legame se non 
con la realtà cultuale, determinata da intendimenti religiosi an
cora saldamente legati al passato. Sicuramente i culti solari e 
stellari furono in qualche modo coinvolti all'interno del com
plesso grafico delle coppelle: 

il sole e la luna dovettero evidentemente richiamare l'intenzione degli 
uomini capaci di pensare e di riflettere. Cosl il sole, il dispensatore di 
luce e di calore che appariva ogni mattino da un lato dell'orizzonte, scom
pariva ogni sera dall'altra parte e liberava l'uomo dai terrori notturni, 
divenne ben presto l'oggetto di un culto particolare ( ... ) il cielo apparve 
agli uomini primitivi come un oceano ove il sole e la luna navigavano 13• 

Per altri ricercatori le coppelle furono ip gran parte scol
pite sui massi usati come ara per sacrifici, anche umani. 

Quest'ultima proposta ha trovato un'eco del tutto partico
lare in quelle zone dell'Europa in cui le popolazioni celtiche 
hanno lasciato un concreto segno del loro passaggio. I riti spesso 
cruenti e i misteri dei Druidi, i sacerdoti depositari degli inse
gnamenti divini, trovarono nei grandi massi il supporto ideale 
per le loro sanguinarie celebrazioni. Poiché spesso le coppelle 
sono collegate da canaletti, a loro volta incisi nella pietra, con 
un'impostazione grafica a prima vista priva di una funzione ico
nografica, reale o simbolica, si è pensato di individuare in questi 
percorsi obbligati un sistema per trasferire il sangue delle vit
time immolate dall'altare alle singole coppelle. In questo caso 
la cavità svolgeva l'incarico di raccogliere il sangue del sacrifi
cato, trattenendolo nella materia litica: figlia prediletta della 
terra in cui ogni cosa trova origine e fine. 

Questa ricostruzione può indubbiamente conservare un certo 
fascino « gotico », ma ci pare poco realistica, in quanto in più 
occasioni le coppelle si trovano su rocce diverse certamente non 
idonee ad essere sfruttate come are pagane. 

In qualche caso sui massi erratici sono presenti segni di 
esorcizzazione cristiana, che si estendono dalla semplice inci
sione rupestre crociforme alla realizzazione di opere più com
plesse: erezione di una croce di pietra, di una cappella e addirit
tura l'integrazione di un masso all'interno di un edificio di culto 
cristiano 14

• 

Questa fenomenologia è molto importante, perché dimostra 
quanto fosse diffuso il culto delle pietre e in che misura trovò 
nella chiesa cristiana una volontà intenzionata a sradicarne la 
diffusione e ad esorcizzarne il potere negativo; il tutto oggetti
vato dalla realizzazione di strutture ed edifici sacri, eretti per 
tarpare la diffusione di leggende e superstizioni. 

Un'interessante elaborazione di superstizioni antiche con
nesse ai massi e ancora viva nella religione cristiana, è presente 
nelle leggende che riconoscono in alcune macchie delle pietre, 
le tracce del sangue di un martire versato in loco. 

A questo punto, quindi, possiamo quasi chiederci se all'in
terno del vasto corpo di tradizioni andate cristallizzandosi in-

13 R. FURON, Manuale di preistoria, 
Torino, 1961, p. 408. 

14 In questo ambito si inseriscono 
il Masso Gastaldi di Pianezza sul 
quale fu eretta una cappella dedicata 
a S. Pancrazio; l'importante masso 
del piazzale dell'Abbazia di S. Anto
nio di Ranverso, sul quale nel medio
evo fu innalzata una colonna con una 
croce sovrastante; per quanto riguar
da l'integrazione all'interno della strut
tura cultuale cristiana, ricordiamo il 
Santuario di Oropa (ma gli esempi 
sarebbero numerosi) dove troviamo 
un masso erratico inserito nella strut
tura architettonica della cappella detta 
appunto « del Ròcc ». 
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torno ai massi erratici, e più estesamente intorno a tutte quelle 
pietre in qualche modo ritenute anomale o diverse, esista una 
sorta di linguaggio litico, una specie di codice delle pietre. 

Se ci riferiamo all'ampia documentazione in nostro possesso 
reperibile nel patrimonio narrativo popolare, possiamo certa
mente constatare che tale linguaggio si è andato consolidando 
nel tempo, diventando una presenza da cui l'uomo capace di vi
vere in simbiosi con la natura, ha saputo trarre messaggi arcani 
e chiare imposizioni comportamentali, necessarie per mantenere 
solido il proprio equilibrio esistenziale. 

Il linguaggio delle pietre è incredibilmente vasto e si avvale 
di un codice che per noi, travolti dalla razionalità contempo
ranea, è in gran parte sconosciuto ma che invece era chiarissimo 
per le genti della preistoria e per quelle poche popolazioni depo
sitarie, ancora oggi, del mistero sul quale si è consolidata la 
nostra cultura. 

APPENDICE 

Scheda 1: MASSO GASTALDI 

Situato nel centro del paese di Pianezza, questo grande masso erratico 
costituisce un grande punto di attrazione. Alcune ipotesi vogliono che 
questo grande monolito, oggi noto con il nome di Masso Gastaldi, per 
la dedica appostavi da CA! nel 1884 in onore del grande glaciologo 
piemontese, avesse una funzione difensiva. Dalla cima del masso si po
teva infatti spingere il proprio sguardo molto lontano sulla pianura cir
costante, di conseguenza i primi abitatori del luogo avranno scelto proprio 
questo punto per insediarvisi, magari sfruttando la struttura del masso 
come punto di appoggio per le loro costruzioni. 

Più tardi, forse al posto di qualche antico segno di tipo cultuale, 
venne eretta ·sulla cima di questo masso, alto 14 metri, una piccola cap
pelletta raggiungibile con una scala. Questo potrebbe stare a testimoniare 
come il masso di Pianezza abbia sempre esercitato sui suoi frequenta
tori un richiamo di tipo religioso e mistico. 

Scheda 2: PIETRA ALTA 

Situato all'imbocco della Val di Susa, nella pianura di boschi che si 
stendono attorno al paese di Casellette, questo masso, il cui nome mette 
in evidenza le notevoli dimensioni, è oggi uno dei maggiori punti di 
riferimento per i giovani arrampicatori. Alto una quindicina di metri 
questo masso dal colore rossastro è formato da serpentino e reca sui suoi 
fianchi rugosi tutti i segni del lavoro che i ghiacci hanno svolto nei 
secoli passati. 

A differenza di altri massi, che affondano nel terreno per circa la 
metà del loro volume complessivo, la Pietra Alta emerge in quasi tutta 
la sua altezza tra il bosco. Si nota infatti come, da una base relativamente 
stretta, esso vada allargandosi fino a raggiungere la larghezza massima, 
per poi terminare in alto restringendosi nuovamente. 

Il masso di Casellette è facilmente raggiungibile seguendo la strada 
che dal paese porta verso Lanzo; dopo 500 metri circa si incontra un 
cartello indicatore che indica una stradina nel bosco che in poche centinaia 
di metri conduce alla Pietra Alta. · 

Scheda 3: CASELLETTE, I MASSI DEL PARCO 

Nel piccolo giardino pubblico di Casellette si trova un piccolo nucleo 
roccioso formato da massi erratici di medie dimensioni. Fortunatamente 
questi massi non sono stati tolti né manipolati e si sono inseriti mera
vigliosamente tra le aiuole e i prati del giru.xl:ino. Le modeste dimensioni 
di questi massi hanno fatto sì che essi siano stati sempre esclusi da ogni 
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precedente trattazione, ma questo non toglie assolutamente nulla al loro 
valore storico e geologico. Semmai costituiscono un ulteriore dato, da 
aggiungersi agli altri, per lo studio dei movimenti glaciali nell'area della 
bassa Val di Susa. 

Scheda 4: PIETRA SALOMONE 

A:ppena fuori dell'abitato di Trana, sulla strada che porta a Reano, 
si trova uno dei più bei massi dell'intero anfiteatro morenico di Trana: 
la cosiddetta Pietra Salomone. Esso in realtà è costituito da due grandi 
blocchi, separati da una larga fessura. Molto probabilmente in passato 
il masso era monolitico, ma gli agenti naturali devono avere originato 
questa spaccatura. 

Questo masso si trova ai piedi della lunga morena che sovrasta il 
paese di Trana. Attorno al masso si possono ammirare centinaia di for
mazioni rocciose minori, tutte composte dello stesso serpentino, che il 
movimento dei ghiacciai ha portato fino a queste aree di bassa valle. 

Una breve passeggiata sulla collinetta può essere assai utile per ren
dersi conto di come i ghiacciai abbiano lavorato il terreno modificandolo 
in modo inequivocabile e determinandone le caratteristiche attuali. 

Scheda 5: ROC POMERI 

Percorrendo la strada che da Trana conduce a Giaveno, poco dopo 
S. Bernardino, si può vedere sulla destra un grande masso isolato, posto 
proprio sul bordo della strada. È il cosiddetto Roe Pomeri, più cono
sciuto come il masso di Giaveno. Alto una decina di metri, il masso fa 
un certo effetto a chi lo vede per la prima volta e non può non attirare 
la curiosità. Solo, completamente isolato in un'area assolutamente priva 
di qualsiasi altra formazione rocciosa, il masso spunta dal prato come 
fosse un fungo. 

Purtroppo questa preziosa testimonianza dell'epoca glaciale, ha su
bito negli anni passati lo sfruttamento da parte dell'uomo. Uno dei suoi 
fianchi reca infatti alcuni segni di scavo, poiché in passato si tentò di 
ricavare del materiale, forse per costruzioni, da questo masso. Gli altri 
fianchi, quelli ancora intatti, sono assai lisci e i segni dell'attrito dei 
ghiacci si leggono difficilmente sulle pareti del masso, che colpisce proprio 
per la sua collocazione, tanto da apparire quasi come un intruso tra quei 
grandi prati verdi. 

Scheda 6: MASSI DI CASE MARESCO 

Questo nucleo, costituito da quattro blocchi erratici, si trova nel 
fitto di un bosco appena sopra le case di Reano. I quattro massi, la cui 
altezza varia da un minimo di tre metri ad un massimo di sette, occu
pano un'area interamente ricoperta da castagni e assolutamente priva di 
qualsiasi altra formazione rocciosa nel circondario. Questo fatto sta 
proprio a testimoniare l'origine erratica di questi massi. 

Composti da serpentino puro, i Massi di Case Maresco rischiano di 
sfuggire all'occhio distratto del visitatore o del cercatore di funghi. Semi
~ascosti dalla vegetazione essi rischiano di passare inosservati o di appa
!Ire come normali pietre. Solo uno sguardo più attento ne potrà rivelare 
la vera origine, come probabilmente la avrà rivelata a qualche nostro 
lontano antenato migliaia di anni fa. 

Scheda 7: MASSO DI ROSTA 

Posto in alto sulla cresta di morena, questo masso continua a domi
nare solitario sulla piana sottostante senza neppure venire disturbato 
dall:a.ssalto degli arrampicatori che spesso frequentano gli altri massi. La 
P?SIZione in cui si trova, affacciato sul fondovalle, ne fa un ottimo punto 
di osservazione e, anche se non vi sono tracce alcune, si può supporre 
che questo masso potesse essere utilizzato come luogo di osservazione 
del territorio circostante. 

La vegetazione oggi ha quasi completamente avvolto il blocco e solo 
nella . stagione invernale è possibile rintracciare facilmente il masso altri
menti sepolto tra i rami e le foglie del bosco. 
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Scheda 8: ROC MUFì 

Il nome stesso (che in dialetto significa « ammuffito ») ci indica quella 
che è la collocazione di questo grande masso erratico. Infatti esso sorge 
in un bosco, tra Avigliana e Buttigliera, assai umido e i suoi fianchi 
sono ricoperti da un sottile strato di muschio verde. Alto una dozzina di 
metri, questo masso si presenta sotto un aspetto leggermente diverso 
da quelli finora esaminati. Infatti la roccia è scura e meno rugosa, le 
pareti lisce e scarse di appigli. 

Nascosto nel folto della vegetazione, in un luogo abbastanza distante 
dalla strada carrozzabile, il Roe Mufì sembra essere dimenticato da tutti. 
Anche gli escursionisti a volte passano vicino senza neppure vederlo. Il 
bosco pare proteggere la ·sua millenaria esistenza da ogni eventuale intru
sione del genere umano contemporaneo. 

Scheda 9: PERA MORERA 

Questo masso di colore bruno, composto di serpentino, sorge tra i 
boschi, lungo un pendio proprio sopra la conca di Reano. Come il masso 
di Rosta, anche questo monolito costituisce un ottimo osservatorio sulla 
pianura, tanto è vero che nelle giornate limpide si distinguono chiara
mente tutti i paesi della bassa valle e le case di Torino. 

Con i suoi dieci metri e più di altezza il masso svetta in mezzo alla 
bassa vegetazione con la sua forma che ricorda una tiara pontificia. Le 
sue pareti sono piatte, sembrano tagliate di netto e gli spigoli sono 
assai vivi, quasi come se il masso fosse stato volutamente squadrato. La 
sua posizione leggermente inclinata in avanti verso il fondovalle, gli 
conferisce un aspetto strano, simile ad un animale pronto a spiccare un 
salto verso il basso. 

Scheda 10: MASSI DI REANO 

Sempre nei pressi di Reano si trovano altri gruppi di massi erratlcl 
che potremmo definire minori, ma solamente per quanto riguarda le 
dimensioni. La loro testimonianza resta infatti validissima anche se in 
genere si è più portati a cercare quelli di maggiore dimensione che, come 
già fecero con gli uomini primitivi, maggiormente atraggono la nostra 
attenzione e la nostra curiosità. 

Scheda 11: PIETRA MAIANA 

Questa splendida coppia di massi erratici, che sorgono appena fuori 
dell'abitato di Villarbasse, costituisc;ono uno dei più evidenti esempi 
del fenomeno dell'erratismo. Due grandi blocchi, alti circa dieci metri, 
che sorgono nel bel mezzo di una vasta piana erbosa che mette ancor più 
in evidenza la lontana origine di questi massi. 

Questi massi sono visibili fin da molto lontano e spiccano per la 
loro mole, ma soprattutto per l'assoluta solitudine litica in cui sorgono. 
Nessun sasso, nessuna roccia attorno. Solo i due massi portati fin Il dal
l'enorme forza dei ghiacci e poi abbandonati a - ricordo di un'epoca 
passata. 

A differenza di altri massi, ormai circondati dalla vegetazione, questi 
due blocchi sono rimasti « allo scoperto » grazie alla loro collocazione 
in un'area coltivata e quindi mantenuta libera da ogni forma di arbusti 
od erbacce. 

Scheda 12: PERA FILIBERT 

Questo masso è uno tra i più curiosi tra tutti quelli compresi nel-
l'anfiteatro della Bassa Val di Susa. · 

Costituito da tre corpi di altezza differente, separati tra di loro da 
profonde spaccature, questo masso si trova proprio sulla strada che da 
Avigliana sale verso il Colle della Braida e la Sacra di S. Michele. 

Il masso è ora semiavvolto dagli alberi, ma è impossibile non scor
gerlo sulla destra mentre si sale verso il Colle. La roccia che lo compone 
è il tipico serpentino dal colore bruno rossastro con le pareti lavorate 
dall'azione dei ghiacci. È difficile dire a cosa è dovuto il nome di questa 
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ed altre pietre, probabilmente è legato a qualche persona o avvenimento 
di epoca recente, ma il semplice fatto che questi massi siano stati bat
tezzati dalla gente del luogo sta a significare la particolare attenzione 
di cui hanno goduto, nel corso degli anni, all'interno della cultura con
tadina locale. 

Scheda 13: S. ANTONIO DI RANVERSO 

Davanti alla celebre Abbazia di S. Antonio di Ranverso, si trova un 
piccolo masso erratico, alto circo 2 metri su cui è stata eretta una stele 
di pietra dell'altezza di circa 3 metri. Questo masso, posto accanto ad 
una via assai frequentata, costituisce un ostacolo a dir poco ingombrante, 
ma il fatto che nessuno lo abbia mai rimosso o frantumato potrebbe 
essere spiegato con la valenza religiosa che questo masso possedeva in 
passato. A testimonianza della continuità di questa tradizione è appunto 
la stele che ha cristianizzato quella che probabilmente era un'ara pagana. 
Non dimentichiamoci inoltre che esso sorge proprio di fronte alla cima 
del Musiné, monte assai noto per la celebrazione di riti di tipo druidico. 
La successiva costruzione dell'Abbazia ha consacrato il masso alla fede 
cristiana, convertendo ai propri ideali un luogo che già possedeva una 
profonda valenza mistica e religiosa. 





Tradizione navale delle acque interne 
nell'area padana occidentale: i fiumi* 
Luigi Griva 

L'area padana occidentale è caratterizzata, dal punto di vista 
idrografico, da alcune peculiarità. Anzitutto la conformazione 
« a lisca di pesce » con la nervatura centrale sull'asse Ovest-Est, 
costituita dall'asta fluviale del Po, verso cui confluiscono gli 
affluenti delle valli laterali; molti corsi d'acqua presentano inoltre 
- nella porzione di territorio pedemontano - caratteristiche tor
rentizie, e quindi alveo esteso e superficiale, velocità di scorri
mento elevata, notevole forza di erosione. Con questa realtà 
geografica si sono dovute confrontare sin dalla loro comparsa le 
comunità umane, nella continua competizione per la raccolta di 
cibo, di materiale da costruzione, di fibre tessili e pelli. L'am
biente umido, per le forti attrattive che esercita su animali e 
pesci, è un serbatoio inesauribile di carni commestibili; è inoltre 
ricco di legname, canne ed erbe palustri adatte per la fabbrica
zione di capanne, nasse e reti per la pesca. Il livello delle acque, 
relativamente poco profondo, favorisce la formazione di guadi 
per i carriaggi e le transumanze. La navigazione del fiume e delle 
zone umide circostanti è stata effettuata - stando ai rinveni
menti archeologici- sin dall'epoca del Bronzo. Al tardo Bronzo 
risale l'imbarcazione monossile recuperata dalla Soprintendenza 
Archeologica del Piemonte nel laghetto di Bertignano nel1982, 
molto ben conservata. Di altre venti imbarcazioni, recuperate a 
partire dal 1860 nei bacini intermorenici, in torbiere o in zone 
perifluviali, soltanto quattro sono pervenute sino a noi. La più 
recente, recuperata nel 1969 a Motta di Costigliole in un can
tiere di escavazione di sabbia sul greto del Tanaro, presenta 
caratteristiche probabilmente medioevali. Per quanto riguarda 
il tratto di pianura, la persistenza di venti in direzione Est-Ovest 
ha facilitato in passato la spinta supplementare della vela per 
le barche alate controcorrente lungo il Po e il Tanaro. Anche dal 
punto di vista delle forme navali, la zona presenta caratteristiche 
specifiche. Abbastanza distante dall'Adriatico, e separata politi
camente per secoli dalla pianura centrale - più esposta alle in
fluenze venete- l'area pedemontana ha conservato sino al secolo 
scorso particolarità costruttive e tradizionali navali bene identi
ficabili, nel quadro generale. 

Dal punto di vista delle tecniche di costruzione, emergono 
infatti tre specifiche regioni: ad Ovest quella relativa all'alto 
c?rso del Po, ed ai laghi piemontesi e lombardi; ad Est la re
grone del Delta, fortemente influenzata dalle tecniche veneziane; 
quella centrale, infine, tra Piacenza e Mantova, che ha esercitato 

* Ampi orizzonti si stanno aprendo 
alla ricerca su argomenti di archeolo
gia e tradizione navale delle acque 
interne in area subalpina. Fra gli stru
menti più adatti per il proseguimento 
di questo lavoro, iniziato nel 1976 
con la Missione Archeologica Subac
quea di Viverone, condotta dal dr. 
Luigi Fozzati per la Soprintendenza 
Archeologica del Piemonte, esistono 
valide strutture, come il Cenrro Re
gionale di Documentazione sul fiume 
P o alle V allere. Il Centro costituirà 
un punto di riferimento per quanti 
- cultori e ricercatori - vorranno con
segnare alle nuove generazioni i va
lori di una cultura padana che merita 
di proseguire nel tempo. 
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funzione di cuscinetto. Nella regione alto-padana lo scafo - a 
fondo piatto - è costruito con la tecnica « a guscio», partendo 
dall'assito, e le tavole del fasciame avvicinate di costa, sino a 
formare le murate; soltanto in un secondo tempo vengono in
serite le ordinate. Gli scafi della regione veneziana vengono tut
tora costruiti iniziando dalla ossatura chiglia-ordinate, su cui 
viene applicato il fasciame, con chiaro riferimento alle tecniche 
adriatiche. Sono tuttavia presenti anche scafi a fondo piatto, adatti 
per la navigazione lagunare. 

Nella zona centrale- che abbiamo chiamato di cuscinetto -
a fianco di modelli di laguna appaiono scafi costruiti con la tec
nica « del tre di spade » (il riferimento è al gioco dei tarocchi), 
iniziando dal fondo e posando una tavola centrale e due curve 
che ne danno la forma. Le imbarcazioni tradizionali di fiume della 
regione alto-padana sono riconducibili a cinque-sei tipi navali. 
I nomi sono naturalmente dialettali ed è difficile talvolta inten
dersi, perché a tipi simili corrispondono termini locali diversi, 
che possono variare anche a distanza di soli 20-30 chilometri. 
Il P o diventa navigabile - almeno per scafi di ridotte dimensioni -
da Villafranca Piemonte, Faule; e così era anche in passato. Sino 
a metà Ottocento si poteva giungere a Torino da Pavia e Casale 
senza grandi problemi: poi lo sbarramento del Canale Cavour 
a Chivasso e altri lavori di ingegneria, come massicciate di pro
tezione alle fondazioni dei ponti, hanno reso intransitabili alle 
imbarcazioni da trasporto il tratto piemontese. Ciò è avvenuto 
per scelta politica, che ha privilegiato nel nascente stato uni
tario le vie ferrate. 

Secondo il Vocabolario Piemontese, gli scafi minori pren
dono il nome di barcé: è un termine tuttora usato in provincia 
di Alessandria, tra Bormida e Po. A fondo piatto, senza chiglia, 
il barcé tradizionale era di dimensioni tra i sette e i nove metri 
di lunghezza, con tredici o quattordici ordinate (gattelli). La lar
ghezza era, proporzionalmente, di un metro, un metro e venti. 
Veniva usato per la costruzione il legno di acacia (gasìa ), una 
essenza ricca particolarmente di sostanze tannanti che ne impedi
vano l'imputridimento. Per alcuni particolari, come il dritto di 
poppa (mazzetta) si preferiva un massello di robinia. Le tavole 
impiegate per la costruzione, che poteva impegnare, in un can
tiere condotto da due artigiani, una settimana, erano dello spes
sore di due, tre centimetri per trenta di lunghezza. 

Per gli scafi più piccoli di sette metri era possibile utilizzare 
tavole uniche, senza giunture. La costruzione avveniva partendo 
dalle tavole di fondo, su cui venivano applicate obliquamente 
le sponde (nervià). Lo sbalzo a poppa, il «cavallino », era otte
nuto a caldo, esponendo le tavole alla fiamma. La chiodatura tra 
le tavole era trasversale, dall'interno, ed era fatta utilizzando 
chiodi quadri di ferro, forgiati a barbetta e ribattuti. Con la ca
lafatura con stoffa e catrame si provvedeva poi a chiudere qual
siasi via di infiltrazione possibile tra le tavole o dai fori. Il barcé 
era un po' l'utilitaria del fiume, usato per la pesca e i piccoli 
spostamenti. Veniva mosso mediante «punta», una pertica su 
cui fare trazione sul fondo del corso d'acqua. Un po' più lungo 
e di forma più tondeggiante era il « burcel », termine probabil
mente derivato dal corrispondente veneto burchio, burchiello. 
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Era il classico scafo da trasporto, robusto, riconoscibile per l'ele
vazione della prua e della poppa; con murata abbastanza alta 
(circa 50 cm.) era lo scafo usato da sabbiatori e ghiaiadori. Scen
deva lentamente, spinto dalla corrente, e veniva fatto risalire 
trainandolo dalle alzaie, a braccia o tramite animali. 

La batlin-a (battella) raggiungeva i dodici, tredici metri di 
lunghezza e i due metri e mezzo di larghezza. Poteva trasportare 
sino a duecento quintali; veniva sospinta da lunghi remi, che 
facevano fulcro su scalmi posti uno a sinistra a prua, l'altro a 
dritta a poppa. Il « barcareul » remava alla veneta, in piedi e 
guardando verso prua. Per finire c'era poi la nau, imbarcazione 
tozza costruita con larice e quercia, sovente usata per traghetti 
e mulini, abbinando due scafi gemelli. Il traghetto rispondeva a 
scopi di collegamento tra assi viari sovente paralleli alle sponde. 
Ormeggiato lungo la riva, disponeva di solito di un impianto 
fisso di fune. Durante la manovra, facilitata da bordo mediante 
timoni inseriti tra i due scafi, il cavo veniva tenuto in tensione 
tra le rive mediante un argano. Esistevano anche traghetti che 
operavano con un movimento «a pendolo », ed agivano su un 
cavo libero, assicurato ad un palo conficcato nel fiume. 

Il mestiere di traghettatore era di solito una seconda occu
pazione, e c'era perciò una campana per richiamarlo dai campi, 
in caso di trasporto. Dei traghetti troviamo sovente traccia negli 
idronimi: nomi come porto, passo, navetto, barchetto, sono an
cora riscontrabili in diverse località padane. Altra forma di im
barcazione a scafo plurimo era il mulino natante, presente in 
area piemontese sino all'inizio del secolo. Sul Po vi erano ad 
esempio mulini a Cavoretto, a Pontestura, a Casale, nel tratto 
urbano di Torino. L'archeologia fluviale ha cominciato a docu
mentare la presenza, nel greto dei fiumi, di macine: sono queste, 
insieme alle palificate, costruite per convogliare acqua alle ruote, 
e a frammenti delle grandi catene che ormeggiavano gli scafi 
doppi alla riva, testimonianze tangibili di un mestiere scomparso. 
L'importanza economica e politica del mulino - e quindi la ric
chezza di ordinanze, lettere patenti, manifesti camerali al ri
guardo - permettono indagini di archivio che si stanno dimo
strando particolarmente proficue. 
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Ritratti e ricordi 



Giuseppe Pietro Bagetti, topografo 
e pittore delle guerre della Rivoluzione 
Luciano Tamburini 

Di Giuseppe Pietro Bagetti, pittore di battaglie e paesaggi
sta, voglio parlare qui solo della messa a servizio del suo talento 
alla « strategia della gloria »; e della gloria rivoluzionaria più 
che di quella sabauda benché di essa fosse chiamato a illustrare 
i contemporanei fatti d'arme prima di celebrarne, in clima di 
Restaurazione, i fasti remoti, decantati ormai dal tempo. 

Tra l'una e l'altra impresa si dipana tutta la sua vita, dato 
che l'illustrazione delle battaglie della Rivoluzione ne sta agli 
inizi e quella delle saghe sabaude al termine: di mezzo v'è la 
pittura di paesaggio, via via accalorata, sensibile a influssi nor
dici, innovatrice e stimolatrice insieme. Ma scorrono anche 
eventi politici e ideologici che la cronologia personale ( 17 64-
1831) consente d'abbracciare, suggerendo la domanda del come 
(o se) li accogliesse e quale influsso potessero avere sui suoi 
modi: l'età dei Lumi, il 1789, l'era repubblicana, il Consolato, 
l'Impero. 

L'artista fu topografo prima che creatore di paesaggi d'in
venzione, fu cioè legato a una disciplina che lo portava a rilevare 
piuttosto che a ricreare la natura. Territorio e paesaggio infatti 
solo apparentemente s'identificano quando s'intenda, nell'uno, 
la stesura ordinata del terreno con le sue accidentalità espresse 
senza abbellimenti e, nell'altro, la penetrazione degli effetti 
atmosferici, delle forme, dei colori, un po' (o molto) insomma 
dell'animo. 

Sarà da chiedersi allora se partendo da tale fatto egli riu
scisse, nel dedicarsi all'illustrazione delle campagne della Rivo
l~zione prima e dell'Imperatore poi, a provare per esse ade
swne ideologica e partecipazione umana. Gli si dissolveva in
~orno l'ancien Régime, le premesse illuministiche si realizzavano 
m nuove forme politiche, le idee rivoluzionarie conducevano a 
Valmy, cioè allo scontro combattuto in nome dell'entusiasmo 
anziché in sapienti combinazioni tattiche mentre l'avventarsi del
~'Impero quale tigre contro Occidente e Oriente portava a quello, 
Incredibilmente atroce, in cui per la prima volta si esprimeva la 
lace~azione, mai più :ricomposta, « fra gli squillanti proclami di 
Ordme, Ragione e Trasparenza lanciati dall'Illuminismo e la 
replica di Caos, Oscurità, Azzardo » (J. ]. Langendorf). 

9uando Massimo d'Azeglio, nei suoi Ricordi, scrive di Ba
gettl che «Napoleone l'aveva condotto con sé in molte guerre 

, perché gli ritraesse i suoi campi di strage » usa forse un lin
guaggio rude ma esprime al tempo stesso un giudizio calzante. 
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Bonaparte, ha detto Gonzalez-Palacios, « disponeva di un si
stema pubblicitario già perfezionato sotto la Rivoluzione ed era 
in grado di adoperare uomini di prim'ordine per tradurre in 
atto i suoi progetti... Seguendo passo per passo l'impostazione 
generale di una serie di battaglie - nelle quali egli era sempre 
l'eroe - riusd ben presto a imporre la propria personalità non 
solo all'arte ma all'intera moda dell'epoca ». Rifiutò la bassa 
encomiastica perché poteva tradursi in pubblicità negativa ma 
chiese agli artisti da lui chiamati a raccolta un compito di pro
paganda. In dò lo assecondava l'autorevole Vivant-Denon (dal 
quale dipendeva ogni direttiva in merito) che perentoriamente 
asseriva: « non vi sono soggetti ingrati in pittura se non per gli 
esseri senza genio e senza energia ». 

Ciò ammesso (con un po' di difficoltà) il pericolo stava nella 
necessità d'alterare la realtà dei fatti per non sminuirne, nella 
resa celebrativa, l'aulicità. Il Bonaparte di David che caracolla 
sui massi del Gran San Bernardo su un corsiero impennato è tut
t'altra cosa dal dimesso muletto sul quale il generale varcò effet
tivamente il passo. Ma allineati o meno, enfatici o smorzati, gli 
illustratori dell'epoca rivoluzionaria (e napoleonica) furono co
stretti - come scrisse Quatremère de Quincy - « a portare in 
giro i pennelli al seguito degli eserciti, a trascinarsi su tutti i 
campi di battaglia, a percorrere le trincee e le ·steppe, ad inse
guire, infine, la vittoria dalle cateratte del Nilo fino alla foce 
dell'Oder ». 

Di Napoleone si sa che solitamente, dopo un combattimento, 
« voleva vedere i morti e i feriti, sperimentando così la sua 
forza d'animo »; i suoi bollettini di guerra erano, in tal senso, 
un promemoria perfetto per gli artisti. « Si immaginino - dice 
uno di essi - nello spazio di una lega nove o diecimila cadaveri, 
quattro o cinquemila cavalli morti, rottami di fucili e di scia
bole, la terra coperta di proiettili, di obici, di munizioni, venti
quattro cannoni con vicino i cadaveri dei tiratori, periti nel
l'atto di spostarli, e tutto ciò messo in risalto dal gelido fondale 
di neve ». È una elencazione précisa e implacabile cui l'accenno 
al fondale dà le caratteristiche del quadro, compiuto prima 
ancora d'essere dipinto. 

S'apre dunque una pagina intonsa, un foglio bianco sul quale 
è necessario scrivere qualcosa. Che cosa? Se la Rivoluzione, al 
pari del Saturno goyesco, si volge contro i propri figli e li di
vora, se Napoleone è chiamato a continuarne l'opera in veste 
d'imperatore {il richiamo a Carlo Magno è tacito ma evidente) 
ciò che si deve scrivere è l'eco della sua fortuna, identificata con 
quella della Francia. · 

Eserciti che marciano in lontananza spostandone sempre più 
i confini, carriaggi che si snodano interminabili per piane e monti, 
fuochi di bivacchi in lande remote: unico rimedio alla sottile 
angoscia per tanto slontanarsi (e premio all'orgoglio per tanto 
confidare in un solo uomo) vedere ti trasmessi luoghi e fatti, non 
importa se amplificati e abbelliti. Di queste concrete immagini, 
più che la curiosità, ha bisogno l'inconscio collettivo per rassi
curarsi, per sopportare lo strappo degli affetti, la precarietà del 
vivere, per credere alla legge storica che impone la volontà al 
posto della persuasione. Questa volontà - il cui nome è Napo-
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leone- si manifesterà presto per quel che è, ambizione tagliente 
come la spada degli Orazi. E la storia diverrà in tal modo il 
campo di battaglia in cui gli uomini tentano maldestramente 
di far coincidere il mondo nuovo con le immagini esaltanti che 
li avevano incitati a modificare quello antico. Si può intendere 
perché, più tardi, sfugga a Nerval il grido d'angoscia: « L'Uni
vers est dans la Nuit! ». 

La grafica politica è chiamata dunque, con la Rivoluzione 
e con Bonaparte, a muoversi in due direzioni: quella della ri
trattistica e quella della celebrazione di grandi eventi. La prima 
ha varia fortuna per il mutevole passare dall'aneddoto alla pa
rata e col risultato d'esporsi al lamento: « Les Héros sont défi
gurés! ». La seconda, sollecitata da una domanda crescente, dà 
origine a resoconti visivi sempre più numerosi e dettagliati. 

Le nuove tecniche di stampa avevano cooperato a diffondere 
le «vedute pittoresche » mentre l'acquerello, che consentiva 
effetti delicati, prendeva anch'esso grande sviluppo. Winckel
mann aveva però, con qualche eccesso, proclamato che il pae
saggio non interessava a fondo l'anima e il genere aveva finito 
così con l'esser considerato di tono un po' minore. Al sommo 
della gerarchia stava la « Peinture d'Histoire » che, spogliatasi 
del carattere austero impressole da Poussin, era andata assu
mendo un tono frivolo: vittoria del joli contro il bello. Un moto 
di reazione le aveva però permesso di risalire la china: il ri
torno a contenuti elevati avrà la massima evidenza, nel 1785, 
col Giuramento degli Grazi di David. La nomina di d' Angi
viller alla Direction générale des Batiments aveva inoltre offerto 
ad essa, con l'assenso del re, il massimo sostegno: dal 1776 al 
'90 oltre mezzo milionè di franchi venne speso in quadri storici 
sul presupposto, mediato dai « Filosofi », che fine dell'arte sia 
combattere il vizio e predicare la virtù. 

D' Angiviller non si limitò però a questa semplice enuncia
zione di princlpi ma curò, con particolare rigore, la scelta dei 
temi. Accanto alla storia antica pose infatti quella francese, 
ipotizzando serie di dipinti raffiguranti « le azioni e i fatti ono
revoli della nazione ». Scrisse anzi a tutte lettere: « Finora 
s'ignorava quale patrimonio sia, per la pittura, la nostra storia » 
e, in assonanza a tale massima, fece sì che dal 177 4 all'89 ogni 
commissione regia contemplasse otto-dieci quadri di storia an
tica e moderna. 

È su tali precetti che i francesi, tra Rivoluzione e Impero, 
attuano la riscoperta storica e sentimentale della patria. E i 
pittori, travolti dal calore del pubblico, cesseranno di volere 
unicamente piacergli per tentare di « educarlo ». Già Caylus 
aveva dichiarato nel 1759 che uno dei fini della pittura era di 
« trasmettere alla posterità i grandi esempi della morale e del
l'.er~ismo » mentre il Salon del 1777 era parso in quel senso 
~1gmficativo perché tutto vi pareva fatto per « éléver l'ame ou 
epurer le coeur ». 

. Perché però la verità storica potesse riuscire del tutto con
Vlllcente occorreva includere i fatti nella loro cornice geografica. 
N~l far _questo il pittore poteva valersi di stereotipi ma poteva 
spmgers1 anche oltre il cognito per affrontare l'ignoto. V'è a 
questo punto imbarazzo fra gli artisti, in quanto i temi nazionali, 
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se trattati realisticamente, rischiano di confluire pericolosamente 
nella pittura di genere, perdendo in dignità. Per tale ragione i 
più autorevoli si tennero stretti all'antico idealismo mentre tutta 
una serie di « minori » si cimentò nel campo opposto con scene 
bene ordinate, sobrie ed eloquenti. 

Fra queste :figure un po' minori - ma lo sono solo in rap
porto alla fama eccessiva attribuita agli altri - s'affaccia quale 
comprimario il piemontese Bagetti. 

La sua formazione, fatto abbastanza insolito, avvenne presso 
un musico-pittore, l'abate Bernardino Ottani, compositore « pie
montese» che visse tanto (1736-1827) da precedere di quattro 
anni appena l'allievo nella tomba. Ciò comportò la sua adesione 
al nuovo corso quando i francesi occuparono il Piemonte annet
tendolo ma al regime dedicò solo pezzi · d'occasione. Nella sua 
scia anche Bagetti si cimentò in una Cantata, La Pace, eseguita 
il 9 novembre 1801 a ricordo del18 brumaio anno VIII (9 no
vembre 1799) che aveva visto emergere l'astro di Napoleone. 
L'esito non fu felice e le reazioni della critica andarono più in 
là dello spartito appigliandosi - non senza ragione - alla tavo
lozza. « Le plus grand défaut de sa composition - scrisse infatti 
il Journal de Turin- est celui de n'avoir pas de pian, de dessin 
suivi. Au lieu de s'enflammer à la lecture de la poésie, qu'il 
devoit mettre en musique, et concevoir par là une idée princi
pale, il para1t s'etre trainé servilement de morceau en morceau. 
Les idées en sont décousues, et trouvent par cela meme, qu'il 
a voulu trop exprimer à la lettre ». 

Non ci vuoi molto a constatare che, sub specie musicae, 
era al pennello che si mirava. Era il 1801, s'è detto, e il pittore 
trentasettenne aveva già al suo attivo un cospicuo bagaglio 
d'opere. Approvato nel 1782 architetto civile e militare all'Uni
versità di Torino, dal 1787 aveva preso ad eseguire vedute di 
località del regno e nel '93 era stato nominato « disegnatore di 
vedute e paesaggi » dal re. Ma il '93 è anche l'anno in cui 
l'esercito sardo penetra nella Contea di Nizza e in cui egli lo 
segue rilevando paesi e piazzeforti. La sosta a Torino, nel 1796, 
gli dà modo di dedicarsi all'insegnamento e tale attività didat
tica non è scissa ma connessa al suo modo di dipingere, tanto 
che nel 1827 darà alle stampe un trattato in cui contesterà 
l'azione dirompente del « genio ». « Esso è necessarissimo, dirà, 
ma non basta. Questo è ricevere, non dare. L'esternarlo colla 
pittura è un'operazione produttiva, e per avere questa facoltà 
vi vuole il possedimento di un'arte, che prescriva un metodo, 
acciocché questo genio passivo si trasporti in attivo. Il conse
gnare tutto l'esito delle arti al solo genio, all'immaginazione, 
all'ispirazione, è cosa troppo incerta, e scabrosa: la giustifica
zione dell'operato avrebbe un appoggio troppo vago, e troppo 
arbitrario ». · 

L'anonimo recensore della Cantata non aveva sbagliato del 
tutto nel rilevare l'assenza d'energia, cioè di vitalità. Ma Bagetti 
seguiva in dò la stessa linea di Lespinasse, « Chef de Bataillon, 
membre de la ci-devant Académie de peinture et sculpture ». 
Comandante militare Lespinasse, capitano ingegnere topografo 
Bagetti, associati entrambi in un ruolo attivo e dotati del me-
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desimo armamentario teorico. «Il est unanimement reconnu 
, _ afferma il primo - que l'un des premiers mérites d'un tableau 

est l'ensemble et l'accorci de toutes ses parties; or, sans per
spective, il n'y a ni accord, ny ensemble ». E Bagetti: « L'oc
chio è avido di sensazioni più che tutti gli altri sensi; esse sono 

~ vive, e di una lunghissima durata. L'occhio vuoi vedere tutto, 
e veder subito; dunque, per accondiscendenza a questa sua na
tura! brama, bisogna fargli vedere tutto e subito. Ecco come, 
per ottenere questo risultamento, si stabilì per massima fonda
mentale in pittura, l'unità d'effetto ». 

Bagetti aveva aderito al nuovo ordine entrando nell'Ufficio 
~ Topografìco Piemontese, e dal 20 giugno 1800 faceva parte 

dell'Armata di Riserva quale capitano ingegnere topo grafo. 
Quando il corpo venne sciolto, un po' dopo, passò alle dipen
denze del Dépòt de la Guerre e si recò a Parigi. Il suo talento, 

1 conosciuto e apprezzato, gli permise d'inserirsi nel Cabinet 
Historique et Topographique del Comitato di Salute Pubblica. 
In tale posizione venne inviato al seguito deWArmée d'Italie 
per illustrarne le vittorie più salienti e tra il 1800-1801 attese 
all'impaginazione fedele delle battaglie di Rivoli e Marengo. Vi
cende contingenti lo indussero a fare poi ritorno a Torino quale 
membro dell'Ufficio Topografìco Provvisorio, una sinecura tem
poranea che gli permise di dedicarsi, come s'è visto, alla musica. 

Schivate incombenze sgradite ebbe la ventura d'essere chia
mato a cooperare alla Carta dei campi di battaglia del Piemonte, 
voluta da Napoleone: e approntò, tra il1802-05, le vedute delle 
campagne del 1796-97 e del1800 recandosi quindi nel territorio 
dell'ex Repubblica di Venezia per eseguirne un'altra serie ( 1806-
1807). Il Console Bonaparte apprezzò molto l'opera di Bagetti 
e più ancora dovette fermarvi l'occhio quando, già imperatore e 
di passaggio a Torino, visitò nel 1805 la Mostra d'arti e me
stieri allestita in suo onore, nella quale il pittore era ampiamente 
rappresentato. 

La presenza di Bagetti indica che, ad onta del suo peregri
nare, il legame con Torino era vivo e durevole: in questo giro 
d'anni, infatti, egli è anche autore di paesaggi per committenti 
locali. Nel 1809 si recò invece in Germania per rilevare dal vivo 
i luoghi delle battaglie di Ulm e Austerlitz e questo suo errare 
gli consentì contatti con la più aggiornata cultura europea. Di 
ciò occorre tener conto per capire come mai la sua fortuna non 
si esaurisse con quella dell'Impero ma la travalicasse e si fa
cesse anzi veicolo di spunti per gli anni a venire. 

La sua Veduta d'Italia dalle Alpi fino a Napoli gli procurò 
nel 1811 la Legion d'onore: successivamente, al seguito del
l'armata francese in Russia, realizzò altre vedute di battaglie 
ri:feribili al1806-07. Per motivi di salute fece ritorno in Francia 
e_fu premiato al Salon del 1812 con medaglia d'oro; nel 1813, 
di. nuovo in Russia, proseguì la sua opera ma l'indebolimento 
~s1co (o la consapevolezza della fìne d'un mito) lo indusse al 
ntorno definitivo. Nel '14 espose infatti al Louvre un dipinto 
con l'Ingresso di Luigi XVIII alle Tuileries e fu mantenuto 
per breve tempo nella carica di peintre paysagiste. 

La ~ua attività di pittore di battaglie aveva visto il topo
grafo rmunciare all'impegno trascrittivo per assumere quello 
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descrittivo. L'incarico dei committenti non mirava infatti al
l'esatto rilevamento cartografico; sollecitava anzi il pittore a 
fondere la scrupolosità tecnica con la capacità inventiva, ri
creando nello spazio vuoto le masse, i vapori, il tumulto del 
combattimento. 

La risposta a tale incarico Bagetti dovette razionalmente 
darsela prima d'accettarlo e cimentarvisi; se ne può trovar trac
cia, a posteriori, nell'Analisi della unità d'effetto nella Pittura 
e della imitazione nelle Belle Arti, edito nel 1827. Premesso 
che si deve ottenere sempre « la massima sensazione fisica », 
osserva appropriatamente, «la pittura non può rendere che un 
momento solo; ma esso momento, dipinto che è, diventa per
manente». Ciò parrebbe far supporre nell'autore una disposi
zione al racconto, la capacità naturale di estrarre dai viluppi 
turbinosi di un'azione bellica il momento più convulso, più 
serrato, insomma il più eloquente. Ma prima d'esser «batta
glista » - per aggregare poi a tale specialità la veduta e il pae
saggio, non senza qualche fuga erratica verso il regno delle 
tenebre: fu autore infatti d'un suggestivo Sabba delle Streghe 
che dice molto del richiamo che poteva avere, anche su lui, l'ir
razionale - Bagetti era topografo. E tale qualità, prevalendo 
sul suo modo di vedere, fece sì che ne rimanesse sempre con
dizionato. La topografia è infatti un genere (o un'attitudine a 
guardare) che sembra privare a prima vista l'ispirazione della 
propria qualità sostanziale: l'invenzione libera e fantastica. Nelle 
griglie della ricognizione analitica del territorio si comprime 
infatti - e resta impigliato - lo slancio immaginativo, la capa
cità d'infiammarsi per il soggetto. 

E il soggetto, per comando superiore, era la battaglia: cioè 
un fatto cruento che violentava proprio quel paesaggio che egli 
era assuefatto a trascrivere in limpida calligrafia. Nella realtà 
effettiva era ben altro dell'elencazione fredda del bollettino di 
guerra citato; era azione dirompente, sterminio d'uomini, de
vastazione di cose, sangue sparso a profusione. 

Naturale che a un uomo di tale formazione s'imputasse, 
presto o tardi, di mancare del genuino sentimento della « pein
ture d'histoire » e che la sua abilità preminente fosse fatta con
sistere nella « consciencieuse reproduction des sites et l'exacte 
disposition des manoeuvres ».Tali limitazioni non rendono però 
giustizia all'artista. Si può dire che la sua matrice d'origine pe
sasse sul suo modo di vedere, ma non per incapacità a distac
carsi dal rilievo planimetrico quanto per la poca presa che i 
fatti di cui era testimone avevano sulla sua coscienza. Non era 
sollecitato infatti, se non in misura limitata, da presupposti 
ideologici; il verbo rivoluzionario, l'empito irruente dell'Im
pero non erano forze che mettessero in moto, al suo interno, 
l'analisi storica. Non ponendosi in tale ordine d'idee non po
teva accettare le conseguenze che ne derivavano: ' crollo di na
zioni, troni rovesciati, peregrinare di masse in armi, un pluri
secolare ordine messo di colpo in discussione e abbattuto. 

Il suo leit motiv, dunque, oltre alla « ricerca di un punto di 
vista prefissato », fu il perseguimento d'un linguaggio descrit
tivo ancorato e sottomesso alla misura e all'equilibrio. Seppe 
così riuscire « fantasque » senza lasciarsi coinvolgere dai « mo-
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stri »che il sonno della ragione genera, e se fu sincero nella resa 
delle battaglie rivoluzionarie non ne captò mai il senso di effe
ratezza (si veda Gros) o d'opulenta magniloquenza (si veda 
David). Si può quindi dire che al « battaglismo » egli appro
dasse per forza delle circostanze più che per disposizione natu
rale; e in esso l'attrasse l'intatta perennità della natura più che 
l'irruzione fugace e distruttrice degli uomini. 

Ciò non vuoi dire tuttavia che affrontasse il tema con fred
dezza e con tale animo lo svolgesse: le istruzioni che dall'alto 
riceveva erano assai vincolanti (gli s'imponeva di tener conto 
delle esatte condizioni climatiche del giorno della battaglia, lo 
si forzava ad adottare un punto di vista che contraddiceva la 
sua esperienza) ma l'accaloramento, la sensibilità personale riu
scivano sempre a vincerla su tali costrizioni. Era piuttosto l'abito 
mentale che non gli riusciva di deporre: colori e squilli di fan
fare non andavano di là dall'occhio e dall'udito, non commuo
vevano- e sommovevano- l'animo. 

Questi, che potrebbero apparire genericamente difetti, erano 
però anche pregi. L'essere misurati, equilibrati, scarni, in tempi 
d'euforia collettiva poteva apparire un modo tacito di prender 
le distanze, privilegiando l'umano sull'inumano. E poiché a Ba
getti non si richiedevano- come a David, Gros, Gérard- cele
brazioni trionfalistiche, egli poteva chiudersi in sé, in una ese
cuzione solo apparentemente consenziente. Lasciatagli libertà 
(sub conditione) d'inquadrare un fatto collettivo dove le fisio
nomie singole si sperdono e si confondono si valeva d'essa per 
fare emergere, in maniera allusiva ma eloquente, il suo personale 
sentimento: che era evidentemente di rigetto della crudeltà in
sensata e dell'irrazionalità umana, e tanto più centrava la ten
sione del « momento » quanto più l'attenzione sembrava con
vergere, svagata, sul paesaggio. Per questo il « pittore di batta
glie » è anche, e già, «pittore di paesaggio »; gli basterà spo
gliare la natura di quelle presenze estranee (fanti, cavalieri, 
cannoni, carriaggi) per restituirne nudo il profilo originale, il 
fremere di fronde, il contrasto di luci, le ombre dense, lo sva
riate dei colori. 

Il limite invalicabile stava nel fatto che alla battaglia egli 
non partecipava e che la sua era pur sempre testimonianza di 
cosa non veduta ma immaginata. Di concreto, d'immutabile, 
restava solo la cornice, cioè la natura. Ma cos'era propriamente 
la natura per un uomo legato ancora al modo di sentire del 
Settecento? 

«Tutta la parabola che segue l'idea di Natura dalla morte 
di Malebranche agli anni che concludono la giovinezza di Di
derot - scrive Ehrard - s'inscrive nel trapasso da un relativo 
discredito a una sorta di divinizzazione. Il silenzio eterno degli 
spazi infiniti cessa di sgomentare la maggioranza dei credenti. 
L:insieme delle leggi fisiche non costituisce un cieco determi
msmo ma un ordine: uniformità, intelliggibilità, semplicità ma 
altresì varietà e colori. Bellezza intellettuale e bellezza sensibile: 
la tavolozza del Divino Pittore pare tanto più prestigiosa in 
quanto s'intuisce la semplicità della sua composizione chimica ». 
È così che il Settecento scopre, con sua gran meraviglia, dò che 
le età precedenti avevàno appena presentito: « l'incredibile di-

563 



versità di costumi e di abitudini, di modi di vita e di pensare ». 
Nasce addirittura la teoria del clima, e che tale idea, sposan
dosi ad altre più pragmatiche, conduca all'indirizzo egemonico 
della nazione francese per mano di Napoleone, è corollario im
preveduto ma inevitabile: «L'Empire du climat - aveva detto 
espressamente Montesquieu nell'Esprit des Lois- est le premier 
de tous les Empires ». 

Queste teorie entrarono nella cultura di Bagetti? E, se ne 
ebbe cognizione, quale fu la reazione che ne derivò, e fu anche 
per tale fatto che si propose quale tema essenziale la Natura? 

Siamo alla strana alterità che lo distingue quando - presa a 
tema la più atroce azione che si possa compiere, la guerra - egli 
la attenua nell'attenzione preminente agli aspetti naturali. È scon
fessione tacita di quelle teorie? È diniego, altrettanto tacito 
ma esplicito, della possibilità di un'investitura divina su una na
zione e su un uomo? Nulla nei suoi scritti o nel suo agire in
duce a crederlo. Ma l'eloquenza delle sue battaglie risiede ap
punto nel fatto di non essere eloquenti. E non è, dicendo questo, 
che mi voglia metter fuori mira. Voglio invece dire che, mal
grado tutto, non è una predisposizione del genere a stimolarne 
le capacità inventive. 

Nulla poteva vietare (lo proveranno a sufficienza i successivi 
«paesaggi d'invenzione ») al diligente cartografo d'essere anche 
celebratore impetuoso della Rivoluzione e del suo seguito, l'Im
pero. Ma per costituzione intima Bagetti non poteva cimentarsi 
in tale senso: i fatti bellici si stemperano in lui, d'istinto, nella 
messa in rilievo d'imponenti creste montagnose dove una for
tezza sembra un masso o le fila di soldati esili tronchi arborei. 
Se salgono al cielo vapori fumiganti (arsione di villaggi, vampe 
di cannoni) svettano pure alberi dal fogliame intatto: e le nubi, 
in alto, svelano impassibili. L'entrata di truppe in un paese è 
più ragione d'attenzione a quest'ultimo che non ad esse: e se 
proprio deve esibire in primo piano cavalleggeri al guado o alla 
carica il suo occhio si concentra, di contro al transeunte, sul 
perenne, dalle case al ponte alle éolline. 

Questo, sembra dire, è durevole: tutto il resto è effimero. 
Prevale a volte il notturno, alonando postazioni elevate di ba
gliori preromantici; più fonda appare, per contrasto, l'oscurità. 
Ma tale contrasto è intenzionale: è infatti l'allegoria di due forze 
elementari in urto, due forze primeve non due eserciti in lotta. 

Tutto è naturalmente impaginato in modo impeccabile: così 
non fosse, il temperamento potrebbe accendersi (rischiando ef
fetti alla Gros) o cader nel vacuo. E in questo modo d'operare 
stanno i vertici ma anche i limiti del suo talento. Farà sua (an
che se tutto lo respinge da quella maniera) la frase di Gros: 
« Bisogna guardare all'insieme, l'insieme dei movimenti, delle 
dimensioni, delle luci e delle ombre, l'insieme degli effetti ». 
Non farà apertamente sua purtroppo- ma avrebbé dovuto pre
correre, per giungervi, tutta una sensibilità a venire - la deso
lata visione della guerra di Tolstoj: «Parecchie decine di mi
gliaia di uomini giacevano morti, in diversi atteggiamenti e in 
diverse uniformi, sui campi e sui prati. Su tutta la piana, prima 
così allegra e bella, con le sue baionette luccicanti e il fumo che 
s'innalzava nel sole mattutino, ora c'era una nebbia umida e si 
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sentiva uno strano odore di salnitro e di sangue. Delle nuvolette 
si erano raccolte, e una pioggerella cominciò a cadere sui morti, 
sui feriti, sugli uomini spaventati, sugli sfiniti e sugli incerti. 
Pareva dicesse: "Basta, basta, uomini. Smettete. Rientrate in voi 
stessi. Che fate?" ». 
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Antonino Bertolotti 
(16 marzo 1834 - 22 maggio 1893) 
In margine alle volontà testamentarie di 
uno storico canavesano 
Piero Pollino 

Antonino Bertolotti nacque il16 marzo 1834 in Lombardore 
da Agapito e Vajra Angela. Frequentò un collegio a Rivarolo, 
quindi la prima scuola di latino a San Giorgio Canavese, per 
terminare poi gli studi superiori a Torino alla facoltà di chimica. 
Rientrò a Lombardore ed aiutò il padre farmacista ed ufficiale 
postale, poi ottenne a sua volta un incarico nel personale addetto 
agli Archivi Storici, ove si trovò nel suo elemento. Ebbe a Roma 
la libera docenza di Paleografia presso quell'Università, sino a 
che venne inviato nel 1880, quale direttore dell'Archivio di 
Stato, a Mantova, ove la morte lo colse il 22 maggio 1893 nel
l'Ospedale Bulgarini. 

Appena un anno prima o poco più, cioè il 25 ottobre 1891, 
aveva consegnato il proprio testamento olografo al dr. Alessandro 
Nicolini, notaio in Mantova. In una decina di cartelle si specchia 
la volontà di disporre delle spettanze ereditarie sugli stabili siti 
a Lombardore e a Bosconero a favore del « figlioccio » Anto
nino Eusebio di sette anni 1

• E a questo punto il testamentario 
sottolinea: « Quando il mio carissimo sarà fuori di minorità 
e si avrà procurata una posizione sociale, lo prego di unire al 
suo cognome quello di mia famiglia, procurando di far onore 
a tutte due. È una preghiera, non un comando che gli fo, ma
nifestandogli questo mio desiderio, anzi se per caso - Dio non 
lo voglia - egli avesse macchiato il proprio onore o non fosse 
sicuro di vivere onestamente, gli proibisco di aggiungere al suo 
casato il mio»; ed aggiunge: « Se gli è non di grave sacrificio 
procuri di serbare a sé la mia casa paterna in Lombardore, ove 

1 io sono nato». 
La ragione per cui il testatore dispone delle proprie sostanze 

a favore del figlioccio Antonino Eusebio va cercata nella se
guente frase 2

: « Prego mio fratello e mia sorella di considerare 
che con tale disposizione io intenderei affermare sul mio fi
glioccio la continuazione della nostra famiglia, la quale sfortu
natamente si estingue con noi. Tale essendo la mia intenzione 
ed essendo essa buona e decorosa per la nostra famiglia, il cui 
?note sempre mi stette a cuore e pella quale feci molti sacrifici, 
Io voglio sperare che eglino accetteranno l'usufrutto che lega 
le loro sostanze paterne e materne a beneficio del continuatore 
della nostra vecchia famiglia ». 
. . ?saurite le disposizioni strettamente familiari il Bertolotti 
Illl~Ia l'enumerazione del materiale legato alla sua attività lette
raria e dispone che: « La mia libreria, che attualmente si trova 

1 Antonino Eusebio è figlio del far
macista Giacinto e della signora Luisa 
Ruffa, residenti a Coggiola in provin
cia di Novara, cui il Bertolotti era 
legato da profonda amicizia. 

Nelle sue disposizioni testamentarie 
il Bertolotti precisa inoltre che per 
gli effetti di questa eredità: «Se 
la mia morte dovesse aver luogo 
nel di lui stato di minorità, voglio 
che la sua signora madre gli sia tu
trice, senza che sia obbligata a render 
conto della sua amministrazione ad 
alcuno». 

2 Il fratello Pietro Giacomo era 
archivista al Ministero della Guerra 
in Roma. 
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nella mia camera d'oflìcio, nell'Archivio di Stato in Mantova, 
e si divide in: Belle Arti - Dizionari - Biografie e Genealogia -
Archivistica - Storia - Geografia - Statistica - Storia Naturale -
Letteratura - Riviste italiane ed estere - Bibliografia - Piemonte -
A. Bertolotti; sia di proprietà della città di Mantova se morirò 
in Mantova, se altrove, cioè se detta libreria sarà non più in 
Mantova alla mia morte, la lego alla città di Torino. Desidererei 
che sia conservata a parte e porti il nome di Libreria A. Ber
tolotti ». 

Fa quindi osservare che non esiste catalogo, ciò nondimeno 
asserisce che vi sono libri di valore e molto rari, nonché la col
lezione integrale di tutte le sue pubblicazioni ed una raccolta, 
se non completa, molto abbondante di tutti i suoi scritti in 
giornali. 

Fra i legati cita: «una grande cartella intestata accademie e 
onorificenze e pure le cartelle intitolate congressi, nelle quali vi 
sono le mie gestioni quale segretario del Congresso di Roma e 
di Palermo, prego la R. Accademia di Belle Arti in Milano di 
accettarle quale legato di un socio onorario ». 

Inoltre il Bertolotti descrive il contenuto del voluminoso 
plico pervenuto alla Biblioteca Reale di Torino 3

• 

« Le quindici cartelle del mio carteggio diviso per lettere 
d'alfabeto dei mittenti; e ogni lettera con due parti: Personaggi 
e Amici. La seconda sèzione porta nella lettera il bis - lego alla 
R. Biblioteca di Torino propria di S. M. il Re con facoltà al 
Direttore della ,stessa di !asciarla consultare da studiosi seri. 
Non ci sono segreti, ma si verrà a conoscere che fui in relazione 
coi più notevoli personaggi quali Sclopis, Lanza, Sella ecc. ecc. 
in Italia: con Renau, Delisle, Berthelot e altri stranieri, e che 
procurai essere utile a tutti». Sempre seguendo la lunga enume
razione delle disposizioni testamentarie, un elemento nuovo 
sottolinea il carattere schivo e riservato dell'autore delle Pas
seggiate nel Canavese, che a proposito della cartella con la di
citura « Women », contenente _ corrispondenza di donne, invita 
i suoi esecutori testamentari a « Consumare col fuoco tutte le 
lettere senza prenderne lettura - poiché specifica - non intendo 
imitare Gian Giacomo Rousseau, che nelle sue Confessioni mise 
alla luce tutte le relazioni che ebbe con gentildonne» 4• 

Infine il Nostro precisa alcune disposizioni in merito alle sue 
« poche gioie »: 

« Se muoio in Mantova prego il Cav. Menghini, il Conte 
Silvio Arrivabene e il notaio Negri di accettare di essere miei 
esecutori testamentari. Quand'anche uno solo di loro credesse 
di accettare abbia il medesimo primo potere nel far adempiere 
le mie ultime volontà. 

« Prego il primo di voler aggradire qual mio ricordo l'oro
logio a catena d'oro che sono solito di portare, dono che ebbi io 
da S. M. il Re Umberto I. Insieme all'orologio ·va unita la let
tera V contornata di diamanti che stava attaccata dietro la ca
lotta dell'orologio e che ora trovasi staccata e conservata fra le 
mie poche gioie. 

«Prego il Conte Silvio Arrivabene di voler aggradire un me
daglioncello regalatemi pure da S. M. il Re Umberto I, il quale 
porta la lettera V in diamantini con l'aquila e croce sabauda. 

3 Grazie all'interessamento del dr 
Luciano Tamburini ed alla cortes; 
disponibilità della dr.sa Giovanna 
Bernard, potei accedere al voluminoso 
plico contenente un'infinità di lettere 
di personaggi dell'epoca, generalmente 
studiosi e letterati, che si rivolgevano 
al Bertolotti per ricerche bibliografiche 
o per disquisizioni su congressi. 

4 Il Bertolotti sottolinea che: 
« Quantunque gran parte di dette 
lettere non siano sottoscritte e con. 
tengano sentimenti di amore verace 
prego i miei esecutori testamentari di 
bruciarle ». 
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«Voglia il Notaio Negri ricevere una spilla d'oro figurante 
una mano mefistofelica verde che afferra una perla, che mi fu 
donata da S. A. il Principe di Savoia ora defunto. 

« Se morirò altrove, desidererei che la mia salma fosse tra
sportata a Lombardore nella tomba ove riposa mio padre». 

Quindi la lettura del testamento si conclude con alcune di
sposizioni d'ordine familiare. 

L'autore delle Passeggiate nel Canavese, otto volumi dalla 
prosa sempre piana e gradevole, che hanno fatto rivivere centi
naia di contrade, narrandone la storia e il costume, si congeda 
dal mondo quietamente con la sola preoccupazione di non « gra
vare di spese la mia piccola eredità >}, qualora morisse molto 
lontano dal Piemonte. In questa eventualità dispone: « allora 
mi diano sepoltura nel luogo ove morirò». 

In occasione delle celebrazioni della 7a Festa del Piemonte 
svoltasi in Lombardore il 25 agosto 1974, il compianto avv. 
Gianni Oberto, presidente della Regione Piemonte, ricordò l'ope
ra del canavesano Antonino Bertolotti con un discorso dettato 
da sincera commozione, che si concludeva così: « Altrove re
stano, in musei ed in raccolte, i suoi libri, le sue decorazioni, 
i manoscritti, le pergamene, le schede, gli autografi, il carteggio, 
i diplomi, gli atti e le relazioni dei congressi; a noi ha lasciato 
una testimonianza d'amore, indimenticabile » 5• 

Elenco delle principali opere di Antonino Bertolotti 
in ordine cronologico 6• 

- Dina, o la Badia di S. Michele alla Chiusa, racconto, Valenza, 1860. 
- Peregrinazioni in Toscana, Torino, 1863. 
- Un professore alla Sapienza di Roma nel sec. XVII, poco conosciuto, 

in « Il Buonarroti », Roma, 1866. 
- Passeggiate nel Canavese, Ivrea, 1867-74, tomi 7. 
- Tracce d'immigrazioni galliche in Italia, Firenze, 1869. 
-Fasti Canavesani, Ivrea, 1870. 
- Statuti minerari della Valle di Brosso del secolo XV, Torino, 1871. 
- Convenzioni e statuti per l'estirpazione dei berrovieri e ladri del Mon-

ferrato, Canavese, Vercellese e Pavese, nei secc. XIII e XIV, To
rino, 1871. 

- Relazione storica sul R. Archivio di Stato di Mantova dipendente dal 
Ministero Istruzione Pubblica, Mantova, 1872. 

- Gite nel Canavese, ovvero guida corografica e storica alle tre ferrovie 
da Chivasso a Ivrea, da Settimo a Rivarolo e da Torino a Ciriè, 
Ivrea, 1872. 

- Benvenuto Cellini a Roma e gli orefici lombardi ed altri che lavorarono 
pei Papi, ecc., in «Archivio Storico Lombardo», Milano, 1875. 

- Guglielmo della Porta, scultore milanese, in « Archivio Storico Lom
bardo», Milano, 1876. 

- Documenti intorno a Michelangelo Buonarroti trovati in Roma, in 
«Archivio Storico Artistico», Roma, 1875. 

- Tomaso della Porta, scultore milanese e altri artisti lombardi, in « Ar
chivio Storico Lombatrlo », Milano, 1876. 

- Bartolomeo Baroncino di Casal Monferrato, architetto in Roma, Casale, 
1876. 

- Francesco Cenci e la sua famiglia, in« Rivista Europea», Firenze, 1877. 
- Giacomo Antonio Moro, Gaspare Mola e Gaspare Morone Mola, in 

«Archivio Storico Lombardo», Milano, 1877. 
- Federico Zuccari, Perugia, 1877. 
- I Testamenti di Alessandro T assoni, in « Rivista Europea », Firenze, 

1877. 
- Agostino Tasso, suoi scolari e compagni pittori in Roma, Perugia, 1877. 

5 In occasione della « Festa del Pie
monte » venne murata sulla facciata 
del Municipio di Lombardore la la
pide commemorativa con un'epigrafe 
dettata dal prof. Germano Bergandi. 

' L'elenco delle opere storiche del 
Bertolotti non è completo, però si 
conosce che esse sommano a ben 112, 
escludendo ovviamente la gran mole 
di saggi e di articoli apparsi su gior
nali e riviste. 
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- Trasunti di lettere e memoriali presentati dai Liguri al Papa, ecc., in 
«Giornale Ligustico », Genova, 1878. 

- Giornalisti, astrologi e negromanti in Roma nel sec. XVII, Firenze, 1878. 
- Il conte Federico Sclopis di Salerano, Firenze, 1878. 
- Incidenti di diplomazia fiorentina a Roma nel sec. XVI, Firenze, 1878. 
- Speserie segrete e pubbliche di papa Paolo III, in «Atti e Memorie 

della R. Deputazione di storia patria dell'Emilia», Modena, 1878. 
- Le tipografie orientali e gli Orientalisti a Roma nei secoli XVI e XVII, 

Firenze, 1878. 
- Passeggiate nel Canavese, volume ottavo, Torino, 1878. 
- Matteo Pescatore, Firenze, 1879. 
- Inventaire de la chapelle papale sous Pau! III en 1547, in « Bulletin 

monumentale », Paris, 1879. 
- Gli Ebrei in Roma nei secoli XVI, XVII e XVIII, in« Archivio Storico 

di Roma di Fabio Gori », Spoleto, 1879. 
- Cumiana, notizie storiche, corografiche e biografiche, Firenze, 1879. 
- Emmanuele Filiberto e Marcantonio Colonna; notizie e documenti, 

Trani, 1880. 
- Artisti belgi e olandesi a Roma nei secoli XVI e XVII, Firenze, 1880. 
- Artisti urbinati in Roma prima del sec. XVIII, da« Il Raffaello», 1881. 
- Artisti lombardi a Roma nei secoli XV, XVI, XVII, Milano, Hoepli, 

1881. 
- Don Giulio Clovio, principe dei miniatori, Modena, 1882. 
- Curiosità storiche istriane, dalmate e trentine, in «Archivio Storico per 

Trieste, l'Istria e il Trentino », Roma, 1882. 
- I testamenti di Gerolamo Cardano medico, ecc., in « Archivio Storico 

Lombardo», Milano, 1883. 
- Artisti modenesi, parmensi e della Lunigiana in Roma nei secoli XV, 

XVI, XVII, Modena, 1882. 
- La medaglia monumentale in onore di Cesare Cantù, Torino, 1883. 
- Giunte agli artisti lombardi in Roma, in «Archivio Storico Lombardo », 

Milano, 1883. 
- Gli Studenti in Roma nel secolo XVI, in « Giornale storico della lette

ratura italiana», Torino, 1883. 
- Spedizioni militari in Piemonte di Galeazzo Maria Sforza, in «Archivio 

Storico Lombardo», Milano, 1883. 
- Artisti subalpini in Roma nei secoli XV, XVI, XVII, Mantova, 1884. 
- Curiosità storiche italiane dalmate e trentine negli Archivi di Roma, 

Roma, 1884. 
- La disfida di Barletta ed uno dei suoi campioni al servizio del duca di 

Milano, in « Archivio Storico Lombardo », Milano, 1884. 
- La prigionia di Ascanio Colonna, in « Atti della R. Deputazione di 

Storia Patria Mod. e Parmense », Modena, 1884. 
- Artisti veneziani a Roma nei secoli XV, XVI, XVII, Venezia, 1884. 
- Musici alla corte dei Gonzaga in Mantova nei secoli XV, XVIII, Mi-

lano, 1884. 
- Le carceri politiche del Castello di San Giorgio in Mantova, Mantova, 

1885. 
- Artisti bolognesi, ferraresi, ecc. a Roma nei secoli XV, XVI e XVII, 

Bologna, 1885. 
- Artisti in relazione con la Corte Mantovana nei secoli XVI e XVII, 

Modena, 1885. 
- La farmacia chirurgica e farmacia in Roma nel sec. XVI, Roma, 1886. 
- Artisti francesi in Roma, Mantova, 1886. 
- Artisti svizzeri in Roma, Bellinzona, 1886. 
- Repressioni straordinarie alla prostituzione in Roma nel s,ec. XVI, Roma, 

1887. 
- Prigioni e prigionieri in Mantova dal sec. XIII al sec. XIV, Ro}Ila, 1888. 
- Lettres inédites de Marc-Antoine Muret, Limoges, 1888. 
- Muzio Manfredi e Passi Giuseppe in relazione col duca di Mantova, 

Roma, 1888. 
- Notizie e documenti sulla storia della farmacia e dell'empirismo in Roma, 

in « Il Monitore dei farmacisti », Roma, 1888. 
- La schiavitù in Roma dal sec. XVI al XIX, Roma, 1888. 
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_ Le arti minori alla Corte di Mantova, in « Archivio Storico Lombando », 
Milano, 1889. 

_ Le prigioni di Roma nei secoli XVI, XVII, XVIII, Roma, 1890. 
_ La musica in Mantova, Milano, 1890. 
_ Architetti, ingegneri e matematici in relazione coi Gonzaga, Genova, 

1890. 
_ Andrea Trevigi celebre medico monferrino, Casale, 1890. 
_ Scrittori di avvisi antesignani del giornalismo, in « Il Bibliofilo », Bre

scia, 1890. 
_ Olao Magno, Arcivescovo di Upsala, Firenze, 1891. 
- Lettere del duca di Savoia Emanuele Filiberto a Guglielmo Gonzaga, 

Firenze, 1892. 
- L'Archivio di Stato in Mantova, Mantova, 1892. 
- Martiri del libero pensiero, Roma, 1892. 
- I Comuni e le Parrocchie della provincia di Mantova, Mantova, 1893. 

571 





Ricordo di Mario Oreglia 
Angelo Dragone 

Non più di tre mesi dopo aver pronunciato parole di acco
rato rimpianto per la perdita dell'amico e collega Augusto Ca
vallari Murat, è improvvisamente scomparso, verso il 4 giugno, 
il professar Mario Oreglia, architetto e urbanista, già ordi
nario, dal '62, di « disegno edile » nella facoltà di Ingegneria 
del Politecnico di Torino e direttore, dal1982 all'88, del Dipar
timento di Ingegneria dei sistemi edilizi e territoriali. 

Nato a Fossano il 7 aprile 1916, laureato in Architettura 
a Torino nel giugno del '41, quattro anni dopo entrava come 
assistente volontario nell'Istituto di Architettura Tecnica, ac
canto a Giovanni Muzio e a Marcello Pochettino, poi con Mario 
Bianco, con Gino Levi-Montalcini e con lo stesso Cavallari 
Mura t. Nel '46 fu anche tra i fondatori dell'Associazione Per 
una Architettura Organica (APAO), intitolata alla memoria di 
Giuseppe Pagano, e nel '48 membro effettivo dell'Istituto Na
zionale di Urbanistica. Furono anche anni di fecondi contatti 
con i più vivi ambienti della ricerca razionalista internazionale: 
in Olanda (con Van der Vlugt, Duiker, Dudok) mentre a Parigi 
frequentò Le Corbusier e il suo studio; continuando, da attento 
osservatore, ad aggiornarsi su ogni esperienza che in campo 
architettonico e urbanistico fosse venuta a manifestarsi anche 
nei paesi più Jontani, in Canada come in India. Operò così fino 
all'ultimo se la morte poté coglierlo, improvvisa, al suo ritorno 
da un breve viaggio a Grenoble e a Chambéry dove aveva con
dotto i partecipanti al Corso di Perfezionamento da lui diretto. 

Fin dall'immediato dopoguerra i problemi della ricostru
zione l'avevano mobilitato come studioso aperto e socialmente 
impegnato. Con Giovanni Astengo aveva partecipato al gruppo 
~ lavoro cui si dovette il progetto della F alchera. Incisivo fu 
11 suo contributo all'approfondimento dei criteri distributivi nel
l'edilizia residenziale e sui servizi, mentre in campo didattico si 
faceva apprezzare per una originale lettura dei grandi monu
menti come dell'architettura più minuta delle campagne e delle 
borgate alpine o dei paesi rivieraschi. Non meno si fece tuttavia 
apprezzare per la capacità di interpretare i legami tra ambiente 
ed edifici, nel coacervo delle strutture urbane. 

Forte di questa esperienza s'era naturalmente misurato assai 
presto con il terreno progettando case ed edifici vari nel Cuneese, 
a. F~ssano, a Torino e in Valle d'Aosta, impegnandosi anche in 
s1gn~ficative opere di restauro e ricupero filologico in costru
Zlom antiche, soprattutto nella sua città natale. 
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A Fossano aveva peraltro dedicato molte delle sue risorse 
di studioso acuto !asciandone testimonianza, fin dall980, in un 
volume, Fossano Centro Storico - tipologia edilizia abitativa, 
edito dalla locale Cassa di Risparmio. Sono poco meno di quattro
cento pagine, ampiamente illustrate, in cui l'architetto si è fatto 
anche storico, per risalire alla formazione della città e ai diversi 
periodi del suo sviluppo, non senza riservare la più avvincente 
trattazione al Borgo Vecchio capace, anche da solo, di dare la 
misura d'una storica civiltà. 

Dai tracciati viari al formarsi delle isole (in cui s'aprono 
porte e finestre), tutto in queste pagine assume la portata d'una 
testimonianza che il fluire dei secoli, il maturare di una vita 
culturale e politica, di cui Mario Oreglia ha voluto sottolineare 
il valore, hanno reso essenziale per la comprensione stessa di 
ogni fenomeno urbanistico. Ed è in questa prospettiva ch'egli 
ha inteso denunciare, al tempo stesso, anche i gravi attentati 
che « in questi anni » sono stati infetti alla città di cui l'autore 
ha offerto infine la più suggestiva chiave di lettura: perché di 
quel suo passato di Storia e d'Arte si sappia intendere il signi
ficato così che guardando al domani lo si faccia con una più 
chiara coscienza del bene comune. 
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Ricordo di Oscar Navarro 
Pier Franco Quaglieni 

Nel secondo dopoguerra Torino ha conosciuto uno dei suoi 
periodi più fecondi e più vivaci sotto il profilo culturale. Bobbio 
nella sua bella storia della cultura torinese narra le vicende di 
una generazione post-gobettiana che animò la- vita inteHettuale 
di una città che aveva perduto quel « ruolo di centro di for
mazione e di irradiazione del movimento più avanzato d'Italia 
( ... ) assunto imperiosamente nel primo dopoguerra », senza ap
piattirsi nello sterile rimpianto. 

È la Torino di Pavese e di Antonicelli, di Monti e di Cajumi, 
di Calvino e di Spriano, di Lajolo e di Bernardelli, di Mila e 
di Fonzi, di Bonfantini e di Ciaflì, tanto per citare qualche nome. 

Una delle voci più significative di quella città cosl fervida 
di iniziative, nate spesso sull'onda della Resistenza, è stato 
Oscar Navarro, filosofo, letterato, docente di grande fascino, 
mancato, dopo lunga malattia, nel settembre 1989 all'età di 
77 anni. 

Navarro è morto in solitudine ed ancora una volta dobbiamo 
notare, con una certa amarezza, come Torino non abbia saputo 
onorare uno dei suoi uomini migliori. L'unico riconoscimento 
che egli ebbe, per altro solo nel 1987, fu il Premio fiorentino 
« Emilio Cecchi ». 
- È stato un uomo schivo che non ha mai fatto nulla per 

mettersi in luce: a volte poteva infatti sembrare persino sco
stante ed è stato certo un uomo alieno dagli onori che sapeva 
anzi disprezzare. 

Diversi e molteplici sono stati gli interessi culturali che 
Navarro ha saputo costantemente coltivare con grande rigore 
ed eccezionale capacità analitica per oltre cinquant'anni. 

Il suo libro Kafka- La crisi della fede, pubblicato da Nicola 
Abbagnano nel 1949 (il primo studio su Kafka scritto in Italia) 
è da tempo considerato un classico, anche se non è stato più 
ristampato. 

I suoi saggi (Navarro ha collaborato alle principali riviste 
filosofiche e letterarie ed è stato redattore di « Questioni » con 
Vincenzo Ciaflì, Albino Gal vano e Mario Lattes) sono di una 
rar~ limpidezza e di una sicura originalità, sia che egli abbia 
scntto di Ungaretti o di Camus. Si è anche dedicato al cinema: 
suo è un documentario su Gozzano ed è stato persino attore 
pro~agonista del film La pattuglia sperduta, un gioiello del neo
reahsmo storico, più volte riproposto in questi anni dalla TV. 

È stato autore di una raccolta di versi Qui ed ora e la sua 



poesia è stata molto apprezzata da critici come Anceschi, Falqui 
e Bàrberi Squarotti. Carlo Betocchi definì « eccellente » la poesia 
di Navarro. 

Critico d'arte di raffinatissima sensibilità, amico di Spazzapan, 
Menzio e Mastroianni, è stato tra i fondatori, nel 194 7, del 
Premio « Torino » di pittura. Per molti anni ha collaborato alla 
terza pagina di alcuni importanti quotidiani. 

Antifascista per scelta culturale e morale prima ancora che 
politica, fu tra i primi ad aderire al partito d'azione ed a parte
cipare alla Resistenza, come ricorda Domenico Zucaro in Cospi
razione operaia. 

La sua intransigenza ideale si manterrà costante nel corso 
degli anni con una coerenza democratica esemplare. 

Se consideriamo che Navarro fu costretto per gravi ragioni 
ad insegnare in scuole private, balza ancor più evidente la linea
rità di una scelta politica che non conobbe mai la minima oscil
lazione o il più piccolo cedimento a costo di qualunque sacri
ficio personale. 

Nel 1968 fu tra i fondatori del Centro Studi « Pannunzio », 
dando fiducia ad un gruppo di giovani; nel dopoguerra fu a fianco 
di Franco Antonicelli nella creazione dell'Unione Culturale. Io 
non potrò mai dimenticare la lucida passione con cui partecipò 
al mio fianco alla battaglia in difesa del divorzio nel referendum 
del 1974, superando quell'atteggiamento un po' scettico ed 
amareggiato che lo aveva portato - senza rinnegare nulla - ad 
appartarsi dopo tanti anni di milizia politica. 

Per altro, va detto che Navarro non è mai stato un militante 
di partito ma ha sempre mantenuto quel distacco critico che è 
proprio del vero intellettuale che non rinuncia alla sua autonomia. 

Navarro - malgrado amasse parlare di scuola con un certo 
senso di noia - è stato, nell'arco dei suoi molti anni di insegna
mento, un Maestro nel significato più autentico e meno retorico 
della parola. Sarebbe sicuramente giunto alla cattedra univer
sitaria, ma preferl - proprio perché incline a rimanere nell'om
bra - dedicarsi all'insegnamento nei licei; come l'italianista 
Giorgio De Blasi, non si preoccupò neppure di conseguire la 
libera docenza che gli sarebbe spettata di diritto. 

Ma Navarro non è stato solo uno studioso: si dilettava di 
cucina come Ciafli, amava la battuta scherzosa e sferzante, vestiva 
con eleganza anglosassone, era un fine intenditore di whisky, di 
pipe e di tabacchi. Come tutti gli uomini di gusto, prediligeva 
le vacanze a Capri e a Venezia. Sapeva godere il meglio della 
vita senza essere snob; non è mai stato un intellettuale chiuso 
nella sua torre d'avorio, anche se, a volte, poteva sembrare un 
« lupo della steppa », per usare le parole di Resse. Molte gene
razioni di giovani gli debbono un insegnamento che va al di là 
di quello culturale: egli li ha iniziati a pensare e a vivere come 
si deve. . 

Navarro è stato un inquieto seminatore di dubbi ma anche 
un raccoglitore di alcune certezze: un grande educatore proprio 
perché non ha mai voluto impartire nessuna lezione. 
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Documenti e inediti 





Notizie genealogiche dell'architetto 
Bernardo Antonio Vittone 
(Torino 19-8-1704/ Torino 19-10-1770) 
Pasquale Cantone 

l. Premessa. 

Il luogo e la data di nascita dell'architetto Bernardo Antonio 
Vittone sono rimasti ~sconosciuti fìno ai giorni nostri, nonostante 
le ripetute ricerche effettuate. 

Riproduco lo scritto di Eugenio Oliveto, che riassume quanto 
si credeva di sapere ai suoi tempi; poi moverò qualche rilievo: 

Scarse sono le notizie che ho potuto raccogliere sulla vita del nostro 
architetto e sulla sua famiglia; né ho potuto rinvenire il documento com
provante l'epoca e il luogo della sua nascita che però ritengo sia Torino; 
appare invece accertato il luogo della sua morte e l'epoca approssimativa 
della sua nascita dalla seguente registrazione rinvenuta nei libri parroc
chiali di S. Eusebio, ora S. Filippo in Torino: « Il sig. Bernardo Antonio 
figlio del fu Nicolao Vittone, d'anni 65, morto d'accidente in Casa 
Ormea li 19, sepolto li 21 ottobre 1770 nella chiesa dei PP. di S. Carlo 
nel sepolcro dei suoi maggiori» (A) . 

Ora le sepolture della chiesa di S. Carlo non portano né lapidi, né 
nomi e mancano le memorie in proposito, essendo i PP. di S. Carlo stati 
soppressi più d'una volta. Il Vittone fu colpito da morte repentina nel 
palazzo Ormea che corrisponde all'edificio attualmente occupato dalla 
Banca d'Italia in via Arsenale e poiché morl addl 19 ottobre del 1770, 
di anni 65, vuol dire che la sua nascita cade tra il 19 ottobre 1704 e 
il 19 ottobre 1705 (B). 

Ma anche riguardo all'anno della sua nascita si potrebbe opporre 
una abbiezione poiché il Vittone fu eletto Accademico di S. Luca in 
Roma addl 16 novembre 1732 e per disposizione degli statuti di detta 
Accademia l'eletto doveva avere almeno 30 anni di età, quindi il nostro 
dovrebbe essere nato non più tardi del 1702. 

E potrebbe essere accaduto che il denunciante della morte improv
visa sia occorso in errore riguardo all'età del defunto (C). Disgraziata
mente non è stato possibile chiarire questo dubbio a causa della irrepe
ribilità dell'atto di nascita. Gli autori unanimemente affermano che il 
Vittone sia nato in Mathi comune del Canavese. Primo Gaudenzio Cla
retta nel suo studio « I Reali di Savoia, munifici fautori delle arti. Con
tributo alla storia artistica del Piemonte del secolo XVIII », contenuto 
n~lla Miscellanea di storia italiana, Tomo XXX, lo dice di Mathi in Val 
d1. Lanzo. E dopo di lui l'ingegnere Camillo Boggio nel suo studio sulle 
chiese, del Canavese, ritiene che il Vittone si può considerare canavesano 
perche nacque in Mathi nei primi anni del secolo xvm. Tale opinione 
e P~re divisa dall'ingegnere G. Chevalley nel suo bel lavoro sugli archi
tetti, l'architettura e la decorazione delle ville piemontesi del secolo XVII 

e da !'>-· Melani nella sua «Architettura italiana antica e moderna» (D). 
MMa 'd;ietro ,diligenti ricerche eseguite nell'archivio dell'unica parrocchia di 

at~u da~l attuale prevosto, teologo Felice Assalto, al quale debbo molte 
~r~1ose mformazioni sul Vittone e che qui sentitamente ringrazio, non 
Sl rmvenne l'atto di nascita del nostro, notando che i libri parrocchiali 
n~n .Presentano in quell'epoca lacune di sorta. È però certo che la fa
miglia del Vittone era originaria di Mathi (E). 
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Esiste ancora sulla piazza principale del comune un casamento già 
appartenente per lungo tempo alla famiglia Vittone, ora trasformato 
ma che mostra ancora un cornicione con lesene barocche, oltre un secen
tesco portone laterale che immetteva nel rustico; prima della sua tra
sformazione tale edificio mostrava la decorazione secentista di fascie ed 
ornati piatti in calce. 

Nella chiesa parrocchiale di Mathi esisteva il sepolcreto di una fa
miglia Vittone (F) . La lapide che lo chiudeva fu rimossa quando si rifece 
il pavimento della chiesa e fu murata all'esterno di essa. Questa lapide 
di marmo bianco, alta m. 0,66 e larga m. 0,60 porta inciso lo stemma 
gentilizio della famiglia e la seguente iscrizione: 

Hic in X.P.O. iacent. no. Bernardus 
Vittonus et Camilla Provana 

iugales et fondatores. 
M. VI. X. 

La famiglia appare quindi nobilitata e la data del 1610 probabilmente 
indica l'epoca della fondazione del sepolcreto, costruito per cura dei no
bili Bernardo Vittone e Camilla Provana. 

Come si vede dalla figura, lo scudo ovale sormontato da un elmo è 
diviso in tre parti e porta nel campo destro un leone rampante con tre 
stelle; nel sinistro diviso trasversalmente, le stesse figure permutate cioè 
una torre coronata e due virgulti intrecciati con le radici, che pare vo
gliano rappresentare piante di vite; tale sinistro campo corrisponde al
l'arma della famiglia Provana a cui apparteneva la moglie Camilla (G). 

Nei registri della parrocchia td:i Mathi, in atti notarili ed in altri do
cumenti pubblici e privati sono ricordati molte volte membri della fa
miglia Vittone; il nome Nicolao però non compare nei libri parrocchiali. 
Risulta quindi che detta famiglia originaria di Mathi fu assai numerosa 
e da informazioni attinte a varia fonte risulta pure che alcuni suoi mem
bri nacquero in Torino e in Chieri, dove presero stabile dimora (H). 

Il ramo della famiglia, di cui si conserva ancora oggigiorno il ricordo 
in Mathi, si estinse o almeno l'ultimo Vittone conosciuto sarebbe tale 
Giacinto già nato in Chieri e colà residente, marito di Teresa Viora da 
Pavarolo dalla quale non ebbe figli {I). 

Giacinto Vittone fu l'ultimo possessore della casa sopra ricordata; nel 
1786 fondò una cappellania laicale nella parrocchia di Mathi e morì 
nell'anno X repubblicano (1802). 

Il nome di Bernardo che compare nella lapide accennerebbe alla di
scendenza del nostro dai fondatori del sepolcreto; ma d'altra parte la 
nobiltà di cui essi si vantano non mai fu fatta valere dal nostro archi
tetto sia nei suoi scritti, sia per quanto risulta, in documenti pubblici e 
privati, benché parrebbe che se egli avesse avuto ragione di portare un 
titolo nobiliare, lo avrebbe fatto, avuto riguardo ai sentimenti che esprime 
ed alle idee che professa nella sua prima opera trattando dell'arte del 
blasone, che mostra di conoscere profondamente (L). 

Ad ogni modo, stabilito che la famiglia del Vittone sia originaria di 
Mathi, io sono venuto nella convinzione che egli sia nato in Torino ed 
ecco le ragioni sulle quali si appoggia tale mia asserzione. 

Reca varie prove a favore della sua convinzione, ricavandole 
dalla nomina del Vd.ttone a membro dell'Accademia romana di 
S. Luca e del Consiglio Comunale di Torino, nonché dalla firma 
dell'architetto ed ancora dall'estensione di carte di credito a 
suo favore. Una prova ancora sulJa torinesità di Bernardo An
tonio Vittone la trova nel fatto che i suoi maggiori possedes
sero un sepolcreto nella chiesa dd. S. Garlo (M). · 

E continua: 

Malgrado quanto è esposto in precedenza non mi è stato possibile 
rintracciare l'atto di nascita negli archivi delle parrocchie torinesi· forse 
tale esito negativo proviene da qualche lacuna nei registri, o pi~ttosto 
dal fatto che alcune parrocchie furono soppresse e non tutti i loro libri 
furono accessibili alle ricerche. Eguale esito negativo si ottenne presso 
le parrocchie di Chieri, dove molti Vittone stabilirono il loro domicilio (N). 
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Mi permetto ora di correggere affermazioni inesatte e di 
fornire ulteriori notizie, relativamente alle note segnate a fianco 
dello scritto dell'Oliveto. 

A) C'è un altro necrologio fra i documenti della parrocchia 
di San Carlo in Torino, redatto quando la salma dell'architetto 
vi fu tumulata ed è così concepito: 

Li 19 ottobre 177 O. Alle ore due e mezza di Francia di sera passò 
da questa mortai vita il Sig. Bernardo Antonio Vittone Ingegnere, fra
tello del fu Matteo Filiberto Canonico della Cattedrale, per un accidente 
d'apoplessia, d'età d'anni 68 in circa li 21 di sera fu portato il di lui 
cadavere nella nostra Chiesa: alla mattina poi dei 22 dopo cantata la 
messa fu sepolto nella sepoltura de' suoi Antenati essendo Priore il R. p. 
Ilarione e Sagrestano il p. Filippo. (Bibl. del Seminario di Torino, Via 
XX Settembre 83, in «Inventari dei manoscritti», M. 21). 

B) I sepolcri di S. Carlo sono enumerati nella seguente 

Natta delle sepolture errete in Nostra Chiesa di- S. Carlo divise in 
cinque linee. 

Nella prima linea uscendo dalla Sacristia per andar alla 
porta della Chiesa si ritrova quella del Sig. 

Sig. Torassa 
Sig. Marchese di Pianezza 
Sig. Conte Ziolse, Sig. Roveto, Marchese di S. Severino, Sig. Medico Bertela 
Sig. Presidente Turinetti 

Nella Seconda linea 

Signora Barona di Cardè 
Sig. Generale Grondana 
Sig. Gianasso 

Nella Terza linea 

Signora Contessa della Trinità 
Sig. Marchese Pallavicina 
La Nostra Commune 
Sig. Paneaglio, Sig. Masino 
Sig. Vittone 
Signori Carrosso, e La Grangia 
Sig. sig. Pinij, Eredi Cappa, e Gros 

N ella Quarta linea 

Signora Vedova Bartoleri nata Marchisio 
Sig. Barone Bianco 
Sig. Marchese Tana 
Signori Colomba, e Mesaglia, Cajssotti e Ducheni per ragione hereditaria 

Sig. Bottone 
Sig. Conte Fresia 
Signori Buschetti 

Nella Quinta linea 
Sig. Conte Carosso 
Sig. Conte Gioanini 
Sig. Conte Lauriano 
Sig. Conte Vibò 
Sig. Conte Cumiana 
Sig. Conte Brolia 
Signori Trana, Devale, Vascheto. 

d Nella serie di documenti distinti col n. 21.3 della biblioteca 
el Seminario di Torino troviamo l'atto di morte del genitore 

dell'architetto. In esso è precisata la posizione del sepolcreto 
della famiglia Vittone in San Carlo di Torino: 
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Xbre 1709 

Lunedì delli 23 medemo à bore cinque doppo meza notte fece pas
saggio all'eternità il fu Signor Gioseppe Nicola Vittone d'anni 69 et il 
mercordì seguente à bore otto di Francia alla sera fu sepolto nella nostra 
Chiesa di S. Carlo nella sepoltura di sua Casa propria che si trova nela 
nave di mezo dirimpetto al pulpito essendo Priore il P. Gio. Francesco 
et sacrista P. Bona. 

A suo tempo si registrava la m,orte e la sepoltura, in quello stesso 
sepolcreto, di un fratello dell'architetto, Giovanni Battista, deceduto alle 
ore 24 del 10 maggio 1714. Il 28 dicembre 1738, decedeva la madre 
del Nostro, Francesca Maria, di anni 70 e trovava riposo nella tomba di 
famiglia, accanto al marito e al figlio. 

Un ricordo a parte merita il fratello canonico, don Matteo Filiberto, 
del quale possediamo il necrologio: 

1762 

Circa le ore 10 e mezza di Francia avanti la mezza notte a 30 novembre 
passò alla Beata eternità per accidente apoplettico il Rev.0 Sig. Canonico 
Vittone Matteo Filiberto d'età d'anni 80 in circa, doppo d'aver di questi 
47 consumati al servizio di questa Cattedrale in qualità di Canonico con 
raro esempio di buontà religiose ed umiltà. 

E fu portato in questa nostra Chiesa la sera delli 2 dicembre e la 
mattina seguente doppo cantata la Messa solenne presente cadavere fu 
sepolto in questa nostra Chiesa nel sepolcro de' Suoi Antenati essendo 
Priore il P. Gioseppe Andrea del Gesù, sacrista Fr. Gioanni Antonio 
dello Spirito Santo. 

Il decesso era avvenuto nell'abitazione dei canonici della metropo
litana; i parenti cessavano di vivere nell'abitazione avita. 

C) Raramente si tenevano a portata di mano documenti 
personali di riconoscimento, del resto non sempre obbligatori. 
Per tale motivo non meraviglia l'approssimazione circa l'età 
ddle persone: se ne è veduto un altro caso nell'atto di morte di 
cui al punto A). Neppure i parroci, pur avendo gli atti della 
parrocchia a disposizione, si curavano di consultadi e incorre
vano negli stessi errori. I notai stessi, nella redazione di atti, 
indicavano approssimativamente l'età dei contraenti: si legge 
talvolta «d'età maggiore di anni... e minore di anni ... come 
l'aspetto dimostra ». 

D) Da venticinque anni frequento l'archivio della parroc
chia di Mathi ed ho riletto infinite volte i registri senza mai 
trovare ... ciò che non c'è: l'atto di nascita dell'architetto Vit
tone. La curiosità di sapere se veramente fu un mio compaesano 
mi portò spesso su quel cognome; ho già scritto che una sola 
volta si trovano insieme i nomi Bernardo Antonio fra i Vittone 
mathiesi; il soggetto morì di pochi anni e ... nel secolo XVII. 

Eppure ancor oggi si continua a credere e a metter nero su 
bianco la provenienza della sua famiglia da Mathi. I Vittone 
erano in Mathi certamente nel 1350 con Giovanni e Ardicione 
(AST, Conti della castellania di Balangero e Sussi~i). Nei docu
menti più tardi troveremo intere famiglie Vittone, fino alla 
metà del secolo XIX. 

Ho già dissertato alquanto sulla diffusione del cognome in 
ogni parte del Piemonte, nella mia« Storia della gente di Mathi », 
ricordando il significato dato al cognome stesso da vari studiosi. 

Ripropongo i risultati delle mie ricerche, almeno come curio
sità bibliografica: 

l c 

i 

i 

I 

I 

l 

F 
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FERDINANDO GABOTTO, Per una storia del costume nel Medio Evo Su
balpino. 

pagina 5: « ... e cosi (nel sec. VIII) si portavano dagli uomini 
"brache" o mutande, ed una larga fascia che infagottava il corpo 
dalle ascelle alle anche e si diceva "vitta" ». 

Alla nota ( 4) della stessa pagina continua: « Doveva essere 
molto in uso anche nelle nostre Alpi, giacché da questo goffo ve
stire è venuto il soprannome ingiurioso vittone; ma non sarei alieno 
dal credere che solo col tempo la vitta, caduta in disuso presso le 
classi civili, diventasse propria unicamente di persone umili e 
rozze». . 

È mia opinione che non fosse proprio un « goffo vestire », la 
vitta, poiché funzionava da panciotto riparando per bene i visceri 
addominali. Se ben si intonava col colo!e delle brache e del copri
capo poteva perfino dimostrare un personale buon gusto. 

EMIDIO DE FELICE, Dizion·ario dei cognomi italiani. 
Lo fa derivare da VITI: come variante di Vito, anche Vittoni 

e Vittone ... questo prevale nel Nord Italia. 

CESARE PoMA, Antichi cognomi biellesi - Appunti filologici, p. 51: 
VUITONO, sec. XVI - Cosi deve leggersi invece di Vintoni, 

Vaitono e Unitono, e infatti Antonio Vuitono si legge a II, 166. 
Conf. cognome Buitoni? o cognome Vittone? 

OsvALDO CoYSSON, I nomi di famiglia delle Valli Valdesi, p. 159: 
VITTONE (Vitone, Viton 1655, Ghitone) - Calabria 1561. 

Villar Pellice xvn sec. Erano detti, in dialetto locale, « vitun », 
i pastori non locali cui veniva dato l'incarico temporaneo di cu
stodia delle greggi in montagna. 
Nome di luogo: Col Vitun (Bobbio Pellice 1655). 

MARIO BERTOTTI, Documenti di storia canavesana, pp. 194·95: 
Tratta diffusamente dei vittoni montanari del Canavese. 

AuGUSTO CAVALLARI-MURAT, Lungo la Stura di Lanzo, pp. 259-261-267. 
Tratta dell'architetto Bernardo Antonio. 

AuGUSTO CAVALLARI-MURAT, Tra Serra d'Ivrea, Orco e Po, parte VII, 
p. 345: 

« Grande abbozzo di riplasmazione ambientale sotto il diret
tizio del canavesano Vittone ». 
« Bernardo Vittone, di sangue canavesano, nel Canavese lanciò una 
semina di spunti architettonici rappresentanti una fetta della sua 
visione dell'arte ... ». 

DANTE OLIVIERI, Dizionario dei toponimi Piemontesi. 
Alla voce Settimo Vittone, p. 374: vittone significa, cioè viene 

da « guida », guidone, merciaio ambulante. 
Padre Giovanni Piovano, Miss. Consolata, schede: 

1127 in Alessandria 
1200 in Ivrea 
1238 in Staffarda 

Vitonus 
Vitonus 
Vitonus 

157 4 in San Germano Chisone Caterina Vittone 
1600 in Pinerolo 
17 66 in Arignano 

Archivi di Mathi: 
tre famiglie 

Vittone 
Vittone. 

Consegnamento prevosto Andrea Provana, 1495: Vercellino Vittone 
Coriasco. 
Consegnamento prevosto Gaspare Provana, 1539: Giovanni Vittono, 
alias Cantone, nativo di Balangero, per interessamento di alcuni 
mathiesi, ottiene in affitto dal prevosto di Mathi una modesta casa 
e poca terra. 

FERDINANDO GABOTTO e G. B. BARBERIS, Le carte dell'Archivio Arcive
scovile di Torino fino al 1310: 

23 giugno 1178: nella chiesa di San Giacomo di Stura Pietro Witon 
(del quale non si dice la provenienza) è teste di una permuta 
di beni stabili tra il monastero di S. Giacomo di Stura e il 
prevosto di S. Dalmazzo in Torino (doc. 56); 
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l o aprile 1202: nel parlatorio della chiesa monasteriale (della quale 
si tace il nome) presenzia alla cessione di una pezza di terreno 
Costanzo Vitonus, del quale parimenti non si dice la patria; 
il terreno si trovava in Vauda e passava allora fra le proprietà 
di S. Giacomo di Stura (doc. 125). La chiesa monasteriale viene 
così identificata; 

2 giugno 1296: nella sala del vescovo di Torino Goffredo Giova
notto Vithono, anche a nome dei fratelli Clerico, Bettino e 
Antonio, consignori di San Maurizio (Canavese), protesta con
tro il vescovo il quale, in pregiudizio dei diritti avocaziali da 
loro posseduti, aveva nominato un nuovo pievano nel paese 
(doc. 323); 

7 gennaio 1294: Gioanetto Vitono paga un fitto al monastero di 
S. Giacomo (doc. 322); 

21 giugno 1296: Giovannetto a nome dei predetti appella alla 
Sede Apostolica contro Goffredo vescovo di Torino, il quale 
non aveva confermato la nomina del pievano fatta, come da 
loro diritto, da parte dei consignori del luogo (doc. 324); 
Teatro del reclamo il palazzo vescovile. 

CLEMENTE NovERO- GIUSEPPE BALMA-MION- GIANCARLO DESTEFANis, El 
paiss dle teste quadre. San Maurizio Canavese, pp. 517-518: 

Parlano degli antichi consignori di S. Maurizio ed infine ac
cennano al ramo generato da Carlo Giuseppe Vittone, speziale in
sediatosi nel paese, dove generava sei figli, quattro femmine e due 
maschi. 

Registro vecchio del Comune di Mathi, dei primi del '500: ha Johannes 
Vittoni Cantoni et Maria uxor fra i possidenti o affittanti beni sta
bili. È quello che abbiamo trovato nel precedente documento. 

Archivio Comunale di Mathi, Consegnamento dei beni ricevuto dal notaio 
Marchiato Monte/errato nel 1547, trova ancora il Giovanni di 
prima e lo definisce Johannes Vittoni alias Cantoni de Ballangerio 
habitator Mathiarum. 

Archivio Comunale di Mathi: nei verbali delle congreghe della credenza 
c'è il credendaro (consigliere comunale) Antonio del fu Giovanni 
Cantone. È stato lasciato, da allora, l'appellativo Vittono. 

FRANCESCO GABOTTO, Inventario e regesto dell'archivio Comunale di Mon-
calieri fino all'anno 1418. 

I Vittone di Moncalieri compaiono ai nn. 633 - 796 - 1129- 2399-
2538 - 2565 - 2567 - 2568 - 2569 - 2570 - 2572 - 3280. 
anno 1336 Oddone e Guglielmina Vittoni vendono un terreno; 

» 1342 Raineri Vitono restituisce denaro avuto in prestito; 
» 1353 Bertolotto Vitono è multato; 
» 1376 Bartolomeo Vitone percuote Stefano Garagio; 
» 13 7 6 Bartolomeo (cioè Bertolotto) e i suoi famigliari Simo

nino, Giovanni e Antonio Vitoni sono in lite contro 
Stefano Garagio (o Garagni?); 

» 1379 Simeone (Simonino) Vitono indica dove si trovano 
certe macchine da guerra; 

» 1407 Antonio fu Manfredo Vitono acquista due giornate 
di terreno. 

E) Esiste ancora la casa antica dei Vittone, decorata dal 
cornicione con lesene barocche, le fascie e gli ornati piatti di 
calce. L'Oliveto non notò in una grata e in una ringhiera le 
iniziali G. V. di Giacinto Vittone. 

F) La lapide del sepolcreto Vittone è l'unica -conservata di 
quante ne esistevano nella chiesa parrocchiale di Mathi. È tut
tora murata sulla parete esterna dell'abside, ma quasi illeggi
bile. La signora Camilla morì il 20 giugno 1612, il notaio Ber
nardo il 18 maggio 1615. 

Gli atti di visita pastorale rivelano l'esistenza di tombe Vit
tone in altre località. 
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G) L'arma dei Provana contiene, infatti, il virgulto, la pro
paggine, la margotta, chiamata in dialetto piemontese « pro
vagna » o « provan-a ». 

H) È vero che il nome di Nicolao non compare mai accom
pagnato al cognome Vittone, negli atti parrocchiali di Mathi. 
Un Bernardo, invece, viveva già in paese nel sec. xv. Il suo nome 
fu dato successivamente a rampolli della casata con una certa 
frequenza. Non ho notizie di trasmigrazioni certe di membri di 
quella famiglia, salvo per Carlo Giuseppe, speziale, che si tra
sferl in San MauriZJio Canavese e vi ebbe figli, dopo il matri
monio contratto in altro luogo. Anche quel ramo non durò 
molto: si estinse in Giovanni Lorenzo Bernardino, morto nel 
1766. 

J) Giacinto, anzi Giacomo Giacinto Antonio; dei signori Gu
glielmo Domenico, speziale, e Basilissa Vaudan~ di Chieri, nac
que in Mathi il 2 luglio 1740 ed ivi morl il 7 marzo 1786 ri
cevendo sepoltura presso la porta della chiesa, all'interno di 
essa. Non, dunque, nell'anno X repubblicano. 

In quell'anno morl la moglie, come vedremo poi. Giacinto 
fondò una cappellania laicale per provvedere ai bisogni del par
roco e delle famiglie povere del paese, mediante testamento 
rogato dal notaio Giuseppe Luigi Paccotti, in data 6 febbraio 
1786 (Arch. Famiglia Paccotti di Rondissone, minutario 14° del 
detto notaio, a p. 8). 

La moglie, Teresa Viora, di Chieri, morl il 16 maggio 1802, 
all'età di sessantacinque anni, dopo aver ricevuto con somma 
pietà i Sacramenti, al termine di una vita tutta dedita al culto 
di Dio, al servizio dei poveri, al decoro della chiesa parroc
chiale, colma di meriti per la vita eterna; fu sepolta nel tumulo 
della Congregazione del Santissimo Rosario eretto nella chiesa 
parrocchiale. La medesima aveva donato alla chiesa parrocchiale 
un ricco paramentale costituito dalla pianeta con le sue tunicelle 
di broccato di seta e tela d'argento, con gallone d'oro, manipoli, 
stola, continenza e cuscino usato come sostegno del messale. 

I Vittone di Mathi si estinsero con Lorenzo, nato nel 1775 
e morto nel 1822, discendente anche lui da notai e speziali. 

L) La nobiltà dei Vittone di Mathi fu quella che si acqui
siva per titoli accademici e lunga pratica nei pubblici uffici. Ve
dremo spesso chiamare « nobile » anche l'artigiano o il com
merciante. 

M) Vedremo chi, probabilmente, acquistò quel sepolcro. 

N) Numerose parrocchie furono soppresse e le loro carte 
portate negli archivi di quelle che incorporarono le antiche. Ve
dere in proposito in Archivio Arcivescovile il volume 10.1.1728-
1729, i documenti« Ripartimento antico delle Parochie di que
sta Città » e « Decretum Ecclesiarum Parochialium Taurini ». 

Nelle parrocchie di Chieri si potrebbero trovare gli atti di 
matrimonio di Guglielmo Domenico con Basilissa V audana e di 
Giacomo Giacinto Antonio con Teresa Viora. 
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2. La parrocchia di San Pier del Gallo. 

Alcuni anni addietro Umberto Bertagna ebbe la sorte di 
rinvenire il documento che è, insieme, l'atto di nascita e di bat
tesimo di Bernardo Antonio figlio di Giuseppe Nicolao Vittone 
e mi indirizzò a cercarlo per conto mio, nell'archivio Arcivesco
vile di Torino (AAT), fra le carte dell'antica e soppressa par
rocchia di San Pier del Gallo. Essendo ormai trascorso tanto 
tempo dal giorno della confidenza fattami senza che lo studioso 
abbia resa pubblica la scoperta del documento così a lungo cer
cato, ritengo di poterlo fare onestamente io, adesso. 

Credo di dover anzitutto capire dove si trovava la chiesa 
di San Pietro del Gallo, trovarne il territorio, dire qualcosa sul 
suo archivio. Quanto all'ubicazione della chiesa viene a illumi
narci Luigi Cibrario, con la pagina 270 del secondo libro della 
sua « Storia di Torino »: 

La via di S. Domenico al di là della strada d'Italia 1 piglia il nome 
di via del Gallo 2• E qui l'andar tortuoso d'essa via, e le case varie di 
forma e d'altezza, e i cortili angusti ci avvertono che siamo di nuovo in 
una parte di Torino che conserva maggior vestigio d'antichità. 

Appena fatti pochi passi s'apre a destra una via molto stretta che 
conduce alla piazza del palazzo civico (via de' Pasticcieri) 3• 

Sul cominciare di detta strada a manca sorgeva un tempo la chiesa 
di S. Pietro, de curte ducis, così chiamata perché non lontana era la 
corte del duca Longobardo, ma chiamata volgarmente San Pier del Gallo. 
Fu da tempi rimoti chiesa parrocchiale. Nel secolo xvr era angustissima, 
con un solo altare, senza sagrestia. Ma fu alquanto ingentilita, poiché 
dié ricetta alla compagnia della Trinità. Venne la medesima fondata in 
principio dell'anno 1577 da Luigi Canalisio e da altri devoti cittadini ad 
imitazione di quella che S. Filippo Neri avea fondata nel 1548 a Roma, 
in San Salvatore in campo per soccorrere i pellegrini; e che sei anni dopo 
si tolse anche la cura de' convalescenti. La canonica erezione si fece da 
monsignor Della Rovere, arcivescovo di Torino, per decreto del 9 d'aprile 
di quell'anno. Ed il 22 dello stesso mese i confratelli ottennero, dal cano
nico Ludovico Tribù, curato di San Pietro, la facoltà di uf!ìziar quella 
chiesa. Costrusse la medesima a questo fine un coro dietro l'altar mag
giore ... Nel 1596 la compagnia, volendo levarsi da quelle angustie di sito, 
comprò dal seminario la chiesa di S;mt'Agnese, e le subentrò in quella 
di San Pietro la compagnia del Santissimo Sudario; la quale vi durò più 
d'un secolo fintantoché, avendo nel 1728 cominciata la fabbrica dell' ospe
dale de' pazzi, secondo le intenzioni di Vittorio Amedeo II, abbandonò 
la chiesa di San Pietro che venne ridotta ad usi profani. Il decreto con 
cui fu soppressa la parrocchia e divisa tra quella di San Giovanni, San
t'Agostino e San Rocco è del 7 d'aprile di quell'anno 4• 

In una nota l'autore dice che l'archivio della parrocchia fu 
portato in quella di S. Giovanni. Infatti, con il trasporto del
l'archivio capitolare del Duomo nella sede di quello arcivesco
vile, avvenuto pochi anni fa, vennero là a trovarsi i documenti 
già di San Pier del Gallo. 

Il volume « L'Archivio Arcivescovile di Torino » pubbli
cato nel 1980 dal prof. don Giuseppe Briacea, çosì elenca il 
materiale archivistico in parola: 

Cartella 
l 
2 
3 
4 
5 

18.2.1-8 contenente i 
Baptizatorum liber 
Baptizatorum liber 
Baptizatorum liber 
Baptizatorum liber 
Baptizatorum liber 

registri parrocchiali: 
dal 1578 al 1609 
dal 1610 al 1626 
dal 1626 al 1646 
dal 1653 
dal 1654 al 1678 

1 Via Milano. 
' Via Torquato Tasso. 
3 Via Giov. Berchet. 
4 L'esatta ubicazione di San Pier 

del Gallo è indicata dal n. 19 dei 
remarques dell'antica pianta della Cit· 
tà di Torino (perpendicolare alla Piace 
aux herbes). La pianta fu stampata 
in Parigi dal Signor Beaurin, geografo 
ordinario del Re, durante l'occupazione 
francese (dopo il 1644). Tutte le 
« Note » sono in lingua francese. 

586 

1: 

r 



:r 
ei 
(. 

:e 
ta 
:o 
le 
le 

6 Baptizatorum liber 
7 Baptizatorum liber 
8 Baptizatorum liber 

Cartella 18.2.9-17: 
9 Matrimonium liber 

10 Matrimonium liber 
11 Matrimonium liber 
12 Mortuorum liber 
13 Mortuorum liber 
14 Mortuorum liber 
15 Mortuorum liber 
16 Mortuorum liber 
17 Libro d(!i confessati 

e dei comunicati 

dal 1678 al 1699 
dal 1700 al 1721 
dal 1701 al 1729 

dal 1579 al 1619 
dal 1619 al 1677 
dal 1654 al 1729 
dal 1591 al 1618 
dal 1618 al 1638 
dal 1654 al 1684 
dal 1684 al 1715 
d~l 1716 al 1729 

dal 1609 al 1618. 

Noto, per parte mia, perché non sfugga al lettore, che man
cano gli atti di battesimo da alcuni mesi del1647 a tutto il1652. 
Nel volume degli atti di matrimonio che coprirebbe l'arco di 
tempo intercorrente tra il 1619 e il 1677, non ci sono le regi
strazioni delle nozze celebrate da:l 4 maggio 1634 al 18 ottobre 
1654. Un vecchio biglietto incollato all'interno della copertina 
avverte di questa lacuna 5

• 

Quanto al registro dei morti mancano gli atti coprenti gli 
anni 1638-1654. Nel volume degli atti di morte 1684-1715 
pare che manchino dei fogli dal1'89 al 100. È stato un errore 
del compilatore e lo si scopre notando che l'ultimo decesso 
registrato sul verso del foglio è del 19 marzo 171 O a cui segue, 
sul foglio n. 100, altro atto datato 21 marzo 1710. Poi tutto 
segue cronologicamente. 

Quindi ... silenzio sulle nascite durante più di cinque anni; 
una lacuna maggiore v'è riguardo i matrimoni (vent'anni), poi 
segue la constatazione che non sappiamo quante persone siano 
morte nei sedici anni che intercorrono tra il1638 e il1654. 

Passando alla circoscrizione della parrocchia di San Pier del 
Gallo rileviamo dal « Ripartimento » già citato che la Cura di 
S. Pietro Curtis Ducis aveva per suo distretto parrocchiale le 
infrascritte Isole cioè 

Parte dell'Isola S. Massimo 
Parte dell'Isola S. Gabriele 
Parte dell'Isola S. Domenico 
Parte dell'Isola S.ta Gertruda 
Isola S. Bonaventura 
Parte dell'Isola S.ta Rosa 
Parte dell'Isola S. Rocco 
Parte dell'Isola S. Stefano 

(AAT, vol. 10.1.1728-29, fol. 130v). 

Non mi pare di dover dare un giudizio sullo stato di con
servazione della chiesa nelle diverse epoche; del resto non lo 
potrei fare, avendo ben pochi documenti a disposizione; posso 
solo accennare alla relazione di visita fatta dall'arcivescovo Fi
liberto Milliet nel 1620 (AAT, cart. 7.1.12, fol. 29 e fol. 97); 
e a quella dell'Arcivescovo Francesco Arborio del 1728 (AAT, 
cart. 7.1.22, fol. 169). Quest'ultimo visitatore trovava che nel 
Sancta Sanctorum tra la balaustra e gli scalini dell'altare c'era 
u~ sepolcreto, nel quale, gli dissero, erano sepolti i parroci e i 
pnori della confraternita (del Santissimo Sudario ), in virtù di 

' Annotazioni del parroco del tem· 
po dicono che dei nomi di battez
zati erano su un « brogliasso », ma 
venne dimenticata la trascrizione nel 
registro ufficiale. Così non sappiamo 
quando nacque il padre di Bernardo 
Antonio e, forse, ignoriamo le date 
di nasci t a di altri pare n ti. 
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una convenzione fatta tra il parroco e la confraternita stessa. 
Ciò dispiacque all'arcivescovo perché non riteneva decoroso che 
dei laici occupassero, con le loro sepolture il luogo più sacro 
di tutta la chiesa. Comandò che il sepolcreto servisse solo per i 
parroci, benché indecente, minacciando di proibire l'uso del
l'altare ed altre pene canoniche da parte sua o dei successori, 
se l'abuso non fosse cessato. 

Portatomi, dunque, all'archivio Arcivescovile di Torino, chiesi 
le carte di San Pier del Gallo e cominciai a leggere, secondo 
il mio costume, gli atti di battesimo. Presto m'imbattei in due 
signori di Cambiano, i monsignori Bartolomeo e Gaspare, am
bedue « calzateri », e cognominati Vittone. Ciò m'incuriosì assai 
e decisi di cercarne gli antenati. Ebbi la ventura di trovare la 
collaborazione del parroco, il rev. Don Giovanni Minchiante, al 
quale fui gentilmente presentato dal rev. Don Giovanni Battista 
Borgarello; ai due sacerdoti va la mia riconoscenza. 

3. I Vittone di Cambiano. 

I registri degli atti del priorato dei Santi Vincenzo e Ana
stasio di Cambiano furono iniziati nel 1586, dopo che un fu
rioso incendio aveva distrutto il più antico archivio. Poi, però, 
è ancora andato perso il primo registro dei matrimoni celebrati 
dal 1586 al 1623. 

Io ho attentamente esaminato i seguenti registri di atti: 

- Libro dei Battesimi dall'H novembre 1586 al 31 marzo 1623; 
- Libro dei Battesimi dal 21 maggio 1623 al 28 marzo 1650; 
- Libro dei Matrimoni dal21 maggio 1623 al19 novembre 1647; 
- Libro dei Morti dall'H novembre 1586 al 21 maggio 1623; 
- Libro dei Morti dall'8 luglio 1623 al 20 luglio 1649. 

Vi trovai molti membri di famiglie Vittone, ma non tutti i 
legami di parentela sono facilmente verifìcabili, di modo che 
non è possibile convenire tutti \n un unico albero genealogico. 
È noto agli studiosi che, fino alla metà del Settecento, molti 
parroci tralasciavano il cognome della madre del battezzando; 
ciò si verificava anche nella registrazione della morte di un mi
nore. Quando il defunto era di età maggiore, rimanevano ... nella 
penna i nomi di entrambi i genitori. Aggiungendo che ci volle 
del tempo perché si tenesse conto dell'età raggiunta dall'indivi
duo si avrà una idea, ma solamente un'idea, delle difficoltà 
incontrate dal genealogista. Di molti individui non si trova 
l'atto di morte; pare che si sia volatilizzato o ... eternizzato quag
giù. Il fatto è spiegato in parte dalla mobilità della popola
zione, spesso terrorizzata da scorrerie e razzie, portata a risie
dere temporaneamente o stabilmente in località diversa da quella 
nativa. Qualche volta l'emigrazione era dovuta ~lla partecipa
zione ai lavori stagionali fuori dal paese nativo; talvolta le donne 
si maritavano fuori della loro parrocchia e prendevano dimora 
nel paese del marito e il loro matrimonio non veniva registrato 
dove erano state battezzate. In tal modo anch'esse sparivano 
nel nulla. 

Trovo, per esempio, che in Mathi, paesino piccolo e poveris
simo, venivano ad abitare persone da località anche lontane e 

' 
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vi fissavano la propria dimora. In tal modo non si troverebbe 
il loro-atto di morte fra le carte della parrocchia battesimale. 

Dall'esame degli atti si nota subito che, fra i Vittone cam
bianesi, alcuni erano usciti dalla mediocrità, occupando posti 
nella piccola borghesia locale, come i monsignori Gaspare, Gio
vanni Battista e Francesco. Quel titolo di monsignore corri
spondente al nostro monsù, era titolo di riguardo, che allora 
non si dava allo sconosciuto in generale, come oggi, ma a quelli 
fra i conterranei, coi quali non si poteva trattare con familiarità: 
pubblici ufficiali, notai, misuratori, avvocati, esercitanti attività 
industriali o commerciali. A questo titolo ebbero diritto, in 
Mathi, Sebastiano e Giovanni Magoja, padre e figlio, fabbri
ferrai, per il solo fatto che erano artigiani valenti. Giovanni 
sposò addirittura una Provana, sorella del castellano di Ciriè, nel 
1622. I due signori cambianesi domiciliati in Torino, presso la 
parrocchia di San Pier del Gallo, erano pur detti monsignori in 
virtù della professione esercitata. Il nome di « calzateri » può 
tradursi in « calzettai », forse produttori di calze di seta, merce 
assai preziosa. 

Teniamo presente che Cambiano giace poco lungi da Chieri, 
centro già molto noto di industrie manufatturiere. Di là, gli 
intraprendenti Vittone di Cambiano avranno sicuramente tratto 
l'esercizio di un'attività altamente redditizia, praticandola nel 
paese nativo ed esportandola colla propria persona. 

Alcune famiglie possedevano nella chiesa parrocchiale una 
tomba, nella quale deponevano i cadaveri dei propri trapas
sati. Accadeva talvolta che qualcuno decidesse di riposare 
nelle tombe delle confraternite alle quali erano iscritti. Per con
tro, alt!'e famiglie dovevano accontentarsi del cimitero parroc
chiale. 

Traccerò adesso i quadri delle famiglie cognominate Vittone, 
esistenti al momento della stesura degli atti parrocchiali. 

Parrocchia di Cambiano 

l 

Vittone Stefano 
t 14.4.1596 

Sepolto nel monumento dei disciplinanti 
nella chiesa. 

Sposa 
Margherita (t 15.8.1616) 

l 
l l 

Bartolomeo Caterina 
3.1.1590 

Madrina è 
Margherita 

figlia di 

Mons. Gaspare 
n. 10.9.1587 

Morto in Torino, 
parrocchia di 

San Pier del Gallo, 
17.2.1624. 

Sposo di Margherita, 
ne ebbe prole in Torino. 

Vedere quadro. 

Gabriele Vittone 

l 
Margherita 
t 24.4.1632 

14.6.1592 

l 

l 
l 

Carlo Nicola 
t 3.3.1640 



Parrocchia di Cambiano 

l 
Baldassarre 
15.2.1596 

t 18.11.1617 
Sepolto nel 
monumento 
del Corpus 

Domini 

Vittone Baldassarre 
t 6.2.1593. 

Sepolto nel suo monumento in chiesa. 
l 

Giacomo 
morto prima del 1631, 

sposo di Margherita (t ott. 1621) 

l 
l l l l l l 

Andrea 
12.9.1597 

t 14.10.1610 

Vincenzo 
7.12.1598 

t 30.4.1601 
Madrina è 
Margherita 

Stefano 
5.2.1600 

t 13.4.1600 

Vincenzo 
15.7.1601 

Sposa 
19.10.1631 

Maria Dassano 
morta poi il 

14.1.1649 

Bartolomea 
2.3.1605 

Paola 
9.3.1608 

t 22.5.1609 

del fu 
Gaspare Vittone 

che tenne 
a battesimo 

anche Stefano 

l 
Simeone 

15.10.1632 
t 28.10.1632 

l 
Giovanni 
Battista 

7.11.1634 

l 
Giacomo 
27.6.1637 

t 26.7.1641 

l 
Tomaso 

21.11.1645 
t 30.12.1645 

Parrocchia di Cambiano 

l 
Giacomino 

Costui, 
il 20 gennaio 

1596, ha 
Ardizzone, da 

Bartolomea 
Piovano, detta 
la Furinotta 

l l 

l 
Antonia 

è madrina 
il 2.4.1588 

Vittone Ardizzone 
t 24.7.1614 

sposa Caterina 

l 
l 

Bartolomeo 
n. 1.10.1588 
Suo padrino è 

Gabriele Vittone 
madrina 

sua moglie 
Basilica Cerru ti. 
Questa morirà 

1'8 gennaio 1598 

l l 

l 
Bartolomeo 

n. 26.4.1592 
Sposa 

Giovannina 

Pietro Baldassarre 
n. 17.9.1622 

Giovanni 
Battista 

n. 1.2.1627 
t 9.2.1627 

Sepolto 

Bartolomea 
2.5.1630 

t 17.9.1630 
n. 30.12.1631 

nel cimitero 

Parrocchia di Cambiano 

Vittone Giovanni Antonio 
sposo di Margherita 

l 
Caterina 
28.4.1649 

l 
Anna 

t 24.10.1587 

l 
Giovanni 
Battista 

n. 9.8.1635 
morto 
infante 
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Parrocchia di Cambiano 

Vittone Bartolomeo 
padrino 19.9.1593, 

25.9.1594, 
15.11.1594. 

l 
Giovanni Domenico 

sposa: 
a) 3.2.1642 Maria Masera, morta di parto il14.11.1654 

e sepolta nel cimitero; 
b) 3.12.1645 Caterina Martini. 

l 
b) Giovanni 
gemelli, nati 

Parrocchia di Cambiano 

l 
Matteo 

t 12.8.1588 
l 

Matteo, soteradore, 
sposo di Caterina Giovanna 

l 
Giovanni 

battezzato 25.5.1614 

Parrocchia di Cambiano 

l 
l 

b) Maria 
e morti il 9.11.1645 

Vittone Bartolomeo 
alias Fia 

l 
l 

Maria 
t 14.2.1607 

Vittone Giovanni 
t 18.12.1617 

Sepolto nel monumento dei Vittone in chiesa 

l 
Giovanna 

madrina il 
17.1.1587 

l 

l 
l 

Agostino 
padrino il 
18.5.1595 

t 21.3.1630 
Sposa 

Margherita 

l 
l 

Anna 
n. 7.3.1589 

l 
Sebastiana 
madrina il 
24.12.1589 
2.2.1590, 
27.1.1591, 
7.1.1593 

l 
Giulio Cesare 
n. 8.12.1596 

Giovanni 
Vincenzo 
25.1.1587 

t 24.4.1604 
morto 

prima del 1631 
Sposa Maria 

l 
Bartolomeo 
n. 8.3.1616 

da Laura Pollone 
sposa 6.2.1646 
Anna Maria 
Borgarello 

l 
Giovanni 
Vincenzo 

n. 2.9.1617 

l 
Caterina 
25.1.1623 

t 8.2.1623 

l 
l 

Margherita 
15.12.1625 
t 7.10.1631 

l 
Francesco 

t 13.5.1615 
l 

Antonio 
t 18.4.1615 

l 
Nicolao 

n. 28.3.1588 

l 
Gabriele 
Morto il 
28.8.1604 

l 
Giovanni 
5.12.1629 
sposa il 

17.1.1646 
Barbara Medaglio 

il 24.12.1646 
hanno Maria 



Parrocchia di Cambiano 

l 
Bartolomea 

madrina 
il 31.12.1587 
t 2.11.1599 

Vittone Giovanni Gabriele 
t 5.9.1590 

sposa Caterina (t 1.4.1614) 

l 
l 

Margherita 
madrina 

il 3.1.1590 

l 
Maria 

madrina 
il 9.2.1594 

Parrocchia di Cambiano 

l 
Leonetta 
e Anna, 
gemelle, 
nate il 

2.5.1604. 
Anna sposerà 

Vincenzo Montù 
il13.1.1626 

l 
Maria 

2.1.1606 
t 19.2.1611 

Vittone mons. Giovanni Battista 
t 22.8.1632. Sepolto 

nel monumento dei Vittone, in chiesa 
Sposa: 

a) Margherita, detta Margariton, 
morta il 10.9.1625. Sepolta 
nel monumento dei disciplinanti. 
Fu madre dei figli elencati; 

b) 3.11.1631 Giovannina, 

l 
Caterina 
14.4.1609 

sposa 
13.9.1631 
Manfredo 
Ghiglione 

vedova di Giovanni Antonio Elia 

l 
Bartolomeo 

3.8.1611 

l 
l 

Gabriele 
20.4.1613 

t 16.8.1625 

l 
Maria 

10.7.1615 

Parrocchia di Cambiano 

l 
Michele 

t 20.5.1587 
Sepolto 

nel cimitero 

Vittone Francesco 
Morto il 15.12.1590 

sepolto nella chiesa parrocchiale, 
nel monumento dei disciplinanti. 

Sposo di 
Beatricina t 2.11.1614 

sepolta nella stessa chiesa, 
ncl mon=~to dr Cmpn• Domini 

l 
Maria 

n. 22.2.1587 
La madrina fu 

Maria del Signor 
Gaspare Vittone 

l 
Michele 

n. 24.12.1589 
Anche lui 

ebbe per madrina 
Maria Vittone 

l 
Matteo 

24.2.1617 
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l 
Pietro 
Paolo 

28.8.1620 

l 
Lucia 

11.8.1622 

t 



Vl 
\[) 
VJ 

''" 

Parrocchia di Cambiano 

l 
Margherita 
madrina nel 
1587 e 1588 

l 
a) Lazzaro 

18.4.1587 

l 
Anna Maria 
23.9.1629 
sposava 

14.1.1646 
Antonio 

Borgarello 

Vittone Gabriele 
t 14.4.1593 

Sepolto nel suo monumento 

l 
l 

Giovanni Giacomo 
detto lo Ras 

padrino negli anni 
1589-92-93 

Morto il 13.9.1628 
Sepolto nel monumento del Corpus Domini 

Aveva sposato: 

l 
a) Elena 

8.10.1590 
24.9.1596 
Sepolta nel 
monumento 
&:i Vittone 

l 
Giovannina 
19.1.1632 

a) Caterina .. . 

b) Giovannina Crotta · 

l 
l 

b) Gabriele 
e 

Bartolomeo 
nati e morti 
il 26.4.1604 
prima del 
matrimonio 
con 
Giovannina 
Sepolti nel 
monumento 
dei discipli
nanu 

l l 

l 
Gabriele 
6.6.1605 
7.3.1623 
Ucciso da una 
pistolettata 
infertagli il 
giorno 2. 
Ricevette i 
Sacramenti e fu 
deposto nel 
sepolcro dei 
disciplinanti 

l 
Giovanni 
Battista 

6.5.1634 

Giovanni Giovanni 

t 17.5.1634 

Battista 
24.9.1636 

Giacomo 
31.7.1643 

l 
Lorenzo 
10.8.1607 
sposava 
9.5.1628 
Caterina 
Folletto 

l 
Caterina 
25.2.1610 
sposava 
6.8.1634 
Bartolomeo 
del Chiri 

l 

l 
Francesco 
16.5.1612 
sposava 
1.2.1632 
Giovannina 
Pastore 

l 
l 

Giovanni Giacomo 

l 
Gabriele 

23.1.1646 
t 23.8.1646 

10.10.1632 

l l l 
Maria Giovanni Maria 
14.11.1614 4.11.1616 6.4.1620 
t 2.7.1615 sposava 

16.2.1642 
Francesco 
Converso 

l l 
Maria Caterina 

5.2.1634 25.5.1636 



4. I Vittone di Cambiano stabiliti in Torino, nel territorio della 
Parrocchia di 'San Pier del Gallo (in Curte Ducis). 

Scriveva Eugenio Oli vero nella sua Vita dell'architetto Ber
nardo Antonio Vittone, a p. 37: 

Da un piano esistente negli archivi municipali di Torino, relativa
mente alla sistemazione di piazza delle Erbe, ora piazza Palazzo di Città, 
sottoscritta da Benedetto Alfieri in data 10 agosto 1756, risulta che il 
Vittone possedeva una casa in via Pasticcieri, corrispondente all'incirca 
al n. 2 dell'attuale via Giovanni Berchet; ma per mancanza di libri cata
stali non si può conoscere se questo stabile fosse stato acquisito dal nostro 
o gli provenisse dalla sua famiglia. 

Ora noi sappiamo che la sua famiglia abitava nel territorio 
della Parrocchia di San Pier del Gallo fin dal secolo precedente, 
probabilmente in una casa acquistata dagli antenati Bartolomeo 
e Gaspare. La lacuna esistente fra le carte della predetta par
rocchia impedisce il tracciamento di una linea discendente dal
l'uno o dall'altro fino al Nostro. Del pari siamo all'oscuro ri
guardo l'attività esercitata da ciascuno dei membri della casata. 
Solo sappiamo che ebbero titoli di rispetto, e che padrini e ma
drine dei neonati furono sempre persone della borghesia, quando 
non della stessa aristocrazia. Tuttavia persone dell'uno e l'altro 
dei ceti sociali elevati tennero a battesimo volentieri pargoli 
della plebe, per merito del sentire cristiano del singolo individuo. 

Oltre alla famiglia che possiamo seguire si trovarono, nel 
territorio della medesima parrocchia di S. Pier del Gallo, altri 
Vittone provenienti da Cambiano, ma che non lasciarono eredi 
maschi, come mons. Francesco, abitante in Torino e un Barto
lomeo, al quale sopravvisse un figlio di sesso mascolino, del 
quale perdiamo le tracce. 

Erano, invece, veramente forestieri, Giuseppe e Caterina 
Vittone, di Varallo, ai quali nacque la figlia Maddalena il17 mar
zo 1615; Gabriele Francesco Vittone e Anna Maria sua moglie, 
di Rivoli, ai quali nacque il figlio Biagio il 2-7-1696; e Giu
seppe, di Crevoladossola, morto il 25-8-1615. 

Permane il mistero del quando e del come la famiglia Vit
tone di San Pier del Gallo pervenne al possesso di un sepolcreto 
nella chiesa parrocchiale di San Carlo, nella quale, l'abbiamo 
visto, erano inumate le salme di persone altolocate 6• 

Da notare che i necrologi di quella chiesa non dicono in 
quale zona parrocchiale i decessi sono avvenuti. Farebbero cre
dere che i defunti abitavano nella giurisdizione di San Carlo 
mentre sappiamo da altre fonti il contrario. 

Il sepolcreto può essere stato ereditato in seguito a matri
moni contratti coi possessori precedenti. 

Ecco, dunque, i nomi dei Vittone dai documenti della par
rocchia di San Pier del Gallo. Maria Margherita, · di Giuseppe 
Michele e Francesca Maria, nata il 9 settembre 1709, èJ'ultima 
creatura dei Vittone registrata in San Pier del Gallo. 

6 Il padre di Bernardo Antonio 
Giuseppe Nicola, fece però eriger~ 
nel 1696 la Cappella del Crocifisso 
nella Chiesa dei Padri della Missione 
di Torino (oggi Immacolata Conce
zione), «cioè volta, stuchi e quanto 
v'è di stabilito con il cancello di fer
ro, e predella dell'Altare, un Taber- 1 

nacolo verde, e dorato ammovibile ... 
e diede anche il Crocefisso che serve 
d'Incona molto stimato», spendendo 
nell'insieme 800 lire. Poco dopo il 
cancello « fu cambiato dal med.0 Sig. 
Vittone nel Balaustro di marmo per 
essere uniforme alle altre ca pelle». 
Morto però nel 1709 il donatore ' 
(che fu seppellito in S. Carlo) la 
Congregazione versò nell'aprile 1732 
« L. 525 al Sig. Canonico Vittone 
come Procuratore del Sig. Ingegniere 
Suo Fratello » a rimborso delle spese 1 

sostenute e con rinuncia d'ogni pre
tesa sulla Cappella, che fu dedicata 
a S. Vincenzo de Paoli. (L. TAMBU
RINI, Le Chiese di Torino, Torino, 
Le Bouquiniste, 1968, P- 237). 

Accanto al silenzio di P. PoRTO
GHESI (Bernardo Vittone, Roma, 1966) 
sulle circostanze anagrafiche anche 1 

NINO CARBONERI (Bernardo Vittone 
architetto. Catalogo della Mostra, Ver
celli, 1967) si limita a scrivere: « 1705. 
Nasce a Torino da famiglia originaria 
di Mathi»- Che è qualcosa di più 1 

della notizia contenuta nelle Schede 
Vesme (III, p. 1099): «Architetto, 
nato a Mathi presso Lanzo Torinese 
nei primi anni del Settecento » ma 
non ancora la data esatta. 
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Torino - Parrocchia di San Pier del Gallo 

l 
Francesca 
5.7.1605 

Ha il nome 

l 

Vittone mons. Bartolomeo 
di Stefano, nato in Cambiano 

10.9.1587 - calzettaio in Torino 
Morto in T orino 17.2.1624. 
Sepolto in San Pier del Gallo. 

Sposava 
Madonna Margherita 

madrina il 26 agosto 1604 
e il 7 settembre 1605. 
Morta il 12.11.1625. 

l 
l 

Stefano Francesco 
l 

Caterina 
3.12.1606 28.7.1609 21.1.1612 

Ha il nome Ha il nome 

l 
Gaspare 

14.6.1614 
Ha il nome 

della nonna del nonno della zia _ dello zio 

Torino - Parrocchia di San Pier del Gallo 

Vittone mons. Gaspare 
di Stefano, nato in Cambiano 

il 19.6.1592 
Calzettaio in Torino. 

Sposava 
a) Madonna Franceschina, 

t 3.9.1625 sepolta in San Pier del Gallo 
b) Madonna Maria Marta, vedova Prato, 

sposata il 21.7.1626. 

l 
a) Margherita 

nata in 
Torino 

20.3.1616. 
Morta in 

Cambiano il 
24.4.1632 
Portava 
il nome 

della nonna 

l' 
a) Carlo 
Nicola 

t in Cambiano 
il 3.3.1640 

l 
l 

a) Stefano 
6.4.1620 
Portava 
il nome 

del nonno 

Torino - Parrocchia di San Pier del Gallo 

Vittone mons. Francesco 
di Cambiano 

residente in Torino 
sposava 

a) madonna Delfina 
b) madonna Margherita 

l 
a) Giovanni 
Domenico 
18.7.1622. 

Aveva nomi 
altre volte 
uniti in 

alcuni 
ascendenti 

t 7.9.1697 sepolta in San Pier del Gallo 

l 
a) Maria 

Margherita 
8.2.1632 

l 
l 

b) Anna 
Maria 

28.11.1653 

l 
Giovanni 
Antonio 

31.8.1616 
t 20.9.1619 

l 
a) Caterina 
14.11.1624. 

Portava 
il nome 

di una zia 
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l 
Giovanni 
Battista 

26.6.1619 

l 
Giovanni 
Domenico 

t 22.6.1619 



Torino - Parrocchia di San Pier del Gallo 

l 
Nicolao 

Francesco 
nato il 

4.10.1653 
Il primo 
nome era 
quello del 
padrino, 
Nicolao 
Gilardi 

Vittone Giovanni Milano 
sposo di 

... Anna Maria 

l 
l l 

Francesco - Caterina 
Aventino 

gemelli, nati il 4.2.1661 
Caterina morirà il21.2.1661 

Torino - Parrocchia di San Pier del Gallo 

Vittone Signor Pietro Antonio 
sposo 

della Signora Ottavia Maria 

l o 

Anna 
Francesca 
10.11.1702 

l 
Caterina 
Anastasia 
12.1.1663 

Padrino il Signor Francesco Bernardino Boffa, 
madrina la signora Anna V acha 

Torino - Parrocchia di San Pier del Gallo 

Vittone Giuseppe Michele 
'""'o di p,

1

ru=a M,n, 

Anna 
Margherita 
9.9.1709. 

Padrino il signor 
Pietro Marchetti 

madrina la signora 
Maria Margherita Mellica 

l 
Michele 

Bernardino 
2.1.1665 
I nomi 

erano dei 
padrino. 
Sposava 

Giovanna 
Zampino 
morta di 

80 anni il 
27.5.1749. 
Sepolta nel 
Duomo di 

San Giovanni. 
L'atto di morte 
lascia pensare 
che egli vivesse 

ancora. Sono 
chiamati 

Signori Vittone 
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Torino - Parrocchie di San Pier del Gallo 
e di San Giovanni (Duomo) 

l 
Giovanni 
Battista 
Carlo 

30.1.1705 
t 2.2.1705 
sotto San 

Pier del Gallo 
Padrino 
il Signor 

Carlo Domenico 
Cambiana 
Madrina 

la Signora 
Anna Maria 

Bibiena 

Vittone Bartolomeo 
detto Guerra 

morto fra il 1730 e il 1733. 
Nell'archivio del Duomo 
non c'è l'atto di morte. 

Sposo d!i 
Anna Francesca Maria 

che morirà sotto la 
Parrocchia del Duomo 
il 19.8.1728 ed ivi 
sarà sepolta, all'età 

di 50 anni 

l 
Giovanni 
Lorenzo 
Felice 

23.10.1706 
Padrino 
il Signor 
Francesco 
Marone 
Madrina 

la Signora 
Anna 

Francesca 
Franchino. 
Nato sotto 
San Pier 
del Gallo 

l 
l 

Vittorio 
Amedeo 

t 17.8.1730 
di mesi 6 

sotto la 
parrocchia 

del Duomo 
e in esso 
sepolto 

Torino - Parrocchia del Duomo 

Vittone Francesco Antonio 
figlio di Michele Antonio 

sposa 
Anna Caterina Oberto di Saluzzo, 

abitante in Torino 
il 25 ottobre 1721 

l 
Teresa 
Maria 

Eleonora 
t 14.11.1733 

di anni 3 
sotto la 

parrocchia 
del Duomo, 
ed in esso 

sepolta 
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Torino - Parrocchia 
di San Pier del Gallo 

Vittone Signor 
Giuseppe Nicolao 

t 24.12.1709 
di circa 7 O anni 

Sepolto nel sepolcro della sua Casa 
nella Chiesa di San Carlo 

Sposava: 

a) Signora Giovanna Maria t 25.12.1667 sepolta in San Carlo 
b) Signora Domenica Maria t 2.5.1697 sepolta in San Carlo 

c) Signora Francesca Maria t 28.12.1738 sepolta in San Carlo 
di circa 70 anni 

l 
a) Francesca 

Maria 
19.2.1666 
Padrino 

il S1gnor 
Francesco 

Berli a 
Madrina 

la Signora 
Giovanna 

Maria 
Vittone 

b) Anna Lucia 
19.8.1667 

t 12.8.1668 
Madrina 

la Signora 
Anna Massena 

Sepolta 
in S.P.rclJ.G. 

l 
b) Laura 

Maddalena 
Margherita 
31.10.1670 

Sposava 
in S.P.d.G. 
15.2.1695 
l'avvocato 

Gio. Pietro 
Marchetti 
essendo 

testimoni il 
Conte Pietro 

Francesco 
Ferraris 

e l'auditore 
Gio. Francesco 

Berlia 

l 
b) Giovanni 

Battista 
Francesco 
27.2.1673 

t 10.5.1714 
Padrino 
il Signor 
Francesco 
Vittone 
Madrina 

Caterina Berlia 
Sepolto in 
San Carlo 

b) Giovanna 
Maria 

23.6.1674 
Padrino 

Giovanni 
Genesio 
Madrina 
Giovanna 

Maria 
Vittone 

l 
b) Gaspare 

Antonio 
4.2 .1676 

t 17.4.1705 
Padrino 
il Rev.d'o 
Don Gio. 

Antonio 
Vittone 
Madrina 

Margherita 
Galessia. 

Sepolto in 
San Carlo. 

Sposo 
della Signora 

Francesca 
Maria 

Ballestrero 
che moriva 
il 5 ottobre 

1743, 
all'età di 

anni circa 60. 
Sepolta 

nel Duomo 
di Torino 
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l 
b) Giovanna 
Maria Teresa 

30.6.1678 
Padrino 

Giuseppe 
Berlia 

Madrina 
Giovanna 

Margherita 
Berlia 

b) Lucia 
Teresa 

15.10.1679 
Padrino 

Carlo Antonio 
Rolando 
Madrina 

Lucia 
Ferraris 

l 
b) Anna 
Isabella 

20.9.1681 
Padrino 

Ludovico 
Sabato 

Madrina 
Anna 

Buniato 

b) Filiberto 
Matteo 

19.9.1682 
t 30.11.1762 

Padrino 
l'Ecc.mo 
Signore 

Filiberto 
di Piossasco 

Madrina 
La Ill.ma 

Signora 
Caterina 

Benso Doria 
Fu Canonico 

della Cattedrale 
di Torino 

per 47 anm. 
Il 2 dicembre 

17 62 fu deposta 
la sua salma nel 
sepolcro dei suoi 

antenati in 
San Carlo 

l 
b) Giuseppe 

Ignazio 
Simone 

28.10.1683 
Padrino 

il Rev.do 
Don Giuseppe 

Berlia 
Madrina 

la Signora 
Emilia 

Drovetti 

b) Rosa 
Caterina 

22.2.1685 
Padrino 

l'Ill.mo Signor 
Claudio Doria 

Madrina 
la Signora 
Alessandra 
Caterina 
Minier 

b) Anna 
Delibera 

9.11.1686 
Padrino 

G. B. Bianco 
Madrina 

Domenica 
Armando 

l 
b) Pietro 

Paolo Giorgio 
24.11.1687 
t 23.3.1697 

Padrino 
Giorgio 
Falletto 
Madrina 
Vincenza 

Maria Bianco 
Sepolto in 
San Carlo 

c) Chiara 
Francesca 
3.1.1698 
Padrino 

Gio. Francesco 
Comune 
Madrina 
Chiara 

Francesca 
Comune 
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c) Cristina 
Maria 

Bartolomea 
1.1.1700 
Padrino 

G. B. Vittone 
suo fratello 

Madrina 
Cristina 
Maria 

Comune 

l 
c) Bernardo 

Antonio 
19.8.1704 

t 21.10.1770 
Padrino 

Gaspardo 
Antonio 
Vittone 

suo fratello 
Madrina 

Clara 
Margherita 
Marchetti 
Architetto 
sepolto in 
San Carlo 



Torino - Parrocchia 
di San Pier del Gallo 

Vittone Signor 
Giuseppe Nicolao 

t 24.12.1709 
di circa 7 O anni 

Sepolto nel sepolcro della sua Casa 
nella Chiesa di San Carlo 

Sposava: 

a) Signora Giovanna Maria t 25.12.1667 sepolta in San Carlo 
b) Signora Domenica Maria t 2.5.1697 sepolta in San Carlo 
c) Signora Francesca Maria t 28.12.1738 sepolta in San Carlo 

di circa 70 anni 

l 
a) Francesca 

Maria 
19.2.1666 
Padrino 
il Signor 
Francesco 

Berli a 
Madrina 

la Signora 
Giovanna 

Maria 
Vittone 

b) Anna Lucia 
19.8.1667 

t 12.8.1668 
Madrina 

la Signora 
Anna Massena 

Sepolta 
in S.P.rdi.G. 

l 
b) Laura 

Maddalena 
Margherita 
31.10.1670 

Sposava 
in S.P.d.G. 
15.2.1695 
l'avvocato 

Gio. Pietro 
Marchetti 
essendo 

testimoni il 
Conte Pietro 

Francesco 
Ferraris 

e l'auditore 
Gio. Francesco 

Berlia 

l 
b) Giovanni 

Battista 
Francesco 
27.2.1673 

t 10.5.1714 
Padrino 
il Signor 
Francesco 
Vittone 
Madrina 

Caterina Berlia 
Sepolto in 
San Carlo 

b) Giovanna 
Maria 

23.6.1674 
Padrino 

Giovanni 
Genesio 
Madrina 
Giovanna 

Maria 
Vittone 

l 
b) Gaspare 

Antonio 
4.2.1676 

t 17.4.1705 
Padrino 
il Rev.d'o 
Don Gio. 
Antonio 
Vittone 
Madrina 

Margherita 
Galessia. 

Sepolto in 
San Carlo. 

Sposo 
della Signora 

Francesca 
Maria 

Ballestrero 
che moriva 
il 5 ottobre 

1743, 
all'età di 

anni circa 60. 
Sepolta 

nel Duomo 
di Torino 
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l 
b) Giovanna 
Maria Teresa 

30.6.1678 
Padrino 

Giuseppe 
Berlia 

Madrina 
Giovanna 

Margherita 
Berli a 

b) Lucia 
Teresa 

15.10.1679 
Padrino 

Carlo Antonio 
Rolandb 
Madrina 

Lucia 
Ferraris 

l 
b) Anna 
Isabella 

20.9.1681 
Padrino 

Ludovico 
Sabato 

Madrina 
Anna 

Buniato 

b) Filiberto 
Matteo 

19.9.1682 
t 30.11.1762 

Padrino 
l'Ecc.mo 
Signore 

Filiberto 
di Piossasco 

Madrina 
La Ill.ma 

Signora 
Caterina 

Benso Doria 
Fu Canonico 

della Cattedrale 
di Torino 

per 47 anru. 
II 2 dicembre 

1762 fu deposta 
la sua salma nel 
sepolcro dei suoi 

antenati in 
San Carlo 

l 
b) Giuseppe 

Ignazio 
Simone 

28.10.1683 
Padrino 

il Rev.do 
Don Giuseppe 

Berlia 
Madrina 

la Signora 
Emilia 

Drovetti 

b) Rosa 
Caterina 

22.2.1685 
Padrino 

l'Ill.mo Signor 
Claudio Doria 

Madrina 
la Signora 
Alessandra 
Caterina 
Minier 

b) Anna 
Delibera 

9.11.1686 
Padrino 

G. B. Bianco 
Madrina 

Domenica 
Armando 

l 
b) Pietro 

Paolo Giorgio 
24.11.1687 
t 23.3.1697 

Padrino 
Giorgio 
Falletto 
Madrina 
Vincenza 

Maria Bianco 
Sepolto in 
San Carlo 

c) Chiara 
Francesca 
3.1.1698 
Padrino 

Gio. Francesco 
Comune 
Madrina 
Chiara 

Francesca 
Comune 
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c) Cristina 
Maria 

Bartolomea 
1.1.1700 
Padrino 

G. B. Vittone 
suo fratello 

Madrina 
Cristina 
Maria 

Comune 

l 
c) Bernardo 

Antonio 
19.8.1704 

t 21.10.1770 
Padrino 

Gas p ardo 
Antonio 
Vittone 

suo fratello 
Madrina 

Clara 
Margherita 
M archetti 
Architetto 
sepolto in 
San Carlo 



6. Epilogo. 

Non era mio intento fare un discorso sulla vita e l'attività 
dei singoli membri della famiglia Vittone. Mi basta aver trovato 
l'origine della medesima e, di conseguenza, dell'architetto Ber
nardo Antonio e di aver potuto stabilire il luogo e la data della 
sua nascita. 

Non nativo né oriundo di Mathi (cioè non gloria del mio 
paese natale) bensì torinese di estrazione cambianese. 

Sarebbe certo fatica non lieve tentare di stabilire quale fosse 
l'attività artigianale e commerciale dei suoi consanguinei, dei 
quali, ora come ora, conosciamo soltanto i nomi e alcune date 
della loro vita. Quando l'architetto morì, ricorda Eugenio Oli
vero, ·si presentarono al notaio, in qualità di eredi, « tre nipoti 
del Vittone, che sono l'Ill.ma sig.ra Contessa Barbara Bruno 
di Cussanio, il sacerdote D. Gaspare Marchetti, la sig.ra Clerc 
Costanza Seren residente in Cuneo, figli di una sorella del Vit
tone, sig.ra Laura Margherita Maddalena, moglie dell'avv. Gio. 
Pietro Marchetti, premorta al Vittone stesso ». 

Inutile cercare adesso le vie prese dai molti oggetti di va
lore trovati nella casa ove morì Bernardo Antonio, e improbo 
sarebbe risalire al nome di chi lo sostituì nel possesso della casa 
della contrada dei Pasticcieri. 

Ci basta sapere che egli nacque in Torino, contrada dei Pa
sticcieri, il 19 agosto 1704 e che la sua vita fu nobilitata da 
virtù costantemente praticate e da un'attività artistica giunta ad 
altezze invidiabili. 

Carlo Brayda, Dario Sesia e Laura Coli attribuirono a lui 
l'altare maggiore della chiesa parrocchiale di Mathi. Il 24 luglio 
1768 alcuni mathiesi si obbligavano a versare L. 2.500 al mar
mista luganese, abitante in Torino, Gerolamo Aprile, in paga
mento di un altare e di una balaustra, costruiti « secondo ai 
disegni formati e sottoscritti dal Signor Ingegnere Morari » 
(arch. com. Mathi). Secondo gli autori sopra citati erano a quel 
tempo attivi gli architetti fratelli Giuseppe Giacinto, nato nel 
1740, e Felice Nicolao Maria, nato nel 1743, figli dell'architetto 
Giovanni Battista Maria, morto nel 1758. Nessun documento 
noto stabilisce quale dei fratelli Morari progettò le due opere 
di Mathi. Rimane la certezza che non ne fu autore Bernardo 
Antonio Vittone. 
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Guglielmo Lungaspada di Monferrato, 
Conte di Ascalona e di Giaffa (1 176-1 177) * 
Walter Haberstumpf 

l. - La prematura e repentina morte del re Amalrico I 
d'Angiò avvenuta nel1174, fece precipitare il regno di Gerusa
lemme in un periodo di torbidi e lotte dinastich~ che, pochi anni 
dopo, favorirono l'inevitabile trionfo dell'Islàm \ Il meccani
smo della successione, stabilito da precise regole, era chiaro dal 
punto di vista istituzionale 2 ma la giovane età di Baldovino IV, 
unico erede maschio di Amalrico I, e le sue disperate condi
zioni di salute dovute alla lebbra condizionarono negativamente 
la già precaria stabilità politica del regno gerosolimitano 3

• Tale 
crisi istituzionale - come era successo ai tempi della regina 
Melisenda 4 

- aprì spazi insperati alla turbolenta nobiltà franca 
d'Outremer che trovò un fertile terreno per le proprie ambizioni 
nella lotta apertasi per il potere e nello scontro fra corona e 
nobiltà feudale 5

• Scontro così aspro da suscitare l'attenzione 
delle stesse fonti arabe, che ne seppero individuare le linee di 
sviluppo: « I Franchi incoronarono, malgrado le sue infermità, 
[Baldovino IV]; si allearono con lui, lo appoggiarono, ne appro
fittarono, trassero partito dalla sua malattia, salirono di rango 
servendosi di lui... » 6• 

Con il preciso scopo di strumentalizzare la malattia dell'erede 
a fini privati, andarono formandosi due gruppi: da un lato 
quello che rappresentava gli interessi degli alti lignaggi, del
l'alto clero e degli Ospedalieri; dall'altro la nobiltà minore e i 
Templari 7

• Le due fazioni - venuta meno la reggenza del sini
scalea Miles de Plancy, amico e confidente del defunto re Amal
rico I - si coagularono rispettivamente attorno alle due figure, 
egualmente eminenti, di Raimondo III, conte di Tripoli 8, e di 
Rinaldo di Chatillon. Su questo sfondo strutturale si inserirono 
sia le rivalità tra le due mogli di Amalrico I - Agnese di Courte
nay, ripudiata nel 1165 9

, e Maria Comnena 10 ~, sia gli intrecci 
matrimoniali attraverso i quali le due regine speravano di condi
zionare gli avvenimenti politici 11 • 

Il nodo istituzionale, anche per l'aggravarsi della malattia 
di Baldovino IV, era rappresentato dal futuro marito di Sibilla, 
sorella maggiore del giovane re: su questo punto si giocò lo 
scontro fra le due fazioni. La prima, forte del prestigio e del 
potere degli Ibelin, volle imporre come suo rappresentante 
Baldovino di Ibelin, provocando così il risentimento di Rai
mondo III e dei suoi sostenitori, che paventavano un eccessivo 
r~fforzamento e concentrazione di potere nelle mani di tale 
lignaggio 12

• In realtà, il conte di Tripoli sperava di utilizzare 

* Elenco delle abbreviazioni : 
B.E.F.A.R. : Bibliothèque des Ecoles 

Françaises d'Athènes et de Rome 
B.S.B.S.: Bollettino Storico Bibliogra

fico Subalpino 
B.S.S.: Biblioteca Storica Subalpina 
B.S.S.S.: Biblioteca della Società Sto-

rica Subalpina 
Byz: Byzantion 
B.Z.: Byzantinischen Zeitschrift 
C.F.H.B.: Corpus Fontium Historiae 

Byzantinae 
D.O.P.: Dumbarton Oaks Papers 
H.P.M.: Historiae Patriae Monumenta 
H.P.M. SS.: Historiae Patriae Menu-

menta Scriptores 
M.G.H. SS.: Monumenta Germaniae 

Historica Scriptores 
R.E.B.: Revue des Etudes Byzantines 
R. I .S.: Rerum I talicarum Scriptores. 

1 W. BALDWIN, The Latin States 
under Baldwin III and Amalric I, 
1143-1174, in K. M. SETTON, A Histo
ry of the Crusades, I, Philadelphia, 
1955, p. 561; S. RUNCIMAN, Storia 
delle crociate, I, trad. it., Torino, 
1966, p. 621; II, pp. 625-626. Lo 
studio più completo su Amalrico I 
rimane quello di R. Ri:iHRICHT, Amal
rich I, Konig von Jerusalem (1162-
1174), in « Mittheilungen des Instituts 
fi.ir Osterreiche Geschichtforschung », 
12 (1891), pp. 423-493. 

2 G. RECOURA, Les Assises de Ro
manie. Edition critique, avec une in
troduction et des notes, Paris, 1930, 
passim. 

3 Su Baldovino IV cfr. da ultimo 
P. AuBÉ, Baudouin IV de Jérusalem, 
le roi lépreux, Paris, 1981. 

4 H. E. MAYER, Studies in the Histo
ry of Queen Melisende, in « D.O.P. », 
26 (1972), pp. 93-182 [=ID., Pro
bleme des lateinischen Konigreichs 
Jerusalem, London, 1983, III]. 

5 W. BALDWIN, The Decline and 
Fall of Jerusalem, 1174-1186, in SET
TON, A History, cit., I, p. 592; Z. 
0LDENBOURG, Les Croisades, Paris, 
1965, pp. 400-426; F. CoGNAsso, Sto
ria delle crociate, Milano, 1967, pp. 501 
sgg.; RuNCIMAN, Storia delle crociate, 
cit., II, p. 627; R. L. NrcHOLSON, 
Joscelyn III and the Fall of the Cru-

601 



il suo ruolo di baiulo, ottenuto alla morte del Plancy, come 
mezzo per salire al trono e, pochi anni dopo, per questi fini non 
esitò a ricorrere agli Arabi: « entrò dunque in rapporti con il 
Saladino, allacciando con lui relazioni e a lui appoggiandosi e 
chiedendo il suo aiuto per raggiungere lo scopo che si prefiggeva 
tra i Franchi» 13

• Per contro, i membri dell'altra fazione non 
potevano vantare chi potesse aspirare, per nobiltà, alla mano 
di Sibilla e vennero a poco a poco esclusi dal gioco politico. 

L'orientamento in direzione aleramica di Baldovino IV nella 
scelta di un cognato destinato con ogni evidenza a succedergli, 
fu condizionato quasi certamente da una serie di fattori conco
mitanti. Il Lungaspada, di cui erano ben note le alte parentele 1

\ 

aveva fama di guerriero valoroso 15
; figlio di quel marchese Gu

glielmo che aveva partecipato alla seconda crociata, era egli 
stesso esperto, anche se solo per conoscenza indiretta, delle vi
cende orientali16

; soprattutto non era legato a quelle fazioni 
che laceravano la già precaria unità del regno di Gerusalemme 
e il cui equilibrio, faticosamente raggiunto, non si voleva in 
alcun modo alterare. 

Rispetto alla situazione internazionale, inoltre, gravemente 
segnata dal disastro di Miriokefalon, - dove i Turchi avevano 
annientato l'esercito bizantino compromettendo la sicurezza dei 
confini orientali dell'impero 17 

- h scelta pareva oculata dato 
che queste nozze sarebbero state ben accette ai Comneni, poiché 
con esse sicuramente si rafforzava lo schieramento cristiano 
contro l'Islàm. E in questa luce forse va anche letto il matri
monio, avvenuto negli anni 1176-1177, tra !sacco Comneno, pro
nipote del basileùs Manuele I, e una principessa d'Armenia, figlia 
di Toros II e di Isabella di Courtenay-Edessa, zia di Sibilla 
d'Angiò 18

• 

Baldovino IV poteva così sperare - grazie al matrimonio del 
Lungaspada con la sorella e al conseguente favore dei Comneni -
che diventasse attuabile la riconciliazione fra le opposte fazioni 
e, in particolare, con quella rappresentata da Raimondo III in 
cui militava Maria Comnena, pronipote del basileùs 19

• Infine, 
la presenza di un Aleramico al fianco di Sibilla avrebbe sicura
mente posto termine sia alla pericolosa egemonia degli Ibelin, 
sia a quell'intricato groviglio di parentele fra la casa reale e i 
lignaggi d'Outremer che rappresentava, mediante continue al
leanze politico-matrimoniali 20

, un grave pericolo per la governa
bilità del regno gerosolimitano. Da sempre, infatti, il giovane 
sovrano aveva cercato di essere al di sopra delle fazioni e, grazie 
all'appoggio datogli dal fedele Guglielmo, arcivescovo di Tiro, 
e da altri prelati e baroni a lui favorevoli, riuscì infìne, nono
stante l'opposizione di gran parte della nobiltà locale 21, a im
porre la propria ·scelta a favore dell' Aleramico, invitando così 
in Terrasanta il Lungaspada come futuro cognato. 

2.- La venuta in Outremer di Guglielmo Lungaspada segnò 
per i marchesi di Monferrato l'inizio di un più intenso impegno 
espansionistico in Oriente. Dopo tale evento, e in pochi decenni, 
gli ambiziosi Aleramici - continuando una lucida e consapevole 
politica principalmente basata su calcolate alleanze matrimoniali
riuscirono a inserirsi, attivamente e in prima persona, sia nelle 
vicende del regno di Gerusalemme, sia in quelle dell'impero 
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sader States, 1134-1199, Leiden, 1973, 
pp. 71-72. 

' 'IMAD Ao-DiN AL-ISFAHANI, Con
quete de la Syrie et de la Palestine 
par Saladin, trad. frane., H. MASSÉ, 
Paris, 1972 [Documents relatifs a 
l'histoire cles croisades. Académie cles 
Inscriptions et Belles-lettres, X], p. 18. 

7 Cfr. supra, n. 5. Sulla posizione 
dei Templari durante le lotte di reg
genza vd. A. DEMURGER, Vita e morte 
dell'ordine dei Templari, 1118-1314, 
trad. it., Milano, 1987, p. 123. 

8 Su Raimondo III di Tripoli e la 
sua politica cfr. M. \Yl. BALDWIN, 
Raimond III of Tripoli and the Fall 
of ]erusalem, Princeton, 1936. 

9 Amalrico I sposò nel 1157 Agnese 
di Courtenay, sua cugina in terzo gra
do e :figlia di Joscelin II di Edessa; 
per questi legami di parentela Amal
rico nel 1162 fu costretto a divorziare 
da Agnese, anche se l'Haute Cour 
del regno riconobbe la legittimità dei 
loro due :figli: Sibilla e Baldovino, 
cfr. BALDWIN, The Latin, cit., p. 549; 
RuNCIMAN, Storia delle crociate, ci t., 
I, pp. 589, 616; NrcHOLSON, ]osce
lyn III, cit., pp. 30-31; J. PRAWER, 
Colonialismo medievale. Il regno latino 
di Gerusalemme, trad. it., Roma, 1982, 
p. 150. Sui rapporti fra Agnese di 
Courtenay e Maria Cornnena cfr. da 
ultimo B. HAMrLTON, The Titular 
Nobility of the Latin East: the Case 
of Agnes of Courtenay, in Crusade 
and Settlement, ed. P. \Yl. EoBURY, 
Cardiff, 1985, pp. 197-203. 

10 Maria Comnena era nipote del 
sebastocrator Andronico, fratello del 
basileùs Manuele I Cornneno, vd. BALD
WIN, The Latin, cit., p. 554; RuNci
MAN, Storia delle crociate, cit., I, 
p. 626; NrcHOLSON, ]oscelyn III, cit., 
pp. 47, 70. 

11 Agnese di Courtenay si era ri
sposata prima con Ugo di Rarnleh -
fratello maggiore di Baldovino e di 
Baliano di Ibelin - e, successivamente, 
con Rinaldo di Sidone, uno dei mag
giori esponenti del partito di Rai
mondo. Maria Comnena, invece, si 
era rimaritata con Baliano di Ibelin, 
cfr. RUNCIMAN, Storia delle crociate, 
cit., II, p. 642; HAMILTON, The Ti
tular Nobility, cit., passim. 

12 PRAWER, Colonialismo, cit., p. 97. 
13 IBN AL-ATHÌR, Kamil at-tawarìkh 

[ = Storia perfetta o Somma delle 
Storie], in Storici delle crociate, ed. 
e trad. F. GABRIELI, Torino, 1975'; 
v. anche A. MAALOUF, Les Croisades 
vues par les Arabes, Paris, 1983, pp. 
215-216. 

" Guglielmo il Vecchio, padre del 
Lungaspada, era fratello uterino di 
J\dela~de di Mariana e quindi cognato 
d1 Luigi VI il Grosso re di Francia· 
Giuditta d'Austria, m~dre del Lunga~ 
spada, era sorella uterina di Corrado II 
e quindi zia di Federico I Barbarossa, 
f!E· , F. CoGNAsso, Il Piemonte net-

ta Sveva, Torino, 1968, tav. IV; 

\Yl. HABERSTUMPF, Ranieri di Mon
ferrato : ricerche sui rapporti fra Bi
sanzio e gli Aleramici nella seconda 
metà del XII secolo,, in « B.S.B.S. », 
81 (1983) [= Aleramica], p. 673, 
tav. I. 

15 C. CERRATO, La famiglia di Gu
glielmo il Vecchio marchese di Mon
ferrato nel XII secolo, Torino, 1884 
[estratto da «Rivista storica italia
na», l (1884)], p. 7; F. SAVIO, Stu
di storici sul marchese Gug!ielmo III 
di Monferrato ed i suoi figli, con do
cumenti inediti, Torino, 1885, passim; 
C. DESIMONI, Il marchese di Mon
ferrato Guglielmo il Vecchio e la sua 
famiglia secondo gli studi recenti, in 
«Giornale ligustico », 13 (1886), pp. 
323, 328; L. UssEGLIO, I marchesi di 
Monferrato in Italia e in Oriente 
durante i secoli XII e XIII, Casale 
Monferrato, 1926- [B.S.S .S., C-CI], I, 
pp. 146-150; II, pp. 57-59. 

16 Ibid., II, pp. 37-51. Non a caso 
la pubblicistica piemontese, impegnata 
a celebrare nel xv secolo le gesta 
aleramiche in Oriente, avvalora la tesi 
di una partecipazione del Lungaspada 
già alla seconda crociata (GIOFFREDO 
DELLA CHIESA, Cronaca di Saluzzo, 
ed. G. MULETTI, in H.P.M. SS., III, 
Augustae Taurinorum, 1848, col. 873; 
GALEOTTO DEL CARRETTo, Cronica di 
Monferrato, ed. G. AvoGADRO, in ibid., 
coli. 1104-1105); ma sull'infondatezza 
della notizia vd. SAVIO, Studi storici, 
cit., pp. 102 sgg. 

17 A. VASILIEV, Das genaue Datum 
der Schlacht von Myriokephalon, in 
« B.Z. », 27 (1957), pp. 287-290; P. 
\YlrRTH, Kaiser Manuel I. Komnenos 
und die Ostgrenze. Riickerroberung 
und Wiederaufbau der Festung Dory
laion, in « B.Z. », 55 (1962), pp. 21-
29; R. J. LILIE, Die Schlacht von My
riokephalon (1176). Auswirkungen 
auf das byzantinische Reich im ausge
henden 12. ]ahrhundert, in « R.E.B. », 
35 (1977), pp. 257-275. 

18 \Yl. H. RuoT DE CoLLENBERG, 
L'empereur Isaac de Chypre et sa filZe 
(1155-1207), in « Byz. », 28 (1968), 
pp. 130-131 [ = Io., Familles de 
l'orient latin XII• XIV• siècles, Lon
don, 1983, I]. 

" Cfr. supra, n. 10. Inoltre è da 
ricordare che Teodora, :figlia del seba
stocrator I sacco fratello di Manuele I, 
si era maritata nel 1158 con Baldo
vino III, fratello di Amalrico I, vd. 
RUNCIMAN, Storia delle crociate, cit., 
I, p. 578. 

"' C. CAHEN, Oriente e Occidente 
ai tempi delle Crociate, trad. i t., Bo
logna, 1986, p. 189. Nel secolo XII, 
tra i lignaggi francesi, vi era una 
«forte tendenza all'endogamia» al 
fine « di riunire le sparse porzioni 
d'eredità frazionate nelle generazioni 
precedenti», vd. G. DUBY, Matri
monio medievale. Due modelli nella 
Francia del dodicesimo secolo, trad. 
it., Milano, 1981, p. 29. 

21 \YliLLELMI TYRENSIS ARCHIEPI
SCOPI Chronicon, ed. R. B. C. HUY
GENS, II, Turnhout, 1976 [Corpus 
Christianorum Continuatio Mediaeua
lis, LXIII A], § 22, 4, p. 1010, 28-30. 
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bizantino 22
• Questa linea politica, indicata da Guglielmo il Vec

chio e perseguita con accanimento dai suoi figli, trovò un pre
ciso modello nelle progettate nozze fra il Lungaspada e Sibilla. 
Mediante l'inserimento di un Aleramico in un casato orientale, 
« laddove si presentassero possibilità di intervento per l'assotti
gliamento del nucleo dinastico legittimo o per situazioni di ten
sione interna » 23

, i marchesi potevano sperare di accogliere il 
retaggio di un regno. E, in effetti, i Monferrato, sin dalla fine 
del secolo xn, mostrarono un'indiscussa abilità nel saper indi
viduare, caso per caso, i momenti di crisi internazionale, i tor
bidi istituzionali e/ o dinastici, che via via si andavano creando 
in Oriente, al fine di ottenere, tramite vincoli di parentela, l'ere
dità di un regno o, per lo meno, di poter accampare, con sicuro 
senso di legittimismo, i diritti -su di esso 24

• 

L'artefice della politica orientale degli Aleramici fu, senza 
dubbio, il marchese Guglielmo il Vecchio che, dopo aver preso 
parte alla seconda crociata, fu ospitato a Costantinopoli dal 
basileùs Manuele I 25 con cui mantenne in seguito rapporti di
plomatici 26

, non certo occasionali, ma preparatori a intese e 
legami sempre più concreti tra i Monferrato e i Comneni. 

Le ragioni della scelta aleramica vanno ricercate nella lotta 
che da anni opponeva in Italia l'imperatore Federico I a Ma
nuele Comneno e che vide ben presto coinvolti anche gli Aieta
miei. Nello scontro militare •e ideologico che contrappose i due 
sovrani, desiderosi entrambi del titolo di unico imperatore uni
versale 27

, le sottili e raffinate armi diplomatiche di Bisanzio, 
non disgiunte dall'oro che l'impero faceva affluire nella penisola, 
riuscirono nell'intento di trovare nuovi alleati e amici persino 
tra parenti e sostenitori di Federico, quali appunti erano i mar
chesi di Monferrato 28

• Come ricorda Niceta Coniata « ... non 
esisteva nessuna città italica in cui l'imperatore non avesse 
ÒJ.LO't""f]V OÌVELOV KIXÌ. q>pOVOUV't"CÌ. O t 'lttCT't"CÌ. » 29 • 

Probabilmente, anche con lo scopo di attrarre a sé i Mon
ferrato, Manuele Comneno cercò_ di favorire, sia pure indiretta
mente, le nozze tra il Lungaspada· e Sibilla, che sembrarono quasi 
anticipare simbolicamente il clamoroso episodio, accaduto poco 
tempo dopo, quando il fratello Corrado catturò e imprigionò 
Cristiano di Magonza, arcicancelliere dell'impero 30

• Tale decisa 
inversione di tendenza segnò una vera e propria, quanto mo
mentanea, rottura delle relazioni fra gli Staufen e gli Aleramid 31

, 

il cui senso non sfuggì ai contemporanei se ancora in una cro
naca del secolo xv si afferma che all'imperatore Manuele erano 
stati « profittevoli le affinità e le parentele di Guglielmo Lunga
spada, del padre Guglielmo, e della madre Giulia per la con
servazione dell'impero suo di Costantinopoli » 32

• Il nuovo le
game con l'Oriente non ebbe conseguenze solo nei rapporti con 
lo Staufen: tutta la politica italiana degli Aleramici fu in un 
certo -senso condizionata. Così quando il basileir.s, in seguito 
all'inasprirsi dei rapporti con Venezia, intensificò quelli con 
Genova 33

, anche Guglielmo il Vecchio promise ai Genovesi 
aiuto per il recupero dei loro beni in Outremer 34

• 

La partenza infine, del Lunga-spada per la Terrasanta, dal 
quale tutti si aspettavano grandi e gloriose imprese, poteva com
pensare almeno in parte la preoccupante situazione militare e 

22 A. BARBERO, La corte dei mar
chesi di Monferrato allo specchio della 
poesia trobadorica. A mbizioni signo- 1 

rili e ideologia cavalleresca fra XII 
e XIII secolo, in « B.S.B.S. », 81 
( 1983) [ = Aleramica], pp. 652-655. 

23 S. 0RIGONE, Tra i marchesi di 
Monferrato e la corte di Costantino- 1 

poli, in Barbarossa e i suoi alleati 
liguri-piemontesi (Atti del Convegno 
storico internazionale, Gavi, 8 dicem
bre 1985), a cura di G. C. BERGAGLio 
Gavi, 1987, p. 101. ' 

24 Cfr. W. H ABERSTUMPF, Su al
cune questioni prosopografiche e isti
tuzionali circa il regno di T essalonica 
nel secolo XIII , in « B.S.B.S. », 87 
(1989), pp. 201-209. 

25 UssEGLIO, I marchesi, cit., II, 
p. 50. 

26 W. HABERSTUMPF, Regesto dei 1 

marchesi di Monferrato di stirpe ale
ramica e paleologa per l'« Outremer » 
e l'Oriente (secoli XII-XV), Torino, 
1989 [B.S.S., CCV], p. 40, n. 2. 

27 In., Ranieri di Monferrato, cit., 
pp. 605-606 ( ove bibliografia prece
dente). 

" Ibid., p . 606. 
29 NrcETAE CHONIATAE Historia, ed. 

A. VAN DrETEN, I , Berolini et Novi 
Eboraci, 1975 [C.F.H.B., XI/l], p. 
201, 6. Il giudizio dato da Niceta 
Coniate concorda con quello dell'ano
nimo cronista latino autore della Con
tinuatio Zwentlensis Altera, ed. G. H. 
PERTZ, in M.G.H. SS., IX, Hanno
verae, 1851, p. 541, 41-53. 

30 P. ToRELLI, I patti della libera· 
zio ne dell'arcivescovo Cristiano di Ma
gonza, Arcicancelliere dell'Impero, pri
gione dei marchesi di Monferrato, in j 
«Miscellanea di Storia Italiana», 13 
(1909), pp. 5-28; HABERSTUMPF, Ra- , 
nieri di Monferrato, cit., pp. 606-608. 

31 Ibid., pp. 608-610. 
32 BENVENUTO SANGIORGIO, Cronica 

del Monferrato, ed. G. VERNAZZA, To
rino, 1780, p . 30. 

33 P. DANSTRUP, Manuel I's coup 
against Genoa and Venice in the light 
of Byzantine commercia! policy, in 
«Classica et mediaevalia », 10 (1948), 
pp. 195-219; G. DAY, Byzantino· 
Genoes Diplomacy and the Collapse 
of Emperor Manuel's Western Policy, 
1168-1171 , in « Byz. », 48 (1978), P~-
393-405; M. BALARD, La Romanze 

1 Génoise (XII• - Début du XV• siè
cle), I, Rome, 1978 [B.E.F.A.R., 235], 
p. 30. Per i rapporti fra Venezia e 
l'impero bizantino cfr. S. BoRSARI, 
Venezia e Bisanzio nel XII secolo. 
I rapporti economici, Venezia, 1988 
[Deputazione di Storia Patria per le 
Venezie. Miscellanea di Studi e Me· 
marie, XXVI], pp. 22-29. 

34 HABERSTUMPF, Regesto, cit., P· 
40, n. 3 (1176, agosto 23, Genova). 
È da notare che nel 1171 il mar· 
che se Guglielmo e due suoi figli (qua· 
si sicuramente il Lungaspada e ~or· 
rado) promisero di giurare la cltta· 
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politica in cui si trovavano i marchesi in Lombardia. Già nel 
1170 Guglielmo il Vecchio era dovuto venire a patti con Ver
celli, e nel 1172 era stato sconfitto a Montebello dai comuni 
della lega lombarda; Asti inoltre continuava a richiedere ostaggi 
proprio mentre il più fido alleato dell' Aleramico, il conte di Bian
drate, era trattenuto nelle pmprie terre dalle città nemiche 35

• 

3. - Nell'ottobre 1176 Guglielmo Lungaspada sbarcò nei 
pressi di Sidone accolto con favore e con onori da Baldovino IV 
e da gran parte della nobiltà 36

• Il vescovo di Tiro, attento testi
mone di quegli eventi, non nascose che la scelta dell' Aleramico 
quale sposo di Sibilla non era stata gradita da molti baroni 
d'Outremer: « Ioppen et Ascalonam ( ... ) eidem contulit [Bal
dovino IV] invitis tamen et palam interdicentibus quibusdam 
quorum consilio fuerat, non satis attendentes, quoniam varii et 
inconstantis hominis est adversus sua facta venire » 37

• In effetti, 
essendo la principessa erede presuntiva al trono gerosolimitano, 
avrebbe dovuto essere l'Haute Cour dei magnati locali a decidere 
sulle sue nozze 38

• Inoltre, la vecchia nobiltà franca di Terra
santa e in particolare gli Ibelin paventavano che avrebbero perso, 
in seguito a questo matrimonio, influenza politica e privilegi 
nel momento in cui, al debole e malato Baldovino IV, si fosse 
affiancato un abile e risoluto genero. 

Quasi ·sicuramente agli occhi della nobiltà locale l' Aleramico 
apparve come un astuto e oscuro cavaliere, un avventuriero « alla 
ricerca di una sistemazione » da perseguire « attraverso un ma
trimonio conveniente » 39

• A comprova di tali insinuazioni e al 
fine di fugarle, Guglielmo di Tiro, nel descrivere il Lungaspada, 
evidenzia nel suo Chronicon, in modo volutamente preciso, le 
nobili parentele del figlio di Guglielmo il Vecchio; « Pater quippe 
eius domini Ludovici Francorum regis avunculus erat, matris 
eius videlicet frater, mater vero domini Contadi illustri Roma
norum imperatoris soror fuerat, domini Federici, qui nunc post 
dominum inclite recordationis Conradum, patrum suum ( ... ) et 
ita utriusque illorum illustrium regum pari gradu consanguinens 
erat prefatus marchio » «~. · 

L'arrivo dell'Aleramico in Outremer dovette rappresentare 
per il vescovo di Tiro - che alla morte di Amalrico I aveva perso 
gran parte della sua influenza a corte 41 

- una vittoria personale. 
Il presule vide nella venuta del Lungaspada la fine di quelle 
«rivalità temporali » che minacciavano sia l'esistenza del regno 
di Gerusalemme, sia la continuità del fervore religioso dei Cri
stiani a favore della Terrasanta, e perciò, seguendo uno schema 
consueto 4Z, fu largo di lodi per il giovane marchese: « Erat 
autem predictus marchio adulescens decenter procerus, forma 
commendabilis, crine flavus, animosus viriliter, ( ... ) liberalis plu
rimum, profusus mente et qui nichil unquam vellet occultare 
propositi ( ... ), armorum usum et experientiam ab ipsa inehunte 
etate plenis dicebatur habere, nobilis secundum seculi digni
tatem, ita ut in eo aut nullum aut rarissimum diceretur habere 
parem » 43 • 

. _Il Lungaspada, trascorso un breve periodo dall'arrivo, sposò 
Slbtlla 44 ricevendo all'atto delle nozze l'investitura della contea 
regia di Ascalona e di Giaffa e con tale titolatura, appunto, Asca
lonensis et Ioppensis comes, è indicato fra i testes in un atto 

dinanza alla repubblica genovese, cfr. 
Liber iurium reipublicae Genuensis, 
I, in H.P.M., VII, Augustae Tauri
norum, 1854, col. 259. 

35 UssEGLIO, I marchesi, cit., I, 
pp. 367 sgg. 

36 WrLLELMI TYRENSIS Chronicon, 
cit., II, § 21, 12 (13), p. 977, 1-5; 
vd. anche RuNCIMAN, Storia delle cro
ciate, cit., II, p. 632; AuBÉ, Bau
douin IV, cit., pp. 128-129. 

37 WrLLELMI TYRENSIS Chronicon, 
cit., II, § 21, 12 (13), p. 979, 10-15. 

38 PRAWER, Colonialismo, cit., pp. 
150-151. Sulle leggi che regolavano 
i matrimoni nel regno gerosolimitano 
cfr. ]. A. BRUNDAGE, Marriage Law 
in the Latin Kingdom of Jerusalem, 
in Outremer. Studies in the history 
of Crusading Kingdom of Jerusalem, 
Jerusalem, 1982, pp. 153-168. 

39 0RIGONE, Tra i marchesi di Mon
ferrato, cit., pp. 104-105. 

40 WrLLELMI TYRENSIS Chronicon, 
cit., II, § 21, 12 (13), p. 978, 24-31. 

41 B. SMALLEY, Storici del Medio
evo, trad. it., Napoli, 1979, p. 179. 
Su Guglielmo di Tiro cfr. in sintesi 
A. C. KREY, William of Tyre, in 
« Speculum », 16 (1941), pp. 149-166. 

42 Cfr. per es. WILLELMI TYRENSIS 
Chronicon, cit., II, § 21, 4. 

43 Ibid., II, § 21, 12 (13), p. 978, 
15-19, 21-24. 

44 Le principali fonti sul matrimo
nio del Lungaspada con Isabella d'An
giò sono: ibid., § 21, 12 (13 ), pp. 977-
978; Regni Iherosolimitani brevis histo
ria, in Annali Genovesi di Ca/faro e 
de' suoi continuatori dal MXCIX al 
MCCXCIII, I, ed. L. T. BELGRANO, 
Roma-Genova, 1890 [Fonti per la 
Storia d'Italia, 11], p. 135, 16-19; 
ARNOLDI ABBATIS LuBECENSIS Chro
nica, ed. G. H. PERTZ, in M.G.H. SS., 
XXI, Hannoverae, 1869, p. 164, 27-29; 
MAGISTRI ToLOSANI Chronicon Fa
ventinum, ed. G. RossiNr, in R.I.S., 
XXVIII/l, Bologna, 1939, pp. 6-10. 
Quest'ultimo autore - che forse co
nosceva le opere di Arnoldo di Lu
becca e di Giacomo di Vitry - ri
guardo alla descrizione delle vicende 
del Lungaspada dipende, o è in rap
porto, con la Cronaca di Reggio e 
con frate Salimbene de Adam: cfr., 
a es., ALBERTI MrLIOLI NoTARII RE
GINI Cronica imperatorum, ed. O. 
HoLDER-EGGER, in M.G.H. SS., Han
noverae, 1903, p. 643, § CLVIII; 
SALIMBENE DE AnAM, Cronica, I, ed. 
G. ScALIA, Bari, 1966 [Scrittori d'Ita
lia, 232], pp. 4, 24-28; 5, 1-8. Sul 
Magister Tolosano dr. da ultimo G. 
0RTALLI, Aspetti e motivi della cro
nachistica romagnola, in « Studi Ro
magnoli », 24 (1973), pp. 349-363; 
per le fonti di Salimbene e i rapporti 
con gli altri cronisti vd. A. CARILE, 
Salimbene e la sua opera storiogra
fica, Bologna, 1971, pp. 65-77. Nelle 
tre cronache monferrine dei secoli xv
XVI le notizie inerenti al Lungaspada 
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di Baldovino IV a favore di Pietro, priore del Santo Sepolcro 45
• 

La concessione della contea regia - già ottenuta dal re Amalrico 
quale appannaggio personale e poi trasmessa, come bene dotale 
alla figlia Sibilla 46 

- indica chiaramente la qualità di erede tito
lare del regno e di principe consorte assunta dall'Aleramico. Data 
l'infermità sempre più grave del cognato non vi è dubbio che 
il Lungaspada abbia esercitato nella capitale funzioni regie in
sieme alla moglie Sibilla: « regni pariter gubernacula cum ipsa 
administravit » 47

• Che invece, nella difficile arte del governo, 
abbia avuto l'appoggio del padre Guglielmo o della madre Giulia 
e del fratello Ranieri, ivi giunti per un pellegrinaggio 48

, pare 
una tarda invenzione dei cronisti piemontesi volti a rivendicare 
le glorie aleramiche in Outremer 49

, così come, quasi certamente 
falso, è che il Lungaspada « contra Saladinum strenue gessit » 50

• 

Nel giugno del 1177 Guglielmo Lungaspada, ritiratosi nella 
sua contea, improvvisamente contrasse una malattia e, nei pressi 
di Ascalona, dopo pochi giorni morì lasciando Sibilla incinta. 
La salma fu trasportata a Gerusalemme e tumulata con ogni onore 
in un mausoleo nel vestibolo della chiesa degli Ospedalieri. 
Anche in questo caso il vescovo di Tiro, presente agli eventi, 
lascia un lucido e preciso resoconto: « Ducta demum uxore, cum 
vix tribus mensibus cum ea fuisset corpore incolumis, decidit 
in egritudinem difficilem nimis, qua quasi mensibus duobus 
sine intermissione laborans seguenti Iunio [ 1177], domino 
quoquo rege apud eandem Ascalonam graviter egrotante, in fata 
concessit, uxore pregnante relicta. Cuius corpus Ierosolimam 
devectum in vestibulo ecclesie Domus Hospitalis, intrantibus 
ad levantem, magnifìce satis per nostrum ministerium tumula
tum est » 51

• 

4. - Guglielmo di Tiro, propenso, quando l'importanza dei 
fatti lo richieda, a dilungarsi su di essi con ricchezza di partico
lari, è nel narrare l'improvvisa morte dell' Aleramico, insolita
mente scarno. Poche sibilline parole di difficile interpretazione: 
« ... decidit in egritudinem difficUem nimis ... » 52 e quasi a sug
gerire, sia pure cautamente, che le cause del decesso non erano 
state naturali. È ben vero che tale ipotesi non trova credito 
nelle coeve cronache monferrine 'secondo cui il Lungaspada sa
rebbe deceduto « per malignità dell'aere » 53 nonostante le cure 
di « molti medici Latini, Greci e Suriani » 54

• Ma già poco tempo 
dopo questi avvenimenti, l'anonimo autore della Continuatio 
Aquicinctina, rendendo esplicito ciò che era stato solo sugge
rito, parla di venefìcio: « Willelmo, fìlius marchisi de Montferrat 
( ... ), qui fìliam Amalrici Iherosolimorum regis uxorem duxerat, 
a transmarinis militibus veneno extinguitur » 55

• Nell'ipotesi plau
sibile che il Lungaspada sia morto per un veleno somministra
togli da alcuni avversari politici, chi poteva veramente trarre 
giovamento dalla morte dell' Aleramico e chi ne pqtevano essere 
i mandanti? 

Secondo il Chronicon Faventinum a procurare la morte del 
marchese sarebbero state la moglie Sibilla e la suocera Agnese, 
indignate della noncuranza che egli mostrava per loro: « Vero 
cum mors eius nimium fuisset repentina ac subitanea, non de
fuerunt qui dicerunt socrum eius cum fìlia in necem eius malum 
operatas fuisse, eo quod de ipsius curare nullatenus videbitur » 56

• 

sono spesso mescolate a eventi im. 
maginari, vd. GALEOTTO DEL CARRET· 
TO, Cronica, cit., coli. 1104-1105; • 
BENVENUTO SANGIORGIO, Cronica, cit., 
p . 30 ( ove le nozze sono erroneamente 
poste all'anno 1173); GuGLIELMO CA
TANIO DI Lu, Cronica de' Marchesi 
di Monferrato, a cura di G. SERRAFERo, 1 

P. UBERTIS, Casale Monferrato, 1983, 
pp. 37-38, stanze 14-15. 

45 G. BRESC-BAUTIER, Le cartulaire 
du Chapitre du Saint-Sépulcre de ]é. 
rusalem, Paris, 1984 [Documents re
latifs à l'histoire cles Croisades publiés 
par l'Académie cles Inscriptions et 
Beiies-lettres, XV], pp. 315-316, doc. r 
163 (1177 c., Gerusalemme). 

" PRAWER, Colonialismo, cit., pp. 
167-168. 

47 BENVENUTI SANGEORGII Chroni
con, in BENVENUTO SANGIORGIO, Cro
nica, cit., p. 380, ma vd. anche WIL· 
LELMI TYRENSIS Chronicon, cit., II, 
§ 21, 12 (13), passim. 

48 GroFFREDO DELLA CHIESA, Cro
naca, cit., col. 873; GALEOTTO DEL 
CARRETTO, Cronica, cit., col. 1107; 
BENVENUTO SANGIORGro, Cronica, cit., 
p. 30. 

49 BENVENUTI SANGEORGII Chroni· 
con, cit., pp. 380-381; vd. anche MA· 
GISTRI ToLOSANI Chronicon, cit., p. 
104, 10-11, ove secondo questo autore 
Guglielmo Lungaspada « Saracenis bel· t 
lum indixit perpetuum ( ... ) ». 

50 Sui presunti viaggi in Outremer 
di Guglielmo il Vecchio, di Giuditta 
d'Austria e di Ranieri vd. W. HABER· 
STUMPF, Continuità di rapporti fra 
Bisanzio e la corte dei Paleologi di 
Monferrato nei secoli XIV-XV: real· 
tà e leggende, in « Studi Piemontesi», 
15 (1986), pp. 75-76. 

51 WrLLELMI TYRENSIS Chronicon, 
cit., II, § 21, 12 ( 13 ), p. 978, 34-38. 

52 Ibid., II, p. 978, 32-33. 
53 BENVENUTO SANGIORGIO, Cronica, 

ci t., p. 32. Suiia · tesi di una morte 
dovuta a cause naturali cfr. AusÉ, 
Baudouin IV, cit., p. 129. 

54 GALEOTTO DEL CARRETTO, Cro· 
nica, cit., col. 1105. 

55 Continuatio Aquicinctina, ed. G. 
H. PERTZ, in M.G.H. SS., VI, Han· 
noverae, 1844, p. 415, 50-52. 

56 MAGISTRI ToLOSANI Chronicon, 
cit., p. 104, 13-14. 
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Ma lo .stesso editore del Chronicon fa notare che in questo caso 
« il testo corrotto e poi corretto non lascia capire il pensiero 
del Cronista sulle responsabilità della morte del Lungaspada » 57 

• 

Se vi fu un omicidio, sia ad Agnese di Courtenay sia alla 
fìglia non sarebbero certo mancate valide ragioni per affrettare 
la fìne del marchese. Sibilla, fìdanzata nel 1174 con Baldovino, 
era probabilmente rimasta legata all'Ibelin che non a caso si era 
risposato con Elisabetta (o Isabella) Gothman-Cesarea solo dopo 
che l'arrivo del Lungaspada aveva posto fìne alle speranze di un 
matrimonio prestigioso e ambito 58

• Né è da trascurare il fatto 
che gran parte di una tradizione storiografìca coeva non esitò 
nell'imputare a Sibilla il venefìcio di Baldovino V, fìglio suo e 
del Lungaspada, e ultimo ostacolo che le si frapponeva alla tanto 
desiderata corona del regno di Gerusalemme 59

• Ma anche l'ex 
regina Agnese, per altre ragioni, poteva desiderare la scomparsa 
del genero. La Courtenay, che non nutriva--Simpatie per gli 
Ibelin, era da tempo legata ad Amalrico di Lusignano (marito 
di Eschiva di Ibelin, fìglia di Baldovino) con cui, per compia
cergli, progettava un matrimonio fra l'insignifìcante Guido, fra
tello minore del Lusignano, e sua fìglia 60

• 

Al di là degli eventi, naturali o meno, che procurarono la 
morte del Lungaspada e della perplessità che su di essa perman
gono, le conseguenze politiche sono certe e non lasciano adito 
a dubbi: la scomparsa di Guglielmo favorì l'avvento dei Cour
tenay e dei loro sostenitori. Sibilla, rimasta vedova, si fece ben 
presto convincere dalla madre a passare a nuove nozze che fu
rono anche benedette dal consenso di un Baldovino IV sempre 
più stanco e ammalato. Durante la Pasqua del 1180 Guido di 
Lusignano sposò Sibilla ricevendo in feudo la contea regia di 
Giaffa e di Ascalona precedentemente concessa all'Aleramico e 
di norma data al principe consorte. Immediati furono anche i ri
flessi in campo ecclesiastico. Il vescovo di Tiro, che aveva so
stenuto l' Aleramico e che si era operato per il mantenimento 
degli equilibri di potere all'interno del regno gerosolimitano, 
- indispensabili a suo dire al mantenimento della cristianità 
latina in Terrasanta - fu allontanato dalla sua carica e scomu
nicato 61

• Voluta e imposta da Agnese, l'elezione di Eraclio al 
seggio patriarcale segnò il trionfo dei Courtenay, dei Lusignano, 
di Rinaldo di Chatillon e dei loro alleati, signifìcando nel con
tempo la defìnitiva rottura con gli Ibelin e il fallimento del 
progetto politico di Guglielmo di Tiro 61

• 

Il venir meno di una personalità forte e autorevole quale 
era il Lungaspada, capace di equilibrare le pericolose tendenze 
disgregatrici del regno di Gerusalemme, fu fatale per tutti i 
Latini in Terrasanta. Il morente re lebbroso, privato di un ge
nero su cui contare e anche di un fedele e disinteressato servi
tore come Guglielmo di Tiro, divenne sempre più succubo del
l'intrigante Agnese, ironicamente chiamata « Madame la Pa
triarchesse »o, con la crudezza di uno scrittore arabo, « la scrofa 
che è madre del porco che è signore di Acri » 62

• Ma sarebbe in
giusto imputare la caduta del regno di Gerusalemme unicamente 
alla sua pur nefasta presenza, o limitante e riduttivo attribuire 
l'inizio della decadenza dell'Outremer franco alla morte del Lun
gaspada. Come giustamente sottolinea Ibn al-Athìr furono « di-

57 Ibid., pp. 104-105, nota 5. 
58 Per le relazioni fra Baldovino di 

Ibelin e Isabella d'Angiò cfr. da ul
timo W. H. Runr DE CoLLENBERG, 
Les Premieres Ibelin, in «Le Moyen 
Age», 71 (1965), 4 serie, XX, 464-
466 [ = In., Familles de l'Orient, cit., 
III]. 

59 USSEGLIO, I marchesi di Mon
ferrato, cit., II, p. 67; AuBÉ, Bau
douin IV, cit., p. 426. 

60 RUNCIMAN, Storia delle crociate, 
cit., II, p. 642. 

61 Ibid., pp. 643-644. 
62 IBN GIUBAIR, Rihla [ = Itinera

rio], a cura di WRIGHT, Leiden, 1852, 
p. 304. 
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scordia e disunione ( ... ) una delle maggiori cause della conquista 
dei loro paesi e del recupero di Gerusalemme dalle loro mani » 63

• 

Con la stessa chiarezza, sobrietà e lungimiranza si era così espres
so più volte il vescovo di Tiro. Ma non fu creduto. 

5. - Le brevi e tragiche vicende del Lungaspada in T erra
santa e la nascita di Baldovino V - figlio postumo dell' Aleramico 
ed erede al trono- furono eventi che condizionarono gran parte 
dei successivi sviluppi della politica monferrina offrendo più 
di una volta occasione di intervenire in Oriente. Con il dichia
rato intento di tutelare gli interessi del nipote, l'ormai anziano 
marchese Guglielmo, fece ritorno in Outremer ma ebbe solo il 
tempo di partecipare alle premature esequie del giovane re 64

• 

Poco tempo dopo sarà il turno di Corrado, fratello minore del 
Lungaspada, che, vantando i medesimi pretesti, tenterà un'av
ventura quasi analoga. Il marchese, dopo aver intrecciato allean
ze a Costantinopoli, sposerà Isabella, sorella di Baldovino IV, 
riuscendo così a cingere, sia pur brevemente, la corona gerosoli
mitana, ma morendo poco dopo, in oscure circostanze 65

• Con 
Maria, detta la « Marchesa », figlia di Corrado e di Isabella, si 
concluderà la parentesi aleramica in quelle terre, parentesi carat
terizzata da ambiziose imprese, troppo spesso fallite alla soglia 
di un sicuro successo. 

In Occidente del Lungaspada rimase solo un vago ricordo 
nelle cronache monferrine e in alcuni versi che il trovatore Peire 
Ramon lo Tort, di ritorno dalla Siria in Europa, dedicò allo 
sfortunato marchese: 

« En avril vey verdeyar 
Los pratz vertz els vergiers fiorir ... » 66

• 

63 IBN AL-ATIIÌR, Kamil at tawarìkh 
cit., p. 115. ' 

64 La Continuation de Guillaume 
de Tyr (1184-1197), ed. M. R. MoR· 
GAN, Paris, 1982 [Documents relatifs 
à l'histoire d es Croisades, XIV], p. 24· 
USSEGLIO, I marchesi di Monferrato' 
cit., II, p. 69. ' 

65 Su Corrado di Monferrato cfr. 
T. lLGEN, Corrado Marchese di Mon. 
ferrato, Casale Monferrato, 1890; Us. 
SEGLIO, I marchesi di Monferrato, cit., 
I, pp. 150-153; II, pp. 79-168; P. 
A. WrLLIAMS, The Assassination of 
Conrad of Montferrat: another sus· 
pect?, in « Traditio », 26 (1970), pp. 
381-389; J. S. C. RrLEY SMrTH, Cor· 
rado di Monferrato, in Dizionario Bio· 
grafico degli Italiani,. XXIX, Roma, 
1983, pp. 381-387. 

66 CoGNAsso, Storia delle crociate, 
cit., p. 508; sui trovatori alla corte 
aleramica vd. BARBERO, La corte dei 
marchesi di Monferrato, cit., passim. 

T avola genealogica: legami fra gli Aleramici e la casa regnante di Gerusalemme. 

Amalrico I d'Angiò, re di Gerusalemme (m. 1174) 

(l) Agnese di Courtenay sp. (2) Maria Comnena (m. 1217) 

~--~1 ---1 l 
Sibilla (m. 1190) 

sp. 
GUGLIELMO LUNGASPADA 

(m. 1177) 

l 
Baldovino V 

re di Gerusalemme 
(n. 1177 - m. 1186) 

Fonti: 
CoLLENBERG, L'empereur Isaac, cit., 

tav. I. 
RuNCIMAN, Storia delle crociate, cit., 

II, pp. 1135, tav. l a; 1136, tav. l b; 
1143, tav. 7 a; 1147, tav. 7 e. 

UssEGLIO, I marchesi di Monferrato, 
cit., I, p. 162. 

Baldovino IV, Isabella (m. 1208) 
re di Gerusalemme sp. 
(n. 1161 - m. 1185) CORRADO DI MONFERRATO 

Legenda: 
n. == nato 
m. == morto 
(l) == prime nozze 
(2) seconde nozze 
sp. == sposa 

(n. 1146 - m. 1192) 

l 
MARIA LA « MARCHESA » 

(n. 1191 - m. 1212) 
sp. 

Giovanni di Brienne 
(m. 1237) 

l 
Jolanda (Isabella II) di Brienne 
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Federico II di Svevia 
imperatore 
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Una relazione veneta sullo Stato Sardo alla 
vigilia del conflitto con la Francia (1790-1792) 
Gli aspetti economici 
Carlo Baudi di V esme 

Le « Relazioni » venete proseguono fino alla caduta della 
Repubblica, ma dalla metà del secolo sono frammischiate, per 
minor cura o perché gli inviati appartengono_alla nobiltà mi
nore, alla corrispondenza diplomatica: ho già avuto occasione 
di utilizzarne una, molto interessante, sull'Inghilterra dell'in
viato Fontana. Questa di cui si tratta è del residente a Torino 
da tre anni, Rocco Sanfermo, personaggio noto per le sue vi
cende durante la crisi finale della Repubblica Veneta. Si convertì 
infatti più tardi, almeno in parte, alle idee della Rivoluzione, 
influenzato da uno dei più intelligenti esponenti di essa, il Barthe
lemy, in Svizzera. 

Non è codesta relazione all'altezza di quella famosa del Fo
scarini (1741-42)- costui voleva proporre alla sua patria l'ado
zione di certi modelli sardi - ma è ricca di notizie e non priva 
di acume. 

È molto ampia - quasi duecento fogli - e si compone di 
diversi capitoli. 

Il primo, del 13 agosto 1791, è riservato all'agricoltura; il 
secondo, del 23 gennaio 1792 è rivolto all'amministrazione; il 
terzo, del 28 gennaio, all'industria; il quarto, del 30 gennaio, al 
commercio; il quinto, del 5 febbraio, concerne le finanze ed è 
già stato da me pubblicato nel « Bollettino della Società per gli 
studi storici Archeologici e Artistici della Provincia di Cuneo » 
n. 35 del 31 marzo 1955. 

Non si trovano nella suddetta relazione rivelazioni sensa
zionali, ma solo una accurata messa a punto, che completa ed 
arricchisce i dati locali, studiati da Luigi Bulferetti 1• È quest'ul
timo uno studio notevole, che però abbraccia tutto il secolo, 
e quindi poco si sofferma su di un argomento che ha costituito 
ad esempio il tema del IV Congresso del Risorgimento, e cioè 
«gli Stati Italiani alla vigilia della Rivoluzione Francese », con
gresso che ha però omesso di trattare della Liguria e del 
Piemonte. 

A dire il vero, esiste un'altra relazione inedita del 1785-88, 
austriaca, ma è una compilazione fatta da un certo Du Bens, 
m~lto farraginosa e poco proficua (Haus Hof- und Staatarchiv, 
W1en, Sardinien, 30). 

. Infine esistono sul periodo altre opere di cui una, del 
Bianchi, molto estesa, un'altra notevole, del Carutti, e infine 
~n contributo importante del Prato 2 : le due prime hanno uti
lizzato le corrispondenze diplomatiche - le quali ormai quasi 

1 L. BuLFERETTI -R. LuRAGHI, Agri
coltura industria e commercio in Pie
monte dal 1790 al 1814, Torino, 1966. 

2 
NICOMEDE BIANCHI, Storia della 

monarchia piemontese dal 1773 sino 
al 1861, voll., I e II, Torino, 1887-89; 
D. CARUTTI, Storia della Corte di 
Savoia durante la rivoluzione e l'im
pero francese, l, Torino, 1892; PRATO, 
La vita economica a mezzo secolo 
XVIII, vol. 2, Torino, 1908; cfr. 
anche R. BERGADANI, Vittorio Ame
deo III, Torino, 1939. 
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nulla possono ancora dare - ed i documenti dell'Archivio di 
Stato di Torino. 

Le prime due, pregevolissime, rispecchiano soprattutto l'ope
ra di governo e tralasciano le constatazioni di fatto, mentre 
solo queste ultime permettono di capire, per dirla con Jean 
Nicolas, che cosa sia capitato in quei confini « dove la Rivolu
zione si annunciava con i pamphlet di propaganda e con i primi 
club progressisti, o all'opposto con gli anatemi degli emigrati 
e dei preti refrattari ». 

Da accertare in primo luogo è la situazione socio-economica 
dello Stato alla vigilia del conflitto armato ( 1792 ), situazione, 

. che per giudizio unanime, è molto diversa dalla francese. 
Nel recente congresso di Grenoble Jean Nicolas, autore di 

bellissimi studi sulla Savoia, affermava: « La storia di quegli 
anni e cioè degli anni dal 1789 al 1800 in Savoia, in Piemonte, 
in Liguria resta da scrivere » 3

• 

L'affermazione non è del tutto esatta per quanto concerne 
Genova, perché sulla repubblica ligure del periodo già esiste un 
ottimo lavoro e sul momento storico precedente ha parlato Clau
dio Costantini con competenza ed acume; sta inoltre per uscire 
una mia comunicazione al VI Convegno internazionale Genova 
1987 Rapporti Genova-Mediterraneo-Atlantico nell'età moderna, 
che sulla base di ulteriori documenti modifica alquanto la visione 
precedente. 

Per quanto concerne il Piemonte vi sono poi i notevoli con
tributi di Vaccarino 4

• 

Si tratta tuttavia di un periodo su cui è molto difficile ser
bare l'oggettività; influiscono presupposti filo-monarchici e anti
monarchici, le diverse valutazioni della Rivoluzione francese, il 
tipo di religiosità locale (non a caso Pio Bruno Lanteri si rifu
gierà a Torino), e molti altri fattori. 

Inoltre l'aspetto socio-economico è prevalente, ma non esclu
sivo; in Piemonte influiranno due poeti, il Foscolo e l'Alfieri, 
come ha ben messo in luce il Cian. L'influenza alfieriana è pre
coce, e in una rara stampa del l i92 si vede un gruppo di giaco
bini napoletani che ascoltano con entusiasmo la lettura della 
sua tragedia Timoleone. 

Non tutto però proviene dalla Francia: la propaganda giaco
bina è scritta e si rivolge a gente con un minimo di istruzione: 
la propaganda ostile si avvale prevalentemente di immagini ri
volte al popolo. Il costante riferimento a documenti convenien
temente vagliati aiuta a evitare le difficoltà; preziosi sono in par
ticolare quelli redatti da osservatori provenienti da altri stati 
italiani, più comprensivi del « genius » locale. 

Iniziamo coi veneti e, se sarà possibile, proseguiremo con i 
genovesi, toscani ed altri, privilegiando la parte socio-economica. 

Poco ancora si può ricavare dagli osservatori _stranieri: at
tualmente disponiamo della relazione dell'inviato prussiano a 
Torino Chambrier, pubblicata a cura di Bulferetti 5 e dei di
spacci dell'inviato portoghese a Torino 6

• 

La relazione veneta di cui si tratta dà una brevissima idea 
delle istituzioni e tralascia l'analisi delle vicende politiche, su cui 
già si soffermano i dispacci; meritano in particolare di essere 

3 Mio no1mo paterno Carlo Baudi 
di Vesme, di cui recentemente Laura 
Moscati ha valorizzato l'opera, aveva 
intenzione di scrivere un saggio sto
rico su questo periodo e a tal fine 
aveva cominciato a raccogliere mate
riale che ora è alla Biblioteca Reale 
Miscell. 586-592. ' 

4 Cfr. G. VACCARINO, Torino atten
de Suvarov. Aprile-maggio 1799, To
rino, 1971, e la bibliografia in essa 
indicata; le sue conclusioni mi sem
brano valide. 

5 L. BuLFERETTI, L'assolutismo illu
minato in Italia, Milano, 1944, pp . 
427 e sgg. 

6 C. Rossr, Vittorio Amedeo III 
di Savoia nei dispacci inediti a un 
diplomatico portoghese, Agosto 1789. 
gennaio 1796, in «Rassegna storica del 
Risorgimento», gennaio-marzo 1952. • 
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utilizzate e poste a vaglio critico la parte relativa all'agricoltura, 
al commercio e all'industria. 

Non sarà inopportuno, prima di discutere il tema agricolo 
proposto dal Rocco Sanfermo, di richiamare alcune caratteristiche 
del territorio in quel tempo, perché diverse dalle attuali. Il 
terreno è per tre quarti montagnoso e collinoso, ma la montagna 
non era spopolata e gli abitanti mantenevano maggiori rapporti 
con l'altro versante che con la pianura. 

La densità media era quindi molto alta, 68 abitanti per kmq 
e si ha uno sviluppo dei borghi rurali piuttosto che delle città, 
a parte Torino che tocca i 92.000 abitanti. Alessandria e Cham
béry ne hanno 10.000; Nizza 20.000; Casale, Asti e Chieri at
traversano invece una fase di decadenza demografica 7

• 

Rocco Sanfermo non parla della capitale ma non mancano 
rilievi di viaggiatori: il Pollnitz vi nota una certa eleganza più 
che lusso sfarzoso. Malaspina è incantato d~lla illuminazione, 
superiore a quella di Parigi grazie ad un ritrovato tecnico. Gli 
è che con l'acquisto di nuovi territori Torino perde il carattere 
di città di frontiera e diventa un centro civile 8

• 

Il terreno è ad alta permeabilità; i canali quindi erano di 
lunghezza limitata ed esistevano molti prati stabili (stabili ve
nivano allora chiamati i prati irrigui). Risultava coltivata la se
gala, alternata al frumento. 

Il capitolo relativo all'agricoltura dà una valutaZÌQne com
plessiva assai favorevole ed attenua alcune conclusioni del Prato, 
valide però per certe zone. Nei suoi giudizi il Sanfermo sotto
valuta tuttavia alquanto la saggia politica usata nel Medioevo 
dai contadini della zona, i quali avevano sempre evitato di sfrut
tare eccessivamente la terra. Vede solo il passaggio da uno stato 
di languore (apparente) ad uno stato di « singolare odierna flo
ridezza », dimostrato dall'alto valore delle terre, dal basso inte
resse dell'argento e dalla cospicua paga dei giornalieri. 

A sei, egli dice, si possono ridurre le cause che principal-
mente hanno influito a far fiorire l'agricoltura in Piemonte: 

l) La natura dell'imposta territoriale o decima. 
2) La facilità delle comunicazioni interne. 
3) La varietà delle coltivazioni ed il favore loro accordato. 
4) Il basso interesse del denaro. 
5) La non deviazione dei capitali impiegabili nell'agricoltura. 
6) La cura del Sovrano di eccitarla col mezzo dell'Accademia 

agraria e con insinuazioni ai nobili. 
Oltre a quella dovuta al Sovrano e alla civica nessun'altra 

imposta diretta viene percepita infatti sui terreni o, per meglio 
dire, sul prodotto immediato degli stessi. 

Altro fattore favorevole è l'esistenza in Piemonte, fin dal 
1584, di una servitù d'acquedotto: la Francia la introdusse solo 
due secoli più tardi 9

• 

Lo Y oung nota però che il seme in Piemonte dava un reddito 
di circa sei volte contro le dieci-undici ottenute, nelle regioni più 
favorite, in Inghilterra. 
. Influivano certamente il clima, in molte zone rigido e con 
mverni lunghi, ma anche altri fattori: la rotazione agraria era 
fatta con fave, che non restituivano al terreno l'acido fosforico 

7 V. SARACENO, Notizie concernenti 
la descrizione delle città, terre, luoghi, 
abazie esistenti negli Stati del Re di 
Sardegna, Torino, Tip. Reale, 1894. 
Cfr. anche nella Storia del Piemonte, 
Torino, 1960, il saggio di Dino Gri
baudi. 

8 G. LEVI, Gli aritmetici, politica e 
demografia negli ultimi anni del '700, 
in « Riv. Stato», LXXXVI, fase. II, 
1974, pp. 201-265. 

' Cfr. G. DoNNA D'OLDENICo, Lo 
sviluppo delle bonifiche e dell'irriga
zione in Piemonte dalle origini ai 
giorni nostri, Torino, 1939. 
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e soprattutto il potassio; le bonifiche non erano sempre integrali. 
Il paragone non va però fatto con l'Inghilterra ma con gli altri 
Stati italiani; si rientra allora nel normale. 

La decima ecclesiastica non ha luogo al di qua dei monti; 
in Francia invece è la tassa più onerosa. 

Il clero, che possiede ampi beni in terreni agricoli, risulta 
interessato come proprietario al «bene » generale: non si dànno 
pensioni agli ecclesiastici come Giuseppe II fa in Austria. Unico 
punto debole è una decima statale meno onerosa per i beni eccle
siastici e feudali. 

Il Sanfermo ammira l'ottima irrigazione, forse la migliore in 
Europa dopo l'inglese: l'aspetto più notevole è la creazione di 
innumerevoli canali di irrigazione ricavati da fiumi o torrenti, 
talché può dirsi « non essere che ben poco il suolo piemontese 
il quale non goda di un così essenziale beneficio »: « L' obbe
dienza alla legge, l'esattezza nell'adempiere ogni sua più minu
ziosa prescrizione, la diligenza nel travaglio e non altro sono 
il merito dei piemontesi ». 

Influisce anche il basso interesse del denaro ( 3 ~ % ; in 
Savoia 4 % ); in Francia e altrove è ben più alto. I contratti di 
mezzadria godono di più lunga durata e poggiano su una fiducia 
reciproca. 

All'inizio del regno di Vittorio Amedeo II vennero emanate 
due leggi: la prima concedeva il permesso di vendita dei beni 
delle Comunità e dello Stato, la seconda invitava, promettendo 
sgravi, a dare a censo il denaro agli acquirenti per agevolarli. 

La primogenitura non è completamente abolita ma ristretta 
nel tempo; alla quarta generazione i beni ·sono nuovamente liberi. 
Il Piemonte non ha mai conosciuto poi l'istituto dei « Fermiers 
Genéraux ». 

Fino al 1773 è politica costante della Monarchia di far ri
siedere la nobiltà nelle proprie terre, attribuendo premi e rico
noscimenti; sotto Vittorio Amedeo III prevale la tendenza, sul
l'esempio di Luigi XIV, di fame cortigiani, ma il processo è 
bloccato dalla carenza di mezzi finanziari. 

Occorre un regio permesso per l'acquisto di terre da parte 
del clero: il clero ora coltiva e migliora molto, « gli ecclesiastici 
vivono comodi se non anche ricchi». 

Sono state rivalutate in parte le « baraggie » Vercellesi ed 
i terreni intorno a Mortara, Novara ed Alessandria 10

• 

Non vi sono vincoli sulla produzione: solo il tabacco im
portato è a regìa, tutto il resto è libero da vincoli. 

H Veneziano però rileva la poca attenzione ai canali di navi
gazione e alle vie fluviali. 

La vendita dei prodotti è libera, non v'è altro dazio se non 
di pedaggio o consumo allorché essi entrano in certe città o 
luoghi murati. Ma anche nelle prime vi sono generi introdotti 
che non pagano, come olio, formaggi e vari altri, se indirizzati, 
alle famiglie e non al commercio; è una spinta ai proprietari a 
diventare autosufficienti. 

È logico che un paese lontano dal mare e afflitto da frequenti 
guerre miri ad una certa autarchia. Variare continuamente la 
coltura diventa una prassi: canapa, lino, cotone, olio, riso, le
gumi, biade d'ogni specie, vite, fieno, seta, niente manca: si 

10 Sulla situazione in Francia cfr. 
Histoire économique et sociale de la 
France, II, 1660-1789, Paris, 1970, 
pp. 120 e sgg.; C. CELIDOMO, La Bar
raggia Vercellese, in «Annali Accade
mia Agricola», 78 (1935), pp. 137 
e sgg. 
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coltivano sempre quattro o cinque prodotti, la crisi dell'uno è 
compensata dagli altri. Il bestiame e gli animali da cortile, di 
proprietà dei contadini, compensano a loro volta un cattivo rac
colto fornendo concime, burro, formaggio, cuoi e lana gros
solana. 

Il Sanfermo insiste ancora sul benefizio dell'acqua, « così 
conteso in Lombardia » e invece in Piemonte del tutto pacifico; 
l'acqua è utilizzata anche come fonte di energia. 

Ma la vera panacea per il contadino è data dalla coltura dei 
bachi da seta, anche se metà del profitto va al proprietario per 
i gelsi; dà lavoro a tutta la famiglia ed è guadagno extra. 

Più ancora delle affittanze, sarà la chiusura dello sbocco di 
Lione a partire dal 1792 a mettere alle corde il contadino. Nes
sun dazio locale gravava sulla seta ma era proibita l'uscita dal 
paese, la lavorazione godeva di assistenza e sorveglianza assidue; 
erano però state abolite le visite periodiche Jimitando il con
trollo al momento dell'ammissione ai filatoi. Era prescritto di 
unirsi per far lavorare almeno quattro fornelletti: il che con
tribuiva alla concentrazione delle imprese. La concorrenza era 
ormai forte per l'incremento della Linguadoca, del Portogallo 
e della Prussia, nota il Sanfermo; ma gli organzini più quotati 
alla Borsa di Amsterdam erano quelli di Torino e di Bologna 
(quantità limitata), seguiti da quelli di Bergamo e Modena. 

Vinta si era tuttavia la concorrenza più pericolosa, quella 
dell'Oriente: ne chiarisce il perché l'inviato sardo a Londra: 
« Les orgas1ns de la Chine, Perse, de Bengale etc. paroissent 
aussi lns en nature que ceux de nos Etats, mais ils perdent, 
reduits en manifactures, et on s'apperçoit tout de suite de la 
différence entre les étoffes travaillées avec nos soies et celles 
où l'on a employé celles des Indes ... de sorte que les anglais 
sont revenus à nos soies ». Ma poi si invieranno operai piemon
tesi in India, sia pure con scarso esito. Su 500.000 sterline di 
importazione di seta in Inghilterra, 200.000 venivano dal Pie
monte e 300.000, d'uso più corrente, dalla Turchia 11

• 

Il Sanfermo fa suo il detto di Adamo Smith, che il benefizio 
della terra è proporzionale al capitale impiegato: quando l'in
teresse del denaro è alto, l'agricoltura ne soffre: si impiega 
altrove il capitale. Non è il caso del Piemonte, dove gli scarsi 
capitali mai sono deviati: la massa monetaria è però limitata 
e a volte carente. 

Essenziale dal punto di vista sociale è però il fatto che le 
terre ancora feudali costituiscono appena il 3 % della super
ficie e le terre devolute alle opere pie e agli ospedali il 6 % ; 
non vi sono le angherie che si riscontrano in Francia, o, se vi 
sono, è solo in qualche angolo con essa confinante. 

Vi è un'Accademia agraria solo a Torino ed è ritenuto som
mo onore farne parte: si notano interventi frequenti dei Mi
nistri e del Re, che propone quesiti e fissa i premi: si diffon
dono giornali e istruzioni stampate ed è di moda essere buon 
agricoltore: è la strada per ottenere nomine. Un'operetta del 
barone de la Turbie lo fece infatti ministro. 

Vi è una tassa indiretta sul bestiame da carne e da lana: il 
cosiddetto gioatico; imposta gravosa, alleggerita però a questa 
data dall'abolizione della dannosa e impopolare imposta sul sale 12

• 

11 Cfr. anche G. ARESE, L'industria 
serica piemontese, Torino, 1922. 

12 Lo stato sardo doveva far ve
nire il sale dall'estero, e i fornitori 
variano secondo le epoche: in que
sto periodo veniva da Venezia, dalla 
Francia e dalla Sardegna; l'imposta 
logicamente mal vista, aveva però più 
ragione d'essere che nella Francia ric
ca di sale. Cfr. ad es.: BLANCHARD, 
Se! et diplomatie en Savoie et dans 
!es Cantons Suisses aux XVII et 
XVIII siècles, in « Annales E.S.C. », 
1960, pp. 1076-1093. Sulla questione 
cfr. fra l'altro M. MoLLAT, Le r6le 
du se! dans l'histoire, Paris, PUF, 1968. 
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Dogana sul bestiame in esportazione per Genova e il Mila
nese, ma il più va in Francia. 

Antiquati e mal regolati sistemi nella circolazione in qual
che provincia, come si vedrà nel discorso sul commercio, osta
colano la libertà di mercato. Però niente carestie in Piemonte, 
perché, sia pure a carissimo prezzo, dalla Sardegna può giungere 
l'occorrente. Sono stati creati colà Monti e depositi frumentari 
di salvaguardia. Tale possibilità sarà in futuro compromessa 
dalla guerra nel Mediterraneo. 

I proprietari erano tenuti a consegnare una lista del prodotto 
granario e del relativo prezzo ma all'inizio del regno di Vittorio 
Amedeo III vennero prodotte false liste. L'inverno successivo 
vi fu crisi e perdita di vari milioni da parte dello stato essendosi 
acquistato ad alto prezzo e venduto a un terzo in meno per alle
viare la situazione. Seguirono molta incertezza sulla politica da 
tenere e vivaci dispute tra liberisti e protezionisti. 

Il Governo mirava a favorire la canapa, i bachi e il bestiame 
più che i grani; nel frattempo la produzione del mais era cre
sciuta assai più di quella del frumento, che all'atto della crisi 
diventerà carissimo. 

Una studiosa, Rosalba Davico 13
, non sembra molto con

vinta dei lusinghieri apprezzamenti dello Y oung 14 e non lo sa
rebbe ora di quelli di Rocco Sanfermo sull'agricoltura piemon
tese alla fìne del Settecento; essa si basa infatti sulle relazioni 
dei prefetti napoleonici. 

Diverse delle sue riserve sono effettivamente pertinenti: i 
dati positivi collezionati dai due autori riguardano particolar
mente la pianura e la collina, ma il Piemonte è montanaro per 
costumi ed usi ed i montanari non vivevano certo una vita idil
liaca, anche se .si nota un sensibile sviluppo di borghi rurali 
che alleviano la solitudine. 

Sembra però del tutto attendibile la testimonianza di un 
esperto, il marito di M.me Roland: «Le peuple de la cam
pagne (en Piemont) est réellement moins miserable que dans 
celles de nos provinces où l'industrie n'a pas percé ». Gli appez
zamenti, distribuiti in epoca remota, sono molto piccoli; i prezzi 
del terreno più alti che altrove: l'alimentazione utilizza anche 
segale, mais e castagne. Non si ha però spopolamento come si è 
detto, anche se molti giovani devono scendere a valle: la relativa 
pletora di militari costituisce anche un mezzo per ovviare alla 
disoccupazione alpina. La densità della popolazione, come si è 
detto, nel paese era fra le più alte d'Europa: forse 68 abitanti 
per kmq. a metà secolo, 80 alla fìne, con grande dispersione in 
piccoli centri rurali. Testi sincroni ci attestano comunque che 
neppure fra i montanari vi era miseria squallida. 

La Davico analizza le grandi affittanze e mette in luce le con
dizioni dei lavoratori, condizioni spesso veramente servili. Ma 
il Piemonte va diviso, come ha ben visto P. L. Ghisleni, in 
cinque zone, due delle quali di acquisto recente, e cioè la zona 
cerealicola alessandrina, e la zona della pianura irrigua vercel
lese e novarese, comprendente anche l'Oltrepo vigevanasco e 
Lomellina; una alquanto più remota, cioè la zona collinare (Mon
ferrato) viticola; una di possesso remoto, cioè la pianura eu-

13 RosALBA DAvrco, Populations 
marginales et developpement industrie!. 
L'économie du Piémont à la fin du 
XVIII et au début du XIX s., in 
« Revue historique moderne et con
temporaine », l, juillet-sept., 1972; 
Beaux, exploitations techniques agri
co/es en Piémont dans la deuxième 
moitié du XVIII s., in « Etudes ru
rales », 46, 1972. 

14 A. YoUNG, Voyage en Italie pen
dant l'année 1789, Paris, 1976. 
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neese e torinese (la polpa del Reame, la chiama lo Young) ed 
infine la zona montana. 

Ora l'affittanza prevaleva su influenza lombarda nel Vercel
lese (su cui lo Young dà un giudizio negativo) e nel Novarese, 
ed in parte nell'Alessandrino . 

Quasi tutto il Piemonte presenta rassomiglianza con altri 
paesi alpini, o al più con la pianura svizzera, piuttosto che con 
altre regioni italiane 15

• 

Si ha l'impressione che dopo un primo forte slancio iniziale 
a ìnetà secolo verso le affittanze, si siano avute poco oltre la 
metà del secolo delle remote; certo l'amministrazione e il Re 
vedevano con sfavore le grandi affittanze: vi si pone un primo 
freno nel 1780, e un ·altro nel 1795, mediante accorgimenti fi
scali; con qualche esito, a sentire Prospero Balbo, il quale al
l'inizio del nuovo secolo attesta che nelle tenute più estese vi 
sono ancora numerosi mezzadri, padroni del bestiame e degli 
attrezzi agricoli. 

La Davico è maggiormente informata sul periodo poste
riore al 1796, quando già la situazione stava mutando per la 
diversa regolamentazione giuridica, per il ribasso del prezzo 
delle terre e per l'alto costo dei generi alimentari oltre che per 
il blocco continentale (cade ad esempio la concorrenza del riso 
delle Caroline) 16

• 

Chiunque studi la prassi governativa sabauda deve tenere 
presente che essa non vedeva con favore né grosse fortune, né 
titoli roboanti e che li ostacolava anzi con efficacia: alla fine del 
Settecento in tutto il Regno vi erano due principi senza poteri e 
un duca: si pensi alla pletora nel Meridione. Il regime napo
leonico non nutriva invece analoghi complessi. L'affittanza agli 
inizi (si avrà un'evoluzione anche lì) è una forma di capitalismo 
che sacrifica le praterie e quindi i bovini per estendere la col
tura granaria, specie dopo il 1792 allorché i rifornimenti diven
teranno difficili: grano significa profitto. 

Molti proprietari di tali zone risiedevano a Milano e a 
Pavia e perciò trovavano comode le affittanze; inoltre gli econo
misti a Milano erano meno propensi alla piccola proprietà di 
quel che lo fossero in Piemonte Vasco, Napione e Prospero 
Balbo. 

La relazione posta dal Prato fra le schiavende e i torbidi in 
Piemonte è esatta ma va limitata ai nuovi acquisti propinqui 
alla Lombardia, con qualche eccezione come la Val d'Ossola: 
l'inchiesta Cavallo dell'inizio 1793 dichiara che le antiche pro
vince sono in genere ostili ai francesi e che lì i torbidi sono opera 
di banditi e disoccupati. 

Le nuove province erano renitenti al servizio militare prima 
inesistente: i nobili rifiutavano il catasto. 

Della vicenda delle affittanze si sono occupati in particolare 
d~~ studiosi: il Prato e il Catalano 17

; il primo dà ragione ai conta
dlru e vede nel mutamento la causa dei moti rurali del 1797; il 
s~condo contesta il Prato e vede un progresso, non ancora rece
P_lto, nelle grandi affittanze. Però è carente in ambedue la distin
Zione fra pianura, zone collinari e montagnose, e fra zone risi
cole, dove l'utilità della grande proprietà è più evidente, e zone 

' granarie. 

15 D. GRIBAUDI, Breve storia del 
paesaggio piemontese, in Storia del 
Piemonte, l, p. 23. 

Il tema è stato ripreso da R. DA
VICO, nell'opera Peuples et Notables, 
1750-1816. Essais sur l'ancien Régime 
et la Révolution en Piemont, Paris, 
1981; di particolare importanza è il 
cap. IV, La période napoléonnienne 
en Piémont, p. 63 e sgg. 

Di particolare interesse sono due 
elenchi, uno a p. 53, dell'aristocrazia 
residenziale a Torino, nomi che ritro
veremo durante il Risorgimento, e 
l'elenco dei monarchici, rimasti tali 
in testi e documenti. 

16 G. PRATO, L'evoluzione agricola 
nel sec. XVIII e le cause economiche 
dei moti del 1792-98 in Piemonte, 
Torino, 1909. 

17 Cfr. anche lo scritto di Deber
nardi citato da F. CATALANO, Il pro
blema delle affittanze nella seconda 
metà del Settecento in una inchiesta 
piemontese del 1793, in «Annali del
l'Istituto G. G. Feltrinelli », II, 1959, 
pp. 429 sgg., Milano, 1960. Egli pub
blica le risposte degli Intendenti all'in
chiesta. 
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Nel Catalano poi si riscontra l'affermazione del trionfo del
l'affittanza durante il periodo napoleonico: come è noto i giaco
bini miravano ad estendere il ceto dei piccoli proprietari e arti
giani mentre Napoleone favorirà i notabili borghesi. Ma i pre
fetti locali anche nel periodo napoleonico dovevano tener conto 
della piccola borghesia, che desiderava acquistare terre, non ve
deva di buon occhio la concentrazione (non a caso alcuni vogliono 
in ogni caso !imitarla) ed era preoccupata di mantenere i prati 
necessari per la forte richiesta di carni. 

Inoltre la generalizzazione del Catalano è in contrasto, per le 
zone collinari e montuose, con i dati ottocenteschi che vedono 
la nuova nobiltà e la piccola borghesia mantenere in prevalenza 
per tutto il secolo la gestione diretta o la mezzadria, e conviene 
notare per inciso che il contratto-tipo di mezzadria piemontese 
è molto più favorevole al contadino del toscano 18

• 

Per il resto la Davico conferma i rilievi di Rocco Sanfermo: 
il prefetto napoleonico Lameth giudica, al pari di lui, l'irriga
zione la migliore d'Europa. Anche se si usano ancora prati 
asciutti, non s'impiega più o quasi il maggese; la terra è lavo
rata tre volte con estrema cura; prevale la policoltura che pre
vede orti e alberi da frutta. L'aratro è adattato al suolo; il col
linare è diverso dal montano e un fatto è certo: si ha quasi, dalla 
metà del secolo alla fine, un raddoppio della produzione agricolà 
non dovuto solo al dissodamento di nuove terre ma anche ad 
investimenti. 

La carenza di specializzazione nelle colture è dovuto alla 
varietà del suolo del Piemonte. Le zone a vigneto sono ben de
limitate ed erroneo è il tentativo allora in atto di estenderla; 
viene frenato dal Governo. Un dato comunque sembra certo: 
a fine secolo la produzione agricola è quasi duplicata e le stati
stiche su cui si basa il Prato non sono più del tutto valide. 

Anche il numero, e soprattutto la qualità, dei bovini è mi
gliorata; nel 1779 Carlo Brugnone istituisce la scuola superiore 
di Veterinaria. 

Nella trattazione riguardante il commercio di Rocco San
fermo manca una esposizione del traffico, paese per paese; può 
ovviare alla lacuna un « mémoire » francese di qualche anno 
prima 19

• 

Conviene tener presente che le potenze coloniali sono molto 
avvantaggiate dal controllo dei nervini (tè, caffè), del cacao e 
soprattutto delle tinture esotiche, come risulta da uno studio 
da me fatto anni fa sulla provenienza delle merci. 

Secondo il « mémoire » citato la bilancia piemontese diventa 
passiva se l'annata agricola non è buona. 

L'autore del « Mémoire » nota come, ancorché Lione riceva 
ormai dalla Francia meridionale da 12 a 13.000 quintali di seta 
greggia, gli organzini piemontesi, cari, sono estremamente ri
cercati: la Francia invia in cambio « bijoux, galons, dentelles, 
dorures, quincailleries » e soprattutto draps di Abbevilb 

Il Piemonte li trova meno cari ora degli inglesi: ha però 
riacquistato il mercato di Londra per gli organzini. 

Il resto d'Italia non riceve nulla dal Piemonte, a parte la 
Lombardia, e dà invece droghe, spezie e farmaceutici (Genova, 
Livorno e Venezia); il cotone, il Piemonte lo preleva dalla Ca-

18 Cfr. P. L. GHISLENI, Le coltiva
zioni e la tecnica agricola in Piemonte 
dal1831 al 1861, Torino, 19.61, p. 181; 
D. GRAZIOSI, Agricoltura in Piemonte, 
Milano, 1958. 

19 T ableaux historiques et statisti
ques des Etats des Princes Souverains 
de l'Italie, par F. Brunet, 1778, f .os 
144 e sgg.; AMAE, Mémoires et Do
cuments Italie, 9. Il regime monopo
listico delle corporazioni costituisce un 
ostacolo allo sviluppo : cfr. ora PIERA 
CoNDULMER, Artigianato e Corpora
zioni nella Storia di Torino, Torino, 
1989. 
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labria, la lana dalla Romagna, ma soprattutto dal Bergamasco. 
Lo Stato Sardo infine acquista dalla Svizzera e dalla Germania 
« mousselines » e tele indiane e ordinarie (Slesia). La Lombardia 
vende seta, da ridurre in trame e organzini e acquista bestiame, 
legna da ardere, cavalli, maiali e guanti, rami di proèluzione già 
notevoli: ormai 1a maggior parte dei rifornimenti per il Mila
nese provengono da Trieste e dalle terre dell'Impero. 

Lo Stato Sardo era riuscito a deviare le tele tedesche che 
Genova' esportava nell'America del Sud, creando un efficiente 
opificio per l'imbiancatura a Intra. 

Veniamo ora ai dati forniti da Sanfermo. 
Poco importante l'estrazione delle trame: 100 balle, circa 

13 mila libbre di peso di Piemonte e per 150.000 lire piemontesi 
di valore; ma trae anche trame inferiori dall'Italia. 

L'Export degli organzini aumenta a 18 milioni di lire pie
montesi, mentre per 11 valore di mezzo milione .la produzione si 
converte in manifatture. 

Poco influisce la diseguaglianza annuale nella raccolta di 
bozzoli, che, se inferiori di numero, aumentano di prezzo. La 
Francia ne ritira 4.000 balle e paga 10 milioni di lire piemon
tesi: da 1.500 a 2.000 l'Inghilterra, che versa 5 milioni. Aie
magna, Svizzera, Paesi Bassi prelevano 500 balle per un valore 
di un milione 250.000. Se ne vendono nelle piazze a Genova e 
Livorno per 1.750.000 circa. 

Gli organzini più fini si vendono a 22-28 danari; quelli che 
si esitano in Alemagna fino a 26-36. Un milione inoltre si ricava 
dalle sete inferiori: ritorti (filo di seta per cucire) e moresche. 

I doppimi ritorti sono venduti a Strasburgo, alle fiere di 
Francoforte e di Lipsia e da poco, con guadagno considerevole, 
in Nord-America. 

Le moresche vanno per i 4/5 in Svizzera e per 1/5 a Nimes 
in Linguadoca per fare stoffe mescolate con cotone di poco valore 
ma di molta durata: commercio ragguardevole. 

Secondo prodotto l'esportazione del riso: per 3-4 milioni 
di lire piemontesi, e lo si fa passare a Milano, Genova, in Fran
cia, ecc. (il mercato tende a espandersi); lo si coltiva in genere 
nei terreni ceduti dal trattato di Aquisgrana oltre che a Vercelli. 
Si tenta d'inviarlo a Smirne usando al ritorno la nave per im
portare cotone e il traffico si rivela assai vantaggioso. Si creano 
perciò nuovi poderi a riso anche se vivace è la concorrenza di 
quello delle Caroline. 

Quanto alla canapa, teoricamente l'esportazione è vietata 
ma in concreto tacitamente permessa per un importo di un mi
lione e mezzo, insieme con cordaggi. 

A due milioni ascende la vendita di bestiame grosso a Ge
nova e a Milano con proibizione di macellare i vitelli prima che 
abbiano raggiunto un dato peso; dopo la sospensione dell'im
posta forzosa sul sale sopra ogni testa, cresce lo smercio. 

Il Sanfermo non parla della esportazione di bestiame in 
Francia, che si sa con certezza che avvenisse presumibilmente di 
contrabbando e in modo ingente. 

Anche il frumento v_iene esportato per 600.000 lire pie
montesi; n grano sardo, invece, lo si tiene di riserva. 

La situazione in Francia fa salire la vendita dei manufatti 
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di seta da un milione e 700.000 a ben 4 milioni, ma è fenomeno 
transitorio: le merci consistono in damaschi cremisini, raseri, 
taffetà, garze di Chambéry, calzette di seta. 

Seguono le esportazioni dell'olio di Nizza e di Oneglia per 
un milione; quindi prodotti minori quali frutta secca, vini, 
arance, cobalto e, fra le arti, corazze, molto ricercate, e oreficeria. 

Importazioni: trame di seta, lane e manifatture di lana e di 
seta, abiti ricamati d'oro e d'argento, velluti, rasi, tele, manti, 
veli, ornamenti, damaschi, prodotti delle Indie orientali e occi
dentali, salumi, vini, liquori, droghe, profumi, piombo, ferro, 
stagno, sale, tabacco. 

Dall'Italia provengono trame di seta per 200.000 lire pie
montesi ma la maggiore importazione è di stoffe di lana, che ven
gono quasi esclusivamente dalla Francia, la quale fornisce drappi 
fini a tutto il ceto nobiliare e civile: giunge qualcosa anche dalla 
Germania. 

L'esborso totale per le stoffe francesi non è noto a causa 
del fortissimo contrabbando che cerca di evitare il grave dazio 
sulle manifatture estere. Il Sanfermo però azzarda: « Combi
nando le dogane con il parere di gente istruita nel traffico si può 
avanzare la somma di 6 milioni di lire piemontesi». 

Figura altra uscita di 800.000 lire piemontesi per lana meno 
fine dagli scali del Levante, dalla Romagna, per via di Nizza e 
Genova: alquante balle vengono dal Bergamasco fino a Pavia e 
di li risalgono il Po; via adottata anche per le balle provenienti 
da Venezia e Trieste. 

Uscita di 7 milioni per il tabacco, il cotone, i minerali e i 
salumi dagli scali di Nizza, Genova e Venezia. 

Le manifatture inglesi inondano lo Stato e con le tele di 
Svizzera e Germania provocano un'uscita di oltre 8 milioni. 
Hanno assunto importanza notevole i prodotti delle due Indie. 

Zucchero, cacao, vaniglia, droghe, indaco, tè, cristalli, spec
chi, sono generi che determinano un esborso di 3 milioni di lire 
piemontesi. Entrano poi altri vari . articoli di minor conto: il 
più importante è, da Venezia, con Ja quale il traffico è attivo ma 
languido, il sale. 

Regolano i dazi non le tariffe a stampa ma un libricciolo cu
stodito misteriosamente in dogana. Il Ministro sa che occor
rono riforme e ha un piano che si ispira a Filangeri e ad Adam 
Smith: ma i tempi non sono favorevoli all'abolizione di questi 
residui medievali. Constata il Sanfermo: « I diritti dei ponti e 
pedaggi, ben cinquanta fra feudali e comunali, che si prendono 
sopra il bestiame, sopra i viveri e le mercanzie che passano da 
un luogo ad un altro di questi stati producono al Sovrano assai 
tenue profitto. Esso appartiene piuttosto ai feudatari, nel di cui 
territorio esistono i ponti, i porti e le barriere » (capitolo sulle 
finanze). · 

Il mancato intervento statale è tanto più biasimevole in 
quanto le strade principali del Piemonte sono « eccellenti ». 
Non mancano strade secondarie, che però sono mal tenute per 
minimo concorso dello stato. La sovrimposta dei comuni è assor
bita dalle spese fisse; i ponti sono in legno e poco solidi ed anche 
là dove son curate le strade non sopportano carichi pesanti (oltre 
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la tonnellata) condotti da due cavalli. Il Piemonte orientale, inol
tre, verso il Sempione, ha ancora strade pessime. 

Particolarmente interessante il resoconto del Sanfermo rela
tivo alla circolazione interna, nella quale si riscontrano difficoltà 
abbastanza analoghe a quelle presenti in Francia alla stessa epoca; 
privilegi che vietano a una provincia dò che è permesso ad un'al
tra; varietà di pesi, diversità di misure, qualche resto di legisla
zione feudale e soprattutto malintesa disposizione dei dazi co
munali; si annoverano ben 500 fra pedaggi e dazi. Il Sanfermo 
commenta: «Queste previdenze carenti non rispondono alla 
massa di quelle altre, che in tanti rami non meno essenziali 
resero reputatissima in faccia all'Europa l'Amministrazione del 
Piemontese Ministero. Si vorrebbe ora rimediare, ma le contin
genze non lo permettono ». 

In conclusione, a parte gli organzini e una qualche vendita 
all'estero di manufatti di seta, come quella dei ltlstrini, il nucleo 
dell'esportazione è costituito da vino (dal Monferrato nel Mi
lanese), canape e bestiame, molto numeroso -pare che nel ter
ritorio circolassero 450.000 bovini e 300.000 ovini- benché la 
resa fluttuasse a causa della insufficiente selezione dovuta al 
carattere brado degli allevamenti alpini e alle epidemie. Non 
secondaria l'esportazione di canape e olio, provenienti da Oneglia. 

Le importazioni sono difficili da precisare per il fortissimo 
contrabbando; il Sanfermo ha il merito di avvalersi, oltre che 
dei registri della dogana, dell'avviso di gente competente nei 
diversi rami. 

Un'importazione utile alle manifatture è quella delle trame 
di seta dall'Italia per 200.000 lire piemontesi. 

Illecito, ma in ripresa, risulta l'acquisto di stoffe da parte 
dei frati e sacerdoti, che le fanno venire, se tele, dalla Sassonia, 
se lane e sarzetti, dal Bergamasco e dal Bresciano. 

Altre lane provengono dagli scali del Levante e dalla Ro
magna, via Genova e Nizza, e molte ancora dal Bergamasco per 
un importo di 800.000 lire piemontesi. 

La maggiore importazione è però costituita dai drappi fini, 
di cui si vestono anche le famiglie meno abbienti e gli artigiani, 
come rilevano i visitatori. Il Sanfermo conferma la cifra di 
6 milioni versati in Francia e precisa ulteriormente: « a questo 
si sommano i prodotti delle manifatture inglesi e le tele acqui
state in Germania e Svizzera, per 8 milioni di lire piemontesi ». 
Pare che l'importo non sia mai complessivamente inferiore ai 
12 milioni. 

A queste importazioni si devono aggiungere le compere di 
prodotti delle Indie Orientali e Occidentali, per una cifra di 
4 milioni; di questa spesa ben 2 milioni sono da attribuire al 
caffè, via Nizza, Genova e Milano. 

Da Venezia provengono lo zucchero, il cacao, Ja vaniglia, 
l'indaco, le droghe e il tè, per un importo di 3 milioni, sempre 
di lire piemontesi. In conclusione secondo il Sanfermo, l'impor
tazione si aggirerebbe sui 29 milioni; alcuni parlano di 34. 

La bilancia commerciale tende quindi a risultare passiva, 
alla mercé di inevitabili oscillazioni e di congiunture avverse; 
manca un margine per le spese straordinarie; lo aveva già notato 
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Sainte-Croix 20
• Gli economisti del tempo condannano l'introdu

zione del lusso nei paesi non industrializzati e invocano leggi 
suntuarie; ma è -poi davvero « lusso » o solo adeguamento alle 
nuove prospettive economiche europee? 

Che il Piemonte attraversi un periodo di notevole crescita 
economica (non ancora di sviluppo, per cui occorreranno condi
zioni politiche interne differenti), ci è confermato da una rela
zione degli anni 90 sul commercio fra Liguria e Piemonte del 
Console Veneto a Genova 21

• 

I negozianti piemontesi non si servono più dell'intermedia
zione genovese ma ricorrono ai luoghi di origine, ed ormai i 
banchi e i fondachi ridondano, a differenza del passato, di merci. 
Però Genova ha riacquistato il transito di quasi tutte le merci 
che passavano da Nizza verso l'Impero, per essere stato ridotto 
di un terzo il gravame su tali merci dall'Impero stesso. 

Il commercio con Genova continua ad essere passivo per lo 
Stato Sardo: per lo zucchero proveniente dal Portogallo in con
correnza con Marsiglia, il cacao, le tinture ed il legno pregiato, 
i salumi, il tabacco 22

• Non compensano i bovini, i risi e le sete, 
acquistate per circa 3 milioni di genovine; però la canapa e il 
riso non sono più in mano genovese come anni prima. 

I rapporti con l'Inghilterra ormai passano per Nizza; riman
gono gravosi i legami di credito con Genova, ma soprattutto 
con Ginevra ed Amsterdam, che forniscono i capitali d'installa
zione e di avviamento per i numerosi tentativi di industria
lizzazione. 

Manca l'attrezzatura commerciale: i commessi viaggiatori, la 
pubblicità. Una lentissima ma costante preparazione all'accogli
mento della rivoluzione industriale si riscontra nel ramo side
rurgico, «una delle poche- per dirla con un competente- che 
si fosse già emancipata dalle forme di piccolo mestiere per evol
vere a tipo industriale »; ma lo slancio è frenato dal costo in
gente del ferro dall'Inghilterra e dall'acquisto all'estero del-
l'utensileria 23

• _ 

Malgrado queste difficoltà l'artiglieria sarda non è inferiore 
alla francese, anche dopo le riforme di Gribeauval: l'inferiorità 
risiede nell'impiego. 

Gli ingegneri sono ottimi, e non a caso il Gibbon ne rileva 
lo spirito di ricerca. Suscita ammirazione in Europa la strada 
a zig-zag per il Colle di Tenda e la costruzione a regola d'arte di 
gallerie; lo Young apprezza anche i lavori di idraulica. 

La solidità, sottolineata dalla Davico, delle imprese piemon
tesi ingegneristiche si rivelerà in pieno quando nel1850-51 verrà 
introdotto in Piemonte il liberismo; si avrà una crisi biennale 
ma le attività economiche reggeranno bene l'impatto. Tutt'altro 
accadrà altrove dopo l'Unità. 

Da quanto detto balza evidente l'importanza dell'apporto 
dato dalla Rivoluzione francese alla trasformazione della società, 
delle idee e dei costumi (ad esempio, le corporazioni non avranno 
più voce in capitolo), apporto consolidato poi dalla inclusione 
nell'impero napoleonico, anche se quest'ultimo dal lato econo
mico sarà in complesso nocivo alla zona subalpina. Costerà 
molti giovani immolati nelle guerre (che mobilitarono ben 
150.000 reclute) riducendo la popolazione globale e attuerà una 

20 Relazione del Piemonte del se
gretario francese Sainte-Croix con an
notazioni di A . Manna, Torino, 1876. 

21 
DoMENICO BoNAMrco, 25 gen

naio 1788, A.S.V., Lettere Consoli, 
Torino, filza 29. 

22 Zucchero per un importo dì 
400.000, lana per 850.000, cacao di 
Caracas per 160.000, caffè per 100.000, 
cocciniglia, indaco e altre spezie per 
400.000, pelletterie per 250.000. 

23 C . CONTÙ, Storia dell'artiglieria 
italiana, Il, Roma, 1934-48; E. Go
NELLA, Le invenzioni dell'artiglieria 
Piemontese durante il secolo XVIII , 
Roma, 1910. 
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forma di colonialismo economico, colpendo :te attività concorren
ziali come i cuoiami e favorendo Lione per la seta. Rientrano in 
questa politica i tentativi, ben posti in luce da Bulferetti e Lu
raghi, di acclimatare a scopo autarchico vegetali estranei alla 
zona. 

Fu però importante il mutamento psicologico e sociale: pm 
che la nascita o il favore della corte verrà apprezzato nella no
biltà il talento personale; imprenditori e mercanti saranno equi
parati ai nobili e soprattutto verrà definitivamente infranta la 
clausola territoriale e spirituale imposta dall'antico Regime, me
diante le due censure, benché negli studi di fine Settecento (dal 
Calcaterra raccolti sotto il titolo Il nostro imminente Risorgi
mento) e negli ambienti dell'Accademia delle Scienze già si noti 
un afflato europeo. Persisterà purtroppo un gretto municipali
smo, punto debole da sempre del Piemonte e contro esso tuonerà 
nel 1849 Gioberti. 

I comuni più deboli, non assistiti dallo Stato, erano sempre 
indebitati, e quindi impossibilitati a provvedere ai lavori pub
blici; dalle strade all'istruzione. 

La carenza in questo settore risulta aggravata dalla soppres
sione dei Gesuiti, che detenevano nell'area subalpina il maggior 
numero di collegi fra quelli esistenti in Italia; alla lontana fu 
un bene, perché aperse la via alle scuole professionali allora 
quasi inesistenti, ma sul momento la sostituzione fu misera. 

Recenti studi ci illuminano e confermano questa situazione 
di estrema carenza, rilevata da tutti gli osservatori stranieri, com
preso il nostro; la percentuale di analfabeti si aggirava sul 70 %. 

È il capitolo che costituisce l'imputazione più grave e più 
giustificata, ave si tenga presente la situazione sull'altro versante, 
il francese; non vi è sufficiente impegno da parte del governo 
in quel settore. Non mancano conferme: già nel 1763 l'inviato 
francese Chauvelin annotava: « L'éducation est très negligée en 
Piemont » e lo studio recente della Roggero lo ribadisce 24

• 

Indubbiamente l'analisi del Sanfermo è molto carente: fra 
le arti liberali non parla dell'architettura, che pure anche in 
questo periodo ha dato insigni monumenti: sono però da ricer
care su tutta l'estensione del territorio, e non solo a Torino, 
come prima: la nobiltà, la borghesia e il clero vogliono in Pro
vincia rivaleggiare con la Corte. 

Non vi è accenno all'attività dei mobilieri e altri artisti del 
legno (Piffetti fino al1770 e poi il Bonzanigo e la sua scuola) 7.5, 

la diffusione dello stucco introdotto dai Luganesi, il sapiente 
uso della cava di Barge per i pavimenti; Sèvres riconosce l'eccel
lenza delle porcellane di Vinovo del II periodo, dal1780 rino
mata era anche la scenografia u.. 

Sfugge pure all'attenzione del Sanfermo non tanto il pro
gresso scientifico quanto il letterario, che si propone di ricol
legare il Piemonte all'Italia e di sfatare la fama di « Beozia » 
decretata al Piemonte. Simbolico il viaggio nel 1776 di Alfieri 
in Toscana: è un evento che contribuirà a rendere vani i piani 
di francesizzazione napoleonici. L'influenza illuministica fran
cese è bilanciata da altre influenze. In Piemonte prevale ad 
opera del Dutens n, che aveva curato nel1768 una edizione delle 

24 MARINA RoGGERO, Scuola e rifor
me nello Stato Sabaudo, Torino, 1981. 

25 A. MIDANA, L'arte del legno in 
Piemonte nel Seicento e Settecento, 
Torino, 1925. 

" M. VIALE PERRERO, La scenografia 
del '700 e i F.lli Galliari, Torino, 1963. 

" Louis DuTENS (1730-1812), Mé
moires d'un voyageur qui se repose, 
Parls, 1806, 3 voli. Su di lui ALES
SANDRO D'ANcoNA, Viaggiatori e av
venturieri, Firenze, 1974, pp. 221-232. 
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opere a Ginevra, l'influenza leibniziana, come attesta il Lessing di 
passaggio a Torino. 

Sugli ambienti culturali meritano consultazione gli ottimi 
studi di Gian Paolo Romagnani, in particolare l'ultimo 28

• Il 
Governo non si limitava a censurare e a perseguire gli scritti 
dell'illuminismo francese 29 ma cercava pure di divulgare altre 
correnti di pensiero. Francesi erano solo la moda e il teatro; 
considerevole per contro era l'influenza inglese; la si riscontra 
nel Baretti e nel Denina; lo rileva nel suo carteggio il Vetri; gli 
inglesi erano presenti come convittori del collegio reale, e come 
colonia a Nizza. 

La stamperia reale di Torino ad esempio pubblica il Prospec
tus d'une édition complète des oeuvres de Leibnitz, di Louis 
Dutens, prima segretario all'ambasciata e poi incaricato d'affari 
inglese, che risiede a Torino dal 1758 al 1762 e che ha lasciato 
memorie sul suo soggiorno, utilizzate da Alessandro D'Ancona. 

Quadro come si vede alquanto incompleto del Sanfermo che 
però non vanifica i giusti appunti all'incompleto e inadeguato 
sviluppo delle manifatture. La più fiorente è quella della seta, 
sorretta dal divieto di estrazione della seta cruda e dalla libera
zione da ogni gravame dei filatoi. Ma non si va oltre alla produ
zione di organzini, al più si fabbrica del taffetà, pienamente con
correnziale; ma care sono le calze: il fatto è che i migliori organ
zini vanno a Lione. 

Il Sanfermo attribuisce il fenomeno all'eccessivo guadagno 
degli imprenditori di organzini, che raggiunge il 12 % e che 
toglie quindi l'interesse a fabbricare stoffe complesse, di più in
certa vendita. 

Certo vi erano per lo stato Sardo difficoltà oggettive, le po
tenze marittime ricavavano le loro tinture direttamente dalle 
colonie; i bravi disegnatori se ne fuggivano a Lione, dove erano 
pagati dieci volte tanto. Ma vi era anche carenza di iniziativa: 
·il bleu di Prussia era acquistato all'estero, mentre vi era modo 
di fabbricarlo nel paese. 

Ben altra è l'iniziativa veneta. Nicolò Tron, reduce da un'am
basceria in Inghilterra, fonda a Schio un opificio all'inglese, im
piegando la navetta volante; a Tolmezzo sorge una grande 
impresa per le telerie ed il Friuli lavora il cotone, la Carnia 
il legno. 

I tentativi del ministro sardo Chavanne, reduce da un'amba
sceria in Olanda, di abolire le corporazioni e i dazi interni fal
liscono; prevale il cameralismo austriaco, adottato dal ministro 
Bo gino. 

La produzione della seta era quasi raddoppiata in Toscana 
in seguito alla libera esportazione della stessa sancita nel 1781 
ma nel 1787 si ha una grave crisi nel raccolto e l'allevamento 
è abbandonato; sorge per contro nel 1792 a Prato, in Toscana, 
il primo stabilimento laniero completo. · · 

La lana non ha lo sviluppo previsto da Vittorio Amedeo II. 
Vi sono al massimo 300 telai battenti fra Biella e Mondovì, la 
produzione viene utilizzata dall'esercito e dall'ultima classe dei 
consumatori: però già i panni di mezzana finezza sono acqui
stati all'estero. Il Sanfermo parla vagamente di abusi profonda
mente radicati e di infiniti ostacoli. 

28 G. P. RoMAGNANI, Prospero Bal
bo, intellettuale e uomo di Stato, 
vol. I, 1762-1800, Dep. Sub. St. P ., 
1988. 

" Editi a Chambéry nel 1982 sono 
gli Actes du Colloque d'Annecy, su 
Culture et pouvoir dans les Etats 
de Savoie du XVII siècle à la révolu
tion, che vertono su tale aspetto. 
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Si è fatta venire un'eccellente macchina per cardare e filare 
il cotone mescolato con seta e produrre cosl i « basini » 30 ma 
non si fanno venire dall'estero artigiani esperti. 

La mano d'opera è rincarata e data la poca differenza di 
costo dei panni nei confronti di quelli francesi si preferiscono 
questi ultimi e poco valgono le imposizioni; i più comprano le 
stoffe estere di contrabbando. 

Le esaurienti analisi di Castronovo sulle industrie della lana 
e del cotone in questo periodo rendono superfluo un esame ulte
riore; le strutture municipalistico-corporative soffocavano ogni 
iniziativa e comprimevano lo slancio innovativo dei giovani al 
regime vincolativo poi la frammentarietà delle attività, ia ca
renza di veri tecnici, presenti a Milano, e il mancato contenimento 
dell'importazione di tessuti. 

Con tutto questo la revoca nel 1780 della proibizione di 
produrre panni fini e retine e l'analisi delle filature porta il Pie
monte al primo posto con una produzione quasi doppia della mila
nese (valore in lire piemontesi 2.150.000 di contro 1.200.000) 31

• 

Per il cotone invece Milano è favorita: la produzione è dop-
pia della piemontese; la maggior produzione locale era data dal 
fustagno di Chieri, mancavano le filature e i filati venivano dalla 
Lombardia o, per contrabbando, dall'Inghilterra. 

Un inizio negli ultimissimi anni si avrà per l'arrivo dal
l'estero di piccoli commercianti del cotone. 

Si rifuggiva in Piemonte dalle lavorazioni che richiedevano 
materia prima estera: l'ambiente era « casanier » 32

• 

Non basta la superiorità in fatto di lucidezza della seta: 
l'Accademia delle Scienze solo alla vigilia della Rivoluzione si 
è occupata del problema delle tinture; vi è poi un altro fattore: 
la mano d'opera è più cara in Piemonte che a Genova, Firenze, 
Bologna, Vicenza; come si è detto, inoltre, le produzioni di 
queste città sono meglio lavorate e tinte grazie ad una antica tra
dizione che manca in Piemonte. Influiscono anche carenze orga
nizzative. 

Lo stabilimento veneto di Vicenza è molto ampio e i vari 
rami hanno una struttura organica: i contatti secolari di Venezia 
con l'Oriente spiegano l'eccellenza della tintura, rileva Rocco 
Sanfermo. 

Tutto quindi si riduce alla produzione di organzini, con 1200 
telai, di cui 800 a Torino. Ricercate per il basso prezzo sono 
le calzette di seta che danno attività a 280 telai e le garze di 
Chambéry, che non valgono le francesi. 

I capi~mastro hanno una preparazione inadeguata e gli operai 
non sono educati all'esattezza: le comunità artigiane sono un po' 
alla buona. Il Sanfermo è molto critico nei confronti delle cor
porazioni, che già nel1781 erano state abolite in Toscana e che 
nel 1787 scompaiono in Lombardia. 

I duecento ergastolani lavorano i cascami, la moresca; un 
certo apporto in fatto di laboratori artigiani è dato dal cosid
detto « Albergo di Virtù », dove a regie spese sono mantenuti 
un centinaio di giovani, ma i maestri sono poco esperti. 

Da segnalare il fatto che non vi è ramo in cui non risulti qual
che modesto impianto, ad esempio una manifattura di orologi 
in Savoia; persino un'antica fabbrica di arazzi, ma serve solo 

30 Il « basin » è una stoffa di co
tone incrociata tutta di filo di cotone: 
l'ordito è di cotone, la trama di filo; 
cfr. Dictionnaire du commerce, voce 
basin, I, Paris, 1861. 

31 Per un parallelismo con Milano, 
cfr. EMANUELE GREPPI, Saggio sulle 
condizioni economiche del Milanese 
verso il 1870, in «Annali di stati
stica», serie 2•, vol. XIX, p. 57 e sgg. 

32 V. CASTRONOVO, L'industria la
niera in Piemonte nel sec. XIX, cap. 
I, Torino, 1964; In., L'industria coto
niera nel sec. XIX, in « Annali econ. 
dell'Unificazione Italiana», Torino, 
1965. 
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per il sovrano. Vi è ottima materia prima per le porcellane, 
ma le fornaci sono inadeguate e non si possono creare pezzi 
grossi. 

In definitiva gli investimenti statali nelle manifatture sono 
discontinui e insufficienti: caso tipico è quello della tintoria di 
Venaria; le fabbriche inoltre sono troppo piccole. 

Non vi è un attivo nel bilancio statale che permetta grossi 
e duraturi investimenti; nella popolazione, inoltre, vi è una forte 
tendenza alla tesaurizzazione. Ne nasce una dipendenza quasi 
completa dalle società d'affari straniere: per le seterie dalle so
cietà ginevrine, per il riso e la canapa da società genovesi, al
meno fino a quest'epoca. 

Il Lombart attribuisce agli ebrei gli investimenti capitalistici; 
ma nella fattispecie i 4000 israeliti residenti nello Stato Sardo 
non potevano per legge investire nell'industria. 

All'inizio il profitto dato dagli organzini poteva compensare 
gli acquisti all'estero, dato anche il grado notevole di sviluppo 
dell'agricoltura; ora con la diffusione del lusso non più, benché 
nel l 7 81 come si è detto si conceda quasi libertà di fabbrica
zione per le stoffe di seta. 

Vi sono solo due o tre banchieri nazionali con fondi non 
superiori ai 70.000 zecchini: gli altri sono ginevrini. Il nume
rado, malgrado si sia concessa una certa inflazione, è inadeguato; 
il capitale circolante, pur essendo aumentato dal1776 di 15 mi
lioni, si aggira sui 60 milioni, mentre essendo la popolazione di 
2 milioni 695.727 ne accorrerebbero almeno 80. 

I 15 milioni di incremento dal1776 sono dovuti per 8 mi
lioni alla vendita da beni genutici (5 milioni), per un milione al
l'affrancazione di vari paesi del diritto cosiddetto di Villafranca, 
e per 2 all'accrescimento della carta moneta; gli altri 7 sono un 
incremento naturale (forestieri, miniere, ecc.). 

Conviene non sottovalutare la miniera di Cogne, la seconda 
allora in Italia dopo l'Elba 33

• Si erano inviati in Germania tre 
ufficiali del genio per aggiornamen~o. 

Nota a questo punto Rocco Sanfermo: «Uno dei motivi 
dello sconcerto è quello classico: chi accumula nel ceto mercan
tile, ad un certo momento rinuncia alla mercatura per comprarsi 
un feudo». «Non vi è alcuna casa di negozio di qualche forza 
che alla terza generazione al più tardi passata non sia ad accre
scere il formicante numero dei nobili». «Non si anima e non si 
accarezza la mercatura ». E conclude: «Non offre il Principato 
nell'odierno suo stato quell'idea favorevole di somma prospe
rità a cui la perfezione della sua agricoltura l'ha preparata ». 

È probabile che il nostro abbia letto la chiacchierata di Vol
taire sul lusso; non lo condanna ma lo ritiene utilissimo solo là 
dove le manifatture siano in vigore e possano « concambiare » 
con l'estero, e le produzioni territoriali siano sovrabbondanti; 
se no diventa «il più crudele nemico ». 

Non bisogna però confondere il lusso con la crescita delle 
comodità, in corso di estensione nelle province. Nelle città mi
nori si affermano piccole élites e il modo di vivere si raffina: 
l'abbigliamento diventa più curato, aumenta il consumo dei tes
suti in cotone, lo nota un diarista biellese nel 1775 ed anche 
l'alimentazione tende a migliorare. Indubbiamente però« l'auste-

33 
G. GAMMA, Notizie storiche delle 

miniere della Valle d'Aosta, Aosta, 
1956. 
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rità ed il risparmio erano una necessità impellente per lo Stato 
Sabaudo ». 

In Piemonte si sapeva benissimo che Vienna covava un'idea 
fissa: riprendere i territori ceduti ad Aquisgrana nel 1748: 
l'antagonismo con gli Asburgo prende le mosse da allora, e non 
s'acquieterà più. Quindi una percentuale enorme delle entrate 
è devoluta alle spese militari; nel 1785 si giunge a 12 milioni, 
che vengono poi ridotti a 9-10, di cui uno all'artiglieria, per risa
lire in seguito a 20 nel 1792, cioè a più della metà degli introiti. 

Si trova in Rocco Sanfermo una severa diatriba contro un 
mal regolato protezionismo; gli eccellenti cristalli della Savoia 
non si possono spedire in Piemonte; viene condannata a pene 
rigorose l'esportazione della canapa, mentre non esistono fab
briche che la possano lavorare. Vi è aggravio di dazio nella cir
colazione da provincia a provincia del vino ottimo del Monfer
rato, mentre le altre province produttrici ne godono libero tra
sporto anche per fuori stato. Vi è insomma un labirinto di leggi 
parziali, tra loro talvolta contraddittorie, suscettibili d'interpre
tazioni difformi e quindi di frodi negli esecutori. 

Dura è pure la requistoria contro le imposte indirette: ga
belle del sale (poi abolite), gabelle sul tabacco, su polveri da 
sparo, carte da gioco, carni, lotto e carta bollata. 

Erano stati riscattati i diritti feudali su forni, mulini, pa
scoli; ma i comuni li pretendevano duramente a loro volta. 

L'inviato portoghese nota nel 1790: « Se i feudi (antichi) 
non sono tassati allo stesso modo degli altri beni è perché il 
farlo comporterebbe il rimborso ai proprietari dei differenti 
prezzi che li hanno pagati ». La riforma comunale sarda era stata 
lodata in Francia, ma le mini élites rurali, che comandavano 
mercati e fiere, non erano sufficientemente controllate dagli in
tendenti. 

Sull'opera degli Intendenti sono in corso ricerche: essi tro
vavano enormi difficoltà nelle province di nuovo acquisto: in 
val d'Ossola ad esempio sono alle prese con i Borromeo, de
tentori di vaste terre. 

In conclusione il volume principale della produzione è for
nito dalle sete, dal riso, dalla canapa, dal bestiame grosso, dal
l'olio e da alcune poche manifatture di seta. 

Però le attività non sono più totalmente subordinate alla 
produzione agricola, si profilano già produzioni che diventeranno 
molto note, la lavorazione del cacao, gli aperitivi, le cartiere 34

• 

Si diffondono il vermouth e i grissini. 
Nel capitolo relativo alle finanze, Sanfermo tratta delle en

trate e delle uscite, e del metodo di riscossione; insiste molto 
su quest'ultimo aspetto di cui loda la stabilità e l'accortezza: 
i controlli sono efficaci e le malizie degli esecutori vanno deluse, 
a differenza di quel che si verificava in quasi tutti gli altri stati. 
Il nocciolo delle entrate è rappresentato dalle gabelle, grosse e 
piccole, che recano all'erario circa 15 milioni di lire piemontesi; 
nota però che non sempre sono distribuite in modo opportuno; 
antipatico, ad esempio, per noi appare il gravame statale sugli 
ebrei, valutato in 15-16._000 lire, oltre ad altri oneri. 

Il totale delle entrate, compreso il contributo sardo, di circa 
un milione, si aggira sui 25 milioni. 

34 Traité du Commerce de la Cou
ronne de Savoie, Bibl. Reale, St., 
p. 329, Manoscritto. 
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Nelle uscite sono in bilancio due milioni per pagare i debiti 
della Corona; notevole, come si è detto, l'onere normale per le 
spese militari, malgrado una forte riduzione: esso si aggira sui 
9-10 milioni, oltre ad un milione per l'artiglieria e uno per le 
fortificazioni. Eccessiva, e non più consona ai tempi, è la spesa 
per le fortificazioni, che supera il milione; molto costose san 
pure le tradizionali truppe svizzere. Ristretta per contro è la 
spesa per le varie esazioni, circa 4 milioni; il resto va per le spese 
di Corte, di amministrazione e di sovvenzioni caritative fino alla 
concorrenza di 24-25 milioni. Sanfermo lo ripete: « non riman
gono margini per le spese straordinarie, per uno stato violento 
di cose». 

Le nuove province orientali avevano carichi diversi, residui 
del dominio milanese. Si tenta nel 1775 una perequazione gene
rale di tributi, concedendo l'immunità solo ai beni ecclesiastici 
e feudali antichi; quando si termina il catasto nel 1783 si fa 
pagare due terzi dell'imposta anche a questi ultimi, e nel 1792 
provvedimento analogo si adotta per tutti i beni feudali. Come 
già si è rilevato, e le fonti concordano, alla fine dell'operazione 
ancora feudali erano solo il 3 % della superficie mentre le eccle
siastiche {solo opere pie ed ospedali ere} costituivano il 6 % . 

Nel complesso molto positiva è la dissertazione di Rocco 
Sanfermo sulle finanze (e ·siamo nel 1790) 35

: se pur meno rigi
damente, vale sempre h prassi rilevata nel 1756 dall'inviato 
Veneto Giuseppe Gobbi: « I sudditi ricchi e che fanno gravi 
spese, che pure non sono molti, non solo sono mal veduti, ma 
si cerca di abbassarli ». Sono tenuti a freno anche i membri della 
Casa Reale, a differenza di quel che avveniva allora in Francia, 
dove essi stavano creando delle piccole Versailles. Il nostro os
servatore sembra però attribuire l'accumulo di capitali solo al
l'agricoltura: esso proviene invece dalle cariche e soprattutto 
dagli appalti e dagli affari di Corte. 

Controversa era la questione dell'inflazione 36
• 

Il nostro Sanfermo dedica diverse· pagine al tentativo, pro
seguito per più di un quarantennio, di fare di Nizza un grande 
porto franco; riferisce le varie convenzioni con Milano e Modena 
a questo fine, e celebra a ragione la trasformazione della strada 
romana abbandonata da secoli attraverso il colle di Tenda in 
strada carrozzabile utilizzabile anche d'inverno, vero miracolo di 
ingegneria. 

Nizza diventa un porto di qualche rilevanza, ma non esteso: 
serve di « relache » per le imbarcazioni di piccolo tonnellaggio 
- 20-30 tonnellate - Polacche, Pinche, Tartane e Feluche in 
transito per Genova e Livorno, circa 800. 

L'amministrazione è riuscita ad ottenere che i rifornimenti al 
Piemonte e in parte minima alla Lombardia inviati da Olanda 
e Danimarca passino per Nizza; sono 40 da Amsterdam e Rot
terdam con spezie, cacao, formaggio e stagno: caricano al ri
torno olio e frutta locale. Le danesi e norvegesi portano stoca
fisso, catrame, resina e tavole per navi ma ripartono affatto 
vuote. 

Il caffè, lo zucchero, il merluzzo sono recati da 200 tartane 
francesi e savoiarde provenienti da Marsiglia, che al ritorno ca-

35 Su di esse dr. P. NoRSA, La 
finanza sabauda dal '700 all'Unità 
d'Italia, bozza ciclostilata, Milano, 
1957, presso la Banca Co=erciale Ita
liana; vi è una certa rispondenza. 

36 Cfr. su di essa G. CALLIGARIS, 
Il problema dell'inflazione sul finire 
del secolo XVIII negli scritti di eco
nomia politica raccolti da Prospero 
Balbo, Torino, 1983. 

Sull'aspetto finanziario cfr. anche 
PAoLA MAGGI NoTARIO, Un'operazione 
finanziaria in Piemonte al tramonto 
dell'Ancien Régime, 1795-98, in «Boli. 
St. Bibl. Subalpino », LXXII, 1974, 
zo semestre, pp. 519 e sgg. 
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ricano sete, canape, orologeria di Ginevra, balle di tele indiane 
e mussoline svizzere, olio e frutta. 

Come porto franco serve di deposito di biade per vari paesi. 
Risulta chiara la carenza di armatori locali: ad esempio 8 va
scelli con patenti sarde di 600 tonnellate si recano nel Coro
mandel 37 ed a Malabar, ma sono di proprietà di armatori di Mar
siglia e di Ginevra. 

La navigazione sul Po è estremamente costosa e lunga; i 
prodotti provenienti da Nizza e Trieste richiedono per pervenire 
qualche settimana; quando invece le merci deperibili come frutta, 
ortaggi, pesce, olio, droghe possono giungere in tre o quattro 
giorni a Milano da Genova; i genovesi tengono ai piedi della 
Bocchetta magazzini abbondantemente forniti e sempre rinno
vati e quindi, anche con il contrabbando, eclissano Trieste e 
Nizza. 

Purtroppo la flotta mercantile sarda, malgraao il possesso di 
Nizza e Oneglia, è quasi inesistente: più consistente quella da 
guerra, grazie ad acquisti in Inghilterra. Non a caso dal 17 48 si 
pensava come prima zona di espansione alla Liguria e non più 
alla Lombardia, e ben lo sapevano i genovesi. Capitali piemon
tesi erano presenti ad Ancona, ma non bastavano all'intento. 
Non a torto Rocco Sanfermo conclude la sua analisi dicendo: 
« tutto è concentrato sulla terra; manca la navigazione, pochi 
in confronto alla popolazione gli occupati nell'industria, pochi 
nel commercio » 38

• 

Il troppo stretto legame dinastico con la Francia nuoce alle 
relazioni con l'Inghilterra, proprio nel momento in cui colà ma
tura la rivoluzione industriale: il Marchese di Cordon e Nomis 
di Pollone, inviati allora, non sono più all'altezza dei precedenti. 
Vi è poi una vicenda commerciale di cui il Sanfermo non parla. 

Come il Governo Sardo aveva cercato di alleggerire serven
dosi di Nizza l'intermediazione Genovese, così dopo il tentativo 
francese, costruendo Versoix, di piegare economicamente Gine
vra, si concreta il disegno, concedendo la tolleranza religiosa 
ed edificando un centro alle porte di Ginevra, Carouge, di ridurre 
la dipendenza commerciale dalla città sul Lago Lemano, e il tenta
tivo è favorito dai moti locali dal1765 al '68: Ginevra ad esem
pio era tributaria per il grano, ma ne :fissava a piacimento il 
prezzo. Scopo era intercettare, a profitto della Savoia, una quota 
parte del traffico ginevrino. Il tentativo non è mal visto da una 
parte dei ginevrini e in particolare da quelli legati allo Stato 
Sardo, come ad esempio Pretet padre e :figlio e il banchiere di 
Corte Delon; accomuna i due stati una certa ostilità all'alleanza 
franco-austriaca, che fra l'altro aveva cercato di evitare con in
tese dirette il Moncenisio: si vuoi rivalutare la strada Annecy
Ginevra. L'impresa è patrocinata da Botton di Castellamonte, 
intendente generale delle :finanze e allievo di Turgot e da Per
rane di S. Martino; l'esito è notevole: nel1786 Carouge diventa 
una città. 

Ma poi sopravviene la Rivoluzione e tutto è messo in di
scussione, anche perché" Carouge, piemontese e cosmopolita, è 
mal- vista dai Savoiardi 39

• 

37 Coromandel: regione dell'India, 
capoluogo Madras. 

38 P. BALBO, Discorso sulla fertilità 
dei terreni in Piemonte, scritto in 
agosto del 1803, e pubblicato a Torino 
nel 1819. 

39 Su Carouge: A. CoRBOZ, Inven
tion de Carouge, Lausanne, Payot, 
1968; Batir une ville au siècle des 
Lumières, Carouge, 1986, Catalogo 
della Mostra. 
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Non privo di interesse è conoscere le istanze degli intellet
tuali moderati in Piemonte alla vigilia della Rivoluzione. Certo 
siamo lontani dall'ardore che anima la Lombardia e vi contribui
scono due fatti: un governo considerato nazionale (si pensi alla 
rivolta di Verri a certe interferenze di Giuseppe II) e la poli
tica più avveduta iniziata negli anni ottanta mediante la ridu
zione delle eccessive forze militari, l'imposizione di tasse sui 
beni ecclesiastici e di dogane sulle importazioni di lusso. Vi è 
stata pure una revisione dell'imponibile. 

Utile al fine di questo accertamento è il breve saggio Sguardo 
al Piemonte, dell'avvocato fossanese Carlo Lanzon, edito nel 
1787 con permissione della stamperia reale. Egli nota nel foro e 
soprattutto nei costumi alcune vestigia delle antiquate leggi feu
dali: « oggi alle cariche han h preferenza i possessori di feudi » 
(p. 72 ). Vi è del vero nel rimarco, ma abbiamo numerosi esempi 
di « routouriers » saliti alle massime cariche. Ancor oggi, prose
gue lo scrittore « se non meno feroce, non meno altero regna 
su tutti gli individui e le opinioni il punto d'onore; vige ancora 
l'invidiosa legge di governo detta "ubena" (escludeva gli stra
neri dalle successioni) che ci rammemora ancora l'abolita servit~1 
della gleba »; infine sussistono ancora latifondi in mano a pochi. 
Non tutto va bene nel governo; ma prudentemente afferma che 
« se si odono stridere alcune mole di esso e altre sembrano ral
lentare di troppo, la colpa è del braccio, che non le sa far agire ». 
Ad esempio. men buone sono .Je ordinanze sull'annona. Insiste 
molto sulle difficoltà che incontra la stamperia, cosl libera a 
Venezia; è il punto su cui si soffermerà il Gorani. 

Sotto l'aspetto economico si chiede perché non si siano create 
fabbriche di « indiennes » cosl prospere in Svizzera; gioverebbe 
una migliore conciatura dei cuoi, maggior cura nelle stoffe di 
lana, una banca di cambio. Ma si scaglia soprattutto contro il 
lusso che è meno pericoloso per i paesi autosufficienti, e non 
giudica tali le zone della Savoia, la Val d'Aosta, il Biellese e il 
Contado di Nizza, zone d'emigraz~one. Un certo compenso, sog
giunge, è dato dai sei milioni in seta di Alessandria, Tortona, 
Vigevano e Novara le quali con le vecchie province permettono 
un'esportazione di sete di 20 milioni che con i 4 milioni forniti 
dal riso, dell'olio, delle canape e dei bovini ( 4000 circa espor
tati) giungono quasi a pareggiare l'uscita di denaro; il Lanzon 
riferisce l'opinione comune al riguardo. 

Ancor oggi si assume a indice della modernità la situazione 
femminile. In merito le lamentele del Lanzon sono vivaci: le 
donne qui « non sanno che usare l'ago e il fuso, indolentirsi su 
di una poltrona, scalpitare contro i servi, celiare con cicisbei, 
ricercare ornamenti, fare più moine che avere un vero brio». 
Sembra di leggere una pagina di Viriglio. Ma nel popolo la 
donna è, come in Francia, presente nei negozi e negli affari. Giu
stamente pone in risalto il fatto (p. 86) che dopo i famosi torbidi 
di Mondovi alla fine del '600, non si è più udito nello stato 
segno di cospirazioni o di rivolta, ben diversamente dagli altri 
stati. L'istanza di eguagliare i ceti era presente, ma urtava contro 
antiche consuetudini. 

Ritengo che abbia ragione Cavour quando asserisce che i 
princìpi di eguaglianza civile in base agli ordini nuovi sono stati 
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« consacrati » (cioè resi definitivi nelle coscienze) nei tempi della 
dominazione francese; è l'apporto più notevole di quest'ultima, 
per altri versi onerosissima per i prelievi di uomini e per le ser
vitù economiche. 

Va quindi all'incontro del giudizio dello stesso Cavour 
Mc. Gaw Smith quando in un raffronto con la Prussia sentenzia 
che solo con Cavour la libertà civile e politica entrano nella 
prassi politica dello Stato Sardo; Cavour constata solo il ritardo 
di certo ceto dirigente: e dichiara che le idee di libertà avevano 
già messo solide radici « tra noi » alla fine del secolo xvm. Lento 
non fu il processo di gestazione ma l'accoglimento del modello 
costituzionale inglese da parte dei Savoia. Balbo, Gioberti, Du
rando condannano non la Rivoluzione francese ma Ja tirannia 
delle Assemblee 40

• 

Rocco Sanfermo non parla dell'isola di Sardegna, grossa la
cuna in un lavoro di notevole mole. La fonte più oggettiva del 
periodo mi pare il lavoro di Dominique Albert Azuni, edito a 
Parigi nel 1798; nei suoi giudizi sul governo piemontese nel
l'isola rimprovera giustamente di non aver aperto ai sardi 
in reciprocanza gli impieghi di terraferma e lamenta l'onnipo
tenza dei Viceré. Malgrado tutto i sardi difendono l'isola con 
le sole loro forze, atto che dimostra un certo attaccamento. Ma 
nulla viene accordato, per cui il 28 aprile 1794 scoppia a Ca
gliari una rivolta; ne segue un'altra il 6 luglio 1795 a seguito 
della quale fu concesso l'autogoverno. 

Il legame con i Savoia nacque veramente durante l'esilio di 
questi ultimi in Sardegna: Carlo Felice seppe farsi apprezzare; 
non era ancora il principe reazionario per nostalgia del passato 
e disilluso degli ultimi anni. Secondo l'Azuni nel1790 la bilancia 
commerciale era attiva, grazie all'esportazione di grano, di for
maggi e alle tonnare. Il passivo era costituito da articoli non 
reperibili nell'isola per circa due milioni di lire sarde. Come si 
vede l'isola di Sardegna dava malgrado il suo carattere agricolo 
e marittimo un discreto contributo 41

• 

Forse per non fare raffronti con i veneziani, Rocco Sanfermo 
non parla dei diplomatici sardi, elogiati da Chesterfield ed 
assunti come mediatori da Inghilterra e Francia alla fine della 

· guerra dei Sette Anni. La funzione di costoro è duplice: dal
l'estero segnalano le novità, non solo politiche ma anche cultu
rali e scientifiche, e ritornati in patria vengono a costituire un 
nucleo colto a livello europeo. 

Erano il polmone attraverso cui lo Stato respirava l'aria del 
progresso europeo; Graneri porta macchine dalla Spagna, La 
Marmora segnala le novità francesi nel settore della chimica e 
arruola tecnici, Chavanne dà preziose informazioni sui sistemi 
di commercio olandesi, Canale fornisce notizie sulle riforme au
striache e sull'economia imperiale, De Viry cerca d'introdurre 
in Inghilterra i vini piemontesi. Non è esatto vedere nel Mar
chese d'Ormea non dico un emulo di Cavour, ma anche solo il 
caposdpite dei d1plomatici sardi, come hanno asserito dei gior
nalisti: in Francia e in Inghilterra lo si riteneva solo un abile 
negoziatore dei servizi del portiere delle Alpi: gli mancava l'ele
vatezza di mente di un balì Solaro, inviato a Parigi, amico di 
Montesquieu, o di un marchese di Breglio, confidente del Re. 

40 C. BAUDI DI VESME, nipote omo
nimo del precedente, Il riformismo 
settecentesco. La Rivoluzione e le 
origini del Risorgimento in alcuni pen
satori politici dell'Ottocento, in « L'Oc
cidente», n. 6, nov.-dic. 1951. 

41 Cfr. L. ScARAFIA, La Sardegna sa
bauda, Torino, Utet, 1988; A. Bosco
LO - L. BuLFERETTI -L. DEL PIANO, 
Profilo storico economico della Sar
degna dal riformismo settecentesco al 
Piano di rinascita, Padova, 1962. 
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I periodi dei due sovrani successori di Vittorio Amedeo II 
hanno caratteristiche diverse. 

Le analisi storiche sono sempre complesse: se dal punto di 
vista sociale il regno di Carlo Emanuele III ha il pregio di non 
conoscere la moda dei cortigiani e di mantenere contatto diretto 
con il popolo, è però dal punto di vista economico ritardatario, 
legato ad una mentalità corporativa. Bogino è un cameralista che 
segue gli esempi dell'amministrazione austriaca: era intimo di 
un altissimo funzionario del dispotismo illuminato austriaco, 
Beltrame Cristiani (nato a Genova nel 1702, morto a Milano 
nel1758), e ne seguiva la prassi. Il regno di Vittorio Amedeo III 
vede lentamente in economia, come ha ben notato il Castro
uovo, il trionfo di idee liberistiche e di una più giusta visuale 
di azione governativa, anche se inficiata da eccessive preoccupa
zioni pauperistiche e assistenziali; il periodo della segreteria di 
Perrone di S. Martino, dal1779 al1789, fu quanto mai positivo; 
si iniziano gli scambi col Nord America tramite l'Olanda. 

È interessante fare un raffronto tra i rilievi di Rocco San
fermo e quelli di uno dei più autorevoli critici rivoluzionari ita
liani, e cioè con gli scritti del Gorani: naturalmente solo in 
campo economico, perché sulla repressione della libertà di pen
siero il Gorani aveva ragione da vendere: molta parte della 
aristocrazia di penna è ostile al regime. Non a caso recentemente 
un insigne storico della prima rivoluzione inglese, Stone, poneva 
fra le cause prime dei moti rivoluzionari in una con i contrasti 
sociali, l'insoddisfazione degli uomini di cultura. Merita però 
sottolineare un singolare appunto del Gorani, cioè la mancata 
partecipazione alla guerra dei Sette Anni, « partecipazione che 
avrebbe fatto il Savoia Re d'Italia» (sic). 

Le critiche economiche vertono sull'eccessivo fasto di Corte. 
Effettivamente Sanfermo, oltre alle grandi cariche di Corte, 
desumibili dall'Almanacco, ci parla di 45 gentiluomini di Ca
mera, di 60 scudieri e di 24 gentiluomini di bocca, oltre alle 
pensioni, le spese per le case di çampagna e per la çaccia (non 
si hanno però lamentele come in Francia), e soprattutto per le 
scuderie che racchiudono ben 600 cavalli; l'onere complessivo 
si aggira sui 4 milioni, comprese 540.000 lire distribuite in pen
sioni, che l'inviato portoghese giudica accordate con troppa 
facilità: il tutto su un bilancio di 24 milioni. Il Gorani denuncia 
anche la pletora di impieghi creati per i cadetti nobiliari 42

• 

L'inviato prussiano attribuiva tale politica alla preoccupa
zione di trasformare i nobili in cortigiani sull'esempio di Lui
gi XIV. Altri contestavano le spese per l'esercito in tempo di 
pace, dieci milioni di media più uno per l'artiglieria; le promo
zioni avvenivano unicamente per anzianità, con il risultato della 
ritirata « vergognosa » nel 1792 dalla Savoia (per usare il ter
mine del Nicolas): si tenga però presente che l'aggressore era 
quasi il doppio del difensore, che fra l'altro aveva disperso le 
forze. Difendibile in ogni caso era Nizza. Eccessive le cure ri
volte alle fortificazioni: tanto più che proprio le più opportune, 
predisposte da Papacino d'An toni per il Monferrato, vengono 
trascurate in seguito alla segreta garanzia dinastica francese di 
integrità dello Stato Sardo. Certo, troppo militarismo: era però 
inesatto e smentito dallo stesso inviato prussiano che si fosse vo-

42 G. GoRANI, Etat mora!, physique 
et politique de la Maison de Savoie, 
ou y a joint une esquisse des por
traits de la Maison régnante, Paris, 
1791. 

Sulla libertà di pensiero, cfr. Collo
que d'Annécy, Actes, Culture et pou
voir dans !es Etats de Savoie du 
XVII siècle à la Révolution, Cham
béry-Turin, 1982, Genève, 1986. 
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luto imitare la Prussia, la resistenza successiva è dovuta alla 
ripresa della tradizione della Nazione armata 43

• 

I rapporti fra società militare e società civile nello Stato 
sabaudo sono stati recentemente oggetto di uno studio, che però, 
come ha rilevato il suo recensore Sergio Romano, è stato infi
ciato «da un profumo di marxismo ». Lo stato in uniforme non 
è solo il frutto delle strategie egemoniche delle classi dirigenti, 
ma in primo luogo fu prodotto dalla necessità di preservare il 
bene supremo di un paese, l'indipendenza, secondo la tradizione 
alpina (vedi Svizzera) 44

• L'autore dimentica che il Sabaudo fu 
l'unico e solo stato italiano a conservarsi, salvo brevi periodi, 

' indipendente. Carattere peculiare del nucleo locale dell'esercito 
sardo era che se anche lasciato in libertà per un certo periodo 
- come avviene nella guerra delle Alpi - o ripetutamente scon
fitto, non si dissolveva, ma ricostituiva i ranghi quasi subito; 
agevole quindi era prostrarlo in battaglia, anche perché in ge
nere malguidato, ma laborioso debellarlo: Buonaparte vi riesce 
per la rapidità dei movimenti e l'abbandono austriaco. Come si è 
visto, nel Gorani vi è più duro rimbrotto che condanna inte
grale, come invece per gli stati pontifici. 

All'incirca analoghe erano le critiche di un valoroso combat
tente sardo, Patono di Meirano, contestatore fra l'altro di Go
rani 45

• Egli rimprovera il favore che incontravano i cortigiani, 
la mania di riforme militari, l'impiego di personale superfluo; 
egli ricorda come Carlo Emanuele III ricevesse qualsiasi citta
dino, lo ascoltasse e cercasse di risolvere le sue difficoltà e con
trollasse accuratamente le spese. Cesare Balbo riconosce che vi 
era stato un peggioramento nella nobiltà: «Ce n'est que dans 
les dernières années qui ont précedé la Révolution, que la 
corruption et l'oisivité commençait à gagner la noblesse pié
montaise » 46

• 

L'appunto però riguardava la cosiddetta nobiltà cortigiana 
e la nuova nobiltà, non la rimanente. Il Sanfermo loda senza 
riserve l'alto clero dello Stato Sardo, effettivamente migliore del 
francese; non vi è contrasto come in Francia fra l'alto e basso 
clero. Però Vittorio Amedeo III dà un credito eccessivo, lo nota 
il Denina 47

, ai cappellani di Corte che hanno sostituito i Ge
suiti: sono essi a dare informazioni sui soggetti da nominare. 
Il Cardinale delle Lanze aveva molta influenza sulla Regina. 
I Monasteri erano 140, popolati da 5138 monache, e i conventi 
473 con 6874 frati e monaci nel periodo 1781-82. In Lombardia, 
circa metà dello Stato Sardo come estensione, si avevano nel 
1773 ben 6449 monache e 3353 frati e monaci. A Torino si 
effettuavano quindici processioni all'anno. Il Clero era onesto, 
ma molto ignorante, ed erano in corso contrasti nel corso del
l'anno fra le abbazie, che rivendicavano antichi diritti, e i conta
~Hni. Non vi erano però opposizioni fra alto e basso clero come 
m Francia ed i Vescovi risiedevano permanentemente nelle sedi 
di cui erano titolari, e non erano eccessivamente ricchi. La reli
giosità popolare non è collettiva o superficiale, ma piuttosto 
sentita e personale, come in tutte le zone prevalentemente mon
tagnose. Il Piemonte sarà uno dei centri della ripresa cattolica. 
. Gorani rileva la presenza nel Canavesano e fino alle porte 

di Torino di brughiere e terreni incolti (l'incolto era stato però 

43 W. BARBERIS, Le armi del Prin
cipe. La tradizione militare sabauda, 
Torino, 1988. Croce, a differenza di 
Salvatorelli, giustifica anche una po
litica dinastica che sia compatibile con 
gli interessi del popolo. 

44 L'esercito non fu creato col ba
-stone o coi rapimenti come in Prus
sia; nel 1786 le entrate sarde si aggi
ravano sui 36 milioni di lire fran
cesi e l'esercito a 40.000 uomini; quel
le p russi an e erano salite a l 00 milio
ni di livres e l'esercito a quasi 200.000 
uomini. Considerato che la popola
zione della Prussia era di 6 milioni 
e quella sarda di circa 3 ci si rende 
conto dell'anormalità dello sforzo prus
siano. 

45 
BENEDETTO PATONO DI MEIRANO, 

Mémoires pour servir à l'histoire de 
la dernière guerre des Alpes, in «Mi
scellanea di Storia italiana », XLI to
mo, 1905. 

46 C. BALBO, De l'aristocratie, To
rino, 1822. 

47 
DENINA, Storia dell'Italia Occi

dentale, V, vol., pp. 76-77; BIANCHI, 
I , 2, p. 339. 
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ridotto nella seconda metà del secolo dalla metà ad un quarto 
del territoro ), la carenza di prati irrigui e la mancata selezione 
del bestiame. Ma i suoi appunti più gravi riguardano la Savoia 
e la mancata vendita dei beni ecclesiastici superflui, nonché l'ec
cessiva preoccupazione per l'assistenza in luogo della ricerca di 
mezzi per dare lavoro. Effettivamente a metà Ottocento il Pie
monte sarà la regione d'Europa con il maggior numero di opere 
pie: gli intenti saranno però diversi. 

Il Gorani nota anch'egli l'eccessivo gravame delle imposte 
indirette. In seno al governo provvisorio, oltre che su questi 
punti, si lamenteranno carenze tecniche per il vino e la canapa. 
L'impressione generale che si ricava e che può essere modificata 
da ulteriori ricerche è che gli eventi del triennio rivoluzionario 
1789-91 abbiano realmente suscitato un certo fermento in Pie
monte. 

Gli osservatori stranieri avevano già notato malanimo fra i 
vari ceti: Grosley rileva che gli uomini d'affari si sentono sa
crificati ai militari, l'inviato napoletano registra il malumore della 
nobiltà povera che si sente sorpassata dalla borghesia. Qualche 
motivo di malcontento vi era anche nel popolo, ma mi sembra 
esatto il rilievo dell'inviato portoghese: « Ce qui retient encore 
le peuple c'est que réellement il n'existe point de grands abus 
dont il puisse se plaindre ». Ma l'esistenza di molti piccoli abusi 
è incontestabile; però nel complesso è molto significativo il la
mento del cieco evocato dal nostro poeta Edoardo Calvo, che 
rimpiange il tormento delle mosche e dei tafani una volta posto 
di fronte alle sanguisughe francesi. 

Lo stesso osservatore portoghese deve riconoscere: « Cer
taine animosité commence à se manifester entre la noblesse et 
la bourgeoisie ». Essa porterà alla lentissima formazione di uno 
strato intermedio, che accomunerà gran parte della nobiltà con 
l'alta borghesia: è un acuto rilievo dello Herzen, che lo chia
merà «strato piemontese »; si cercherà di allargarlo al resto 
d'Italia. Le strutture prevalgono ,ancora sull'evoluzione econo
mica. Comunque buona parte delle classi medie, titolate o bor
ghesi, erano a giudizio di Costa di Beauregard, specie dopo 
Termidoro, pronte al compromesso. 

Discorso diverso va fatto per la Savoia, sotto il controllo 
della nobiltà e del clero: tutte le fonti riconoscono, malgrado 
le provvidenze, la presenza di molti abusi: lo stesso De Maistre 
denuncia la prevalenza di piemontesi nelle cariche, il rigido 
piglio militaresco, la lentezza burocratica. Ma rilievi molto più 
gravi si trovano nel Doppet e nel Ducis; le tecniche erano più 
arretrate che in Piemonte. Nizza per contro era città di cultura 
subalpina, come lo conferma la ,lettura prevalente di autori 
italiani; le vecchie case di Nizza rievocano il Piemonte, non la 
Francia. 

Siamo ancora nel periodo dell'assolutismo, e ovviamente la 
mentalità del sovrano nel corso dei ventidue anni di regno in
fluisce sulle vicende socio-economiche, anche se molto meno dei 
due predecessori. Mi sembrano caratterizzarlo due episodi: l'in
viato russo, testimone non sospetto, riferisce nel1792 un alterco 
fra il Re e il Conte D'Artois 48

• Questi dichiara: « L'Etat appar
tient au Roi et à sa famille ». Vittorio Amedeo III insorge: 

48 Rapporto dell'inviato russo del 
7-18 aprile del 1792 citato da CARLO 
ALBERTO GERBAIX DE SONNAZ, Gli ul
timi anni del regno di Vittorio Ame
deo III Re di Sardegna, in « Miscel
lanea di Storia italiana», III, s. 
XVIII, pp. 271-452, Torino, 1918. 
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« C'est pas vrai, c'est le Roi qui appartient à l'Etat ». « È sem
pre tenuto», soggiunge, « a dare l'esempio ». Per contro, al 
momento dell'armistizio di Cherasco, prende da parte il capo 
della delegazione e gli ingiunge di cedere su tutto, ma « di non 
disonorarlo con un'alleanza con quei briganti ». Egli non ha mai 
voluto riconoscere valido il gesto di Mirabeau, il potere dell' As
semblea; aveva richiamato l'ambasciatore per tale motivo. Era 
latente un dissenso con la cittadinanza di Torino, meno ostile 
alle nuove idee e indignata per il contegno dell'Austria, sia per 
il trattato di Valenciennes, sia per la richiesta di cessione di 
altrettante fortezze quante richieste dai francesi. 

La borghesia di Torino rifiuterà decisamente l'ipotesi di un 
secondo assedio, che avrebbe permesso forse all'Austria di ri
prendersi: diversa sarà la sua attitudine di fronte ai russi, che 
ritiene amici. Chi fa parte, sia pure posteriormente di una co
munità, illuminato anche dal senno di poi, scorge e giudica con 
severità i punti deboli di una costruzione apparsa tanto note
vole ad un veneziano erede - ma si convertirà poi anch'egli alle 
nuove idee - dell'antica sapienza politica veneta. Un nostro stu
dioso di vaglia, Viora, nell'esaminare la costituzione sabauda 
del 1770 rilevava: « Qui mancò il principe sabaudo nel non 
percepire l'alito dei tempi nuovi, e la sentenza si può confermare 
per il successore ». Ma qualcosa del passato pur rimaneva. 

Resta valida l'osservazione del compianto Arturo Carlo 
]emolo che lo Stato Sardo è stato l'unico che sia riuscito a dare 
ai propri abitanti il senso dello Stato; al risultato contribuirà 
l'Alfieri educando i piemontesi a rifiutare il paternalismo. 
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Edoardo Ignazio Calvo e la riorganizzazione 
delle Municipalità Valsusine nel 1798 
Una lettera inedita 
Adriano Viarengo 

La biografia del medico-poeta Edoardo Calvo presenta an
cora molte lacune. Come ci ricorda G. P. Clivio, siamo ancora 
tributari in misura determinante dei cenni che; sulla sua vita, 
ci hanno lasciato il medico Michele Buniva, che lo ebbe suo col
laboratore, e quel vulcanico e contraddittorio personaggio che 
fu Angelo Brofferio 1

• La stessa datazione delle opere poetiche 
del Calvo pervenuteci è spesso ipotetica. 

Salvo errore, non mi risulta siano state finora rinvenute 
tracce esplicite della sua attività politica nel triennio giacobino, 
a proposito della quale non mancano invece notizie indirette. 

Mi sembra perciò non priva di interesse la lettera, conservata 
nelle Carte di epoca francese dell'Archivio di Stato di Torino, 
con la quale Edoardo Calvo si fa interprete presso il Governo 
provvisorio delle difficoltà che, nel dicembre 1798, stava incon
trando la Commissione incaricata di riformare le amministra
zioni comunali nella valle di Susa. In questa pagina del giovane 
medico piemontese, che riporto integralmente in Appendice, 
emerge vivissima la situazione, piena di confusione, attese e 
delusioni incipienti, che caratterizzò le giornate immediatamente 
successive alla caduta della monarchia sabauda, nonché la sua 
chiara avversione ad una annessione del Piemonte alla Francia. 

Si era conclusa, con l'abbandono della capitale da parte di 
Carlo Emanuele IV e la costituzione, il 9 dicembre 1798, di un 
Governo provvisorio, la lunga agonia dello Stato sabaudo 2• Ur
gente era l'esigenza di adeguare alla nuova situazione anche le 
amministrazioni locali, far sentire, anche nei piccoli centri, l'esi
stenza e la vitalità del nuovo potere gestito dal governo prov
visorio. A compiere quest'opera furono chiamate apposite com
missioni. Una di esse si trovò di fronte la tutt'altro che facile 
situazione della valle di Susa. 

Quasi tutta la provincia di Susa era stata occupata ancor 
prima della formale caduta della monarchia sabauda. Già il 
7 dicembre Susa era presidiata dalle truppe francesi; vi si era 
costituita una « municipalità » presieduta dal sacerdote Giacomo 
Fava che aveva pronunciato, in occasione dell'erezione dell'al
bero della libertà, un discorso tutto dedicato all'illustrazione del 
concetto di libertà, seguito, pochi giorni dopo, da un altro volto 
a delineare la figura del « vero patriota » 3• 

Una prima riorganizzazione (questo il termine allora in uso) 
~elle amministrazioni comunali della provincia era appunto stata 
mtrapresa, secondo quanto riferisce nella propria lettera Calvo, 

' Cfr. E. I. CALVO, Poesie piemon
tesi e scritti italiani e francesi, Edi
zione del Bicentenario a cura di G. 
P. Clivio, Torino, Centro Studi Pie
montesi, 1973, pp. IX sgg. e la biblio
grafia riportata alle pp. XIX-XXII; In., 
La stagione giacobina e il problema 
della religione nella poesia di E. I. 
Calvo, in « Studi Piemontesi», 1973, 
pp. 3 sgg. Si vedano inoltre la voce 
omonima in Dizionario Biografico degli 
Italiani, XVII, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 1974, pp. 36-38 
con bibliografia; C. BRERO, Storia della 
letteratura piemontese, l, Torino, Pie
monte in Bancarella, 1981, pp. 168 
sgg. Considerazioni interessanti, ma 
discutibili, in M. CERRUTI, Neoclas
sici e giacobini, Milano, Silva, 1969, 
pp. 179-226. 

2 La crisi del Regno di Sardegna 
negli anni 1796-1798 è ora attenta
mente analizzata in G . P. RoMAGNANI, 
Prospero Balbo intellettuale e uomo 
di Stato (1762-1837), I, Il tramonto 
dell'antico regime in Piemonte (1762-
1800), Torino, Deputazione Subalpina 
di Storia Patria, 1988, pp. 237-472. 
A quest'opera rimando anche per una 
aggiornata bibliografia. Fondamentali 
rimangono comunque gli studi di G. 
Vaccarino, che ricorderemo più avan
ti, ed il contributo di A. GALANTE 
GARRONE, Primo giacobinismo piemon
tese, in «Il Ponte», 1949, ora in Io., 
L'albero della libertà. Dai giacobini 
a Garibaldi, Firenze, Le Monnier, 
1987, pp. 1-20. 

3 Cfr. Harangue prononcée par le 
citoyen Fava, Président de la Muni
cipalité provisoire de Suze à l'épo
que qu'on y planta l'arbre de la li
berté au conspect de l'adjutant-géneral 
Louis, commandant de la ditte [sic] 
ville et vallee [sic] de Suze, des 
troupes françaises y residentes· et de 
tout le peuple suzin le 19 frimaire 7me 
année de la République française, 
Turin, de l'imprimerie du citoyen Jac
que Fea, 1798, 8 pp., in AST, Carte 
epoca francese, 2• serie, m. 43, e, ibid., 
Discorso tenuto dal Cittadino Fava Pre
sidente della Municipalità di Susa in 
occasione della festa patriotica [sic] 
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da elementi della municipalità segusina su disposizioni del co
mandante militare della piazza, aiutante generale Louis. Nella 
loro azione, i municipalisti segusini avevano indubbiamente 
agito tanto di persona quanto per mezzo di personaggi, residenti 
nei vari centri della valle, ai quali erano legati da vincoli di 
amicizia e da comunanza di idee politiche. Si trattava di una rete 
di collegamenti di più che discreta consistenza, almeno stando alle 
notizie delle quali siamo per ora in possesso 4

• 

Con questa prima operazione, che aveva già interessato i 
principali centri della provincia, dovette fare i conti la commis
sione incaricata dal Governo provvisorio di un analogo compito. 
La componevano il notaio chiomontino Maurizio Sollier, l'avvo
cato Carlo Bertini di S. Ambrogio, l'avvocato Rocci di Villar
basse, il notaio Arnaud di Susa ed un medico Boeri di Giaveno 
col figlio Giovanni Andrea. 

Proprio quest'ultimo doveva essere all'origine della presenza 
del Calvo nella vicenda. Secondo Domenico Carutti, che cita 
come sua fonte le carte Ginguené, i due erano amici da tempo. 
Amicizia cementata dall'indipendenza di spirito comune tanto alla 
famiglia Boeri quanto al giovane poeta torinese. Carutti ci rife
risce infatti un curioso episodio che ebbe come protagonisti 
Calvo ed il giovane Giovanni Andrea Boeri. Incontrato per le 
vie di Giaveno un sacerdote che recava il viatico, i due - rac
conta Carutti - « come liberi pensatori » non volendo « sco
prirsi il capo, si ritirarono sotto un portone. Il prete disse loro 
villania, gli rispose acerbo il giovine Boeri » 5• 

Le conseguenze non si erano fatte attendere: «venne ordine 
al Calvo di starsene in arresto in casa, all'altro, stato attore 
principale, di rendersi nella fortezza di Susa» 6• 

Il medico Boeri riuscì poi ad ottenere, appellandosi all'amba
sciatore francese a Torino Pierre-Louis Ginguené, la liberazione 
di entrambi, nonché un risarcimento per il figlio. La detenzione 
di quest'ultimo non era stata breve. Almeno stando ad una let
tera del padre al Ginguené, parzialmente ricordata in nota dal 
Carutti, Giovanni Andrea Boeri venne « déténu pour opinions 
politiques pendant 18 mois » 7• 

Poiché il Ginguité era giunto a Torino il 23 marzo 1798, la 
scarcerazione del giovane Boeri va certo posta dopo tale data e, 
probabilmente, collocata fra l'arrivo del nuovo ambasciatore 
francese e l'amnistia decretata, su pressione francese, il l o luglio 
1798 8

• Lo scontro verbale dei due giovani col prete giavenese 
dovrebbe quindi collocarsi sul finire del 1796 o agli inizi del
l'anno successivo. Resta comunque il fatto che anche il giovane 
Boeri poteva presentarsi sulla scena nelle vesti del patriota che 
aveva patito il carcere per motivi di opinione. Nulla di strano, 
infine, nella presenza del Calvo, evidentemente buon amico di 
entrambi i Boeri, sul campo della loro azione nel dicembre 1798. 

La « riforma » operata dagli occupanti non era stata senza 
costi per le varie comunità. «Doni insigni », riferisce Calvo, 
aveva ricevuto il Louis « dalle communi tutte ». Ora l'intervento 
dei commissari governativi sembrava rimettere tutto in discus
sione: in primo luogo il ruolo egemone della municipalità se
gusina che puntava apertamente a mantenere per la propria 
città la posizione di centro amministrativo e politico della valle, 

seguita in quella Città li 26 frimale 
anno 7° Repubblicano, s.n.t. 

4 Partendo dalla documentazione esi
stente in AST, Carte epoca francese 
l" serie, mazzo 9 (su cui cfr. G. VAc: 
CARINO, L'inchiesta del 1799 sui giaco
bini in Piemonte, in «Rivista Storica 
Italiana», 1965, pp. 27 sgg.) ho cer
cato di delineare brevemente un pri
mo quadro del giacobinismo valsusino 
in A. VIARENGO, I giacobini della 
Valle di Susa (dicembre 1798- giugno 
1799), in «Quaderni Valsusini», n. 2 
(1986), pp. 86-97. 

5 Cfr. D. CARUTTI, Storia della Cor
te di Savoia durante la rivoluzione e 
l'impero francese, Torino-Roma, Roux 
e C., 1892, I, pp. 463-464, ripreso an
che in« Almanacco Piemontese», 1972, 
p. 25. 

' Ibid., p. 464. 
'Ibid. 
8 Cfr., in proposito, G. P. RoMA· 

GNANI, op. cit., pp. 413-414. Si veda 
anche S. ZoPPI, Pierre-Louis Ginguené: 
un giacobino ambasciatore del Diret
torio nel 1798, in Piemonte risorgi
mentale - Studi in onore di Carlo Pi
schedda nel suo settantesimo comple
anno, Torino, Centro Studi Piemon
tesi, 1987, pp. 39-45. 
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in conformità alla sua precedente situazione di capoluogo della 
provincia. Il presidente della municipalità non fa mistero di 
questa ambizione e propone senz'altro Susa come« Municipalità 
centrale ». Per il giovane Calvo è una « aristocratica mira », con
traria a quel senso di eguaglianza che deve costituire il fonda
mento delle nuove istituzioni. Lo scontro fu subito aspro. Abil
mente, i municipalisti segusini legano le loro pretese egemoniche 
ad un disegno annessionista che sanno gradito al Louis, presente 
al momento cruciale della discussione. Naturale, quindi, che, con 
tali presupposti, abortisca immediatamente l'idea di fondare in 
Susa un «circolo costituzionale ». Sottratto al controllo della 
municipalità, esso avrebbe finito per costituirsi in un suo con
traltare: il Fava fu ben attento a sventare la manovra. La chiusa 
della lettera del Calvo è, in sostanza, un'ammissione di sconfitta. 

Ma il Governo provvisorio non sentl solamente la campana 
del Calvo e, come vedremo, del Boeri: la municipalità segusina 
fece sentire anch'essa la sua voce. Il giorno successivo a quello 
in cui venne redatta la lettera del Calvo, il presidente Fava 
scrisse una dura missiva al governo. Ripeteva in essa quanto 
aveva già avuto modo di esporre quando, ricordava, «mi recai 
in Torino per prestarvi il dovuto omaggio » 9• In quell'occasione 
egli si era « creduto in dovere di prevenire qualche degno mem
bro del rispettabile vostro Ceto, che per la valle di Susa sarebbe 
stato pressoché inutile la missione del detto Cittadino [Boeri] 
per essere già quasi tutte le Municipalità organizzate dall' Aju
tante Generale Louis a nome del Generale in Capo» 10

• Il Fava 
aveva « altresì osato soggiungere, che quella riuscirebbe d'un 
peso gravissimo a questo paese povero di sua natura ed al som
mo aggravato dal passaggio delle truppe francesi nostre libe
ratrici » 11

• 

È appena il caso di dire che il Governo provvisorio si guardò 
bene dall'accogliere le indicazioni del Fava: sarebbe stato, in 
pratica, rinunciare ad esercitare la propria sovranità, in un mo
mento decisivo, su una intera provincia. Non di meno, l'arrivo 
nella valle dei commissari, ai quali ogni comune da essi « ri
formato » doveva corrispondere un onorario, rappresentò effet
tivamente un aggravio per le già difficili· condizioni economiche 
delle singole municipalità. Il Fava lamentava, certo in modo 
interessato ma non troppo lontano dal vero, come esse sentis
sero « veramente il peso che vi ho annunciato nelle esazioni 
dirette, ed indirette, che da loro si fanno, di somme considera
bili in oro, che servono a vieppiù estenuarle » 12

• 

A questo proposito il presidente della municipalità segusina 
non mancava di scoccare una battuta velenosa: non riusciva a 
comprendere, scriveva, se tali esazioni « siano conformi alle be
nefiche vostre intenzioni; tanto più che non ignoro essersi fissato 
per altri Commissarj spediti a Cuneo, ed in altre parti il solo 
onorario di L. 15 per ciascun Comune » 13• 

In effetti le visite del Boeri significavano per le comunità, 
almeno talora, un esborso di gran lunga superiore alle 15 lire. 
Ce .l? t~stimonia una dichiarazione del segretario della munici
palua di Venaus (senza -data ma evidentemente coeva a quella 
~el Fava) forse allegata dal presidente della municipalità segu
stna come prova delle sue affermazioni e comunque con essa 

9 AST, Carte epoca francese, Sezio
ne II Amministrativa, m. 17, lettera 
indirizzata ai « Cittadini Presidente e 
componenti il Governo Provvisorio», 
datata « Susa li 10 Nevoso anno 7• 
Repubblicano e l mo della Libertà Pie
montese». 

IO Ibid. 
11 Ibid. 
"Ibid. 
13 Ibid. 
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conservata. Il segretario Bartolomeo Boschi dichiarava infatti 
che « alli 7 e 8 nevoso, essendosi portato in detto luogo il Cit
tadino Baveri [sic] Commissario organizzatore insieme con un 
suo compagno 1

\ per la riorganizzazione di detta municipalità, 
dopo d'aver il medesimo con efficace zelo Raggionato [sic] al 
Popolo nella piazza pubblica uscendo il medesimo dalla Messa 
Parrochiale, e nel maggior concorso del medesimo, insinuan
dogli l'osservanza delle leggi del Governo Provisorio [ sic] l'allie
nazione [sic] dell'aristocrazia e tutti li veri principi democratici 
con sodisfazione [sic] ed aplauso [sic] universale, il cittadino 
Sebastiano Verguera presidente di questa municipalità, ed a 
nome della medesima in segno di riconoscenza ha offerto al me
desimo lire cento di buona moneta ~ia d'oro » 15

• 

Ovviamente la posta in palio effettiva non era costituita dai 
donativi più o meno rilevanti ricevuti dai commissari, quanto 
dall'effettivo controllo della provincia. Lo sforzo del Governo 
provvisorio trovava il suo maggior ostacolo proprio nel ritardo 
col quale esso era avvenuto. Come risulta da una lettera del 
6 nevoso l 26 dicembre di Filippo Antonio Perrero, che rico
priva la carica di « prefetto » di Susa, « li Commissari inviati da 
cod.o Governo provvisorio [ ... ] [erano] giunti in q.ta Città la 
sera delli 4. Nivoso » 16

, alla vigilia di Natale. Per oltre due set
timane, dunque, fin dal 7 dicembre, il generale Louis aveva po
tuto manovrare indisturbato nella provincia. 

Il Perrero si era affrettato a trasmettere « una Circolare alli 
Giusdicenti di questa provincia, a' quali raccomandai - scri
veva - vivam.e di prontam.e eseguire quanto venisse indicato 
da predetti Commissarij » 17 

• .È chiaro, però, che si trattava di 
una lotta impari, spalleggiandosi vicendevolmente la filofrancese 
municipalità segusina ed il comandante militare della provincia. 

Il «cittadino» Boeri (non ho, al momento, elementi per 
stabilire se si trattasse del padre o del figlio, per quanto mi 
sembri più realistica la seconda ipotesi) aveva quindi messo da 
parte ogni velleità, limitandosi a tenere, così almeno afferma 
Calvo, una serie di infiammati discorsi in una realtà che gli era 
subito parsa profondamente arretrata, nonché ad inviare una ri
chiesta di indicazioni al Governo provvisorio. Nella sua « peti
zione », Boeri riproponeva in sostanza le stesse questioni impli
citamente sollevate dal Calvo nella sua lettera di accompagna
mento. 

La prima questione che egli poneva era « se si dovessero 
unire varie piccole municipalità insieme e come si dovesse dò 
effettuare » 18

• Boeri e Calvo, come sappiamo dalla lettera di 
quest'ultimo, erano stati infatti accusati di abusare della loro 
autorità nell'accorpare tra loro alcuni piccoli comuni (con 200-
300 abitanti) della valle. A dire il vero questo, se poteva sem
brare un ovvio processo di razionalizzazione, era altresì un prov
vedimento che poteva urtare l'ombroso sentimento campanili
stico dei valligiani. Tanto più irritato sarebbe stato questo senti
mento se si fosse provveduto, come chiedeva il Boeri, « a mo
tivo della vicinanza, e commodo [ad] aggiungere altre minori 
municipalità di diversa provincia ad una municipalità più co
spicua » 19

• 

Il problema di fondo era però quello del comportamento da 

14 Potrebbe anche trattarsi dello 
stesso Calvo. L'ipotesi sembra tutta
via un po' arrischiata considerando 
che la più volte ricordata lettera di 
Calvo è datata da Torino il 9 nevoso. 

15 Dichiarazione di Giacomo Barto
lomeo Boschi, Segretario municipale 
di Venaus, senza data (AST, Carte epo- l' 
ca francese, 2• serie, m. cit.). Non che 
i denari fossero stati elargiti senza 
la speranza di una contropartita. Il 
presidente della municipalità, conti
nuava infatti il Boschi, si era mostrato 
grato al Boeri « non tanto per l'in
comodo, quanto per le saggie [sic], e 
prudenti istruzioni dal medesimo date 
al Popolo, ed in particolare alla Mu
nicipalità, e pregandolo a volersi ado
perare presso il cittadino A. Gene
rale Louis per esimere da alcuni agravi 
[sic] la detta municipalità - Come 
di fatti si è poi in seguito alli di lui 
buoni offìcij tutto ottenuto». Que
st'ultimo accenno potrebbe anche far 
presumere che la dichiarazione sia di 
un certo tempo posteriore alle lettere 
del Calvo e del Fava: traendo forse 
origine da una qualche inchiesta sul
l'operato del Boeri. 

16 AST, Carte epoca francese, 2• se-
rie, m. cit.: Filippo Antonio Perrero 
al Cittadino Cavalli membro del Go
verno provvisorio e del Comitato 
d'amministrazione de' pubblici, Susa f 
li 16 Nivoso anno 7° Republ. po della 
libertà piemontese l 26 dcmbre 1798 
v.s. 

" Ibid. 
18 AST, Carte epoca francese, 2• se

rie, m. cit., « Petizione del Cittadino 
Boeri Commissaro organizzatore per 
la provincia di Susa al Governo prov
visorio ». Della « petizione » si con
servano due copie, una di esse (n. 465) 
reca la scritta «si è provveduto». 

" Ibid. 
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assumere nei confronti delle « municipalità già organizzate dal
l' Ajutante Generale Commandante [ sic] della provincia qualora 
vi si trovino congiunti nella maniera espressa nell'istruzione 20

, 

si debbano questi rimuovere e sostituirvi altri ovvero lasciar la 
cosa nello stato presentaneo, ed uniformarsi alla volontà del 
prefato Ajutante generale » 21

• 

Non era una questione da poco. È molto probabile, infatti, 
che in alcuni comuni della valle si fossero create municipalità 
che presentavano prima di tutto una certa omogeneità ideolo
gica dei componenti (anche se un ruolo rilevante dovevano gio
care le consorterie locali) i quali, non di rado, appartenevano al 
piccolissimo numero di famiglie costituenti una sorta di élite 
sociale ed intellettuale del paese. L'ampliamento numerico delle 
amministrazioni comunali poteva aver indotto ad immettere in 
esse anche personaggi legati da vincoli di parentela. 

Né era facile, d'altro canto, individuare, in -seno a comunità 
di poche centinaia di abitanti, un sufficiente numero di individui 
che disponessero almeno dei minimi requisiti per assolvere ai 
compiti dell'amministrazione civica. Pochi anni dopo, il sotto
prefetto di Susa, Antonio Jaquet, doveva riconoscere che« quoi
que le préfet ait employé tous les soins possibles à rechercher 
dans chaque commune l es hommes le moins incapables [ ... ] ; 
ce nonobstant, l'ignorance qui pése sur quelques communes, est 
si générale que nombre de maires savent à peine signer leur 
nom, quelques-uns meme sont illetérés » 22

• 

Il Louis, poi, pur avendo « dichiarato che se nelle munici
palità già da esso organizzate vi fosse qualche doglianza o degli 
particolari, o delli municipalisti, vi avrebbe rimediato qualora il 
commissario rivedendo le gliene avrebbe fatta la relazione » 23

, 

si guardò bene dal farsi da parte. Anzi, proseguiva il Boeri, « ha 
detto di far egli ·stesso in persona un viaggio in Compagnia 
del Commissaro per rivedere le dette municipalità ed insieme 
organizzare le rimanenti » 24

• 

Edoardo Calvo si era quindi venuto a trovare, forse più per 
via della sua amicizia con i due Boeri che per incarichi ufficiali, 
in una aggrovigliata situazione nella quale, accanto ai piccoli 
interessi di campanile, si intrecciavano complessi problemi di 
coesistenza tra Governo provvisorio e potere militare francese 25

• 

Un viluppo che non era facoltà sua, né del Boeri, districare. 
Esso verrà troncato, a poco più di un mese di distanza, dalla 
annessione sancita da uno pseudo-plebiscito. Le truppe austro
russe, però, già si affacciavano all'orizzonte. 

APPENDICE 

Libertà Virtù Eguaglianza 

Il cittadino Edoardo Calvo - a nome del comissarjo [sic] Boerj vi 
fa presente, che essendosi portati nella provincia e nella città di Susa 
per organizzare le communj, e predicare le massime ed i doveri repubbli
cani: restarono sorpresi, vedendo, che una gran parte delle terre erano 
già riformate dal generale Francese [Louis], e specialmente quelle più 
considerabili. · 

Il generale ha fatta tale riforma a nome di joubert [sic] e ricevette 
dalle communj tutte dei doni insigni. 

"' In questo le istruzioni ricalca
vano il divieto fatto a parenti stretti 
di sedere nelle amministrazioni comu
nali, riprendendo le preesistenti di
sposizioni del « Regolamento de' Pub
blici» del 1775 (cfr. A. PETRACCHI, 
Le origini dell'ordinamento comunale 
e provinciale italiano. Storia della le
gislazione piemontese sugli enti locali 
dalla fine dell'antico regime al chiu
dersi dell'età cavouriana (1770-1861), 
Venezia, 1962, I, pp. 39 sgg. 

21 Petizione del Boeri, cit. 
" Cfr. Mémoire sur la statistique 

de l'Arrondissement de Suze adressé 
au Général ]ourdan, conseiller d'Etat, 
administrateur général de la 27.e Di
vision militaire, par le citoyen J aquet 
sous-préfet du meme arrondissement, 
Turin, an X, De l'Imprimerie Natio
naie, p. 20. 

23 Petizione del Boeri, cit. 
24 Ibid. 
25 Per l'acceso dibattito tra annes

sionismo ed autonomismo svoltosi in 
Piemonte in quei mesi cfr. G. VACCA
RINO, Crisi giacobina e cospirazione 
antifrancese nell'anno VII in Piemonte, 
in «Occidente», 1952, f . l e 2, pp. 33-
60 e 126-148. Le tesi ivi sostenute 
sono state un po' attenuate dall'A. 
nel successivo I patrioti « anarchistes » 
e l'idea dell'unità italiana (1796-1799), 
Torino, Einaudi, 1955. Gli scritti del 
Vaccarino sul Piemonte rivoluzionario 
e napoleonico sono ora raccolti in 
In., I giacobini piemontesi 1794-1814, 
Roma, Ministero per i Beni Culturali 
e ambientali, Pubblicazioni degli Ar
chivi di Stato, Saggi, 1989, 2 voli. 
Sulla pubblicistica coeva si vedano le 
indicazioni in L'esperienza giacobina 
in Piemonte (1796-1799). Mostra di 
documenti manoscritti e libri a stam
pa. Catalogo, Introduzione di Giorgio 
Vaccarino, Torino, Quaderni della Bi
blioteca Nazionale Universitaria di To
rino, 1983, pp. 26-29. Sempre a cura 
del Vaccarino è apparso recentemente 
Francesi e giacobini in Piemonte nella 
storia e nella storiografia 1794-1814 dal
la documentazione archivistica e biblio
grafica della Città di Torino, Torino, 
Salone del Libro, 1989. Per una messa 
a punto della bibliografia sul Pie
monte giacobino e napoleonico cfr. 
N. NADA, Il Piemonte del Risorgi
mento (1789-1861), in Atti del Con
vegno Studi sul Piemonte: Stato at
tuale, metodologie e indirizzi di ricer
ca, Accademia delle Scienze di Torino, 
16-17 novembre 1979, Torino, Centro 
Studi Piemontesi, 1980, pp. 48-51. 
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egli non conoscendo gli individui repubblicani, si affidò a vari mem
bri della municipalità di Susa da esso riformata, e ne spedì precisamente 
taluni ad organizzare in suo nome. 

Dalle ·sole relazioni, che ci pervennero strada facendo, abbiamo pur 
inteso, che molti intriganti ed aristocratici ci si sono intrusi ad esclusione 
dei Buoni; generalmente lo spirito pubblico ha fatti progressi [sic], e 
non scorgemmo, che diffidenza, ed apatia nelle genti. 

Affine di animare lo spirito-pubblico, noi cercammo di fondare un 
circolo costituzionale in Susa d'accordo col generale, e la municipalità, 
ma il presidente di questa, che voleva pure presiedervi, avendo sentite 
le nostre difficoltà nell'accumulare due presidenze in un sol cittadino, 
hà [sic] rovinato il tutto ed abbiamo fatto niente. 

Questo presidente (fava) ha fatto le più granidi istanze app6 di Noi, 
ed insiste tuttavia apresso [sic] al generale per far eleggere la città di 
Susa Municipalità Centrale, da cui non corrispondano ma dipendano asso
lutamente tutte le municipalità della provincia. 

Noi ci siamo vigorosamente opposti a tale aristocratica mira, rappre
sentando sempre, che l'Eguaglianza la più assoluta deve regnare tanto 
negli individui isolati, come nelle masse degli stessi individui: soggion
gendo che il Governo Provvisorio non avrebbe mai permesso, che il pre
sidente della municipalità di Susa avesse fatta la legge a tutta la provincia. 

Il municipale Careno, e Vallino apoggiarono [sic] con temerario ca
lore la mossione del presidente e cercarono di metterei alle prove col 
generale, che allora entrava nella sala, soggiongendo, a mezza voce, che 
noi ci opponevamo all'loro comun voto d'essere uniti alla francia [sic] 
e che volevamo usurpare sulla nostra autorità cercando di ridurre i pic
coli comuni (di 200-300 abitanti) a minor numero. 

Noi ci siamo facilmente disimpegnati di questo, rappresentando 
essere tal progetto Kli. concerto coll'istesso presidente, anzi dimostrando 
esserci noi determinati a far questo ad istanza dell'Intendente, del pre
fetto, e di vari municipalisti i quali ci avevano presentati gli opportuni 
ragguagli ed informazioni - inoltre credendo noi, che tale cangiamento 
fosse realmente avvantaggioso all'organizzazione delle guardie Nazionali, 
alla distribuzione delle imposte, alla proclamazione ed esecuzione delle 
leggi, ed infine all'economia di tali communi. 

Ma in vista di ciò il cittadino Boeri attualmente in giro nell'alta pro
vincia di Susa, non farà verun cambiamento in detti comuni, e si limi
terà solamente ad accendere per quanto sia possibile il fuoco della libertà, 
quasi affatto spento in quelle rupi, dove il dominio de preti, la super
stizione, e l'ignoranza, regnano sovranamente ancora. 

Questo è quanto il comissario [sic] Boeri mi incaricò di far presente 
al comitato dell'amministrazione de pubblici. 

Torino, li 9 nevoso 
anno I della libertà piemontese. 

Citt.0 Edoardo Calvo* 

* AST, Carte epoca francese, 2' se
rie, m. 43, cit. 
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Notizie intorno alla formazione di una legione 
piemontese in Inghilterra in età napoleonica 
Vittorio Schiavo 

Durante l'occupazione del Piemonte da parte delle truppe 
napoleoniche avvenne un fatto abbastanza singolare che è poco 
conosciuto dalla storiografìa contemporanea: in Inghilterra fu 
organizzata una legione di prigionieri piemontesi, legione il cui 
scopo precipuo sarebbe stato di contribuire al ritorno sul trono 
del proprio legittimo Sovrano. 

Innanzitutto è da chiedersi come mai vi fossero prigionieri 
piemontesi in Inghilterra, dato che questo Paese non era mai 
sceso in guerra contro il Regno di Sardegna. La risposta emerge 
chiaramente da una istanza rivolta a Vittorio Emanuele I dai 
componenti di detta Legione: 

A S.S.R.M., Espongono umilmente a' piedi di V.M., che allor quando 
il Governo Francese sforzati ci ha colla tiranneggiata sorte obbligati 
fummo ad abbandonar la patria indi poi nella campagna di Spagna tenuti 
prigionieri dalle Truppe Spagnole indi rimessi al Governo Inglese quelle 
promettendoci, che in breve renduto ci avrebbe ai nostri Paesi o al più 
tardi dopo la pace, è più d'un anno scorso del Congresso 1 ed ancora ci 
tiene al servizio; Li Tedeschi che egualmente di noi erano al servizio 
già li hanno mandati alla loro patria alla sola richiesta del loro Sovrano. 
Impossibile ci è di spiegar il trasporto di gioia che abbiamo provato 
allor quando inteso abbiamo l'arrivo di V.M. in Piemonte si da sperare, 
che V.M. si degnerà richiamarci a S.M. Britannica; qualmente noi tutti 
pronti siamo e saremo ad esporre la vita e sparger sino all'ultima goccia 
di sangue per il sostenimento del Trono di V.M.; speranzosi d'ottener la 
grazia della supplica, ed il perdono della tedianza etc. 2• 

Alla fìne della supplica vi sono i nomi dei soldati che la re
dassero, con i relativi gradi e Compagnie di appartenenza 3

• Gli 
estensori di tale supplica lamentano di trovarsi ancora al « ser
vizio degli Inglesi »: è logico dedurne che i prigionieri fossero 
utilizzati non soltanto in operazioni belliche ma anche in pre
stazioni varie. Nel documento non compaiono i nomi di tutti i 
soldati; comunque si noti che fra essi non vi è alcun ufficiale. 
Grazie a questo documento inedito e ad altri, sinora nel com
plesso non ancora sfruttati, ho potuto ricostruire sommaria
mente la vicenda della legione piemontese. 

Il 3 febbraio 1814 una "Convenzione" era stata firmata 
« ... tra il Conte St. Martin D'Aglié Incaricato d'Affari di S.M. 
il Re di Sardegna presso la Corte di Londra ed il Conte Bathurst, 
uno dei principali Segretari di Stato di S.M. Brittanica (sic) » 4• 

Con gli otto articoli contenuti in tale "Convenzione" 5
, si costi

tui ufficialmente la « Legione Reale Piemontese » destinata ad 
essere assorbita dall'esercito di S.M. Britannica. Il contenuto 

1 Si intenda Congresso di Vienna. 
2 ARCHIVIO DI STATO DI ToRINO, Se

zione I, Lettere e suppliche de' R.ii 
Sudditi, Serie 2', mazzo 5, Gibraltar ... 
November 1815, copia di lettera. 

3 Per tale elenco v. Appendice. 
Dopo l'elenco troviamo scritto: «Tutti 
Contenti nel 8 Battaglione del 60 
Reg.to delli Cacciatori al Servizio di 
S.M.B.ca il Re di Inghilterra ». È lo
gico pensare che questo fosse il loro 
Battaglione (e Reggimento) di appar
tenenza in Inghilterra. 

4 A.S.T., Sezione l, Materie Poli
tiche, Negoziazioni Inghilterra, maz
zo 3 di 2' addizione, fascicolo n. 43 . 

5 V. Appendice. 
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dell'accordo si può cosi brevemente riassumere: una legione di 
circa tremila uomini, formata da prigionieri piemontesi, sarebbe 
partita da un porto inglese alla volta della Sardegna per facili
tare il ritorno di Vittorio Emanuele I a Torino. La legione, da 
impiegarsi nel Mediterraneo, doveva essere agli ordini del Co
mandante in capo inglese, e Vittorio Emanuele I sarebbe stato 
libero di prendere o meno al suo servizio il contingente. Come 
si può notare, l'iniziativa partì dagli stessi soldati piemontesi 
prigionieri in Inghilterra, e l'accordo che siglò la nascita della 
legione fu firmato anche dal Rappresentante diplomatico di S.M. 
Sarda; ciò vuoi dire che il contingente non venne formato con 
un atto unilaterale degli Inglesi. 

L'accordo del 3 febbraio era stato preceduto da un Premier 
Projet Communiqué au Comte D'Aglié (Le 30 Decembre 1813) 
per la formazione di 

... un Corps qui sera appellé la Legion Royale Piemontaise, Les 
Officiers et les Soldats seront pris uniquement parmi les natifs du Pie
mont avec l'addition au commencement de tels Officiers Britanniques qui 
seront necessaires pour le complettement et l'organisation de ce Corps. 
Les Officiers et Soldats seront engagés a servir ... dans le cas d'une insur
rection generale des Piemontais contre la France, ou en cas que les 
circonstances permettent à S.M. Sarde de rentrer en Piemont, la Legion 
sera transferée du service de S.M.B. à celui de S.M. Sarde. En attendant 
la Legion sera organisée, et disciplinée; Elle sera habillée, armée, et 
equipée aux depens du Gouv.t B.que; et aussitot que chaque bataillon 
ou autre partie de la Legion sera complettée on l'enverra en Sicile 
pour y etre employée sous les ordres du Generai Britannique, jusqu'a ce 
que les heureux evenements mentionnés ci dessus permettent à S.M. Sarde 
de recevoir ce Corps à Son Service 6• 

Vi è un altro documento, non firmato e non datato, intito
lato Projet de Convention, che si potrebbe considerare una specie 
di bozza di trattato, con il quale si stabiliva che si sarebbe ac
condisceso ai desideri 

... exprimés par les Prisonniers de Guerre Piemontais qui se trouvent 
actuellement en Angleterre, et le desir qu'ils ont temoigné d'etre admis 
à combattre pour le retablissement de leur Légitime Souverain. 

Da ciò risulta chiaramente che la proposta era partita dagli 
stessi prigionieri piemontesi 7, come si è già notato per la "Con
venzione" del 3 febbraio. 

Venendo ad un più approfondito esame del Projet, è da no
tarsi come i componenti della Legion Royale Piemontaise sareb
bero stati arruolati per combattere, agli ordini di generali in
glesi, nella Italie Superieure con il preciso scopo di liberare il 
Piemonte e di favorire il ritorno del Re sabaudo in Patria. 
Il . Sovrano, tuttavia, non avrebbe assunto il comando della 
Legion fino a che non fosse stato in grado di fornire gli approv
vigionamenti necessari al sostentamento del contingente, che fino 
a quel momento sarebbe rimasto a disposizione del Governo 
britannico. 
. Ufficialmente il contingente, sotto il comando inglese, do

veva essere impiegato in campagne utili agli interessi del Re 
sabaudo: campagne che comunque non sarebbero avvenute al 
di fuori del bacino del Mediterraneo. È chiaro però l'intendi
mento degli Inglesi di voler sfruttare la Legion anche in opera-

6 A.S.T., Materie politiche, cit., do
cumento non firmato in due copie in 
lingua francese. 

7 Si badi bene che questo Proiet 
conteneva undici articoli e non otto 
come il Trattato definitivo e ciascuno 
di essi, sebbene con gli stessi fini, non 
aveva lo stesso testo di quello conte
nuto nella stesura finale. Infatti nel 
primo articolo non viene detto espli
citamente che i prigionieri di guerra 
piemontesi si trovano in Inghilterra 
cosl come accennato nel I articolo 
della «Convenzione». Nel II art., al 
contrario che in quello definitivo, non 
si menziona il numero dei compo
nenti la legione, che probabilmente 
doveva coincidere con l'ammontare 
dei prigionieri piemontesi nel Regno 
Unito . 
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zioni militari che non avessero esclusivamente lo scopo di ripor
tare Vittorio Emanuele I sul trono. 

Il Governo inglese avrebbe dato istruzioni ai suoi generali 
non solo per una programmazione dei piani di guerra ma anche 
per una collaborazione effettiva con il Re di Sardegna. A tal 
fine lo Stato Maggiore inglese avrebbe messo a disposizione del 
Sovrano sabaudo tutti i mezzi necessari 

... pour qu'Il puisse se joindre avec les troupes, qu'Il pourra amener 
de Sardaigne au corps d'armée qui sera destiné à agir dans la Rivière 
de Génes et sur les frontieres du Piemont. 

Al Re di Sardegna si sarebbero attribuiti gli onori della fe
lice condotta delle operazioni belliche ma nel frattempo le de
cisioni sui piani d'attacco e sulle manovre militari non si sa
rebbero potute prendere che d'accordo con il Capo di Stato 
Maggiore britannico; si noti la sottigliezza, o -meglio, la pun
tualizzazione dei ruoli assunti da una parte e dall'altra, in cui 
quello del Sovrano dello Stato subalpino era più che altro no
minale. 

Infine, se le circostanze avessero permesso di aumentare 
gli effettivi della legione mediante il reclutamento di nativi degli 
Stati di S.M. Sarda, ciò sarebbe potuto avvenire solo dopo aver 
ricevuto il consenso del Comandante in capo inglese nonché la 
réquisition del Re di Sardegna 8

• Quest'atto preparatorio, di
verso dal definitivo, forse servì oltre che da bozza anche da in
troduzione alla "Convenzione" del 3 febbraio, cosicché la se
conda più che aver modificato il primo ne ha rappresentato la 
continuazione. 

Da ultimo vi è una memoria del 15 gennaio 1814 9 con cui, 
a poco meno di un mese dalla "Convenzione" del 3 febbraio, 
probabilmente si vollero precisare i termini dell'accordo defi
nitivo, e si ha anche l'impressione che da parte piemontese si 
cercasse, con questo documento, di non far dipendere troppo la 
legione dagli Inglesi. Nella memoria, consegnata al Governo 
britannico dal conte d' Aglié, viene sottolineato il fatto che molti 
prigionieri piemontesi in Inghilterra avevano comunicato per 
iscritto al Governo inglese di volere combattere per la libertà 
della propria terra, per il proprio Sovrano che regnava sulla 
parte di territorio a lui rimasta dopo l'invasione straniera; e si 
ricorda, inoltre, che l'Armata piemontese, una delle più antiche 
d'Europa, con la sua strenua lotta contro i Francesi, durata per 
ben cinque anni, aveva ritardato l'ingresso in Italia delle truppe 
rivoluzionarie costrette, per un lustro, a fermarsi sui confini 
nord-occidentali dell'Italia. Era certo più che legittimo che il 
Governo inglese ne avesse la completa disposizione, visto che 
ne avrebbe curato l'addestramento e fornito gli approvvigiona
menti ma, si sosteneva, sia per ragioni di prestigio (i prigionieri 
erano pur sempre leali sudditi del Re di Sardegna), sia perché gli 
eventi « ... qui les ont separés de leur Souverain sont trop 
recents ... » 10

, sarebbe stato il caso di lasciare al Sovrano pie
montese la totale disposizione ed organizzazione della legione. 
Probabilmente, grazie a questo intervento, fu raggiunto un ac
~ordo per la suddivisione teorica dei poteri fra il Comandante 
In capo inglese e il Re sabaudo dato che « ... la reunion de ces 

8 A.S.T., Materie politiche, cit. 
' lbid. , Memoire presenté au Gou

vernement Britannique par le Comte 
d'Agliè, 15 Janvier 1814. 

IO Jbid. 
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elements si dispersés de l' Armée Piemontaise est une mesure 
de la plus grande importance ... » 11

• 

Oltre alle trattative diplomatiche per arrivare, tramite la 
costituzione del contingente militare piemontese, ad una colla
borazione dei due Governi in funzione anti-napoleonica, vi fu 
la messa a punto del problema logistico che inevitabilmente si 
dovette risolvere per far fronte alla totale mancanza di equi
paggiamento dei prigionieri. All'uopo fu preparato un Memo
randum redatto nel marzo 1814 12

, cioè quando si era già arri
vati alla "Convenzione" e si trattava ormai di affrontare i det
tagli per la preparazione del contingente. Nel Memorandum sono 
contenute istruzioni per raccogliere i prigionieri genovesi e 

- ... choisir ils dans les dépòts, les assembler aux cavernes de Col
chester 13 sous les ordres de tels of!ìciers sur parole en ce pays, que 
monsieur le Comte d'Aglié nommera 14• 

Da queste parole si può arguire facilmente che le condizioni 
dei prigionieri non fossero delle più felici! 

Il Transport-Board si sarebbe adoperato per il trasferimento 
dei prigionieri piemontesi dai diversi dépots 15 a Colchester allo 
stesso modo con cui i prigionieri di guerra olandesi erano stati 
raggruppati a Yarmouth 16 e a Harwich 17

• Se il Transport-Board 18 

aveva la necessità di far muovere le truppe straniere ciò dipen
deva dall'esigenza di riunirle tutte insieme, o per nazionalità, 
oppure ancora perché si aveva l'intenzione di utilizzarle in ma
novre militari a breve scadenza. Comunque un fatto è certo: il 
Re di Sardegna, nonostante gli sforzi in tal senso, non riuscì 
ad ottenere il comando effettivo delle truppe piemontesi in In
ghilterra. Su di loro erano sempre le autorità inglesi a decidere, 
e del resto il Sovrano sabaudo era troppo lontano e non nelle 
condizioni più adatte per avere a sua completa disposizione i 
reparti oltre Manica. 

Come sarebbero andati a combattere i soldati senza uniformi? 
Ne furono allora reperite mille: non si specifica di che tipo fos
sero, se inglesi o confezionate appositamente per gli stranieri: 

Un habit bleu court avec la doublure et paremens rouges, et les 
bouttons jaunes. Un bonnet de fautre, une paire de pantalons blex. 
Une paire de guettres courtes, une paire de souliers. Deux chemises, 
deux paires de bas, une cravatte noire avec une bouche 19• 

Non si fa alcun cenno ad articoli d'abbigliamento per uffi
ciali. Può darsi che per il momento, fra i Piemontesi, vi fossero 
soltanto soldati oppure, ma è opinabile, che le divise, esclusi i 
gradi, fossero uguali per tutti. 

Per quanto riguardava la formazione della legione, il Co
mando inglese pensò di organizzare dei piccoli battaglioni (di 
numero imprecisato) composti da sei compagnie di cento uomini 
ciascuna. Ma un soldato deve essere pagato oltre che inquadrato 
nei ranghi: donde 6 pence al giorno per ciascun sergente, 4 pence 
giornalieri ai caporali e altrettanti per ogni tamburino; ogni 
soldato, infine, avrebbe ricevuto 3 pence al dì. Le retribuzioni 
dovevano corrispondere a quelle distribuite nello Stato sardo 
(probabilmente prima dell'occupazione francese), in moneta in
glese. E gli ufficiali? 

11 Ibid. 
12 Ibid., Memorandum concernant 

la formation de la Legion Royale Pie
montaise (Mars 1814 ). 

13 Città inglese dell'Essex. 
14 A.S.T., Memorandum, cit. 
15 Dép6t non aiuta a chiarire la 

reale posizione dei prigionieri: que
sta parola, infatti, vuoi dire deposito 
anche nel senso di centro di raccolta 
(in questo caso dei prigionieri); ma il 
vocabolo francese ha pure il significato 
di centro di mobilitazione, il che po
trebbe far presumere l'incorporazione 
dei soldati piemontesi in un reparto 
inglese. Anche se può sembrare un'idea 
azzardata non esistono prove per con
futarla: che i soldati fossero ospi
tati in caverne non vuoi per forza 
dire che fossero considerati prigio
nieri, potendo essere questa una si
stemazione di fortuna. Cfr. il Memo
randum ... , cit. (sopra n. 12). 

" Città inglese del Norfolk. 
17 Città inglese dell'Essex, non lon

tano da Colchester. 
18 Per Transport-Board si può inten

dere il Ministero dei Trasporti. 
" A.S.T., Memorandum ... , cit. 
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Les officiers jouiront de la paye, qui est attachée à leur rang dans le 
service Piemontais et en lieu des rations on propose de leur accorder 
une gratification à peu près égale à la difference ... 

che vi era fra la retribuzione piemontese e quella inglese. 

... et celà pendant le temps qui resteront en ce pays et compris les 
trois mois d'avance qu'il recevront en s'embarquant 20• 

Da queste ultime parole si dovrebbe dedurre l'esistenza di 
ufficiali piemontesi in Inghilterra, anche se non in gran numero: 

... Comme on ne croit pas qu'il y ait un nombre suffisant d'officiers 
aux dépots pour remplir méme un établissement si limité si on peut 
retrouver un officier superieur intelligent pour chaque battallion, et deux 
officiers pour chaque compagnie on propose de laisser les autres places 
à la nomination de S.M. Sarde à l'arrivée des troupes dans la Mediter
ranée ... Si cependant on ne pouvoit pas retrouver un tel nombre d'officiers 
parmi les prisonniers de guerre Piemontais on propose de prendre à 
leur défaut les Officiers des differents corps étrangers qui sont au service 
de l'Angleterre, et qui se trouvent au dépot étranger ... 21 • 

Questi ufficiali, scelti dal conte d' Aglié, sarebbero stati man
dati presso i dépots ove erano rinchiusi i prigionieri dell'eser
cito sardo, avrebbero usufruito dei vantaggi accordati di solito 
dal Governo inglese agli ufficiali « ... qui .sont en marche ... », 
quindi presumibilmente come se non fossero stati dei prigionieri: 
a meno che gli ufficiali scelti dal conte d' Aglié non fossero pie
montesi ma inglesi, oppure facenti parte del suo seguito. In 
questi due casi sarebbe stato ovvio un trattamento paritario. 

Un ultimo punto riguarda una speciale gratifica destinata a 
quegli ufficiali, sia piemontesi che olandesi, i quali, scelti per la 
formazione dei corpi di spedizione, avrebbero ricevuto un com
penso di venti Livres sterZing ciascuno. 

Riguardo alla presenza di ufficiali piemontesi in Inghilterra, 
due documenti autografi parrebbero confermare il fatto; an
che se è bene precisare che ciò non viene detto esplicitamente. 
Nel primo il 

... Luogotenente colonnello Righini command.te il Primo Regimento 
Italiano al servizio di S. Maestà Britannica ... certificava che ... il Sig. Ca
detto Rossetti ha, sempre durante tutto il tempo che restò sotto li nostri 
ordini, tenuta una condotta ottima, ed adempiuto a tutti li suoi doveri 
esemplarmente, mottivo per cui gli rilasciamo il Presente per raccoman
dare un sì bravo sogetto a tutte le autorità civili e militari affine si de
gnino accordargli quegli vantaggi che potranno essere giovevoli al Sopra 
menzionato Sig. Cadetto Rossetti. Genova, li quindici gennaio 1816 22• 

La lettera di raccomandazione, scritta stranamente da Genova 
su carta bollata inglese 23

, riguardava un certo Giuseppe Rossetti 
abitante a Nizza marittima. Il soggetto in questione aveva rivolto 
una supplica alla « Sacra Real Maestà » con la quale raccontava 
le sue gesta durante il servizio militare, ed è da credere che nel 
suddetto periodo si trovasse in terra inglese. Egli 

... seguendo le orme del Capitano Marco di lui padre, ed animato 
dall'emulazione, che la di queste gesta, gli avea ispirato in età d'anni 
sedeci si addiede al Militare Servizio, e fin da Maggio 1814. Ottenne la 
nomina da Cadetto nel primo Regimento Italiano, già al Comando di 
S.M. Britannica, ove detto di lui padre serviva col menzionato grado di 
Capitano ... 24_ 

20 Ibid. 
21 Ibid. 
22 Ibid. A.S.T., cit., mazzo 5. 
23 I bid., il foglio è sormontato dallo 

stemma della Casa Reale inglese con
tenente il motto: Honi soit qui mal y 
pense e Mon Dieu et mon Droit. Inol
tre, in calce al foglio, vi è un timbro 
poco chiaro. 

24 Ibid., la supplica, che forse ri
mase senza replica, era stata inoltrata 
perché sia il Rossetti che suo padre 
dopo essere rimasti nel Reggimento 
fino al suo scioglimento, ne erano 
stati congedati con una pensione annua 
di Lire 600 a loro giudizio insuffi
ciente. 
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È molto probabile che il padre fosse uno degli ufficiali di cui 
si è parlato in precedenza, che quindi si trovasse in Inghilterra 
all'epoca menzionata. Per quanto riguarda il figlio non lo si dice 
espressamente, ma dal testo riportato pare di capire che an
ch'egli, oltre ad essere al servizio del Re d'Inghilterra, si tro
vasse oltre Manica; non se ne può essere certi del tutto perché 
a quei tempi combattere sotto il vessillo inglese non voleva ne
cessariamente significare di trovarsi in suolo britannico. 

Il supplicante, dopo aver chiarito di trovarsi in precarie con
dizioni economiche e di avere un fratello, Filippo, cadetto nella 
brigata Aosta, chiedeva di essere nominato « allievo Console » 
o di poter ottenere qualche altro impiego. Egli potrebbe esser 
stato coinvolto nei moti insurrezionali piemontesi del 1821, ma 
i dati a disposizione non sono sufficienti per poterlo affermare 
con assoluta certezza 25

• 

Un'altra supplica fu rivolta alla « Sacra Maestà » il 24 aprile 
1816 da G. B.a De Cavero di Genova. Il suddetto, maggiore 
dell'esercito, nel raccontare la sua carriera militare, sosteneva di 
essere stato liberato il 16 luglio 1812 dalla prigionia in cui lo 
avevano tenuto i Francesi. Il 16 dicembre dell'anno successivo 
sarebbe entrato con il grado di capitano nel reggimento Caccia
tori al ·servizio del Re d'Inghilterra. Nell'istanza è contenuto un 
attestato di Lord W. Bentinck 26 per mezzo del quale lo scrivente 
chiedeva di poter ottenere un consolato a Odessa o in Africa: 

... Je certifìe que le Major Jan Baptiste De Cavero a fìdellement et 
honorablement servi dans les troupes de sa Majesté Britannique, et ses 
services n'etant plus rèquis je le fournis avec ce temoignage de mon 
approbation de sa conduite duran le temps qu'il a été emploijé sous mes 
ordres. Donné au quartier genèral de Genes le 27 Juillet 1814 par ordre 
de S. E. Lord W.m Bentinck ... 27• 

È da notare che il nome del reggimento citato dal maggiore 
De Cavero, il reggimento Cacciatori, corrisponde a quello men
zionato dai prigionieri piemontesi nella loro supplica a Vittorio 
Emanuele I: costoro infatti facevano parte dell'go Battaglione 
del 60° Reggimento Cacciatori di S.M. Britannica 28

• 

La supplica di De Cavero, come la precedente, contiene la 
richiesta ben precisa di un impiego. Si è visto prima che la pen
sione era stata concessa agli ex combattenti del reggimento Cac
ciatori, quindi è chiaro che essi venivano considerati formal
mente appartenenti all'esercito sardo e non come dei semplici 
volontari che si erano battuti per il proprio Sovrano. 

A questo punto un dubbio si pone: dalla lettura dell'art. VI 
della "Convenzione" 29 si evince che il contingente piemontese 
era da considerarsi inglese ad ogni effetto, e difatti, si legge, 
esso ... seguiterà a servire come un Corpo Estero Inglese sotto 
gli ordini del Comandante in Capo delle forze di S.M. Britan
nica ... 30

• Ma la totale dipendenza da S.M. Britannica era intac
cata dal comango, sia pure nominale, del Re di Sardegna, così 
come affermato nel Projet de Convention 31

• 

È logico che il comando effettivo fosse affidato agli Inglesi 
per l'impossibilità del Sovrano sabaudo di guidarlo. Ma la que
stione è un'altra: come può un reparto dell'esercito, pur di ri
dotte capacità, essere al servizio di due Re contemporaneamente? 

25 G. MARSENGO, G. PARLATO, Di
zionario dei Piemontesi compromessi 
nei moti del 1821, Torino, 1986, II, 
p. 204. Vi si parla di un certo Giu
seppe Rossetti, figlio di Marco, nato 
a Nizza marittima e studente in Me
dicina a Torino. Coincidono il nome, 
la paternità, l'età, ma non il luogo 
di nascita. Questi è nato a Nizza, il 
nostro a La Turbie (Nizza). 

" Lord William Bentinck, Coman
dante militare britannico in Sicilia; 
su di lui cfr. D. M. SMITH, Storia 
della Sicilia Medievale e Moderna, 
Bari, 1970, p. 446 e sgg. 

27 A.S.T., Sezione I, Lettere e Sup
pliche de' R.ii Sudditi, Serie 2", maz
zo 6. 

28 V. n. 3. 
29 V. Appendice, «Convenzione», 

art. VI. 
30 Ibid. 
31 V. infra. 
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Il fatto che Vittorio Emanuele I ne avesse soltanto il comando 
nominale ha complicato il problema anziché risolverlo, in quanto 
ha sovvertito una elementare norma: come si giustifica infatti 
l'idea di un esercito che combatte « sotto due bandiere »? 

Dalle considerazioni fatte sulla pensione accordata dallo Stato 
sabaudo agli ex appartenenti al reggimento Cacciatori non pos
siamo trarre alcun chiarimento sulla reale appartenenza di tale 
reggimento, e dai documenti in possesso è difficile risolvere 
l'enigma. 

Quello piemontese non fu l'unico reggimento italiano di cui 
gli Inglesi con tutta probabilità si servirono durante la lotta 
contro il Bonaparte: si ha infatti notizia di un altro reggimento, 
il 3°, al servizio di S.M. Britannica e composto anch'esso da 
Italiani. Ce ne dà un ragguaglio Lord William Bentinck che 
parla del ... third Reggiment of the Italian Levy in this Brittanic 
Majesty's Service ... 32

• Tra gli altri, ne avrebbero fatto parte Gae
tano e Federico Bardet, figli di Luigi, Maresciallo di Campo e 
Ispettore Generale del Genio di S.R.M. il Re delle due Sicilie. 
Costoro 

... avendo intrapresa la carriera delle armi sotto le bandiere Britan
niche si sono ritrovati in Spagna, e nel riacquisto dell'Italia, e particolar
mente sotto Genova dal pmo momento, che s'incominciò ad attaccare 
quella città sino alla Capitolazione... Disciolta l'armata Anglosicola i 
Ricorrenti han fatto ricorso alla propria casa ... dopo ... di essere stati nel 
numero de' combattenti pel conquisto dell'Italia, e della Città di 
Genova ... 33 • 

Il Bentinck riferisce che i due Bardet erano nel 

... third Regiment... with provincia! Rank of Lieutenant in this Ma
jesty's Army ... 34• 

È molto probabile che il 3° Reggimento ricordato da Lord 
Bentinck facesse parte dell'armata Anglosicola citata da Bardet, 
ed è altrettanto probabile che il 60° Reggimento Cacciatori, pie
montese, abbia avuto contatti con questo 3° Reggimento, se non 
addirittura combattuto al suo fianco. Infatti i componenti del 
60° si ritrovarono prigionieri in Spagna, quindi consegnati al 
Governo inglese; quelli del 3° « ... sotto le bandiere Britanni
che si sono ritrovati in Spagna ... » 35

• 

Nulla si sa di preciso circa la sorte toccata ai prigionieri pie
montesi: in molte suppliche al Re si chiedono notizie proprio 
di questi sudditi arruolati dai Francesi e successivamente presi 
prigionieri dagli Inglesi. È il caso di Giovanni Polletti arruolato 

.. . nelle armi francesi non si sa in qual qualità, benché per altro sia 
corsa voce, che egli sia stato per parecchi anni al servizio d'un Capo dello 
Stato Maggiore dell'Armata di Portogallo a SSt. Jean Pier de Port Di
partimento Base Pireneij ... 36. 

Non si parla di cattura da parte degli Inglesi, ma comunque la 
moglie del Polletti in questa supplica chiede « sicura notizia sul
l'esistenza, o non, del suo Consorte » 37

• 

Come si è visto i dati a disposizione sono pochi, scarsi e 
frammentari. Comunque da quanto si è detto, dai fatti narrati, 
dai documenti citati, e dall'analisi sin qui svolta, pare abbastanza 
coerente la deduzione di trovarsi di fronte ad un contingente 

32 A.S.T., Sezione I, Lettere e Sup
pliche de' R.ii Sudditi, Serie 2', maz
zo 8, Twenty Fifth day of November 
1814. 

33 Ibid., Palermo, 15 gennaio 1817. 
34 Ibid., Twenty Fifth day of No

vember 1814. 
35 V. n. 3 e n. 33. 
36 A.S.T., Lettere, cit., questa sup

plica è rivolta ad una Eccellenza non 
meglio specificata, è senza data ed è 
firmata da una certa Rosa Folletti 
nata Prati. 

'
7 Ibid. 
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militare inglese formato da soldati piemontesi catturati e offer
tisi, o costretti, a combattere contro Napoleone e che, con molta 
probabilità, furono impiegati nel Mediterraneo 38 a fianco del
l'« Armata Anglosicula » e precisamente del suo 3° Reggimento. 

Questi soldati, paradossalmente prigionieri di uno Stato 
alleato con il Re di Sardegna, dovevano appartenere a diversi 
battaglioni e reggimenti; c'è da chiedersi, tra l'altro, se venne 
mai compiuto un censimento di questi prigionieri e quanti fra 
essi presero parte a operazioni belliche. 

La "Convenzione" dette al contingente un requisito formale 
di legalità: se non altro esso fu composto grazie ad un accordo 
e dovette essere considerato come un reparto a sé. Definirlo 
in altro modo sarebbe un forzare la lettera della "Convenzione" 
né, d'altra parte, gli elementi a disposizione sono sufficienti per 
approfondire ulteriormente il materiale vagliato. 

Certo è che questi soldati erano anche « prigionieri » di un 
sogno: tornare alle loro case. Credo che il legittimo desiderio 
di restaurare la Monarchia sabauda nascondesse in realtà il 
recondito miraggio di tornare in Patria. 

In una ulteriore indagine approfondirò l'argomento dei pri
gionieri piemontesi in Inghilterra in età napoleonica. 

APPENDICI 

A 

Nomi Cognomi Gradi Compagnie 

Jacquer Ricard Sargente 6 
Pierre Miliard Sol da t 7 
Domenico Benedetto 1d. 3 
Gioanni Longhi id. 7 
Giuseppe Egitoli id. 2 
Gioanni Brosolini id. 2 
Giacob Bono id. lO 
Celestino Piesentono id. l 
Gio. Ba Cerrutti id. 3 
Giuseppe Mangerotti id. 7 
Pietro Fransoni id. lO 
Giacomo Datti id. 5 
Carlo C(apelini?) id. 5 
Pietro Damotti id. 2 
Angelo Barbani id. 3 
Bartolomeo Moner id. l 
Gas paro Vidolli id. 4 
Gioanni Franoli Giromo id. 4 

38 V. Appendice, art. VI della «Con
venzione ». 
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n- B 

ARTICOLI DI CONVENZIONE 
STABILITI 

TRA IL CONTE S.T MARTIN D'AGLIÈ 
INCARICATO D'AFFARI DI S. M . IL RE DI SARDEGNA 

PRESSO LA CORTE DI LONDRA 

ED IL CONTE BATHURST 
UNO DEI PRINCIPALI SEGRETARI DI STATO 

DI S. M. BRITTANICA 

Il Governo Inglese desiderando di 
secondare i leali sentimenti espressi dai 
Prigionieri di guerra Piemontesi verso 
il loro legittimo Sovrano S. M. il Re 
di Sardegna, ed il desiderio che han
no manifestato di prender le armi per 
cooperare al suo ristabilimento nel 
possesso dei suoi Stati, ed essendo nel 
medesimo tempo ansioso di contribui
re per quanto sarà possibile a soste
nere gl'interessi di S. M. Sarda; I 
Sottoscritti Conte St. Martin d'Agliè 
Incaricato d'affari di S. M. Sarda pres
so la Corte di Londra, ed il Conte 
Bathurt uno dei principali Segretari 
di Stato di S. M. Brittanica, sono 
convenuti degli articoli seguenti. 

Essendo i medesimi per parte del 
Conte d'Agliè sub spe rati. 

ARTICOLO I. 

Un Corpo di Prigionieri di guerra 
Piemontesi, ora in Inghilterra, sarà 
radunato, ed arrolato sotto il nome 
di Legione Reale Piemontese. 

ARTICOLO II. 

Questa Legione verrà formata dei 
Sudditi di S. M. Sarda; ma se il nu
mero dei Prigionieri Piemontesi che si 
arroleranno nella Legione non giun
gesse a tremila, allora si permetterà 
a dei prigionieri di guerra nativi del 
Nord dell'Italia d'arrolarvisi, fino a 
compiere il numero di tremila. 

ARTICOLO III. 

La paga, lo stabilimento, l'unifor
II_le, ed in generale qualunque cosa 
nguardi la formazione della Legione 
Reale Piemontese, sarà regolata per 
qu~nto sarà possibile sul piede delle 
antiche Armate Piemontesi. 

ARTICOLO IV. 

Il Governo Brittanico si compro
II_lette di provvedere alla paga, vestia
no, e ma~?tenzione della Legione, ed 
a tutto Clo che può esser necessario 
per metterla in campagna come an
che per il suo trasporto n'el Mediter
raneo. 

NELLA REALE STAMPERIA DI CAGLIARI 

ARTICOLO V. 

S'intende che la Legione allorché 
sarà completa partirà da un Porto 
Brittanico ed anderà direttamente al
l'Isola di Sardegna, dove se S. M. 
Sarda giudicherà a proposito di pren
dere la Legione al suo servizio, gli 
Uffiziali ed i Soldati saranno sbar
cati o colà stesso, od in qualunque 
altro luogo di sbarco, al quale S. M. 
Sarda desidererà che siano condotti; e 
dal giorno dello sbarco la Legione con 
arrni, vestiario, ed equipaggio sarà po
sta sotto l'intiero comando di S. M. 
Sarda, a carico di cui sarà mantenuta 
da quel giorno in poi. - S. M. Brit
tanica impegnandosi in tal caso di 
pagare al Governo Sardo nell'atto di 
detto sbarco tre mesi di paga an ti ci
pata da contarsi dal detto giorno. 

ARTICOLO VI. 

Se lo stato degli affari d'Europa 
non permettesse a S. M. Sarda di ac
cettare al suo servizio la Legione co
me si è proposto di sopra, seguiterà 
a servire come un Corpo Estero In
glese sotto gli ordini del Comandante 
in Capo delle forze di S. M. Britta
nica nel Mediterraneo. 

ARTICOLO VII. 

La Legione sarà esclusivamente im
piegata nel Mediterraneo, e per quan
to sarà possibile nella maniera la più 
propria agl'interessi di S. M. Sarda. 

ARTICOLO VIII. 

S'intende che S. M. Sarda potrà in 
ogni tempo, dopo averne dato una 
contezza ragionevole, prendere la Le
gione al suo servizio, nel modo spe
cificato nell'Articolo V., ed in tal 
caso le spese pel trasporto della Le
gione, paga, e manutenzione finché 
sarà stata a bordo, saranno pagate da 
S. M. Brittanica. 

Dato in Londra li tre Febbraio 1814. 

St. Martin D'Agliè Bathurst 

(Con permissione) 
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Notiziario bibliografico: 
recensioni e segnalazioni 

------- ------~-



Carlo Denina, 
Lettere Brandeburghesi, 
a cura di Fabrizio Cicoira, 
Torino, Centro Studi Piemontesi, 
1989, pp. 94. 

Nel corso dell'ultimo decennio 
hanno finalmente rivisto la luce, 
col contributo di vari ed attenti 
studiosi, alcuni fra gli scritti più 
interessanti e significativi di Car
lo Denina: dalle Rivoluzioni 
d'Italia curate da Masiello per 
la UTET al Discorso sopra le vi
cende della letteratura riproposto 
da Corsetti presso le Librerie 
Universitarie Tor Vergata, dalla 
ristampa anastatica delle Opere 
giovanili con prefazione di Ma
rocco ai saggi di Storia delle lin
gue e polemiche linguistiche anto
logizzati da Marazzini per le Edi
zioni dell'Orso. 

Si sa che l'abate revellese as
surse a notorietà europea dap
prima per le due summae storico
letterarie citate in apertura e poi 
per la poligrafica produzione esi
bita nel soggiorno alla corte di 
Federico II di Prussia. Punto di 
sutura fra le due stagioni è pro
prio il « viaggio germanico » che 
nel 1782 lo condusse da Torino 
a Berlino e da cui nascono que
ste Lettere Brandeburghesi, ora 
edite dalla Ca de Studi con l' ar
ticolata introduzione, l'ampio cor
redo di note e la sicura compe
tenza filologica di Fabrizio Ci
coira: il quale, opportunamente, 
avverte sin da principio che non 
di un viaggio avventuroso, o pit
toresco archeologico politico sen
timentale, si tratta bensf di un 
itinerario squisitamente e quasi 
esclusivamente culturale - tra na
tura e cultura, la prima soccom
be -una sorta di peripatetica con
versazione letteraria, simile a 
quelle frequentate dall'autore nel
l~ capitale sabauda, o alla ,giorna
ltstica finzione e cornice del suo 
Parlamento Ottaviano. Si palesa 
ovunque, nel taglio e nel registro 
della pagina deniniana l'inclina
zione o la tentazione 'metalette
raria. dell'erudito della Bibliopea, 
massimamente convinto che i li
bri si far:no con i libri e propenso, 
con onmvora e generosa e incu-

nos1ta disponibilità, alla catalo
gazione di titoli e soggetti e, so
prattutto, alla rassegna degli au
tori. 

Alla laboriosa operazione, co
me, più in generale, all'o pus de
niniano, presiede certo l'ecletti
smo segnalato (e contestualmente 
spiegato con riferimento al Pie
monte settecentesco) da Franco 
Venturi, ed insieme un'inesausta 
ricerca d'ulteriori espansioni ac
quisizioni addizioni. Ne consegue 
l'affollata presenza, nell'indice dei 
nomi, del mondo accademico pie
montese, lombardo-veneto e te
desco, dove a sfumate e inaffida
bili gerarchie si preferiscono, con 
un'impressione d'un po' fretto
loso affastellamento, l'ininterrotta 
elencazione dei savants ed una 
« democratica » carrellata sulla 
repubblica d'arcadica e murato
tiana memoria. 

Prezioso, comunque, a suo mo
do, e non irrilevante, anche que
sto versante meramente documen
tario del lavoro deniniano, in cui 
la apparenza di un'asettica aridi
tà sottende più vive e sostanziali 
tensioni, che sarebbe fuorviante 
trascurare o misconoscere. Non 
solo il menzionato gusto di una 
quéte in perenne divenire, ma il 
consapevole cosmopolitismo, od 
europeismo, ad esempio; o le ri
correnti aperture ed i molti ri
conoscimenti in direzione del 
mondo protestante e dei suoi tra
dizionali valori, ribaditi nei toni 
ironici ed ecumenici di un'allora 
emergente, o meglio già diffusa, 
Aufklarung cattolica. 

Accanto a queste ragioni d'in
teresse, le Brandeburghesi, nella 
poliforme veste che giustappone 
i generi della letteratura di viag
gio, dell'epistolario e della dis
cettazione erudita, ne offrono 
un'altra, considerevole e relativa
mente infrequente nell'attività 
del Denina: ed è la narrazione in 
prima persona, la esperienza vis
suta, lo scorcio autobiografico in
somma, capitolo ed episodio em
blematico - se si vuole - di quel
l'Autobiografia alla cui pubblica
zione il medesimo curatore sta 
attendendo. Neppure il diligente 

e talora greve compilatore sfug
ge ad un vizio che potrebbe defi
nirsi, e non senza oggettivi riscon
tri, settecentesco: ossia alla co
struzione del proprio monumento, 
d'una «figura», di un'immagine 
di sé da consegnare e imporre a 
posteri e contemporanei. 

La rete delle conoscenze, dei 
cenacoli e dei rapporti intellet
tuali intrecciati è, naturalmente, 
parte integrante di questo dise
gno. E qui va rimarcata la co
stante e insistita resistenza, nelle 
venti Lettere, del Piemonte ab
bandonato per sempre. Agli amici 
della Sampaolina ne sono indi
rizzate sette; altre a singole ed 
eminenti personalità, dal Valper
ga di Caluso all'Alfieri e al ve
scovo Costa d'Arignano, mentre 
tanti sono evocati e salutati con 
affettuoso rimpianto. È una nota 
discreta e lievemente melanco
nica. Non a caso, forse, uno dei 
pochi, laconici cenni al paesag
gio - e l'unico, elusivo, al topos 
delle Alpi e all'ingresso in terra 
tedesca - è il seguente: « Nel 
passar da Trento a Bolzano mi 
parve d'essere a Barge ». 

Giovanni Pagliero 

Marco Cerruti, 
Le buie tracce. 
Intelligenza subalpina 
al tramonto dei Lumi, 
Torino, Centro Studi 
Piemontesi, 1988, 
pp. 101. 

Il titolo, a prima vista erme
tico, risulta illuminante quando 
si scopre essere una citazione da 
un carme dedicato da Ludovico 
di Breme all'abate Tommaso Val
perga di Caluso. Proprio l'omag
gio dell'allievo al maestro limita 
e riassume « à rebours » il perio
do preso in esame - quello che 
va dagli anni Ottanta del Sette
cento alle soglie della Restaura
zione - e indica il filo rosso che 
unisce, facendone un tutto orga
nico, i saggi qui raccolti. E in 
realtà a proposito de Le buie 
tracce si devé parlare di libro 
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tanta è la continuità del discorso 
e, si vorrebbe dire, la necessità 
degli studi qui presentati. Intan
to queste enigmatiche « buie trac
ce » possono forse assumere un 
valore allegorico, indicare appun
to la necessità di ripercorrere e 
rischiarare le zone d'ombra che 
- come viene sovente ricordato 
nel testo - ricoprono ancora la 
letteratura piemontese del tardo 
Settecento. Già il fondamentale 
saggio d'apertura Spazio e fun
zioni del letterario nel Piemonte 
del tardo Settecento oltre a pre
sentare un quadro d'insieme del 
periodo, propone una tipologia 
dell'intelligenza subalpina al tra
monto dei Lumi. 

Qui Cerruti distingue tre grup
pi socialmente ben definiti e che 
avranno reazioni diverse davanti 
alla crisi di fine secolo: il primo 
è il gruppo grande aristocratico, 
che comprende intellettuali come 
Alfieri, il già ricordato Caluso, 
Agostino Tana, Giuseppina di Lo
rena Carignano e il più giovane 
Ludovico di Breme che tra il1813 
e il '15 vivrà una delusione sto
rica pari a quella provata già ne
gli anni intorno al 1780 dai suoi 
più anziani colleghi. Tutto que
sto gruppo vive l'abbandono del
le proposte riformatrici e pro
pone per l'intellettuale una vita 
ritirata « in cui l'esercizio del 
letterato e in particolare la pra
tica di una scrittura poetica si 
fanno visibilmente alternativi ri
spetto ad un'esperienza del mon
do storico che appare sempre più 
precaria ed inquietante» (p. 20). 

Particolarmente significativa di
venta l'esperienza della chiusura 
(si pensi soltanto all'Alfieri fio
rentino), magari all'interno di un 
giardino visto come riparo dal 
mondo: è il caso del parco di 
Racconigi per la citata principessa 
Giuseppina o - per trovare un 
corrispettivo al di fuori dei con
fini regionali - di un Ippolito 
Pindemonte. A questo primo 
gruppo intellettuale sono dedicati 
la maggior parte dei capitoli ri
guardanti Gli amici piemontesi di 
Alfieri, Il melanconico Tana, e 
Ludovico di Breme tra « perfet-

tibilità » e « immedicabile cuore». 
Fa eccezione il saggio Intellettuali 
nella Torino napoleonica che ri
guarda altri due gruppi intellet
tuali più eterogenei e senza una 
vera coscienza di classe. Cerruti 
individua - appunto - un secon
do gruppo o « niveau » di intel
lettuali composto sia da borghesi 
sia da una nuova nobiltà di tra
dizione più recente: è il caso dei 
fratelli V asco ma anche di un 
Risbaldo Orsini o di Carlo Bossi 
{per il quale occorre rimandare 
all'importante contributo di Cer
ruti al primo volume dell'einau
diana Letteratura italiana) per i 
quali la pratica della scrittura, in 
versi o in prosa, rimane funzio
nale al discorso politico-civile. 

Resta da dire di un terzo grup
po o area medio-piccolo borghese 
che, se si eccettua il caso di Edoar
do Ignazio Calvo, deve ancora 
essere esplorata in profondità. 
A questa appartengono intellet
tuali accomunati da tematiche an
ticlericali e antinobiliari, dall'a
desione ai valori rigeneranti della 
natura e non di rado dalla scelta 
del dialetto come strumento d'e
spressione. È il caso di Ignazio 
Avventura « quartiermaitre » o
poeti però in lingua italiana -
di Luigi Richeri e Angelo Penon
celli. Poeti, questi, che non esi
teranno ad abbracciare l'ideale 
patriottico e rivoluzionario e si 
ritroveranno dopo il 1798 a ri· 
fluire su posizioni intimiste, ma
gari younghiane (Richeri) o di 
parodia e sarcasmo del presente 
( Penoncelli). Ma il quadro pro
posto dal Cerruti diventa impor
tante anche sul piano geografico 
perché la sua analisi a vari livelli 
mette in luce la variegata prove
nienza degli intellettuali piemon
tesi nel Settecento: non solo To
rino è un centro culturale ma 
anche Vercelli, Alessandria, Ca
sale, Saluzzo ecc. · ·mantengono 
una loro vitalità e indipendenza 
dalla capitale. 

È arduo per il recensore ren
dere la ricchezza dei risultati e 
dei suggerimenti che il libro di 
Cerruti propone: mi limito sol
tanto a ricordare che il volumetto 

termina con un'appendice icono
grafica in cui viene analizzata la 
mitologizzazione parallela di Al
fieri e del Caluso nel primo Otto
cento e dove le rappresentazioni 
del Caluso, tramandato ai posteri 
« en sage » con un sottilissimo e r 

impenetrabile sorriso, e quelle 
pensose e pronte all'ira di Alfieri 
vengono correlate nei ritratti del 
Fabre da una fitta rete di richia
mi interni. 

E ancora al Caluso è affidato ' 
il compito di chiudere il libro con 
tre sue lettere inedite ad un altro 
piemontese ormai stabilitosi a 
Parma: il grande Bodoni cui il 
Caluso fu provvido di consigli e 
di preziose collaborazioni ogni 
volta che ne veniva richiesto. 

Ma le precisazioni sul Caluso, 
figura centrale nella cultura pie
montese del periodo, non posso
no non richiamare alla memoria 
il precedente studio monografico 
dedicatogli da Marco Cerruti: in
tendo La ragione felice (Firenze, 
Olschki, 1973), che unito al pre- r 
sente libro, al saggio sul Calvo 
in Neoclassici e giacobini (Mila
no. Silva, 1969) e al già richia
mato saggio einaudiano vengono 
formando una fondamentale ana
lisi dell'intelligenza subalpina tra 
la fine dell'Antico Regime e la 
Restaurazione. Analisi che, del 
resto, da diversi anni Cerruti ha 
esteso a livello nazionale diven
tandone il più fine conoscitore ed 
interprete. 

Enrico Mattioda 

Carlo Ilarione Petitti di Roreto, 
Lettere a L. Nomis di Cossilla 
ed a K. Mittermaier, 
a cura di Paola Casana Testare, 
Torino, Centro Studi 
Piemontesi, 1989, pp. 507. 

Il lavoro più significativo pub
blicato recentemente su Ilarione 
Petitti di Roreto era quello di 
G. M. Bravo, Opere scelte (To· 
rino, 1969, 2 voll .) contenente 
una Nota critica e una Bibliogra
fia degli scritti che comprende 
anche le lettere edite e inedite. 
Tra quelle edite vi sono ricordate 
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quelle a Michele Erede, a Vin
cenzo Gioberti e a Massimo 
d'Azeglio, pubblicate rispettiva
mente da A. Codignola nel1931, 
da A. Colombo nel 1936 e da 
E. Di Nolfo nel 1958. Compa
iono ora, a cura di Paola Casana 
Testare, le lettere a Luigi No
mis di Cossilla e a Karl Mitter
maier. 

In una sostanziosa introduzio
ne di 64 pagine, dopo avere dato 
dell'ampio carteggio del Petitti 
qualche saggio riguardante le let
tere a Vieusseux, a D. Panta
leoni, a R. Cobden, sottolineando 
l'importanza di una simile fonte 
per la storia del Regno di Sarde
gna, la Casana Testore, che ha 
già pubblicati altri testi del Pe
titti e lavora da diversi anni sul 
suo carteggio, presenta i due 
gruppi di lettere oggetto di que
sta nuova pubblicazione. Esse 
sono dirette rispettivamente a 
Luigi Nomis di Cossilla, archivista 
di Corte e poi consigliere di Sta
to, e a Karl Mittermaier, giurista 
e uomo politico tedesco. « Queste 
due corrispondenze - ammonisce 
la curatrice - abbracciano una 
gran parte della vita del Petitti 
ed un periodo piuttosto ampio e 
significativo della storia dello 
Stato sabaudo: quello compreso 
tra il 1815 e il 1847 (se si esclu
de un'ultima ed isolata lettera a 
Cossilla del 1849). Per questo 
motivo esse meritano di essere 
stralciate dal resto del carteggio, 
tanto più considerando che, sia 
le lettere a Cossilla, sia quelle 
a Mittermaier, costituiscono due 
unità omogenee a sé stanti e ben 
separate dal resto della corri
spondenza». 

Le 224 lettere familiari all'a
mico Cossilla, conservate nel Fon
do Patetta della Biblioteca Apo
stolica Vaticana e quasi tutte ine
dite, scritte currenti calamo, sono 
come un diario di quasi trent'an
ni e costituiscono un'ampia trac
cia biografica del loro . autore, 
mentre le 54 lettere a Mitter
maier, scritte tra il 1835 e il 
1847, tratte dall'Universitats-Bi
?liotek di Heidelberg, mettono 
m evidenza lo scambio di idee tra 
due uomini di studio e di cultura 

nei vari camp1 m cui la classe 
dirigente subalpina ebbe a cimen
tarsi lungo il regno di Carlo Al
berto. 

La curatrice delinea successi
vamente il contesto umano e cul
turale di ognuno dei due carteggi. 
Dopo avere delineato un profilo 
biografico del Petitti essa schizza 
con efficacia il ritratto morale 
del Cossilla, « irruento, sempre 
pronto all'ira e alla polemica » 
e che dalle posizioni liberali e 
addirittura repubblicane della 
gioventù, passò a posizioni con
servatrici, atter:giandosi a geloso 
Cerbero dei Regi archivi, che egli 
avrebbe voluto aprire solo misu
ratamente alle curiosità degli sto
rici subalpini, cosa che il Petitti 
non approvava, come appare dal
le sue lettere. Sottolineando i mo
menti e i nodi più significativi 
di questo primo carteggio, essa 
adombra progressivamente una 
storia interiore del Petitti, met
tendo in evidenza la sua adesione 
a un assolutismo illuminato e ri
formista manifestatosi fin dai 
moti del 1821. Più tardi, le let
tere scritte agli inizi del regno di 
Carlo Alberto illustrano il con
tributo ideale del Petitti alla 
creazione del Consiglio di Stato 
e poi gli sforzi da lui spiegati 
per aiutare le forze innovatrici 
osteggiate dall'« alta nobiltà» to
rinese, fustigata nella vivace let
tera del 25 dicembre 1835. Que
sta sua attività cooperò alla ri
forma della codificazione e alla 
promulgazione del codice civile 
nel 1837 e di quello penale nel 
'39. Il Petitti si dedicò poi a 
una serie di viaggi in I t alia e 
in Europa al fine di studiare l'or
ganizzazione carceraria, le mani
fatture e le ferrovie, studi che 
culminarono con la pubblicazio
ne, nel 1840, del libro Della 
condizione attuale delle carceri 
e dei mezzi di mirz.liorarla e, nel 
184 5, di Delle strade ferrate ita
liane e del miglior ordinamento 
di esse. Queste ricerche dànno 
adito a parecchie interessanti e 
belle lettere, come quelle scritte 
da Nizza, da Marsiglia e da 
« Mompeglieri » nel 1836, e da 
Parigi, da Bruxelles o da Heidel-

berg nel 1840. Tra le più signi
ficative va segnalata quella del 
2 settembre 1840, da Ginevra, 
nella quale Petitti perora calda
mente la causa delle riforme, 
rimproverando al Cossilla le sue 
preferenze feudali e... medio
evali. 

La Casana Testare passa poi 
a inquadrare il carteggio del Pe
titti con Mittermeier, dando an
che di costui un sintetico ritratto 
e spiegando poi come, nelle sue 
lettere al Petitti (purtroppo come 
quelle del Cossilla mancanti), gli 
chiedesse informazioni di natura 
giuridica ma anche relative alle 
questioni economiche, sociali e 
culturali da lui esaminate nella 
sua apologia Delle condizioni 
d'Italia, pubblicata nel 1845. Su 
tali argomenti, il Petitti lo rag
guaglia. Notevole è la funzione 
informativa delle lettere anche 
riguardo ai Congressi degli scien
ziati, sui quali il corrispondente 
tedesco vuole essere informato. 
La parte essenziale del carteggio 
concerne però il problema car
cerario e seguiamo con interesse 
le argomentazioni del Petitti a 
favore del sistema auburniano e 
del sistema misto contro i fautori 
del sistema filadelfiano, in un di
battito che fu al centro del rifor
mismo carlo-albertino. 

Cosl inquadrata, la lettura del
le lettere riesce, lungo le 400 
e più pagine del libro, agevole e 
più sicura. Oltre i brani cui si è 
accennato, ne spiccano molti al
tri in cui il discorso epistolare 
si esplica in disquisizioni serrate 
o si distende in modo converse
vole sui più vari argomenti. De
gna di rilievo è per brevità ed 
efficacia drammatica la lettera 
del 13 aprile 1821, scritta dopo 
i moti insurrezionali: « Io li ho 
qui avuti. Ci hanno saccheggiato 
le casse. Per due giorni io non 
ho creduto che passassero poche 
ore prima di avere qualche schiop
pettata, ma per ventura ciò non 
accadde e la cosa è andata me
diocremente bene nel male ». In
teressanti sono molte del periodo 
antecedente, in cui il dibattito 
ideologico sulla patria, sul libe-
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ralismo, sulla politica, è più mar
cato. Ma non sono affatto da 
trascurare i numerosi brani in 
cui Petitti ragguaglia il destina
tario {il Cossilla più del Mitter
maier) sui fatti minuti o minori, 
dimostrando una curiosità per le 
cose, come per l'« ascensore » di 
Carlo Felice nel suo palazzo di 
Genova (p. 216), o per i fatti di 
cronaca, come le stramberie del 
governatore di Cuneo (p. 247), 
o per le relazioni di viaggio, co
me il collaudo del ponte della 
Caille presso Annecy (p. 3 3 3) 
o il tragicomico episodio del ri
baltamento della vettura nella 
quale il .Petitti si recava al Con
gresso degli scienziati di Padova 
nel 1842 (p. 373). 

Ogni lettera è corredata da 
un apparato di note, puntuali e 
concise, che svelano o confer
mano l'identità di personaggi o 
fatti o che esplicitano cose note 
ai soli corrispondenti. 

Un indice dei nomi completa 
utilmente l'opera, con la quale 
Paola Casana Testore fornisce un 
ulteriore e decisivo contributo 
alla conoscenza di uno tra i più 
significativi esponenti del regno 
di Carlo Alberto. 

Penso di non fare cosa inu
tile correggendo alcuni nomi di 
luoghi francesi, ben sapendo an
ch'io purtroppo che tali sviste, 
spesso dovute a difficoltà d'in
terpretazione, sono inevitabili 
quando si lavora su una lingua 
straniera: Diane (recte Digne, 
p. 262), Lunes (recte Lune!, p. 
289), due (recte Luc, p. 292), 
Pommègne (recte Pommègue, 
p. 297). 

Georges Virlogeux 

Mireille Kuttel, 
La Pérégrine; 
La Malvivante, 
Lausanne, L'Age d'Homme, 
1983 e 1984. 

Mireille Kuttel, scrittrice elve
tica, è di radice piemontese. Il 
padre Amleto Baudrocco è di Sala 
Biellese e dei ricordi di questa 
terra sono intrisi i romanzi della 

figlia. La quale è stata anzi re
centemente là festeggiata, e il 
sindaco l'ha ringraziata per aver 
continuato idealmente a vivere 
con la sua gente « scrivendo dei 
luoghi che l'hanno vista nascere ». 
Mentre un critico, Gustavo Bu
ratti, ha trovato che La Pérégrine 
offre « una visione autentica e 
particolare della nostra zona al
pina con la descrizione di una 
donna della montagna biellese 
vissuta nel sacrificio di un lavoro 
duro tra i telai ». 

Non sono molti i narratori che, 
oltre confine, abbiano avuto oc
chio per il Piemonte e l'avere 
segnalato io tempo fa una no
vella di Apollinaire ivi ambien
tata è stato stimolante, indipen
dentemente dallo scarso valore 
del racconto. Anche per questo 
mi sono accostato con curiosità 
ai due libri. 

La Pérégrine tratta, come ac
cennato, di immigrati piemontesi, 
laboriosi e risparmiatori. Chia
mati · I Neri per quel disprezzo 
frutto d'ignoranza che fa del Sud 
un corpo solo dalle Alpi ;:tll' Afri
ca (come se la Svizzera non fosse 
anch'essa a meridione di qual
cos'altro) riescono però a poco 
a poco a imporsi nell'area di Lo
sanna e a mostrare una facciata 
solida. Che nasconde però - ma 
accade ovunque - conflitti e ere
p~. L'autrice esplora il tutto per 
tre generazioni, giocando la sua 
narrazione su due voci recitanti, 
la nonna Bella e la nipote Flore. 
Attorno, il contrasto chiaroscu
rale delle comparse e dei compri
mari che con voce aspra (o quan
to meno rotta) rende il clima 
amaro d'ogni esilio e d'ogni assi
milazione. Il paese natlo resta 
sempre il centro: «Non appena 
pone piede su suolo italiano Non
na si trasforma. È come un fiore 
che rifiuta d'appassire. Anche 
Nonno è diverso; scherza coi figli, 
complimenta le nuore, ci pizzica 
le gote, sbircia Nonna con occhio 
intenerito e le scuote la spalla 
per dirle: Contenta, Ribella, d'es
ser nuovamente a casa? ».È l'au
trice stessa, a questo punto, a ri
cordare scorribande ai mercati di 

Biella e Ivrea, la banda presso 
il duomo, il vermouth al bar 
Italia. E come fa sentire la no
stalgia per « la strada stretta, 
sinuosa, che pare prender d'as
salto le colline o costeggiarle dol
cemente come una carezza, col
line irte di campanili alzati come 
dita al centro dei paesi »! Presso 
l'idillio la realtà: « Alla fine del 
secolo scorso i tessitori della Ser
ra guadagnavano quaranta cente
simi al giorno » e cercare e con
segnare il lavoro al piano era 
un'avventura. Si profila l'ombra 
del 1896, anticipo dei cannoni di 
Bava Beccaris, s'ode la brava gen
te piemontese urlare esasperata: 
« Abbasso la tassa [del macina
to], abbasso il sindaco! ». Par
tire, andarsene, è un dolore ne
cessario, specie sapendo che ciò 
che resta non durerà: solo la Non
na (e l'autrice) restano a rim
piangere « le cose del passato ». 
Ma la Nonna stessa, quand'è in 
Svizzera, rifiuta di metter piede 
in chiesa e le sue devozioni aspet
ta a compierle nella propria pieve 
piemontese, davanti a una Ma
donna nera. 

Vi sono poi pagine amare. C'è 
l'accusa d'avarizia rivolta al pie
montese (ogni piemontese) e il 
conforto riflesso di sentirsi simile 
all'ebreo, anche lui emarginato. 
C'è la guerra e, nell'isola neu
trale della Svizzera, l'interroga
tivo del perché si esca indenni da 
simile bufera. Sullo sfondo, una 
corona di giorni grigi e eguali, 
con l'immagine dei piemontesi 
« che varcano a piedi la catena 
delle Alpi per recarsi a lavorare 
in Svizzera o in Francia » e « del
le donne che li attendono senza 
stare in ozio un attimo, che van
no a cercar la canapa in pianura, 
che filano, tessono, consegnano 
il lavoro fatto, accudiscono ai 
campi, tirano su i bambini con 
l'unica pausa della messa dome
nicale, che tengono in ordine la 
casa, rattoppano, fanno calze e 
maglie e scrivono al marito che 
vuole essere informato di tutto ». 
E ancora: «Benché giovani già 
sembran vecchie perché sgobbano 
sempre al buio e all'umido per 
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una cifra irrisoria ... Una tale vita, 
fatta d'abnegazione e solitudine, 
l'hanno tuttavia accettata con se
renità, sapendo che non c'era al
tro per loro che maritarsi una 
domenica d'inverno e vivere da 
sposa qualche settimana prima 
d'esser separati per mesi ». Che 
è osservazione molto delicata. 
Come l'autrice ben conclude, rien, 
jamais, ne finit vraiment. 

Anche Tosca, La Malvivante, è 
figlia e nipote d'emigranti e, più 
di Flore, si fa portavoce delle 
donne scordate e messe in om
bra. Il racconto si svolge in un 
quartiere piccolo borghese e il 
suo inferno quotidiano è quello 
dei pregiudizi, delle malevolenze, 
degli screzi, delle incomprensioni, 
che l'autrice evoca « au vitriol ». 
Con la sua penetrazione psicolo
gica e la sua conoscenza della 
realtà è indubbio che essa riesce 
felicemente a uscire dal lago let
terario svizzero. 

Che c'è di Piemontese in que
sto libro che la critica ha gil':rdi
cato « criant de vérité »? Il ri
cordo degli emigranti; stagionali 
prima e poi stanziali, quali il ca
navesano « Severin Balbo, plà
trier-peintre », anch'egli rondine 
(cosi erano detti) prima di fer
marsi e aprir negozio, Nonna 
Lidia, zio Mauro. O la visione 
del lago d'Orta, con l'isola di 
San Giulio « plantée comme un 
décor de Beaumarchais ». O la 
convivenza, spesso conflittuale, 
degli emigrati e le economie stre
nue per acquistare una casa e un 
po' di terra. Tosca diverrà « la 
folle » del quartiere e finirà in 
manicomio per rifiuto d'arren
dersi come le consorelle e per 
pietà dei fratelli che la circon
dano. « Fratelli spagnoli dai lun
ghi visi tragici, fratelli italiani, 
Piafs, Bacans, Magutes, Macaro
nis, dal pallore verdastro di per
sone mal nutrite ». Il tono acqui
sta intensità, la voce risonanza: 
« Fratelli muratori, ~pazzini, mec
canici, sguatteri, fantesche, bam
binaie, infermiere, quando era
vate tutti qui ci pareva di soffo
care. Ma ora che non ci siete più 
le cose vanno meglio? ... Fratelli 

spagnoli, fratelli italiani, è alle 
vostre mani laboriose che dob
biamo le gallerie che bucano i 
nostri monti, le dighe, le strade, 
parte del nostro benessere ... Siete 
mai stati considerati altro che 
materiale umano di cui valersi 
nel bisogno e disfarsi subito 
dopo? ». 

Che la voce dell'autrice possa 
avere eco anche fra noi! Non 
inutile è rammentare che Tavo 
Burat, nei Brandé 1987, ha tra
dotto esemplarmente in piemon
tese un capitolo dei più toccanti: 
Tessiòira 'd Sala Bielèisa. 

Luciano Tamburini 

V Rescontr anternassional 
de studi an sla lenga e la 
literatura piemontèisa. 
At. (Alba 7-8 maggio 1988), 
Alba, 1989, pp. 224, s.i.p. 

Con encomiabile solerzia e 
puntualità escono gli Atti di que
sto 5° incontro sulla lingua e la 
letteratura piemontese, organiz
zato dalla Famija Albèisa, dalla 
Ca de Studi Piemontèis, dal Co
mità Festa del Piemont, dall'U
nion Associassion Piemontèise ant 
el Mond e dalla Campania dij 
Brandé. 

Dopo il saluto delle Autorità 
e la presentazione del convegno 
di Censin Pich, G. Gasca Quei
razza illustra un componimento 
poetico scritto in un dialetto di 
area monregalese, riguardante la 
visita di Benedetto Maria Mauri
zio di Savoia, figlio di Carlo Ema
nuele III, a Mondovi, avvenuta 
il 22 agosto 1769. Il testo di 
quattordici qua'rtine, « riprodotto 
con riveduta sistemazione inter
pretativa », è oggetto di un'ap
profondita analisi linguistica che 
evidenzia la presenza di peculia
rità presumibilmente ascrivibili 
all'uso di Mondovi del sec. XVIII, 
per le quali « varrà la pena di 
perseguire il riscontro nell'uso 
linguistico attuale » anche nella 
prospettiva di gettare le basi per 
una storia linguistica delle va
rietà dialettali pedemontane. 

A. Cornagliotti fa il punto 
sulle controverse etimologie delle 
parole piemontesi « splufrl », 
« ferlèca », « nacià », « ciupl », 
« rablé » e « galup », a partire 
dall'inattendibile Dizionario eti
mologico del dialetto piemontese 
del Levi. 

S. Gilardino, con un lunghis
simo articolo scritto in piemon
tese, illustra nel quadro della 
letteratura piemontese dell'Otto
cento la produzione letteraria e 
la personalità del poligrafo A. 
Brofferio. 

A. Malerba inquadra dal punto 
di vista storico alcune poesie in 
piemontese, d'ispirazione antigia
cobina, relative agli avvenimenti 
accaduti a Carignano dal 21 lu
glio al 7 agosto del 1797. 

Alle ascendenze piemontesi del 
Reggimento Carignano, inviato 
in Canada nell664 da Luigi XIV, 
è dedicato l'articolo anch'esso in 
piemontese di B. Villata che, con 
prove non sempre convincenti 
ma riconosciute onestamente co
me tali anche dall'Autore, sostie
ne la presenza di soldati pede
montani nella spedizione ame
ricana. 

T. Burat, con un certo accalo
ramento, parla delle vicende della 
« lenga del Piemont » e della sua 
sfortunata concorrenza con l'ita
liano e il francese, dai primi do
cumenti fino ai giorni nostri. 

P. Montanaro dà notizia della 
canzone popolare piemontese nel
l'ultimo decennio e degli artisti 
che la frequentano, nonché delle 
incerte prospettive di diffusione 
in futuro della stessa. 

Un po' troppo rapidamente M. 
M. Party affronta il complica
tissimo problema delle costru
zioni negative nei dialetti piemon
tesi e delle particelle che le de
terminano: se il tempo l'avesse 
concesso sarebbero state senz'al
tro utili, accanto alle interessanti 
considerazioni strutturali, organi
che osservazioni di natura geo
linguistica sulla distribuzione are
ale dei fenomeni discussi. 

K. Gebhardt fa il punto sulla 
questione dell'origine della pala
tizzazione di u > ii in piemon-
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tese e nelle parlate galloromanze, 
dibattendo le varie ipotesi (so
strato, fattori fisiologici o strut
turali) e indicando una metodo
logia di ricerca a tutto campo 
(storico e fonologico) in area ro
manza e germanica, tesa all'ac
quisizione di nuovi dati. 

G. Clivio illustra « doi test 
datà del 1321, scrit ant la par
lada genita 'd Chér », tradotti dal 
latino. Si tratta di un giuramento 
riguardante la Compagnia di San 
Giorgio del popolo di Chieri, di 
cui è fatta una disamina lingui
stica tendente a rilevare le parti
colarità, ancora oggi riscontrabili, 
caratteristiche di tale varietà, e 
di un capitolo degli statuti della 
Società di San Giorgio. 

Segue in appendice una mo
zione in tre lingue per la promo
zione del piemontese e delle 
espressioni regionali e minoritarie 
d'Europa. 

Giovanni Ronco 

La Novalesa. 
Ricerche. Fonti documentarie. 
Restauri, 
Comunità benedettina dei 
SS. Pietro e Andrea, 1988. 

La Comunità benedettina del
la Novalesa, è detto in prima pa
gina, per celebrare il 1500° an
niversario della nascita di San 
Benedetto, ha promosso, tra il 
10-12 luglio 1981, un convegno
dibattito. Di esso, a distanza di 
sette anni, escono gli Atti in due 
ampi e bei volumi. Lo spazio 
del recensore è sempre poco; 
nel caso attuale poi, per essermi 
occupato anch'io oltre vent'anni 
fa, degli affreschi della Novalesa 
l'occhio va involontariamente, ma 
prioritariamente, a questa parte. 

Diciamo quindi, prima, qual
cosa dell'opera. Il primo volume 
(di 595 pagine) abbraccia nelle 
sue sezioni tutta la storia del
l'Abbazia: La Congregatio Nova
liciensis; L'Abbazia cistercense; 
La vita monastica; Lo scavo; Il 
restauro, storia, problemi e me
todi. Il secondo (di 109 pagine) 

tratta del Rotolo funerario di Bo
sone, Abate di San Giusto di 
Susa, a cura dell'Archivio di Sta
to di Torino. 

Il dar conto per excerpta di 
cosl vasto materiale non paia 
quindi privilegiare alcuni rispetto 
ad altri: anche a voler essere 
obiettivi si è sempre un po' sog
gettivi e, in questo caso, mi pre
me soprattutto dar conto su que
sta rivista dei traguardi raggiunti 
dagli studi nel campo della scul
tura e della pittura murale nella 
nostra area geografica. Citerò 
dunque appena, anche se con elo
gio, G. Sergi per il buon profi'lo 
sulle Origini, crisi e rinascita del
la Comunità monastica novalicen
se (secolo VIII-XIII) per soffer
marmi sul contributo di S. Ca
sartelli Novelli (cui dobbiamo 
illuminanti indagini sulla scultura 
altomedievale nella diocesi diTo
rino e nell'area pedemontana) 
Su due frammenti relativi all'Ab
bazia Merovingia. Rifacendosi a 
una prima schedatura, effettuata 
nel 1976, di 25 pezzi pertinenti 
al complesso abbaziale essa di
chiara che quella prima analisi 
aveva « evidenziato che il nume
ro originario dei marmi altome
dievali appartenenti all'abbazia » 
dei SS. Pietro e Andrea della 
Novalesa non doveva essere stato 
esiguo e che i reperti presi in 
esame avevano « indicato per 
l'viii secolo un ampio arco cro
nologico e culturale (ravennate, 
ligure o delle botteghe provin
ciali delle Marittime, lombardo e 
più particolarmente milanese per 
la rispondenza di alcuni fram
menti alla bella lastra di San Vit
tore in Ciel d'Oro) mentre per 
i marmi pertinenti al primo quar
to del IX secolo » era emersa 
« la precisa rispondenza al tipo 
degli entrelacs carolingi della ba
silica di San Salvatore, della chie
sa cattedrale di Torino ». 

Studi e ritrovamenti seguiti a 
tale data, riferisce l'autrice, « han
no restituito altro materiale scul
toreo altomedievale, sempre mol
to frammentario, fra il quale due 
esigui frammenti lavorati su en
trambe le facce spiccano per no-

vità e rilevanza rispetto al profilo 
storico e culturale già emerso dai 
pezzi restituiti fino al '76 sia in 
relazione all'abbazia merovingia 
sia anche alle linee generali dello 
sviluppo della scultura altome
dievale ». I frammenti sono da 
porre in relazione, senza alcun 
dubbio, con il pluteo conservato 
nel Museo d'arte antica di Pa
lazzo Madama, con una transen
na del medesimo e con parti di 
cornice della Chiesa di San Mas
simo ad quintum lapidem di Col
legno. L'autrice osserva che « la 
novità e la rilevanza attribuite a 
questi due nuovi frammenti risul
tano, la prima, dal fatto che il 
non comune tema scultoreo non 
era presente nei pezzi preceden
temente restituiti dal complesso 
monumentale dell'importante ab
bazia, sita come noto fuori dai 
confini della diocesi di T orino 
ed anche del regnum Langobar
dorum; la seconda, dal fatto che 
i frammenti sono entrambi la
vorati nel verso con un differente 
motivo decorativo che apre nuo
ve connessioni con la scultura 
dell'viii secolo offrendo quindi la 
possibilità di collocare con mag
gior sicurezza sotto il profilo 
culturale e cronologico l'intero 
gruppo raccolto intorno al pluteo 
torinese: un gruppo di pezzi cul
turalmente rilevante ma numeri
camente esiguo che era rimasto 
finora isolato nel panorama della 
scultura altomedievale, risultando 
esclusivamente pertinente a To
rino o al suo immediato terri
torio ». Ora, il pluteo torinese 
« si basa sulla rappresentazione 
di un doppio ordine di archetti 
su colonne, rispettivamente sovra
stati da una cornice tangente 
che rimanda, all'origine, alle mo
danature ioniche, tema dell'orna
mentazione architettonica elleni
stica ampiamente e variamente 
mutuato nell'arte tardoantica e 
altomedievale ». Il pluteo tori
nese svolge però originalmente il 
motivo formale, basandosi sul 
rapporto di uno a uno tra archet
to e palmetta e dando, conse
guentemente, sviluppo abnorme 
a quest'ultima. Condensando l'a-
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nalisi, il fatto anomalo consente 
un raffronto « con le grandi ar
chitetture musive rappresentate 
sul fondo d'oro della cupola di 
San Giorgio di Salonicco », in 
cui le gemme e le perle che le 
marcano valgono quali semi de
notanti il loro valore celeste, 
« derivando il loro nuovo va
lore semico dal modellò scrittu
rale della Gerusalemme celeste ». 

In quest'ottica, il pluteo to
rinese può essere posto in rap
porto con le balaustre in stucco 
del cortile anteriore del Palazzo 
omayyade di Khirbat al-Mafjar 
(724-43) nella Valle del Gior
dano, ma notando che qui « la 
lezione mediterranea risulta man
cante proprio delle nuove marche 
semiche della versione iconogra
fica cristiana », presente invece 
e anzi conservata ed esaltata nel 
reperto torinese. Esso quindi non 
è « più rapportabile direttamente 
agli archetipi della scultura archi
tettonica classica ... ma è piutto
sto da rapportare all'arte palco
cristiana, a quell'arte ricca per
ché nata vecchia, sul tronco cioè 
dell'arte imperiale antica, ma che 
opera una nuova semantizzazione 
dei vecchi morfemi per la quale 
si instaura dall'interno - cioè 
dal nuovo significato che ha da 
essere espresso nel significante -
il nuovo e lungo divenire del 
linguaggio figurativo del quale il 
nostro pluteo, con la sua fami
glia, può costituire una tappa 
saliente nella mappa culturale 
dell'area occidentale ». 

Ciò detto, e spostandosi a 
occidente, l'analisi si spinge in 
territorio merovingio e precisa
mente a Jouarre, nel nord-est 
della Gallia, per « riconsiderare 
più ampiamente il raffronto pro
posto a suo tempo fra il pluteo 
torinese e le lastre dei fianchi 
del cenotafio di T eodechilde ». 
Jouarre è una delle sette abbazie 
nate dall'apostolato monastico 
dell'irlandese S. Colombano nella 
vallata della Marna e fu fondata 
intorno al 630 avendo per ba
dessa la nipote Teodechilde. Le 
sue strutture scultoree e archi
tettoniche formano « un nodo 

esemplare, di altissimo livello 
qualitativo e insieme di grande 
problematicità, in prima istanza 
della cultura dei gallo-franchi ma 
in un quadro più vasto di rife
rimento anche della spina dorsale 
della cultura figurativa di una im
portante area ed età dell'Europa 
occidentale». Non essendo que
st'arte aristocratica legata ai ma
teriali locali, i committenti di 
Jouarre si valgono di vari ele
menti stilistici, dai capitelli aqui
tani delle cave dei Pirenei a ri
lievi irlandesi, l'Irlanda essendo 
« un unicum nella mappa cultu
rale dell'OccideB.te come del Me
diterraneo poiché qui troviamo 
compresenti su registri diversi o 
codici figurativi diversi, diverse 
forme e tecniche di visualizza
zione dello stesso messaggio ideo
logico ». 

L'iscrizione recante l'epitaffio 
della badessa T eodechilde è orna
ta di due fasce di otto conchiglie 
« raggiate e mirabilmente scolpite 
in forma concava al centro e gra
dualmente aggettante all'apice de
gli alveoli », d'altezza tripla del
l'iscrizione stessa e mirabili. « Si 
tratta - osserva l'autrice - di un 
punto di sapiente ed altissimo 
equilibrio formale e semantico 
dei nuovi contenuti e della nuo
va comunicazione... portanti la 
nuova metaforizzazione cristiana 
in risoluzione delle peculiari va
lenze mitico-simboliche della tra
dizione figurativa antica (la con
chiglia quale simbolo della na
scita della vita fisico e/o spiri
tuale che viene alla luce dalla 
profondità dell'acqua) ». 

Passando poi, nella stessa cap
pella, al sarcofago di Agilberto 
e al cenotafio ·di Agilberta essa 
nota che, rispetto al monumento 
precedente, essi si collocano « ai 
due estremi opposti della morfo
logia del segno scultoreo alto
medievale. Al registro o codice 
della scultura monumentale del 
sarcofago di Agilberto, fondata ... 
sul perdurare della rappresenta
zione affidata alla figura umana 
ed alla forma plastica, fa riscon
tro al polo opposto la soluzione ... 
di una ornamentazione affidata 

interamente ai motivi geometriz
zanti e geometrici del cenotafio 
di Agilberta ». Studiate e poste 
in luce le « parentele » esistenti 
(arte sassanide e irlandese) si ha 
la sorpresa di trovarsi innanzi a 
«un'opera eminentemente poli
semica, intessuta di un'ambiguità 
tipologica e di una fittissima con
vergenza di rimandi culturali e 
simbolici». Ciò non può essere 
ritenuto « meccanico o acciden
tato risultato della deriva » a 
Jouarre « di detriti di altre cul
ture » ma di « un'attiva e aperta 
ricerca promossa dai nuovi com
mittenti di razza barbarica - che 
sappiamo egemoni nella ammini
strazione dello Stato e insieme 
attivamente partecipi della ege
monia culturale della Chiesa e 
dell'alto clero - di una messa a 
punto del nuovo programma figu
rativo non a livello stilistico ma 
linguistico, propriamente semio
tico ». 

Tornando, dopo ciò, ai pezzi 
novalicensi essa dichiara trattarsi 
di una porzione di cornice fito
morfa, « esattamente coincidente 
con la decorazione dei frammenti 
di San Massimo di Collegno», 
basata sul motivo « del tralcio 
vegetale con volute, trattato a 
corpo unico arrotondato, dove le 
volute formano un cerchio quasi 
completo chiuso al fondo da un 
riccioletto e portano all'interno 
contrapposte due foglie trilobate 
discendenti dall'acanto, il cui pri
mo lobo poco sviluppato forma 
un occhiello tondeggiante forato 
al centro. Una fogliolina lanceo
lata è il germoglio che segna il 
punto di attacco delle volute ». 
E, concludendo, pone in rappor
to i pezzi della Novalesa e di 
Collegno con i pulvini altomedie
vali di S. Maria d'Aurona (vm se
colo) pur con lievi differenze. 

Segue il cospicuo saggio un 
altro, anche più esteso, di C. 
Segre Montel su Affreschi medie
vali alla Novalesa e in Valle di 
Susa. Testimonianze di pittura 
murale tra VIII e XII secolo. Lo 
scritto è articolato in varie parti 
ma mi soffermerò solo su quella 
concernente gli affreschi della 
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Novalesa: La Novalesa sotto l'ab
baziato di Adraldo di Breme: 
la decorazione delle cappelle di 
S. Michele, di S. Eldrado, del Sal
vatore e della cripta della chiesa 
abbaziale ». 

L'ornamentazione a fresco del
la Cappella di S. Michele, per 
la riconsacrazione della quale e 
delle tre altre fu chiamato un 
personaggio di prestigio quale il 
vescovo di Ventimiglia, risponde 
a una volontà « di rilancio del 
monastero novaliciense ». « Dopo 
la cacciata dei Saraceni e il ri
torno dei monaci alla Novalesa -
precisa l'autrice - questa era ben 
lungi dall'aver riacquistato l'an
tico ruolo egemone nella valle » 
per cui, « se ci si voleva opporre 
alla concorrenza degli enti sorti 
e sviluppatisi nell'arco degli ul
timi ottant'anni (S. Michele della 
Chiusa, S. Giusto di Susa, la pre
vostura di Oulx) », non vi era 
altra possibilità che tentare un'o
perazione in grande. « Solo se 
vista in quest'ottica si giustifica 
la prima iniziativa di Adraldo di 
Breme, che in effetti con la rein
tegrazione di un affresco in S. Mi
chele potrebbe proprio aver in
teso rivendicare l'antichità del sa
celio novaliciense dedicato all'ar
c~ngelo, ed anzi pone in rilievo 
la precedenza rispetto al com
plesso dusino: ci si potrebbe ad
dirittura domandare, a questo 
punto, se Adraldo non possa aver 
maturato l'idea a S. Michele del
la Chiusa, dove nel 1066 è do
cumentato presiedere il capitolo 
per l'elezione dell'abate. Certo 
anche la f!.randiosa campagna di 
lavori della fine del secolo si chia
risce appieno solo se collocata 
in un quadro di questo F.enere » 
(il corsivo è mio). «Per l'esecu
zione del ciclo della cappella di 
S. Eldrado, il più comnleto at
tualmente rimastoci della serie 
allora eseguita, si resero neces
sarie modifiche strutturali all'ar
chitettura dell'edificio e ci si val
se di un maestro lombardo, forse 
chiamato o forse di passaggio ». 
Alla stessa bottega parrebbe ti
feribile anche la decorazione della 
cappella del Salvatore e della 

cripta della chiesa abbaziale. L'ar
rivo, in questo torno di tempo, 
di reliquie causò però serie mo
difiche al piano illustrativo. « Nel 
caso del ciclo della cappella di 
S. Eldrado- aggiunge l'autrice -
si trattò, con ogni probabilità, 
del passaggio, tra 1096 e 1097, 
della reliquia del dito di S. Ni
cola, che non solo diede lo spun
to per illustrare la vita del santo 
orientale ma sconvolse con evi
denza il programma decorativo 
del sacello ». E cosl per le altre: 
pietre della lapidazione di S. Ste
fano per la cripta, resti di S. Ar
nulfo e di Priscilla (già presenti 
nell'abbazia) per la cappella del 
Salvatore. 

L'atelier lombardo che operò 
in quegli ambienti pare capeg
giato da « quell'Atto pictor » ri
cordato nel XII secolo e « le
gato a quanto di più moderno 
si andava allora dioingendo nel
l'Italia settentrionale. Confronti 
stilistici e iconografici indirizzano 
infatti tutti verso l'area lombar
da, inserendo il ciclo novalicense 
in quel filone costituito dagli af
freschi di Oleggio, Spurano, Co
mo, Civaie, Prugliasco, Sorengo, 
Lugano, Aurogo, Conturbia e 
Ascona, che sviluppa, nell'arco 
della seconda metà dell'xi secolo, 
un ben preciso linguaggio roma
l}ico, di caratteristica e contenuta 
impronta bizantineggiante ». 

Nel 1966, quando l'autrice e 
io - indipendentemente - trat
tavamo di questi affreschi essi 
erano ascritti tradizionalmente a 
metà del sec. XIII ma già appa
rivano (a noi e ad altri) più an
tichi. Quanto ai modelli (se non 
proprio alla mano), io situavo 
« nel Mezzogiorno l'area stilisti
ca » da cui i dipinti potevano 
aver tratto origine, « con possi
bilità di scambi coi fatti artistici 
maturanti al nord ». 

Nella Cappella di S. Eldrado 
« la prima campata reca le Sto
rie di S. Eldrado, tratte verosi
milmente da una Vita scritta dal 
Cronista e oggi perduta, mentre 
la seconda è dedicata a S. Nicola 
di Mira, e costituisce un preco
cissimo se non il più antico esem-

pio, in Occidente, di ciclo figu
rato consacrato al santo orientale. 
Ora, questa primizia, unita alla 
presenza di pochi e minimi par
ticolari iconografici di diretta de
rivazione bizantina, accanto ai più 
numerosi e generici moduli bi
zantineggianti di tipo lombardo, 
fa ragionevolmente pensare che 
con la reliquia sia arrivato alla 
Novalesa anche un codice illu
strato della vita del santo, pro
veniente dall'area bizantina o dal
l'Italia meridionale; solo la con
comitanza di queste due presenze 
(reliquie e codice) può infatti 
giustificare lo sconvolgimento ve
rificatosi nel programma icono
grafico dei due edifici, e spiegare 
perché nella cappella di S. Eldra
do, dove nella stessa teca si con
servavano anche le reliquie di 
S. Arnulfo, compaiono inaspetta
tamente le Storie di S. Nicola e 
non quelle del santo lionese, men
tre nella vicina cappella del Sal
vatore vengono dipinti, altret
tanto inaspettatamente e forse al 
posto di un ciclo cristologico, 
episodi della vita di S. Arnulfo ». 
Sconvolgimento che dovette an
che condizionare il pittore lom
bardo .. . 

È un'analisi bene impostata, 
ben sostenuta e che convince, 
anche perché accoglie e spiega 
riserve espresse in passato: a 
nota 93 viene citato infatti G. 
Cames ( 1966) circa l'utilizzo 
d'una raccolta bizantina di mo
delli, C. Bertelli (1982) per quel
lo d'un codice illustrato, e me 
stesso (1966} per il riferimento 
« all'ambiente meridionale cassi
nese, sia pure con aggiornamenti 
in area settentrionale e veneta». 
La data invece va spostata un 
po' oltre quella da me allora sug
gerita (metà sec. XII, ma l'autrice 
l'aveva situata all'inizio) e cioè 
- per la Cappella di S. Eldrado -
agli ultimi del secolo, anche se 
l'edificio vide il cantiere attivo 
dal 1060 in poi. 

La conclusione, pure, è con
vincente: « Se è vero che l'atelier 
attivo alla Novalesa in questi 
anni era lombardo, e che gli af
freschi della cappella di S. El-
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drado, del Salvatore e della cripta 
della chiesa abbaziale mostrano 
tutti prevalenti caratteri lombar
di e oltralpini, è altrettanto vero 
che dopo quasi un secolo dalla 
ripresa post-saracena cominciava 
a formarsi nella zona una tradi
zione artistica locale, della quale 
sembrano tener conto anche i 
pittori di passaggio ». 

Dopo quest'ampia disamina 
(ma il soggetto lo meritava) non 
posso che accennare a quanto 
segue. E cioè al Symbolum ve
teris et novi testamenti: apparato 
iconografico e struttura degli an
tichi stalli corali della Novalesa, 
di G. Gentile (un pezzo di gran 
finezza); alle Testimonianze figu
rative della trasformazione della 
chiesa abbaziale al momento del
l'a/fidamento della comunità alla 
famiglia Provana, di C. Mossetti; 
a Gli affreschi seicenteschi della 
chiesa dei SS. Pietro e Andrea 
dell'abbazia di Novalesa, di A. 
Bo; a Un esempio di intervento 
sui benefici vacanti: la chiesa e 
il palazzo abbaziale nel Settecen
to, di G. Carpignano e E. Ra
gusa; a Le ricerche archeologiche 
in corso all'Abbazia della Nova
lesa (1978-1981), di G. Cantino 
Wataghin, ricco e davvero elo
quente; alla interessante sezione 
dedicata al restauro. 

La bella realizzazione è anche 
tale tipograficamente ed è certo, 
per lo studioso d'arte piemon
tese, un'opera da « tenere ». 

Luciano Tamburini 

Andreina Griseri, 
Il Diamante. 
La Villa di Madama Reale 
Cristina di Francia, 
Torino, Istituto Bancario 
San Paolo, 1988. 

Il libro estrae un senso d'am
mirazione già al vederlo, tanto 
spicca vivida, raffinata e preziosa 
la legatura a fiammelle che cam
peggia sul bianco candido dei 
~iatti e del dorso. L'ingresso nel 
hbro attraverso l'Indice non è 
meno stimolante: Il Giglio di 
Francia; Diamanti e perle; Un 

ritratto e un ducato per la prima 
Madama Reale; La spesa di Boc
ca, le T avole, la Casa di Cristina; 
L'iniziale nascosta. Cristina come 
Flora; Le Delitie della Vigna; 
L'architetto teologo e il progetto 
di Cristina di Francia; I Fiori 
cifrati; I motti moltiplicati; La 
Guida di un viaggiatore alla Vi
gna 1669; Palestra de Victorias; 
Balletti e ironia; Erodiade e il 
teatro sacro; La famiglia. L'ulti
ma devozione; Altri orientamenti 
alla Villa. 

Chi non si sente, d'un tratto, 
retrocedere nel tempo e trovarsi 
nel pieno d'un_ clima in cui le 
metafore cifrate, le allusioni e i 
sottosensi non erano solo trovata 
d'ingegno ma strumento e arma 
di governo? Il volume, in cui tut
to è preso in esame, quotidianità 
e aulicità, realtà e rappresenta
zione, e molto è esibito in rare 
e belle immagini (fregi, arredi, 
legature, scenografie, incisioni, 
ritratti, architetture, dipinti, af
freschi, stucchi) è ammiccante e 
penetrante e apre - come in certi 
palazzi d'epoca - scorci impreve
duti, spiragli insospettati, nei 
quali l'occhio vede muovere in 
segreto le figure carismatiche di 
principi e principini. 

La ricchezza dei riferimenti, la 
mole dei documenti esaminati, la 
passione dell'animo che li ha in
vestigati aggiungono all'opera un 
fascino particolare. Le ricerche 
iniziate decenni fa, dopo la lau
rea con Anna Maria Brizio, tro
vano qui un ineguagliabile punto 
d'arrivo: come se una sinfonia, 
insolitamente, si concludesse con 
un Largo. 

Luciano Tamburini 

Renzo Amedeo, 
La Madonna del Pilone. 
Un'antologia di documenti, 
testimonianze e racconti 
di pellegrini sul Santuario 
di Vicoforte Mondovì, 
Fossano, Ed. Tec, 1,987. 

Conosco fin dall'infanzia il San
tuario di Vicoforte, ho cominciato 
a recarmici da pellegrino da quan-

do avevo sei anni e posso dire 
quindi che il bel tempio mi vive 
stabilmente in cuore da più di 
mezzo secolo. Pochissimo tempo 
fa, anzi, vi ho trascorso qualche 
giorno e guardarlo nelle varie 
ore, frequentato o solitario, ri
schiarato dal sole o dai riflettori, 
mi ha restituito le emozioni del
l'infanzia. Percorrendo il perime
tro esterno (dove l'occhio avverte 
meno la cupola di Gallo e l'im
missione incongrua dei campa
nili) ho riassaporato le bellezze 
del basamento, in arenaria, di 
Vitozzi con le sue raffinate ele
ganze: finestroni termali, finestre 
rettangolari con squisiti ornamen
ti (dai putti alle ghirlande), tutta 
una bellezza nitida e discreta. Per 
questo il libro di Amedeo non 
poteva non avvincermi e per que
sto ne parlo qui. E poiché esso 
tratta di testimonianze e racconti, 
presupponendo una devozione 
calda e costante, voglio aggiun
gerne una mia personale, risa
lente all'agosto di quest'anno. 
Non sollecitata da alcuno, di sua 
spontanea volontà, una donna già 
anziana e vestita civilmente, ha 
continuato nei giorni in cui ho 
soggiornato sotto il porticato an
tistante il tempio, a percorrere 
viale e portici raccogliendo carte 
e quant'altro gettato al suolo da 
incuranti turisti per deporlo ne
gli appositi contenitori. Un atto 
di gran riguardo e di genuino 
amore, mi son detto, e ne sono 
rimasto commosso: tanto si vuol 
bene ancora, oggi, alla Madonna. 
Sl perché « andare alla Madon
n; », nel parlare locale, vuol dire 
recarsi al Santuario. 

Dopo questa digressione, che 
è però già introduzione ad essa, 
l'opera. L'autore ha compiuto un 
lavoro solertissimo, tanto che alla 
domanda espressa nell'Introdu
zione: Era proprio necessario 
questo libro? rispondo di sl con
vintamente, grato di poterlo ave
re fra quelli che mi sono cari. 

L'opera è divisa in due parti: 
Antologia di documenti (pp. 15-
91) e Alle origini del Santuario 
(pp. 95-202) ed espone tutto, ma 
proprio tutto, · quanto concerne 
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la nascita del tempio: dall'affre
sco della Madonna e il diacono 
Trombetta alla lettera dei Vicesi 
al vescovo e al rescritto autoriz
zante i lavori, dalla preziosa cro
naca del viaggio compiuto nel 
1595 dal senatore Filippo Maria 
Rofredo alla singolarità di alcuni 
antichi pellegrinaggi ( « Una Com
pagnia di 40 ciechi vestiti di ros
so venne da Genova »; « Un'al
tra di 10 marinai, nudi dal mezzo 
in su, che si battevano fieramente, 
dalla Riviera, per essere, con ma
nifesto miracolo, scampati ai cor
sari »), dalla relazione di Gian
Francesco Rofredo (figlio del pre
cedente) ai fatti di cronaca rela
tivi al Pilone per concludere con 
il resoconto di tre pellegrinaggi 
provenienti da Cherasco, del 
1505, 1634 e 1726. 

La seconda parte, oltre al ren
diconto di grazie e miracoli e 
dell'incremento quindi della de
vozione, fa un rapido « giro in 
crescendo » di progetti ed opere 
prima del 1594-96: chiarisce 
cioè « lo stato del Pilone, e la 
precedente cappelletta » relativa
mente « a quanto venne fatto su
bito dopo il12 settembre 1594 ». 

«Com'era allora il Pilone? 
Come si presentava questa Cap
pella? ». Risultava essere in mat
toni, in « forma di una grande 
edicola », con, « dalla parte che 
guarda a mezzogiorno, dipinta 
con discreta eleganza una nobi
lissima immagine della B. Ver
gine», di meno d'otto metri di 
lunghezza ma con tettoia in fron
te atta a dar riparo a 500 pel
legrini. 

La nuova chiesa fu iniziata -
soccorre qui l'insuperato libro 
dedicato da Nino Carboneri ad 
Ascanio Vitozzi - il 14 settem
bre 1596: e la relazione Rofredo 
parla appunto di « fondamenta 
tracciate per un tempio abbastan
za grande ed alto ». Nulla c'è 
ancora, egli attesta, « tranne il 
coro, cioè l'abside e due cappelle 
da una parte e dall'altra e le ar
cate di mattoni addossate al coro, 
costruito fino al tetto », ma -
soggiunge - « apprendemmo che 
quelli che sovraintendono a quel-

l'opera già stavano pensando ad 
una più grande e più ampia for
ma di nuova Basilica». Era an
cora - nello schema proposto da 
Ercole Negro di Sanfront - una 
chiesa tradizionale a tre navate, 
cupolata e conglobante « la vec
chia cappella, la quale del resto 
sarà conservata all'interno del 
tempio vitozziano fino alla deli
berazione del 26 novembre 1748, 
quando si decise di demolirla 
gradualmente, cominciando dalla 
volta e dal tetto per dare più 
luce, e superando quelle incer
tezze che avrebbero voluto con
servarla in analogia ad Assisi 
(S. Maria degli Angeli), a Lo
reto, ecc. ». 

Quanto segue è la cronaca, 
folta e ricca, dei provvedimenti 
assunti dal 1595 in poi, con un 
flash-back su« un'ipotesi (1549?) 
sui tempi della prima cappella » 
e sulla « più antica cappella già 
assai rovinata nel 1583 ». Mi li
mito alla segnalazione anche se, 
personalmente, l'animo m'indur
rebbe a sostare: il recensore è, a 
volte, nelle condizioni di Tan
talo. I lettori potranno però tro
vare alle pp. 138-139 l'esposi
zione grafica delle varie vicende 
dell'edificio dal 1470 al 1748. 

Il seguito è il racconto quasi 
picaresco di « furti , espropri, ra
pine, fusioni »del Tesoro del San
tùario; di « untori, streghe, zin
gari, briganti » intrufolatisi nella 
devozione alla Madonna; delle 
travagliate vicende dell'Ammini
strazione del tempio; d'echi d'al
tri pellegrini oer finire con quello 
con matita che fu Clemente Ro
vere tra il 1843 e il '55. 

Si chiude il libro arricchiti di 
notizie e il Santuario riesce an
cora più caro. Mi rallegro con 
l'autore e editore e col Rettore 
don Mario Ansaldi. Ricordo, mol
ti anni fa, al suo posto l'amico 
Mons. Moretti, ricco d'umanità 
e di musica, che ha rappresentato 
veramente qualcosa per la mia 
adolescenza. 

Luciano Tamburini 

Casa Savoia e la V alle d'Aosta. 
Stampe della Fondazione 
Umberto II e Maria-José 
di Savoia, 
Torino, U. Allemandi, 1989. 

Sontuosamente, com'è sua abi
tudine, e tempestivamente l'edi
tore Allemandi ha pubblicato il 
Catalogo (possiamo chiamarlo co
sì) dell'Esposizione allestita, nel 
luglio e agosto di quest'anno, ad 
Aosta nella chiesa di S. Lorenzo, 
attigua alla Collegiata di S. Orso. 
La mostra, dichiara Alberto Ma
ria Careggio nella Presentazione, 
« s'inserisce in quel filone cultu
rale e artistico che ha già ispi
rato manifestazioni analoghe in 
altre città»: e cita quella su 
Iconografia e Collezionismo sa
baudi tenuta in Palazzo Reale a 
Torino nel 1982-83; quella sulle 
Royales Effigies di Chambéry 
(1985-86) e quella allestita a Niz
za Marittima per il sesto cente
nario della donazione della città 
ai Savoia (1988). L'Esposizione 
di Aosta offre un complesso di 
preziose stampe provenienti dalla 
Fondazione Umberto II e Maria
José di Savoia e, fra altre rare 
testimonianze, la carta umbertina 
del 1302, e il merito sia della 
manifestazione sia del bel volu
me è dell' Académie Saint-Ansel
me e di Cesare Enrico Bertana, 
ispettore della nostra Soprinten
denza ai Mqnumenti e studioso 
serio e preparato. 

Il volume, molto illustrato (al
cune immagini ho avuto il pia
cere d'anticiparle io stesso nel 
mio studio sulle Incisioni della 
Biblioteca Reale di T orino del 
1985), s'apre con il saggio di 
Lino Colliard: Casa Savoia e la 
Valle d'Aosta, che dà conto delle 
~tte relazioni intrecciate a par
tire dal 1024-32 con la dinastia 
sabauda. È una disamina attenta 
che giunge fino ai giorni nostri 
e si conclude con una professione 
di lealismo. Subito dopo, Clara 
Palmas tratta I luoghi della sto
ria sabauda in Valle d'Aosta ab
bracciando anch'essa un vasto 
arco temporale e soffermandosi 
su vicende d'uomini e di manieri: 
« Storie - afferma - che nell'in-
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sieme tratteggiano rapporti non 
troppo severi tra la casa domi
nante e i feudatari della valle ». 
Al Theatrum Sabaudiae, edito a 
colori in due volumi dal Comune 
di Torino nel 1983, Michele Fai
zone del Barbarò dedica un breve 
studio concernente le Mirabilia 
della V ed uta di Aosta, realizzata 
da Innocente Guizzato e tradotta 
in « cura esasperata nel trascri
vere minuziosamente l'elemento 
naturale raccontato con multifor
mi aspetti descrittivi ». 

Ampio e di grande impegno il 
contributo di Bertana: Per una 
storia dell'iconografia sabauda, 
nel quale è condensato il meglio 
dello specialista che ha offerto 
(e offrirà ancora) alla nostra ri
vista saggi illuminanti. È, direi, 
il clou del libro e se lo spazio 
vieta di trattarne più ampiamente 
ne consiglio caldamente la lettu
ra, tahte sono le piste nuove in 
esso contenute. 

Luciano Tamburini 

« Bollettino della Società 
Piemontese di Archeologia 
e Belle Arti », 
Torino, Nuova Serie, 
XLII, 1988. 

In una promettente ripresa 
della propria attività scientifica 
la SPABA è tornata, con impe
gno che la onora, alla puntualità 
tradizionale e ha dato alle stam
pe il Bollettino per il 19 8 8. È 
un fascicolo di gran mole: 405 
pagine di testo, 118 di illustra
zioni per un totale di 23 con
tributi. 

Lo studio di I. Perrero: Due 
valli alpine nella .protostoria (val
le dell'Orco e valle d'Aosta) in
teressa anche perché la prima 
servi all'espansione romana in 
Piemonte e fu base di centuria
zioni per la fondazione di colo
nie. Qui, è ovvio, siamo assai 
prima ma interessa ciò che l'au
tore scrive a conclusione: « In 
Valle d'Orco, la mancanza di un 
consistente flusso da o per l'al
tro versante e quindi l'assenza 
di esigenze difensivo-commerciali 

hanno permesso la scelta di po
sizioni adatte ad un'economia ba
sata sull'agricoltura e sull'alleva
mento, almeno fino all'arrivo dei 
Galli ». O dei Romani. Il saggio 
successivo: La necropoli alto
medievale di Carignano, di C. M. 
Lebole di Gangi, ci conduce a 
tempi precisi quanto a cronolo
gia ma indefiniti quanto a fisio
nomia. La necropoli scoperta a 
inizio secolo ( 1904) e studiata 
tra il 1910-42 da Giacomo Ro
dolfo (che poté pubblicarne solo 
anticipi) era disposta a file (Reih
engraber) secondo un modulo 
derivato dai Franchi e conteneva 
vari arredi: fibbie con ardiglione 
e scudetto, placche e controplac
che, placchette triangolari o tra
pezoidali da applicare alla cin
tura, puntali a becco d'anatra, 
oltre a coltelli, frecce, monete, 
vasi, arnesi domestici. 

L'autrice studia i reperti con 
molta acutezza rilevando analogie 
e diversità, presenze e assenze 
(quella, ad esempio, della Gerade, 
cioè del corredo femminile), e 
conclude asserendo che anche se 
il complesso cimiteriale « si trova 
nell'ambito del Ducato longobar
do di Torino, la polivalenz'l degli 
apporti culturali che ripetutamen
te appare in Piemonte evidenzia, 
nel corso del vr-fine vn secolo, 
una cultura mista nella quale gli 
elementi merovingi ebbero sicu
ramente una grande importan
za ». L'insediamento, infatti, 
« presenta molte affinità con pro
blemi e soluzioni dell'area alpina 
sud-germanica ». 

Un ampio arco di tempo di
vide questo dai successivi con
tributi. A. Rosboch svolge una 
Indagine su un affresco nella 
Chiesa di S. Francesco d'Assisi 
a Torino, non menzionato nelle 
opere dedicate alla pittura pie
montese (forse per la sua mo
destia) e raffigurante la Madon
na del latte, eseguita nella prima 
metà del Quattrocento. Vasto, 
e molto impegnato, è il saggio 
seguente di C. Robotti su « Mo
da e costume» al Castello della 
Manta (Indicazioni per la data
zione degli affreschi della sala 

baronale). Esso tocca uno dei 
nodi più intricati della nostra 
pittura quattrocentesca e l'assun
to è quindi molto coraggioso. 
« È noto, scrive l'autore, che nel 
tentativo di individuare il perio
do di esecuzione dei due cicli 
pittorici della Sala baronale del 
castello della Manta - i Prodi 
e le Eroine e la Fontana di gio
vinezza - sono state via via in
dicate dagli studiosi, con le argo
mentazioni più diverse, svariate 
datazioni comprese fra il 1411 e 
il 1450 ». È pure noto che «il 
solo documento relativo a questi 
affreschi, fino ad oggi pervenuto, 
che per la sua origine sembre
rebbe avere tutti i requisiti per 
indicarne esattamente il periodo 
di esecuzione, è purtroppo quasi 
del tutto inattendibile »: si allu
de al Libro delle formali caccie, 
« un manoscritto dedicato nel 
1587 a Carlo Emanuele I da Va
lerio Saluzzo della Manta che per 
essere un discendente di Valera
no di Saluzzo (il Burdo ), figlio 
naturale del Marchese Tomma
so III, al quale si deve attribuire 
con ogni probabilità la commit
tenza degli affreschi » poteva ga
rantire « una miglior conoscenza 
delle vicende di famiglia». 

Per Valerio i due cicli sareb
bero copia « di quelli visti in un 
castello della Sassonia dall'abate 
di Staffarda Giovanni di Saluzzo 
in occasione di un viaggio com
piuto nel 1444 e che, al suo ri
torno, avrebbe fatto riprodurre 
sulle pareti della sala baronale ». 
Non è improbabile, avverte Ro
botti, che la data abbia influen
zato gli studiosi che hanno rite
nuto di datare il ciclo al quinto 
decennio ma le sue ricerche sugli 
abiti indossati dai personaggi lo 
inducono ad anticiparne di mol
to l'esecuzione. Cosa che anche 
a me pare verosimile, tanto che 
m'augurerei la scoperta d'un do
cumento che assegnasse indubi
tabilmente agli anni Venti-Trenta 
qualche importante impresa de
corativa in casa nostra. Il discor
so specifica pertanto i criteri evo
lutivi della moda fra Trecento e 
Quattrocento osservando che « in 
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tutta l'area europea occidentale 
il suo sviluppo è uniforme e qua
si sin cronico ». Per tale fatto « si 
può facilmente comprendere che 
in una zona per così dire di con
fine qual è l'area saluzzese si 
incontrino, accanto alle novità 
lombarde, quelle di provenienza 
transalpina ». Che vuol dire ciò 
in concreto? « Che se gli affre
schi fossero stati eseguiti negli 
anni '40 del '400, come da più 
parti si è detto, si dovrebbero 
vedere i numerosi personaggi che 
li popolano abbigliati alla moda 
di questo periodo». 

Basta invece qualche raffronto 
per notare affinità con abiti e ac
conciature di fine '300: e l'a
nalisi che segue (capillare e con
vincente) lo dimostra. Non po
tendone dar conto per insuffi
cienza di spazio salterò alla con
clusione, che è questa: « Se si 
considera che nessuno dei pur 
numerosi personaggi della sala 
baronale presenta maniche a gozo 
sfilate e neppure maniche con 
imbottitura o rigonfiamento nella 
parte superiore, diffusissime - le 
une e le altre - negli anni '30 
e '40, vien fatto di pensare che 
l'esecuzione degli affreschi sia da 
collocarsi anteriormente a questo 
periodo ». Non si tiri in ballo, 
per piacere, la storia di Apelle 
e del calzolaio! Io credo, oltre 
che alle stilistiche, anche alle pro
ve « tattili ». Le quali riportano 
di nuovo a fine Trecento o a ini
zio Quattrocento: l'esemplifica
zione anche qui è amplissima. 
« Tutto dunque rinvia - dichiara 
l'autore - ad una linea che, pur 
presentando qualche elemento di 
maggior modernità, è pur sem
pre quella d'inizio secolo alla 
quale sono perciò estranee quelle 
novità che compariranno intorno 
alla metà degli anni '20 ». Tale 
assenza « in due cicli pittorici 
ricchi di personaggi abbigliati nei 
modi più svariati non può cer
tamente considerarsi casuale: può 
solo significare che la loro ese
cuzione avvenne quando tali no
vità non erano ancora apparse». 
Che è come dire che resterebbe 
inesplicata la ragione per cui, nel-

la sala baronale, si sarebbe re
trodatato l'abbigliamento quando 
invece « gli artisti di area tardo
gotica erano così rispettosi della 
moda . del periodo in cui opera
vano al punto da vestire con abiti 
dernier cri non soltanto i perso
naggi loro contemporanei, ma ad
dirittura quelli del passato e del
l'antichità » (L. Bellosi). 

Su queste ampie premesse Ro
botti tenta una puntualizzazione 
più precisa. È noto che « la mo
desta casaforte della Manta per
venne a Valerano quale legato 
del padre, Tommaso III di Sa
luzzo, con disposizione testamen
taria del 5 ottobre 1416 » e che 
il testamento fu aperto il 12 feb
braio 141 7. Solo dopo tale data 
V alerano è dunque proprietario 
dell'edificio, del quale porta a 
termine la riplasmazione entro il 
'19-'20 e nel quale prende a ri
siedere a metà del '21. « A que
sto punto, tenendo presente, da 
un lato, il periodo in cui andò di 
moda l'abbigliamento che si vede 
nella sala baronale - poco oltre 
il 1415 e anteriormente alla metà 
degli anni '20 - e, dall'altro, il 
tempo necessario per i lavori di 
trasformazione della casaforte 
della Manta, mi sembra che se 
pure non possa escludersi, in as
soluto, che l'esecuzione degli af
freschi sia avvenuta a ridosso 
della metà degli anni '20, si deb
ba piuttosto pensare ad un mo
mento immediatamente successi
vo all'ultimazione dei lavori di 
ristrutturazione ». Spunta qui, 
ovviamente, e contrasta con quan
to detto la citata notizia che 
gli affreschi sarebbero copia di 
quelli visti nel '44, eccetera: se
nonché, e l'autore lo spiega con 
chiarezza e appoggiandosi a do
cumenti, è notizia inattendibile. 
Il complesso esce perciò da que
ste pagine (eccellenti per sé e per 
il ricco corredo illustrativo) re
trodatati di un trentennio, fatto 
che - ripeto - trovo per molte 
ragioni assai plausibile e che mi 
fa sostare una volta ancora sul 
mio Se ... 

Segue, di M. Viglino Davico: 
Le Valli di Pont. Lettura di un 

territorio dalle relazioni di visita 
del XVI e del XVIII secolo, 
molto eloquente sulle condizioni 
sociali della zona, nel Cinque
cento drammatiche: «Oltre due 
terzi della popolazione sono co
stretti ad emigrare per sette, otto 
mesi all'anno »; di E. Mongiano: 
Il Segretario ducale Ubertino 
Marruchi e la Descriptio Status 
P o n ti e t V allium, altra analisi 
delle Valli di .Pont a metà del 
secolo xvi; di nuovo di M. Vi
glino Davico: Testimonianze ma
teriali dell'architettura nelle Valli 
alpine dell'Orco e del Soana, dal
la casa-forte al luogo di culto, 
con le modalità costruttiv;:. 

A. Actis Caporale tratta l'Ico
nografia del canale di Caluso: 
appunti per uno studio sistema
tico, cioè « la più cospicua delle 
derivazioni irrigue che si effet
tuano attualmente dal Torrente 
Orco e rappresenta una delle 
strutture portanti dello sviluppo 
agricolo del Basso Canavese », 
del quale si ha la prima notizia 
nel 1686 per mano dell'ing. Giu
seppe Tosetti, seguito da altri 
(ing. Alessandro Luigi Emanueli, 
1723; arch. Giacomo Maria Con
tini, 1792; arch. Claudio Boggio, 
1802, eccetera). 

Segue C. Debiaggi con un sag
gio su Carlo Bascapè come fonte 
per le opere di Gaudenzio al 
Sacro Monte di Varallo, altro 
tema di gran rilievo. Citando le 
testimonianze a stampa sull'atti
vità di Gaudenzio in quel luogo 
egli nota quanto esse appaiano 
limitate (malgrado la presenza di 
Lomazzo) e come venga invece 
« ad occupare, almeno in parte, 
questo gran vuoto in modo in
sperato e veramente eccezionale 
il vescovo di Novara, Carlo Ba
scapè, con la relazione della sua 
prima visita pastorale, effettuata 
nell'autunno del1593 ». Diversa
mente dal consueto (era quasi 
prassi obliare il nome degli arti
sti) il presule - « discepolo ama
tissimo di S. Carlo, canonico del 
Duomo di Milano, poi Barnabita 
e generale del suo ordine, eletto 
vescovo di Novara nel febbraio 
1593 » - lasciò «un documento 
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basilare per conoscere esattamen
te lo stato dei lavori sul Monte 
in quel momento » e perciò an
che « per rendersi conto di quan
to era stato fatto prima del suo 
intervento ». È qui pertanto che 
« dal consueto, arido linguaggio 
burocratico viene fuori spesso, 
ovviamente non in tutti i casi, 
il nome del maestro Gaudenzio, 
e sempre soltanto il suo, quasi 
non potesse trattenerlo nella pen
na, a sottolineare l'alta qualità 
delle sue opere, la loro efficacia 
rappresentativa e la conseguente 
importanza del momento: « licet 
imagines pulchrae sint, utpote 
M.ri Gaudentij opus; ornatissi
mam sculpturis picturisque M.ri 
Gaudentij; figurae affabre factae 
non nullae M.ri Gaudentij et pic
turae item », e cosl via. La rela
zione vescovile viene così « ad 
assumere a pieno titolo il ruolo 
di fonte, fonte archivistica, finora 
manoscritta ed inedita, e per que
sto pressoché trascurata negli 
studi sul Sacro Monte e del tutto 
negli studi gaudenziani ». 

Passando ad altro campo (nel 
quale sta per offrire agli studiosi 
un'importante monografia) F. Ma
laguzzi illustra alcune Legature 
sabaude del XVI secolo avver
tendo che su tale periodo « man
cano studi particolari e l'icono
grafia disponibile risulta mode
stissima » e facendo notare che 
il gruppo d'opere da lui consi
derate e attribuito a Margherita 
di Savoia (sposa di Emanuele 
Filiberto) dà idea che la biblio
teca della duchessa fosse compo
sta « da esemplari legati da di
verse botteghe in luoghi e tempi 
diversi, piuttosto che legata da 
un'unica bottega secondo un pro
gramma o uno standard di lega
tura ». Anche le altre prese in 
esame paiono suffragare queste 
peculiarità locali: « assenza d'una 
bottega che legasse per la casa 
ducale »; mancanza « di una mo
da o di un gusto prevalente alla 
corte sabauda (come si verifiche
rà, invece, a metà '600 con le 
legature a ventaglio o nel secondo 
'700 con le mosaicate) »; presen
za di un legatore stabile a Corte 

solo dal 1719; livello qualitativo 
attestante l'« attenzione dei Sa
voia per le legature che venivano 
offerte in esposizione, con gli 
altri tesori, nella Grande Gal
leria ». 

Tornando alle arti figurative, 
C. Caramellino elenca e discute 
alcune Aggiunte al Catalogo della 
pittura piemontese del Seicento: 
Moncalvo, per una Natività (de
rivata da Gaudenzio) nella Con
fraternita di S. Giuseppe a Cre
scentino e per un'altra nella Con
fraternita della SS. Trinità a Fon
tanetto Po; e in più per una In
coronazione deUa V ergine nella 
citata Confraternita di Crescen
tino e una S. Orsola e il marti
rio delle compagne. Poi G. Al
berini, per un S. Carlo e gli ap
pestati nella chiesa di S. Filippo 
a Casale Monferrato; F. Cairo 
per una testa di S. Giovanni Bat
tista in collezione privata; S. Pa
sero per paesaggi alla Galleria 
Sabauda e presso privati. 

Ampio respiro ha pure il con
tributo di A. Cifani e F. Monetti, 
dedicato alle Presenze guerciniane 
a T orino. Citate le opere cano
niche (pala del Rosario in S. Do
menico; Figliol prodigo e S. Fran
cesca Romana alla Galleria Sa
bauda; Madonna della Benedi
zione destinata a Pinerolo ma ora 
alla Sabauda) gli autori osservano 
che per la nostra città « Guercino 
eseguì almeno altre tre opere, 
ben segnalate dallo stesso pittore 
nel suo famoso libro mastro » 
(Ritorno dall'Egitto, per il duca, 
1635; SS. Avventore Solutore e 
Ottavio con la Vergine, per la 
chiesa dei SS. Martiri, e Trinità 
terrestre, entrambe del 1666) e 
che «non dovevano mancare, 
inoltre, sue opere nelle collezioni 
private » locali. 

Questo corpus di dipinti, « non 
certo secondario, anche se oggi 
in parte disperso », pone « note
voli problemi di studio se solo 
lo si voglia considerare in una 
dimensione diversa da quella del 
mito della eletta qualità di alcune 
sue componenti »: occorre, per 
far questo, « capire come si in
seriscono » e « quale reale im-

patto ebbero sull'arte secentesca 
piemontese ». Pare anzitutto cer
to che « l'influsso del linguaggio 
guerciniano fu in regione discre
tamente vivo, anche se recepito 
in modo discontinuo e, in alcuni 
casi, con forte ritardo » ma è 
studio ancora tutto da fare e che 
richiede, prioritariamente, «una 
conoscenza e catalogazione razio
nale » di opere e autori del mo
mento. 

Restando momentaneamente a 
margine del problema, vengono 
presentati sei quadri di bottega: 
Davide e Uria; Salomè e Erodia
de con la testa del Battista; Sa
maritana al pozzo; Pietro e l'an
cella; Sposalizio della Vergine; 
Eusebio venerante la Madonna 
col Bambino. La serie era espo
sta, fino a non molto tempo fa, 
in un locale attiguo all'altar mag
giore di S. Filippo ma, per vari 
indizi puntualmente elencati, non · 
paiono essere stati acquistati dai 
padri o donati a essi. Potrebbero 
provenire dall'antica parrocchia 
di S. Eusebio, titolare in seguito 
della chiesa filippina? È possi
bile ma l'assenza di documenti 
non permette d'asserirlo con cer
tezza. Con tutto ciò le sei tele, 
« nel gran mare dei dipinti guer
cineschi... occupano... un posto 
non marginale». La pala con 
S. Eusebio, con sicurezza attri
buibile a Ercole Gennari, è si
tuabile al 1648; per gli altri di
pinti la data è invece incerta. 
Il discorso che, uniti, essi svol
gono è (S. Eusebio a parte)« inu
suale; non è comune ritrovare in
fatti radunati in una chiesa pie
montese soggetti di questo tipo » 
ma chiarirne rapporti e sequenza 
è attualmente impossibile. In no
ta al saggio viene pure data no
tizia dell'« individuazione della 
perduta pala della Trinità terre
stre (Sacra Famiglia) custodita 
all' altar maggiore della chiesa di 
S. Giuseppe di Pinerolo », rite
nuta autografa anziché (come da 
altri asserito) di bottega. Viene 
promesso, al termine, il restauro 
delle opere (e quindi anche di 
questa, il che appurerà la mano) 
e la documentazione storica di 
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come essa giunse a Pinerolo: il 
giudizio è quindi in sospeso e 
restiamo in attesa del seguito. 

Ora però devo « correre », non 
me ne vogliano gli autori. P. Gri
soli presenta Due quadri inediti 
e una chiesa sconosciuta nella 
T orino del Seicento : si tratta 
della chiesa della Confraternita 
di S. Croce (eretta da Antonio 
Bettino e, d'imperio, promossa 
da Vittorio Amedeo II Basilica 
Magistrale dell'Ordine Maurizia
no) e di due dipinti di G. A. 
Recchi: Il battesimo di S. Mau
rizio e Il martirio della legione 
tebea in Agauno. Anche se lo 
sfioro appena il contributo è 
ottimo e ricco di dati inediti. 
B. Signorelli dedica molte pagine 
all'opera di Fratel G. Boschetti 
S.J. e agli interventi di A. Ca
stellamonte, G. Boetto, A. Bet
tola, A. Bettino, I. Michelotti 
per la costruzione e la sistema
zione della « Bealera Nuova » 
della Compagnia di Gesti in Cen
tallo. Lo scritto reca il sottotitolo 
Per la storia del paesaggio agrario 
piemontese e un tale appello sug
gerirebbe una ben più lunga so
sta. Mi perdonerà l'autore se mi 
limito a questo: non senza ag
giungere però che il saggio è ba
sato su una quantità di carte 
inedite dell'Archivio di Stato di 
Torino e che supplisce valida
mente alla mancanza d'un libro 
organico sulle vicende costruttive 
dei canali, cioè della disciplina 
delle acque interne piemontesi. 

Seguono: Due tele, un affresco 
e un disegno del Pianca, di C. De
biaggi (un bel pittore, un bel 
quadro, molte rivelazioni inat
tese sulla vita tempestosa del
l'artista); Organi a San Damiano 
di P. e C. Capusotti (presenza 
di Carlo Vegezzi Bossi nella par
rocchiale di S. Vincenzo, 1888); 
Peltri torinesi del XVIII secolo 
di A. Bonci (campo ancora da 
esplorare); Documenti inediti per 
Villa Viarano a San Maurizio Ca
navese di G. L. Martinengo, che 
mette in giusto risalto « una delle 
più affascinanti e intatte testi
monianze della civiltà artistica 
del secondo Settecento »: è in-

fatti opera di Luigi Barberis; 
Un'architettura per incontri se
reni e convenzionali: la Villa «Il 
Cipresso» a Chieri, di G. Gior
dano, che tratta d'un bell'am
biente da alcuni ascritto a Vit
tone, verso il 1760; Villa Tbaon 
di Revel in Cimena e l'esperienza 
neoclassiàz di Carlo Sada, di M. 
Lupano, ·interessante per quanto 
dice, oltre che dell'edificio, del
l'autore, del quale mi sono occu
pato anni fa anch'io per la chiesa 
torinese di S. Massimo. 

Concludono il fascicolo (anche 
se di fatto le parole ultime sono 
quelle, molto toccanti e nobili, 
di Silvio Curto in memoria di 
Carlo Carducci) le Note per una 
lettura di alcuni riferimenti della 
cultura di Carlo Mollino, di E. 
Moncalvo, che appaiono appro
priatamente a fianco del Cata
logo della mostra a lui dedicata. 
È immersione acuta in una perso
nalità ombrosa e solitaria (ma 
per gli intimi calda e disponibile) 
che Torino non amò né apprezzò 
in giusto modo: la Torino, alme
no, « che conta » o pretende di 
contare. L'autore passa in rasse
gna i molti aspetti dell'uomo, 
estetici e professionali, letterari 
e « divaganti », e le illustrazioni 
da lui scelte svelano i frutti delle 
sue « opere e giorni ». Appare 
chiaro che Moncalvo ha intinto 

·la penna in un inchiostro nostal
gico e partecipe, un inchiostro 
« simpatico » (non nel senso tec
nico del termine, s'intende) e il 
ritratto che delinea rende a me
raviglia le levigatezze intime e le 
pungenze esterne del geniale e 
poliforme Oberon. 

Luciano Tamburini 

Società Accademica di Storia 
ed Arte Canavesana, 
« Bollettino », 15, 
Ivrea, 1989. · 

Il Bollettino della Società Ac
cademica di Storia ed Arte Cana
vesana, per l'anno 1989, si pre
senta ricco di interessanti saggi, 
a testimonianza della vivacità 
culturale raggiunta da questa as-

sociazione. La pubblicazione, inol
tre, offre un sapiente dosaggio 
di tematiche artistiche e storiche, 
accanto alla varietà di epoche 
considerate (dalla preistoria alle 
età mediovale e moderna}. 

La sezione dedicata all'archi
tettura, e più in generale all'arte, 
si apre con uno scritto di Pier 
Angela Caffaro Rore. L'Autrice 
presenta le vicende costruttive 
del Castello di Malgrà, in Riva
rolo Canavese; risalente ai primi 
secoli dopo il mille, il maniera 
fu edificato in seguito alle lotte 
che separarono le grandi casate 
dei San Martino e dei Valperga, 
schierate, rispettivamente, dalla 
parte guelfa e da quella ghibel
lina. Nel variegato panorama del
le strutture fortificate del Pie
monte, il castello di Malgrà ri
veste un ruolo importante, grazie 
all'intervento di restauro, fra 
Otto e Novecento, ad opera di 
Alfredo d' Andrade e di Carlo 
Nigra. Un intervento che, in que
sto caso, « ha trovato una solu
zione di rispettoso assecondamen
to alle primitive forme, ma senza 
radicali interventi che potessero 
cancellare i segni lasciati dal tra
scorrere dei secoli ». 

Con il successivo saggio di Om
bretta Garda, e di Patrizia Ru· 
biola, troviamo descritta la chie· 
sa romanica di Santo Stefano in 
Sessano (Chiaverano). La tipolo
gia del tempietto ad aula unica, 
con il campanile in facciata, ri
petendosi in alcuni altri luoghi 
sacri canavesani, consente di al· 
largare il discorso all'importanza 
della posizione geografica in con· 
comitanza ad eventuali influenze 
artistiche, anche se successiva· 
mente elaborate dall'ambiente lo· 
cale. Facendo ricorso alle descri· 
zioni vescovili risalenti al Sei e l 
Settecento, le Autrici raccontano, 
quindi, le trasformazioni subite 
da questo luogo di culto nel corso l 
dei secoli. A sua volta Franco 
Quaccia propone alcuni « appun· l 
ti su perscmaggi e momenti del· 
l'arte in Canavese »: ad essere 
privilegiato è il periodo manie· 
ristico e barocco, ed in partico· 
lare l'arte religiosa dei secoli xvn l 
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e inizio XVIII. Dapprima l'Autore 
si occupa della chiesa eporediese 
di San Rocco e di una pala d'al
tare commissionata al pittore 
Cairo nel 1651. Tale scoperta 
archivistica getta una luce nuova 
sulla storia artistica del '600 epo
rediese: una storia che finora era 
apparsa assai povera; e contri
buisce, altresi, a dimostrare l'in
dipendenza culturale della pro
vincia piemontese, rispetto a To
rino, almeno sino alla seconda 
metà del xvn secolo. Di seguito, 
lo studioso passa ad analizzare 
gli influssi della concezione del
l'arte sacra controriformistica 
quali si po~sono cogliere nelle 
visite pastorali dèi vescovi di 
Ivrea. Chiudono questa parte del 
Bollettino alcune brevi note, do
vute a Giovanni Bertotti, e volte 
all'interpretazione delle « mcl
sioni rupestri cruciformi sulle 
montagne dell'Alto Canavese »; 
mentre Giorgio Cavaglià propone 
la cronaca del rinvenimento di 
un « raro monumento di cultura 
preistorica scoperto in Canavese: 
il megalite di Mazzè ». 

Passando alla sezione del volu
me più propriamente storica è 
doveroso segnalare, innanzitutto, 
il saggio postumo di Piero Vene
sia: «La donna nel Medioevo in 
Canavese » Diviso in tre para
grafi l'articolo si apre con alcune 
osservazioni in merito al ruolo 
sostenuto dalla donna nella so
cietà aristocratica: un ruolo che 
tutto sommato - fatte pochissi
me eccezioni - non andava gran
ché oltre a quello di promessa 
sposa, di moglie e di madre. Più 
complesso sembra farsi il discorso 
rispetto alla donna borghese, al
lorquando il progressivo sgreto
lamento del sistema feudale ren
deva sempre più determinante il 
peso politico e sociale della bor
ghesia. L'Autore dimostra come, 
nel brulicare frenetico di attività 
e di inventive che caratterizzò le 
classi sociali emergenti, una parte 
importante fu svolta, senza alcun 
dubbio, dall'elemento femminile. 
A chiusura del suo intervento 
Venesia ci offre un inedito ri
tratto della donna popolana, pur 

nella consapevolezza della diffi
coltà di « definire con precisione 
una classe sociale cosi vasta e 
multiforme ed in continuo movi
mento come quella popolare, in 
cui le stratificazioni, anch'esse con 
limiti imprecisi, sfumano l'una 
nell'altra in graduazioni sempre 
variabili ». Una successiva ampia 
ed articolata monografia risulta 
essere quella di Gustavo Mola di 
Nomaglio. Quest'ultimo presenta 
la parte seconda {lettere M-V) del 
suo « Dizionario storico-feudale 
della Castellata di Settimo Vit
tone dal 1561 alla fine della feu
dalità ». Lo scritto è corredato 
da una ricca serie di tavole cro
nologiche e genealogiche. Sulla 
figura di Carlo Botta, « uno sto
rico letterato », s'intrattiene, a 
sua volta, Dario Pasero. L'Au
tore intende dimostrare come il 
Botta « oltre ad aver lasciato un 
nome illustre tra gli storici ita
liani dell'età giacobino-napoleo
nica, possa avere un fama non 
peregrina pure tra i letterati del
l'epoca, anche se le sue idee in 
campo linguistico e letterario non 
hanno brillato per modernità ri
spetto a quelle di parecchi suoi 
contemporanei». Chiudono il 
Bollettino due succinte note do
vute a Pasquale Cantone ( « La 
toponomastica di un piccolo bor
go canavesano: Mathi Canavese), 
ed a Piero Pollino ( «} Gemellaggi 
storici: Patti di amicizia e fra· 
tellanza in Canavese»). 

F. T. 

Attilio Mussino, 
lo zio di Finocchio, 
a cura di Vittorio Caraglio, 
Cuneo, L'Arciere, 1989, 
pp. 125. 

In occasione del trentacinque
simo anno della scomparsa di At
tilio Mussino, « Attilio », famo
sissimo soprattutto per le sue 
illustrazioni dell'edizione bempo
radiana di Finocchio ma anche 
per la sua intensissima attività 
di illustratore di libri per l'in
fanzia, la Città di Vernante, dove 
l'artista si ritirò nel 1954 e dove 

è sepolto, ha promosso la pub
blicazione di un volume a lui de
dicato, edito da L'Arciere. 

Nato a Torino nel 1878 Mus
sino si diploma nel 1900 all' Ac
cademia Albertina dove conosce 
Grosso, Tavernier, Gaidano Gi
lardi; intensi e ricchi di profonda 
introspezione sono i suoi olii, so
prattutto ritratti, che risalgono 
all'epoca giovanile. Ma l'attività 
di illustratore inizia già dagli anni 
dell'Accademia con la collabora
zione alle riviste satiriche « Il 
fischietto », « La luna », « Pa
squino ». Dal 1902 collabora re
golarmente alla « Domenica dei 
fanciulli »; i suoi testi sareb
bero poi stati pubblicati negli 
anni seguenti da Streglio, Para
via, Lattes, S.E.I., Sandron, Cap
pelli. Dal 1906 collabora al 
« Giornalino della Domenica » di 
Bemporad, per conto del quale, 
a partire dal 1908, inizia a lavo
rare alle illustrazioni del « Pi
nocchio », per le quali è premia
to all'esposizione di Torino del 
1911. Frattanto sono usciti una 
ventina di libri per ragazzi con 
le sue illustrazioni: fra essi Le 
orecchie di Meo scritto da Ber
tinetti ed edito da Lattes nel 
1908. Colpito da numerose sven
ture familiari, la morte del figlio 
Giorgio e della moglie, si tra
sferisce a Vernante; si risposa 
con Margherita Mattini, da molti 
anni collaboratrice di casa Mus
sino; e a Vernante riprese l'atti
vità di pittore, dedicandosi so
prattutto al paesaggio. Mori nel 
1954. 

La monografia ora uscita ha 
una bella veste ed è ricchissima 
di illustrazioni, molte delle quali 
a colori, che offrono occasione 
al lettore di scorrere una buona 
antologia dell'opera di illustra
tore e di pittore di Attilio. Si 
può leggere inoltre la vita del
l'artista « scritta da esso » nel
l'ultima parte del libro in cui è 
riportato il testo di una autobio
grafia nella quale Pinocchio rac
conta le vicende proprie ( auale 
creatura di Mussino) e del di
segnatore. 

Una pubblicazione cosi ele-
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gante e che ha richiesto eviden
temente uno sforzo finanziario, 
meritava però una maggiore at
tenzione, e francamente, una mag
gior correttezza da parte del cu
ratore Vittorio Caraglio. Infatti 
i capitoletti introduttivi, la pre
sentazione, Mussino illustratore, 
La grande avventura con il Pi
nocchio, Mussino pittore, la bi
bliografia sono tratte quasi di 
peso dall'opuscolo che ha accom
pagnato la mostra dedicata al
l'artista dalla Famija Turinèisa 
dal 29 novembre all'8 dicembre 
1984 in collaborazione con la 
Fondazione Colonnetti; non si 
cita la mostra, che pur aveva 
esposto molto materiale inedi
to ed aveva avuto buona riso
nanza, non si citano Pompeo 
V agliani della « Colonnetti » né 
Donatella Taverna, autori degli 
scritti su Mussino riportati nel 
volume testé edito, si cita qua 
e là Francesco Puzzarini che pos
siede molto materiale dell'artista 
e che lo ha messo a disposizione 
per la mostra citata e per la pre
sente monografia, né si cita il 
suo profilo biografico di Attilio, 
comparso sul «Cavai 'd brons » 
nel marzo 1984. Cosl non si è 
aggiornata la bibliografia, né la 
serie di manifestazioni che han
no ricordato Attilio, ultima delle 
quali quella dedicata a Le orec
chie di Meo allestita dalla Fon
dazione Colonnetti circa un an
no fa. 

Francesco De Caria 

Il libro terzo 
degli «Ordini Nuovi» 
di Emanuele Filiberto, 
note e introduzione 
a cura di Corrado Pecorella, 
Torino, Giappichelli, 1989, 
pp. LXXV-101. 

Da circa mezzo secolo non era 
più comparso un libro che si 
occupasse in modo specifico di 
Emanuele Filiberto. Se nel 1928 
il centenario della nascita festo
samente celebrato aveva a suo 
tempo portato pure a volumi 
scientifici di rilievo, persino la 

ricorrenza del centenario della 
morte era passata nel complesso 
in sordina nel 1980. È toccato 
ora ad uno studioso da poco 
giunto in Piemonte rinverdirne 
la memoria con la riedizione di 
una parte della sua riforma pro
cessuale. Nel libro il vincitore di · 
San Quintino non è esaminato 
quindi quale uomo d'armi, ma 
piuttosto come il principe che -
secondo il modello del cava! 'd 
brons del Marocchetti - depone 
la spada nel fodero per occuparsi 
della vita civile. 

Due aspetti di questa sembra
no avere attirato in special modo 
l'attenzione del duca, per sua 
espressa affermazione: quelli reli
giosi (connessi con la difesa del
l'ortodossia contro la riforma) e 
quelli della giustizia. A questi è 
dedicato il libro. Tra le realiz
zazioni di Emanuele Filiberto si 
deve infatti annoverare fra l'al
tro proprio la riforma del pro
cesso, sia civile che penale, at
traverso l'emanazione di quegli 
«Ordini Nuovi», di cui Corrado 
Pecorella ripropone l'edizione del
la parte per il processo civile se
condo il testo pubblicato nel1561 
dal Pellinari, arricchendola di una 
corposa introduzione. 

Il Pecorella ricorda al lettore 
che « la situazione dei domini sa
baudi, già non felice se il pa
dre di Emanuele Filiberto aveva 
predisposto una riforma della giu
stizia [su cui di recente si è sof
fermato il libro di Pier Giorgio 
Patriarca], non era certo miglio
rata nel lungo periodo delle guer
re, della costante presenza di sol
dati stranieri, di governi pur essi 
stranieri, nel rafforzamento delle 
autorità periferiche nella assen
za di un saldo governo centrale ». 
Emanuele Filiberto si trovò quin
di nella necessità di risolvere un 
problema da sempre ed in ogni 
luogo travagliato, reso ancor più 
grave dalle condizioni in cui si 
era venuto trovando il Piemonte 
dell'epoca. Vi mise mano con 
impegno e decisione ma si pre
occupò di sentire pure l'opinione 
di alcuni personaggi rappresenta
tivi: Pecorella ne sintetizza le 

principali proposte (già note, ma 
rimaste tuttora inedite) e ne co
glie le rispondenze o meno con 
la riforma attuata dal duca. Se 
questi nel complesso dimostrò 
ampia autonomia rispetto alle ri
sposte pervenute (o almeno ri
spetto a quelle a noi note), esse 
sono in ogni caso di notevole in
teresse per ricostruire prospetti
ve, opinioni, mentalità e cultura 
di personaggi di spicco del tem
po, tra cui i vari Gazin, Scara
velli, Cacherano (Ottaviano e 
Gian Francesco), Belli, Malopera, 
Sandigliano ... 

I temi più ricorrenti delle pro
poste sono quelli della riforma 
dei supremi consigli, della rior
ganizzazione della giustizia d'ap
pello, della necessità di maggiore 
celerità e certezza nei processi, 
della lotta alla corruzione ed al 
malcostume, del controllo della 
posizione di giuristi e giudici ver
so la giustizia ducale. Alcune pro
poste, come bene mette in luce 
Pecorella, non riescono nel com
plesso ad innalzarsi oltre schemi 
tradizionali o esposizioni mora
listiche ma altre hanno indubbi 
pregi di apertura intellettuale e 
modernità e possono da un lato 
mostrare la connessione dei pro
blemi piemontesi con quelli più 
generali della giustizia del tem
po, dall'altro testimoniare del 
buon livello culturale di alcuni 
estensori. A titolo esemplificativo 
si può ricordare cosi che alcune 
proposte a favore della retribu
zione pubblica dei giudici e del 
superamento del sistema delle 
sportule in una prospettiva deci
samente moderna vedranno coro
nata la realizzazione nello Stato 
sabaudo solo nel 1822, a quasi 
tre secoli di distanza ... 

Con gli « Ordini Nuovi » la 
normativa sabauda abbandona il 
latino per il volgare: è una svol-
ta che si è considerato spesso 
ispirata dall'analoga scelta fran
cese (ordinanza di Villers-Cotte
rets di Francesco I del 1539) ma 
che per il Piemonte ha un suo 
indubbio significato, se si pensa 
che nel 1550 proprio durante la 
dominazione francese (quindi dr- 1 
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ca un decennio prima degli « Or
dini Nuovi ») era stata ancora 
edita in Torino in latino una con
solidazione quasi ufficiale di Ordi
nationes regiae valide per il Pie
monte in materia processuale. 
Giustamente quindi Corrado Pe
corella insiste sull'importanza di 
questo aspetto della raccolta di 
Emanuele Filiberto. Egli sotto
linea inoltre il carattere di im
peratività di questa rispetto al 
diritto comune ( emblematicamen
te espresso con lo stesso termine 
di « Ordini ») e ne fa notare 
l'inserimento accanto - e non con
tro - ai Decreta seu statuta di 
Amedeo VIII ed alla precedente 
normativa sabauda. 

Ci si potrebbe chiedere perché 
si pubblica il « libro terzo » e 
non si sia iniziato col primo e 
secondo: in effetti i primi due 
non esistono, a probabile testi
monianza di un progetto più am
pio non realizzatosi, portato a 
termine da Emanuele Filiberto 
solo per la parte processuale ci
vile e penale (libri 3 e 4) ma 
monco in quella sostanziale (li
bri l e 2). Pecorella sottolinea 
la frettolosità della compilazione 
(condotta fra il1559 ed il1561) 
e la probabile frammentarietà nor
mativa; mette però in rilievo l'or
ganicità espositiva, sviluppata se
condo le progressive fasi di svol
gimento di un processo ideale. 
Egli fa presente inoltre che nel 
suo complesso la redazione deve 
essere ascritta ad « un pratico 
di buona esperienza e solida cul
tura » piuttosto che ad un dot
trinario: è in fin dei conti il mo
dello del giurista tipico dello Sta
to sabaudo, poco incline alla co
struzione teorica ed alla discus
sione scolastica ma preoccupato 
soprattutto delle soluzioni con
crete. 

Numerosi argomenti della rac
colta meriterebbero di essere sot
tolineati ed illustrati. Fra essi, 
almeno due possono essere ricor
dati in questa sede. Già il Dio
nisotti cent'anni fa aveva notato 
che i Nuovi Ordini con curiosa 
modernità prevedono appositi 
schedari per lo stato civile, per 

la circolazione dei beni ed i prez
zi, per le proprietà. Si tratta di 
disposizioni che non avranno per 
lo più l'onore di essere appli
cate ma che al lettore dei nostri 
giorni non solo richiamano le 
prescrizioni del concilio di Tren
to ai parroci per battesimi, ma
trimoni e sepolture di poco suc
cessive nonché la normativa sullo 
stato civile introdotta poi dalla 
legislazione della Francia rivolu
zionaria (la cui influenza è giunta 
sino a noi) ma pure le ben più 
recenti introduzioni di registri 
catastali ed anagrafe tributaria, 
che solo i più- sofisticati stru
menti attuali dovrebbero far fun
zionare ma che ancor oggi solle
vano non pochi problemi. Corra
do Pecorella insiste nel presen
tare questo aspetto indubbiamen
te precorritore (tipico peraltro 
di uno Stato indubbiamente in
vadente), così come l'altro del 
valore giuridico dei libri conta
bili dei mercanti, a cui aveva di 
sfuggita accennato pure il Dio
nisotti. 

Altro argomento importante è 
quello dell'organizzazione della 
giustizia, che nella sua ampia 
accezione finiva per riguardare 
« la stessa organizzazione dello 
Stato», che proprio nel periodo 
di governo di Emanuele Filiber
to viene variando « l'assetto me
dievale ( ... ) in direzione assolu
tistica » e vede l'istituzione dei 
prefetti ducali e del sistema degli 
appelli ai Senati sabaudi sovrap
porsi alla giustizia cittadina e 
feudale per ridurne la portata e 
controllarne l'operato. È l'emer
gere delle istanze dell'accentra
mento principesco e statale sul 
particolarismo 'e sulle autonomie 
Ìocali. 

Corrado Pecorella fa rilevare 
inoltre che non sempre ci è nota 
l'esistenza di un provvedimento 
che istituisca alcuni degli organi 
creati da Emanuele Filiberto: dal 
fatto di trovarli operanti si de
duce la loro costituzione. Ciò 
vale anche per la designazione 
di alcuni funzionari chiamati a 
ricoprire determinate cariche, di 
cui non ci è giunta la formale 

istituzione. Una concezione an
cora decisamente personale del 
potere accoppiata ad una tenden
za chiaramente assolutistica non 
faceva perciò sentire l'esigenza 
che l'istituzione di un organo 
avvenisse con un provvedimento 
formale, ma era sufficiente la no
mina ad esso del relativo tito
lare. Tradizione feudale ed asso
lutismo principesco tendono in 
questo caso a fondersi contro 
certi princìpi affermatisi poi nel 
cosiddetto Stato moderno, verso 
il quale comunque sta indirizzan
dosi la politica legislativa di Ema
nuele Filiberto. 

Il quadro che emerge dall'am
pia introduzione di Corrado Pe
corella ai Nuovi Ordini proces
sualcivilistici è complesso e pro
blematico ma nella sua vivacità 
mostra al lettore l'importanza e 
la difficoltà della riforma realiz
zata, affronta alcuni punti-chiave 
per la ricostruzione delle fasi at
traverso cui si è giunti allo « Sta
to moderno», confronta proposte 
e consigli con le realizzazioni con
crete, esamina caratteristiche e 
conseguenze della normativa 
enunciata nel1561, discute infine 
le scelte operate circa il funzio
namento della giustizia e le pro
cedure concepite per applicarla. 
Il quadro piemontese entra nella 
valutazione dei problemi del di
ritto europeo del tempo: esso è 
analizzato dall'angolo visuale del 
tecnico del diritto ma offre va
lutazioni ed interpretazioni che 
possono essere proficuamente 
sfruttate da ogni altro studioso 
o cultore della storia del tempo. 

Gian Savino Pene Vidari 

Giuseppe Ricuperati, 
I volti della pubblica felicità. 
Storiografia e politica 
nel Piemonte settecentesco, 
Torino, Albert Meynier, 1989. 

Il libro raccoglie saggi nati in 
varie occasioni, a margine d'un 
volume di ricerche sul Piemonte 
sabaudo settecentesco di prossi
ma pubblicazione. Il titolo, sug
gestivo, « giocà a moltiplicare gli 
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effetti del discorso muratoriano. 
In qualche misura l'abate mode
nese, e in particolare la sua pro
posta non soltanto di grande or
ganizzatore della cultura, ma an
che di cristiano « ragionevole » 
e di riformatore politico, emerge 
non solo nei rapporti diretti con 
gli intellettuali sabaudi, ma an
che per il riferimento successivo 
in uomini come Sigismondo Ger
dil, Carlo Denina, Gian France
sco Galeani Napione ». 

L'opera è divisa in cinque par
ti, rispondenti a cinque tempi 
cronologici entro un tema uni
tario. La prima è dedicata a Lo 
Stato sabaudo e la storia da Ema
nuele Filiberto a Vittorio Ame
deo II. Bilancio di studi e pro
spettive di ricerca e spazia dalla 
« Nascita e sviluppi della Regia 
Deputazione di storia patria » a 
« Dall'età giolittiana al fascismo: 
eredità positivistica, grande sto
riografia e degenerazioni nazio
nalistiche ». È un arco di tempo 
ampio e distinto da grandi rivol
gimenti nei quali, come in canali 
dal corso rapido, passano veloce
mente teorie e idee, a volte accol
te a volte respinte dagli eventi. 
L'autore è attentissimo a porre 
in rilievo le voci più significanti, 
da Ricotti a Carutti a N. Bian
chi, che svilupperà la storia della 
diplomazia « con una maggiore 
aderenza alla specificità del sog
getto». E a Carlo Dionisotti, 
che nella sua Storia della magi
stratura piemontese (1881) ri
leva come essa, « dal momento 
in cui Emanuele Filiberto aveva 
soppresso gli stati generali, ave
va partecipato al potere ». La 
storiografia successiva è rappre
sentata dalla Società Storica Su
balpina con il suo Bollettino e 
la sua collana che durerà fino al 
19 3 5, quando la Società stessa 
si fuse con la Deputazione (le 
vicende le ho esposte dettaglia
tamente in Il terzo cinquantena
rio: 1933-1983, nel volume cu
rato da M. Bersano Begey per il 
« terzo mezzo secolo » della fon
dazione di quest'ultima). 

La Società, rappresentata da 
F. Gabotto e dai suoi collabora-

tori, mirava a « una ricerca gi
gantesca e del tutto tradizionale, 
legata a ricostruire la vicenda pie
montese durante la guerra di suc
cessione spagnola e in particola
re l'assedio di Torino del 1706 » 
ma non aveva impedito (le aveva 
anzi favorite) ricerche sulle fi
nanze sabaude e sui conti della 
guerra di L. Einaudi e G. Prato, 
appoggiate e sollecitate dal mi
nistro del Tesoro Luzzati. « Na
sceva così un quadro della realtà 
piemontese destinato ad essere 
più volte ripreso (e talvolta sac
cheggiato) ma non ancora supe
rato, per ricchezza e coerenza di 
informazioni». Si trattava (ag
giungendovi il nome di S. Pu
gliese e collegandola al Labora
torio Cognetti de Martiis) « di 
una scuola destinata a rimanere 
europea anche durante il Fasci
smo». Con l'avvento del quale 
il tono degli studi sul Piemonte 
sabaudo moderno mutò ovvia
mente a poco a poco. Si fa stra
da una storiografia « sabaudista » 
con un sottofondo ideologico fa
cile da intuire, ma alla retorica 
nazionalistica offrono qualche re
sistenza studiosi come A. Tallo
ne, C. Patrucco, R. Quazza, M. 
Chiaudano - dice l'autore - la 
cui produzione fu, almeno, « di
gnitosa ». La caduta culturale è 
più evidente, invece, negli anni 
Trenta (gli anni « del consenso ») 
quando la Società Subalpina, or
mai presieduta dal quadrumviro 
Cesare Maria De Vecchi, opera 
quello stravolgimento strutturale 
che ho delineato a tutto tondo 
nel saggio citato. Erano purtrop
po gli anni « che preparavano la 
bonifica fascista della scuola, 
l'uso ideologico della storia, mor
tificata a strumento di propa
ganda »: è però eccessivo fare 
di Cognasso il solo capro espia
torio, vi furono altri docenti co
me lui e io stesso ne fui allievo. 

Vengono poi, nel clima che ri
fiuta il consenso, Gobetti e Gram
sci e, nel dopoguerra, L. Bulfe
retti, G. Quazza, L. Marini, J. 
Stuart Woolf, V. Castronovo e 
altri. « In questi ultimi anni, con
clude l'autore, ci sono alcuni se-

gni precisi di un'inversione di 
tendenza, cioè una volontà sem
pre più diffusa da parte dei centri 
di ricerca soprattutto del terri
torio, di ritornare creativamente 
sulla storia del Piemonte mo
derno». 

La seconda parte tratta di Lu
dovico Antonio Muratori e il 
Piemonte, rapporto analizzato in 
vario modo dai biografi. « Cia
scuno di questi precedenti, è det-
to, ha risolto il problema del con
fronto fra un uomo e un ambien-
te scegliendo risolutamente un'ot
tica che in qualche modo esclude 
le altre ». Per alcuni « era il Pie
monte, o meglio, lo stato sabaudo 
a rappresentare il vero centro 
del lavoro. Il Muratori entrava 
come l'oggetto, in fondo margi
nale, di un rapporto »; per altri 
il rapporto riduceva tutta la vi
cenda a due elementi: « i contatti 
del bibliotecario milanese con la 
corte, l'immagine di questa e 
dei sovrani nelle opere del Mu
ratori ». In realtà, osserva Ri
cuperati, « il confronto fra un 
uomo e una realtà storica come 
il Piemonte (ambiente geografico, 
società civile, istituzioni culturali) 
è un esercizio storiografico abba
stanza difficile, che deve essere 
affrontato nella sua complessità 
e non semplificato all'eccesso, se 
vogliamo trarne qualche elemen-
to d'interesse... Bisogna subito 
dire che l'unico modo di porre 
correttamente il problema · è di 
tener presenti aspetti diversi. C'è 
per esempio la realtà geografica, 
con cui il Muratori non ha mai 
avuto contatti diretti; c'è quella 
politica-istituzionale (la corte e lo 
stato); c'è l'ambiente dei corri
spondenti, la società colta, con 
cui le relazioni del Muratori sono ,, 
state abbastanza intense e con- l 
tinue... La realtà con cui di vol-
ta in volta è in relazione il Mu
ratori è insieme la stessa e di
versa ... [Essà] cambia dopo gli 
anni Trenta. Non solo Carlo Ema
nuele III non è Vittorio Ame
deo II come personalità politica, 
ma il Piemonte è inserito in un 
processo soprattutto di stabiliz
zazione. Le guerre, che coprono 
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gran parte del tempo, non lascian
do spazi per una politica interna 
coraggiosa ed innovatrice come 
quella di Vittorio Amedeo II, 
non riescono a modificare troppo 
neppure la realtà geografico-poli
tica dello stato, che aggiunge 
ormai briciole ed è fermato defi
nitivamente nelle sue ambizioni 
verso la Lombardia». 

La terza parte ha per oggetto 
Il riformismo sabaudo settecen
tesco e la Sardegna, l'isola im
mobile e dimenticata. G. Manno, 
autore « di quella che resta forse 
la più grande storia della Sar
degna mai scritta e ancora per 
molti versi insostituibile », di
stingue tre grandi fasi: il 1720-
1759, cioè la parte finale del re
gno di Vittorio Amedeo II e 
iniziale di Carlo Emanuele III; 
quella « di intenso riformismo 
legata alla responsabilità del Bo
gino sullo spazio sardo »; il1773-
1799, « in cui la volontà di tra
sformazione si appanna e si vive 
in sostanza la crisi del progetto 
riformistico nella più generale 
crisi dell'antico regime». Dive
nuto re di Sardegna, forzatamen
te barattata con la Sicilia, Vitto
rio Amedeo II dà alla sua stra
tegia riformatrice le seguenti di
rettrici: « giurisdizionalismo fer
mo, ma pragmatico e volutamen
te senza aperture teoriche; poli
tica scolastica che secolarizza le 
istituzioni per l'educazione par
tendo dall'università; controllo 
del clero con la creazione di ec
clesiastici non solo più preparati 
ma anche più legati allo Stato; 
rinnovamento delle abilità pro
fessionali; trasformazione dell'ap
parato dello Stato da privato
cortigiano a meccanismo oubbli
co; complessa proposta di pere
quazione che non deve essere 
ridotta ad un mero espediente 
fiscale ma ubbidisce a logiche di 
conoscenza, controllo, uniforma
zione del territorio e dei suoi 
soggetti; politica di emargina
zione della nobiltà feudale; for
mazione della nobiltà di servizio; 
scelta mercantilistica ». Tra l'uno 
e l'altro regnante c'è una svolta 
rilevante: « Lo Stato di Vittorio 

Amedeo II restava una realtà 
anfibia tra cultura francese e cul
tura italiana. Lo Stato di Carlo 
Emanuele III individuava una 
scelta profonda verso l'italiano 
che emarginava di fatto le peri
ferie di altra lingua ». Inoltre, 
« l'esecutivo voluto da Vittorio 
Amedeo II si trasforma in un 
vero e proprio governo ministe
riale ... Il sovrano delega una gran 
parte delle sue responsabilità alle 
Segreterie, che a loro volta uni
ficano e trasformano in esecu
zione un meditato e lungo la
voro di giunte, delle quali fan 
parte senatori, avvocati fiscali e 
magistrati della Camera dei con
ti ». La funzione di Bo gino fu 
anzitutto - rispetto al marchese 
d'Ormea, «ministro demiurgo di 
tipo secentesco » - di rappresen
tare « il prototipo di un nuovo 
ministro e funzionario, più simile 
al Tanucci, il quale agisce inter
pretando le esigenze di pubblica 
felicità compatibili con l'assoluti
smo illuminato ». Una domanda 
essenziale è posta dall'autore: 
« Perché la Sardegna va alla Se
greteria di Guerra? Perché il Bo
gino riesce ad essere per decenni 
al centro dell'apparato di governo 
di questa Segreteria, che subor
dina di fatto Esteri e Interni? >>. 
Quel che è certo è che egli cor
risponde con il viceré senza con
cedergli grande autonomia: ri
spetto a lui « e ai governatori, 
spesso aristocratici di antica no
biltà e provenienti dalla carriera 
militare » ha profonda coscien
za « della propria superiorità di 
ministro, che realizza la volontà 
del sovrano, la quale viene fatta 
spesso abilmente coincidere con 
la propria ». Resta cosl « an
ch'egli prigioniero di un limite, 
che però forse nessuno dei grands 
commis del secolo riesce a supe
rare, di continuare a giustificare 
il proprio potere per una delega 
sovrana, e non, per esempio, co
me rappresentanza della società 
civile, in qualche misura con la 
forza dell'opinione pubblica ». 

La quarta parte si sofferma sul
le Accademie, Periodici ed Enci
clopedismo nel Piemonte di fine 

Settecento, dai « modelli della 
Sanpaolina » alla « Società Pa
tria » alla « Biblioteca Oltremon
tana ». 

Conclude l'opera L'Immagine 
storiografica di Vittorio Ame
deo III e del suo tempo: attese, 
velleità, riforme e crisi dell'an
tico regime. Non è, dice splendi
damente l'autore, la vicenda av
venturosa, demiurgica e tragica, 
ma fondamentalmente ricostrut
tiva di Vittorio Amedeo II; non 
è neppure l'esperienza della con
tinuità riformistica nell'equilibra
ta innovazione di Carlo Emanue
le III, dove la storia del sovrano 
coincide profondamente non solo 
con quella di grandi ministri, co
me l'Ormea e il Bogino, ma con 
la crescita di un saldo apparato 
ministeriale. È piuttosto il com
plicato intrecciarsi insieme della 
crisi del riformismo boginiano, 
della velleità d'aprirsi ad altri 
modelli, ormai più adatti ad af
frontare i decenni prerivoluzio
nari; delle attese di una società 
civile creata dalle riforme prece
denti; delle domande sociali dei 
ceti che le scelte precedenti ave
vano emarginato, vedi la nobiltà. 
la corte e l'esercito; delle diffi
coltà di ricostruire un nuovo 
equilibrio politico e sociale, in 
grado di resistere alle sempre più 
difficili pressioni della crisi eco
nomica e della crisi politica e 
sociale internazionale ». 

Dopo molte, tutt'altro che _po
sitive, interpretazioni si è giunti 
ultimamente a una revisione più 
obiettiva. Anziché evitare un 
uomo e un periodo cosl spinosi 
alcuni (Ferrone, Barberis) l'affron
tano apertamente. Il secondo, in 
specie, in Le armi del Principe 
offre il quadro « di una società 
dove il prestigio dei militari ari
stocratici è cosl forte da svuo
tare di significato anche le grandi 
aperture culturali che un grup
po di tecnici. e di intellettuali 
avevano elaborato all'interno del
la Scuola d'Artiglieria, della So
cietà Privata, destinata a tra
sformarsi in Accademia delle 
Scienze, dell'Arsenale. Questa 
cultura scientifica restava un gran-

669 



de patrimonio cui facevano rife
rimento uomini come il Papacino 
d'Antoni, il Brezé, e soprattutto 
Angelo Saluzzo di Monesiglio, 
l'aristocratico fondatore dell'Ac
cademia, ma non era riuscito a 
intaccare la sostanza delle gerar
chie e delle ideologie di una so
cietà che restava dominata dai 
militari di spada. Questi, che si 
sentivano minacciati dalle inno
vazioni, legate ad un corpo « bor
ghese » come l'artiglieria, avreb
bero impedito con successo la 
ascesa degli homines novi, la
sciando loro ruoli marginali ». 
Le stesse riforme militari del re 
non mirano a intaccare, per Bar
beris, le egemonie precedenti ma 
a rafforzarle con una politica di 
accelerazione delle carriere, del
l'aumento degli organici, eccetera. 
Ne deriverà l'elefantiasi, con il 
bilancio impegnato a metà nelle 
spese militari e con l'armamento 
invecchiato fin dalla nascita per 
mancato adeguamento alle sco
perte fatte (e applicate) altrove. 
Già la brusca rimozione di Bo
gino (1742) aveva anticipato (o 
era stato spiraglio) di questo sta
to d'animo ed era frutto del ri
sentimento dei militari dato che 
si traduceva in una politica este
ra che, sminuendo il ruolo del
l'esercito, bloccava indefinitamen
te le carriere. Dal 1773 al '77 
avviene cosl l'arresto del rifor
mismo boginiano con la sostitu
zione di tutti i responsabili dei 
ministeri e cosl via; dal '79 al-
1'89, invece, quella che Venturi 
appropriatamente definisce l'esta
te di San Martino delle riforme. 
Cresce la società civile « ma come 
va interpretato questo momento? 
Come la storia degli illuministi, 
tecnocrati, scienziati alleati al 
partito di corte o a una ripresa 
silenziosa, ma efficace, della no
biltà di servizio magari guidata 
da un'élite aristocratica, che ave
va saputo reagire ai colpi e aprir
si alle innovazioni, assorbendole 
almeno in parte all'interno di un 
progetto di governo? ». Pare di 
dover concludere che fu più un 
serrar le file della nobiltà che 
non il successo d'un nuovo grup-

po di potere in cui la corte espli
casse « un ruolo progressivo ». 
La Francia avrebbe fatto presto 
piazza pulita d'una mentalità cosl 
attardata. 

Luciano Tamburini 

Paola Casana Testore, 
Un progetto di riforma 
dell'ordinamento sabaudo 
(1831), 
Fondazione Sergio Mochi Onori 
per la storia del diritto italiano, 
« Biblioteca della Rivista 
di Storia del diritto italiano », 
29, Torino, 1988, pp. 108. 

Il progetto di riforma dell'or
dinamento sabaudo che la Casana 
pubblica nel presente volume, si 
riferisce ad uno studio di C. Ila
rione Petitti di Roreto dal titolo 
Dell'ordinamento superiore go
vernativo che converrebbe adot
tare nelli Stati di S.M., scritto 
negli ultimi d'aprile 1831. Ragio
namento. Questo progetto, più 
volte ricordato negli studi di sto
ria giuridica relativi al Piemonte 
della Restaurazione, era conside
rato disperso e soltanto recente
mente indagini accurate, condot
te nell'ambito di una ricerca orga
nica sulla legislazione sabauda 
qel xrx secolo, l'hanno riportato 
alla luce. Lo stesso 'G. M. Bravo 
nell'Indice delle opere edite ed 
inedite del Petitti, pubblicato in 
conclusione delle Opere scelte 
dell'Autore, cita il Ragionamento 
ma dichiara di non essere riuscito 
a reperirlo. 

La Casana, attraverso l'analisi 
del progetto e con ulteriori indi
cazioni tratte dal carteggio Pe
titti, su cui sta lavorando già da 
diversi anni, conferma la pater
nità dello scritto con prove in
confutabili. La pubblicazione del 
Ragionamento -è p'receduta da 
un'ampia introduzione che lo il
lustra collegandolo ad altri studi 
del Petitti di quel periodo. 

Il progetto di riforma, indiriz
zato a Carlo Alberto, inizia con 
una trattazione storica sugli an
tichi ordini dello Stato sabaudo 

che ricalca dichiaratamente lo 
studio del Nomis di Cossilla Du 
conseil d'état sous les Princes de 
la Maison de Savoie recentemente 
pubblicato a cura di I. Soffietti. 
Successivamente tratta dell'ordi
namento statale vigente, passan
do in rassegna gli organi del go
verno politico, amministrativo e 
giudiziario. In particolar modo il 
Petitti denunciava la mancanza 
di un centro primario che coordi
nasse fra loro le decisioni ed i 
provvedimenti presi da ciascun 
Ministero, ponendo rimedio alla 
confusione e all'eccessivo potere 
dei singoli ministri. 

Di particolare interesse è la 
terza parte del Ragionamento in 
cui l'Autore esponeva il proprio 
piano di riforme. Egli in sostan
za costruiva il progetto intorno 
al Consiglio di Stato che vedeva 

l' come l'organo unificatore e coor-
dinatore dell'ordinamento statale. 
Il Petitti, in teoria, concepiva il 
Consiglio di Stato come l'istituto 
principale di una monarchia con
sultiva - ed insisteva sulla sua 
funzione puramente consultiva -
ma, in pratica, attribuendogli an
che mansioni di Tribunale di Cas
sazione, gli conferiva poteri ben 
superiori. In rapporto dipendente 
dal Consiglio di Stato, il Petitti 
proponeva la riforma di numerosi 
altri organi politici, amministra
tivi e giudiziari. 

Il progetto non venne recepito 
nella sua globalità da Carlo Al
berto ma fu tuttavia - come evi
denzia la Casana in conclusione 
di questo pregevole lavoro - mo
tivo ispiratore e matrice di nu
merose riforme di particolari set
tori dell'amministrazione statale. 

Gustavo Mola di Nomaglio 
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Scuola e stampa nel 
Risorgimento. Giornali e 
riviste per l'educazione 
prima dell'Unità, 
a cura di G. Chiasso, 
Milano, Angeli, 1989, 
pp. 176. 

Un settore finora poco esplo
rato dagli studiosi di storia del
l'educazione risulta quello della 
pubblicistica educativa e scola
stica, vale a dire di quei giornali 
e riviste destinati agli insegnanti 
e spesso ideati e scritti dagli in
segnanti stessi. Dimenticati dalle 
grandi storie sulla stampa perché 
giudicati pubblicazioni minori e 
specialistiche e trascurati dagli 
storici della pedagogia in quanto 
espressione di bisogni contingen
ti, i fogli scolastici consentono 
invece di cogliere la realtà del
l'istruzione nel suo concreto svol
gersi con i dibattiti politici ed 
educativi che accompagnarono la 
lenta alfabetizzazione dei ceti su
balterni. 

Il Centro Studi «C. Trabuc
co » di Torino, diretto da Fran
cesco Traniello, ha tra i suoi fini 
anche quello di svolgere studi ed 
indagini proprio su fenomeni 
giornalistici minori o locali: di 
qui il progetto di colmare la la
cuna cui si faceva prima riferi
mento avviando una ricerca sui 
periodici per la scuola pubblicati 
in Italia fino al termine del se
colo scorso. Il lavoro - coordi
nato da Giorgio Chiasso, un to
rinese che insegna storia della 
scuola all'Università di Lecce -
è tuttora in corso, ma un primo 
segmento (quello relativo alle te
state apparse prima dell'Unità) è 
già stato presentato in un conve
gno svoltosi nel dicembre 1987 
a Torino le cui relazioni, riviste 
ed ampliate, sono ora raccolte in 
questo volume edito da Angeli. 

Le pubblicazioni che, in ordi
ne di tempo, hanno aperto la 
strada alla stampa scolastica sono 
state la toscana « Guida dell'edu
catore » diretta ed in gran parte 
compilata da Raffaello Lambru
schini ed il veneto « Istitutore » 
dovuto ad un semplice maestro 

di Treviso, Giovanni Codemo, 
entrambe uscite nel 1836. Tra il 
1823 e il 1825 c'era stato in 
Piemonte il tentativo di creare 
una pubblicazione a metà tra il 
giornale scolastico ed il libro a 
dispense (L'educatore in famiglia) 
per iniziativa di una singolare 
(e tutta ancora da studiare) figu
ra di insegnante e pedagogista, 
Giovanni Anselmi, iniziativa che 
tuttavia non aveva avuto seguito. 
Per trovare un periodico peda
gogico-didattico piemontese oc
correrà attendere il1845 quando 
vedrà la luce L'educatore prima
rio ad opera di. Vincenzo Troya, 
un maestro di gran nome in que
gli anni, erede - non a caso -
delle idee educative dell' Anselmi. 

A metà, o quasi, del secolo 
scorso la scuola stava compien
do, anche da noi, i primi passi 
verso un'alfabetizzazione più este
sa rispetto a quella tradizionale 
dei ceti agiati, invero con note
vole ritardo al confronto di quan
to accadeva nei Paesi più sco
larizzati d'Europa: a fronte, in
fatti, di un tasso italiano di anal
fabetismo adulto stimato intorno 
al 75-80 % nel 1850, c'erano 
il 20 % della Prussia e della 
Scozia, il 30 % dell'Inghilterra 
e del Galles, il 40-45 % della 
Francia e dell'Impero austriaco. 
Peggio di noi stavano soltanto la 
Russia e l'Impero ottomano con 
percentuali vicine al 95 %. 

L'espandersi della scolarità 
che, specie dopo il 1830-1840 
cominciò ad interessare buona 
parte anche dell'Italia si accom
pagnò, oltre che ai dibattiti sul
l'importanza dell'istruzione, an
che all'esigenza di disporre di 
maestri capaci di assicurare una 
buona scuola. Uno degli scopi 
dei periodici scolastici fondati 
prima e dopo l'Unità fu proprio 
quello di fornire agli insegnanti 
- reclutati spesso in modo ap
prossimativo senza aver seguito 
particolari scuole come invece 
già esistevano in Francia e nei 
Paesi tedeschi - un aiuto imme
diato per svolgere nel migliore 
dei modi il loro lavoro. 

Se gli inizi del fenomeno fu-

rono toscani e veneti spettò tut
tavia al Piemonte cavouriano -
unica e felice isola che assicurava 
libertà di stampa - rappresen
tare il centro più significativo 
per il primo, embrionale, svilup
po della pubblicistica scolastica. 
Tra il 1850 ed il 1860 sorsero 
a Torino il prestigioso Giornale 
della Società d'istruzione e d'edu
cazione, l'Istitutore, la Rivista de' 
Collegi e dell'Università, Il sag
giatore, alcuni dei quali - come 
ad esempio l'Istitutore (diretto 
in un primo tempo da Domenico 
Berti ed in seguito dal prof. Gio
vanni Lanza, omonimo ma non 
parente del ministro Lanza) -
destinati ad uscire per oltre un 
quarantennio, a rappresentare un 
modello editoriale imitato un'in
finità di volte e - soprattutto -
a costituire un « laboratorio » po
litico e pedagogico per la messa 
a punto, dopo il1860, del sistema 
scolastico nazionale. 

Ma accanto al Piemonte oc
corre ricordare anche l'apporto 
di altre realtà come Milano con 
l'esperienza di quello straordi
nario uomo di scuola che fu Vin
cenzo De Castro, la Toscana an
cora con i periodici eredi della 
Guida, Roma con l'Artigianello 
di Ottavio Gigli e l'Educatore. 
Soltanto il mezzogiorno d'Italia, 
allo stato attuale delle ricerche, 
non sembra aver avuto un foglio 
specificamente scolastico prima 
dell'Unità. 

Il libro, curato da Giorgio 
Chiasso (autore anche del sag
gio sulla stampa piemontese), si 
avvale della collaborazione di 
Daniela Maldini-Chiarito, Mirella 
Chiaranda - Zanchetta, Angelo 
Gaudio e Roberto Sani cui si 
devono, rispettivamente, i saggi 
sulle esperienze lombarde, vene
te, toscane e Romane. A mo' di 
introduzione il libro presenta un 
puntuale saggio di Giuseppe Ta
lamo sulla questione scolastica nel 
Risorgimento oltre alla presenta
zione di Francesco Traniello. 

Claudio Bermond 
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Simonetta Ortaggi Cammarosano, 
Il prezzo del lavoro. 
Torino e l'industria italiana 
nel primo '900, 
introduzione di 
David Montgomery, 
Torino, Rosenberg & Sellier, 
1988, pp. 301. 

L'autrice pone al centro del 
suo libro (nato da una serie di 
ricerche poi parzialmente pubbli
cate tra il 1978 e il 1982 nella 
« Rivista di storia contempora
nea » e in « Mezzosecolo ») i 
due punti nodali della contratta
zione del cottimo - che un ruolo 
rilevante acquista nello scenario 
industriale torinese e italiano nei 
primi lustri del Novecento - e 
del controllo operaio in fabbrica 
e nella società civile. 

La conflittualità diffusa deter
minata nel processo di produzio
ne dalla crescita numerica e or
ganizzativa della classe operaia 
impone allo storico dell'economia 
e delle forze attive nel mondo 
capitalistico di concentrare l'at
tenzione sui temi del salario, del
l'orario e dei carichi di lavoro, 
« in una oarola intorno alla que
stione della produttività e ai pro
blemi del cottimo ». La contesa 
sulla questione della produttivi
tà, dei tempi e prezzi del lavoro 
è « una contesa nuova ed antica 
nelle relazioni tra lavoratori e 
padroni, che coincide con il pro
blema stesso della ripartizione 
del surplus tra le due classi so
ciali. Il padronato - argomenta 
S. Ortaggi - tende all'utilizza
zione del cottimo, in alternativa 
al salario a tempo, perché gli con
sente un aumento della produtti
vità del lavoro; i lavoratori, da 
parte loro, contestano i tempi e 
prezzi del cottimo, perché riven
dicano una loro partecipazione, 
in termini di salario, all'aumento 
della produttività» (pp. 17-18). 

Di qui l'ottica adottata dalla 
Ortaggi nei suoi saggi, che si di
stinguono per la ricchezza di in
formazioni e di elementi ogget
tivi forniti circa le tecniche e 
modalità di lavorazione, la con
trattazione condotta dai sinda
cati, le relazioni tra padronato e 

classe operaia nel periodo consi
derato. Il proposito è di rileg
gere i conflitti di lavoro del1906-
1908, la posizione di Commis
sioni interne e FIOM di fronte 
alla stretta autoritaria della Lega 
industriale (1910-1911), o le ri
vendicazioni dei lavoratori negli 
anni di guerra, a partire dall'espe
rienza quotidiana e in polemica 
aperta o sottintesa con le letture 
segnate dall'ideologia del Partito 
socialista riformista o dominato 
dagli intransigenti seguaci di En
rico Ferri e dai sindacalisti rivo
luzionari; e variamente ricondu
cibili alla logica e alle scelte del 
movimento operaio e sindacale 
ufficiale. 

Sia pure con un'accentuazione 
dell'analisi storico-sociale l'autri
ce sembra ricollegarsi alle pro
poste metodologiche e alle tesi 
avanzate negli anni sessanta dai 
« Quaderni rossi » di Raniero 
Panzieri. Si tratta di un approc
cio interno al pùnto di vista ope
raio, reputato luogo ideale di 
nascita di una coscienza antite
tica ai meccanismi fondati sulla 
divisione e sullo sfruttamento del 
lavoro. Il cottimo, in tale ango
latura, è un mezzo per intensifi
care i ritmi di lavoro e quindi un 
simbolo di soggezione anche se 
assume modalità e applicazioni 
diverse modificandosi e adattan
dòsi ai bisogni e alle domande 
del capitalismo in espansione e 
ai fattori tecnologici della pro
duzione. 

Una troppo marcata contrap
posizione tra classe e movimento 
operaio, tra dinamica delle lotte 
e inciampi o accidenti ideologico
politico-sindacai-parlamentari, tra 
condizione operaia in se stessa 
e mistificazioni o imbrigliamenti . 
operati dal sindacato-istituzione, 
tra spontaneità operaia e burocra
zia sindacale, rischia d'altro lato 
di sottovalutare o ··mettere tra 
parentesi l'interazione non neces
sariamente negativa esistente fra 
termini e soggetti che si voglio
no antagonistici e irriducibili. 

Né conviene dimenticare che 
l'arretratezza o minorità della 
classe proletaria è connessa con 

una condizione strutturale e sto
rica complessiva da cui non ci si 
tira fuori con atti e gesti volon
taristici o affermazioni di natura 
fideistica. Una giusta considera
zione delle forze in campo richie
de che si dia conto con spregiu
dicatezza di idee, piani e propo
siti dell'avversario {o degli av
versari), altrimenti non si è in 
grado di comprendere non solo le 
sconfitte e gli arretramenti ma 
nemmeno i successi e i passi 
avanti del proletariato. Quest'ul
timo è influenzato dalle scelte, 
dalla cultura e dai modi di pen
sare delle classi antagonistiche 
più di quanto si creda e non si 
può sostenere che obbedisca sem
pre a un suo disegno di ostinata 
separatezza. Si nota infine che 
non trova spazio specifico il più 
ampio quadro industriale italia
no richiamato nel sottotitolo del 
volume. 

Le obiezioni e perplessità enun
ciate non negano il valore delle 
tesi affacciate da S. Ortaggi, tesi 
che hanno un indubbio signifi
cato euristico. Di fronte alle ma
novre di corto respiro e ai tatti
cismi di bonzi, mandarini, fun
zionari e mosche cocchiere del 
movimento sindacale ufficiale di
mostra coraggio intellettuale e 
politico chi critichi e rifiuti una 
logora vicenda di compromessi e 
transazioni inconcludenti. 

L'autrice si rifà ai soggetti del
lo scontro sociale che ha un pun
to di arrivo e di equilibrio nel 
primo contratto nazionale della 
storia italiana firmato a Milano 
il 20 febbraio 1919 e interessante 
tutti i lavoratori della siderurgia, 
dell'industria meccanica e della 
cantieristica. Le linee dell'accordo 
nazionale riflettono la consapevo
lezza di Gino Olivetti (segretario 
generale della Lega industriale e 
fondatore con Dante Ferraris, nel 
gennaio 1919, della nuova Con
federazione generale dell'Indu
stria Italiana) di dover « conce
dere molto sul terreno dell'ora
rio e del salario, per conservare 
l'iniziativa sulle questioni di ptin
cipio che chiamavano in causa gli 
interessi generali e permanenti di 
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tutto il padronato. Il 20 febbraio 
1919 la classe operaia con qui
stava [ ... ] le otto ore di lavoro 
conquista carica di significato pe; 
tutto il movimento proletario; 
otteneva il mantenimento di isti
tuti salariali già introdotti dalla 
Mobilitazione industriale, ovvero 
la percentuale per il lavoro a eco
nomia e il caro-viveri », e soprat
tutto il riconoscimento delle Com
missioni interne. Soluzioni più 
arretrate o equivoche incontra
vano invece « questioni decisive 
in materia di salario e di rappre
sentanza, quali il rapporto tra 
il cottimo e il salario a tempo, 
le competenze e i modi di fun
zionamento della Commissione 
interna », sì da lasciare « intrav
vedere gli aspri conflitti del bien
nio successivo » (pp. 268-269). 

Una ricerca e un discorso a sé 
meritano i Consigli di fabbrica 
torinesi (1919-1920), di cui l'au
trice dà un aperçu sommario e 
tutto dentro l'aspirazione operaia 
al « superamento del cottimo ». 
L'esperienza consiliare rappresen
ta una fase nuova e di grande 
portata per la storia del movi
mento operaio non solo subalpi
no, una fase che ha nelle lotte 
degli anni di guerra la neces
s~ria premessa. Bisogna tuttavia 
nco~porre i contrasti e la spin
ta d1 classe in una visione che 
permetta di cogliere nella so
cietà italiana alla fine della guer
ra la positività e l'incidenza di 
quell'avanzamento che anche i 
conflitti sul cottimo avevano con
tribuito a imprimere. A questo 
sc?po il libro di S. Ortaggi costi
t~lsce solo un punto di partenza 
di un lungo lavoro da compiere. 

Giancarlo Bergami 

8 settembre 1943. 
Storia e memoria 
a cura di Claudio 'nellavalle 
Milano, Franco Angeli, ' 
1989, pp. XI-334; 

Gianni Dolino, 
Partigiani in val di Lanzo , 
prefazione di Guido Quazza 
Milano, Angeli, 1989, ' 
pp. xv-192. 

Va dato atto all'Istituto sto
rico della resistenza in Piemonte 
di mettere con liberalità a dispo
sizione di studenti, studiosi e di 
qua~ti siano interessati, il patri
mo~uo di testi, periodici, pubbli
cazwni e soprattutto la raccolta 
di documenti, carte e fondi archi
vistici da esso conservati o pos
seduti nella sede torinese di via 
Fabro 6. L'ISRP non svolge solo 
un utile servizio di biblioteca, 
di archivio e documentazione ma 
ispira e organizza seminari in
contri e convegni per lo s{udio 
della storia contemporanea, pro
muovendo altresì ricerche e se
guendole sotto la guida del suo 
comitato scientifico. I due vo
lumi in argomento inaugurano la 
collana Testimonianze con cui 
far conoscere passioni episodi si
gnificativi e vicissitudini della 
lotta antifascista, della guerra 
partigiana e della vita civile mi
litare e amministrativa italiana 
nell'ultimo mezzo secolo. Fine 
dell'ISRP è anzi di favorire la 
riflessione e il confronto tra pro
tagonisti e studiosi appartenenti 
a generazioni e ad aree geopo
litiche diverse, guardando alla re
sistenza piemontese nell'ottica 
della seconda guerra mondiale e 
sul terreno della storia sociale 
e dei processi economico-produt
tivi di lungo periodo. 

Degna di nota la raccolta Sto
ria e memoria dell'8 settembre 
194 3, in cui relatori e testimoni 
affrontano il dramma del dopo 
armistizio senza perdere di vista 
il legame delle vicende personali 
di ciascuno con le svolte e crli 
eventi della situazione dell'Italia 
di allora: l'armistizio, la crisi del
lo Stato, la fuga del governo e 
del re, il disfacimento dell'eser-

cito. Si segnalano in tale con
testo le traversie toccate ad Amos 
Pampaloni, capitano comandante 
di una batteria del 33° artiglieria 
della divisione speciale alpina Ac
qui di stanza a Cefalonia: ferito 
e per un puro caso scampato 
al massacro dei prigionieri italiani 
da parte dei tedeschi, egli è cu
rato dai partigiani greci della 7a 
divisione della Hellas, nella quale 
diviene comandante partigiano 
greco. Triste e penoso l'epilogo: 
al ritorno in Italia Pampaloni 
sarà accusato dalle autorità mili
tari di avere con altri ufficiali 
cospirato contro la divisione Ac
qui, cercando di « influire sul co
mando per non cedere le armi ai 
tedeschi. Quindi, indirettamente, 
- commenta Pampaloni - sono 
stato causa della carneficina di 
Cefalonia. Per fortuna il pubblico 
ministero era un avvocato mili
tare molto intelligente e siamo 
stati assolti in istruttoria. Ma io 
conservo questo mandato di com
parizione della Repubblica ita
liana, un mandato non diverso 
da quello che mi avrebbe potuto 
inviare la Repubblica di Salò » 
(p. 253). 

Circa lo sfascio seguito alla 
~rma dell'armistizio è singolare 
11 racconto di Mario Bogliolo, 
che in divisa e armato con un 
« compatto gruppo di dodici ve
terani ed alcuni civili » attraversa 
su un'imbarcazione di fortuna lo 
stretto di Messina e risale la Pe
nisola fino alla val Casotto, rag
giunta verso il 20 novembre per 
unirsi alla 4a armata oramai squa
gliatasi: «Qualche tempo dopo 
arnvo Mauri, che era stato at
taccato in val Maudagna. C'inten
demmo immediatamente. Ricordo 
che ci presentammo usando il lei, 
perché io rispettavo le gerarchie 
ed ero stato educato alla disci
plina e all'obbedienza» (p. 169) .. 

Bogliolo come Pompeo Cola
janni, Vindice Cavaliera, Frida 
Malan, Ludovico Geymonat, En
zo Enriques Agnoletti, Vittorio 
Foa e numerosi altri per fortuna 
non si lasciano andare alla ras
segnazione e alla passività, cer
cano invece le vie d'uscita nella 
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lotta dando voce e nerbo al bi
sogno avvertito di diventare re
sponsabili e di fare qualche cosa 
per andare oltre la confusione. 
Un incitamento alla consapevo
lezza e alle opportune distinzioni 
viene dalle popolazioni delle valli 
piemontesi, a cominciare dal Cu
neese. « Devo dire - ha osservato 
Vittorio Foa - che per me il sog
giorno a Torre Pellice [all'indo
mani dell'8 settembre] ha rappre
sentato moltissimo. In queste 
valli ho avvertito [ .. . ] una fie
rezza, un amore per la libertà, 
un'abitudine alla resistenza con
tro il dominio, un alto senso di 
autonomia, che è la cosa più im
portante » (p. 207). 

Esisteva insomma l'altro e op
posto versante dello sfascio rap
presentato dalla dignità e dal va
lore dell'autonomia in quanto au
todisciplina e capacità di potere 
e saper decidere. Di qui la con
vinzione espressa a esergo del 
suo libro da Gianni D olino: 
« L'8 settembre 1943 è data che 
rimarrà nella storia d'Italia, non 
soltanto quale simbolo dell'im
moralità e inettitudine di un si
stema, dell'incapacità e talora 
della viltà di buona parte della 
casta militare, ma altresl quale 
riferimento sicuro della capacità 
e forza del popolo, quando senta 
sua una causa » (p. 7). Il « mi
racolo » della resistenza si spiega 
con la rettitudine morale e col 
senso di indipendenza e di liber
tà dei resistenti: una rettitudine 
e un'esigenza imprescindibili di 
essere se stessi, di coerenza con 
le proprie scelte di allora e di 
dopo. 

Dolino, militante a diciannove 
anni del nucleo di « Stella ros
sa », partigiano sui monti della 
valle di Lanzo, rappresenta e 
sconta con molti combattenti di 
differente tendenza politica e 
ideologica le difficoltà dei par
tigiani a inserirsi e essere accet
tati nella società italiana del do
poguerra senza venire a patti con 
i partiti egemoni e con le furbe
rie della vecchia Italia. « Per 
questo - scrive G. Quazza nella 
prefazione - non fu accettato, 

subito dopo la liberazione, nella 
équipe dei giornalisti de "L'Uni
tà" piemontese. Per questo non 
volle fare il funzionario di par
tito, destinato a diventare [ ... ] 
un "signorsl ". [ ... ] Per questo si 
ridusse in quegli anni difficili a 
tentare la via sfortunata del la
voro nelle cooperative dei parti
giani e dei reduci. Soltanto nel 
1951 troverà nella scuola il suo 
posto di innovatore perenne
mente in lotta col potere » (p. 
xrv}. Dolino, che non tratta pur
troppo di tali vicende né della 
partecipazione a « Stella rossa » 
e dei suoi rapporti col Pci, si pro
pone col suo libro di rendere il 
clima morale ovvero di suggerire 
emotivamente l'atmosfera, gli en
tusiasmi e i fatti di un tempo 
straordinario. Il suo contributo 
a ragione fa parte della collana 
Testimonianze con cui l'ISRP 
apre uno spazio alla memoria e 
alla riflessione sulla esperienza 
vissuta da attori e protagonisti 
del moto resistenziale. 

Giancarlo Bergami 

Una storia di tutti. Prigio11ieri, 
internati, deportati italiani 
nella seconda guerra mondiale, 
Milano, Franco Angeli, 
1989, pp. XIV-476. 

Il volume, che riunisce rela
zioni e interventi presentati al 
Convegno internazionale omoni
mo promosso e organizzato dal
l'Istituto storico della resistenza 
in Piemonte (Torino, 2-4 novem
bre 1987), intende fare il punto 
sullo stato degli studi e delle 
conoscenze intorno alla vicenda 
dei militari italiani internati e 
deportati nel corso della seconda 
guerra mondiale. Una vicenda che 
riguarda in totale un milione e 
trecentomila uomini (650.000 
circa catturati dai tedeschi dopo 
1'8 settembre, circa 600 .000 da
gli anglo-franco-americani, circa 
50.000 dai russi), quasi tutti tra 
i venti e i trentacinque anni. Di 
essi un milione e duecentomila 
fecero ritorno in Italia tra il1945 

e l'inizio del 1947, accolti male, 
in modo sconcertante o alla stre
gua quasi di colpevoli dell'anda
mento della guerra e magari del
la disfatta militare del paese: 
« i reduci vennero interrogati 
sulle circostanze- ha scritto Gior
gio Rochat nella premessa ai 
lavori del convegno torinese -
della resa e non sulle vicende 
della prigionia e le loro magre 
spettanze furono decurtate da 
quote per il "vitto e alloggio" 
di cui avevano fruito in terra ne
mica » (p. 1). 

Dimenticati dall'opinione pub
blica, dalle forze politiche, dalle 
autorità militari e dagli studiosi 
della guerra, essi costituiscono 
un problema rimosso su cui han
no a più riprese tentato di ripor
tare l'attenzione la memorialisti
ca scritta e le testimonianze di 
ex prigionieri. Moltissimo resta 
ancora da accertare e documen
tare riguardo al numero esatto, 
alla ripartizione territoriale geo
grafica e alle perdite dei prigio
nieri. « La prigionia di Russia -
ha osservato Rochat - continuò 
a monopolizzare l'attenzione del
le autorità e di una parte del
l'opinione pubblica, con ripetute 
richieste di informazioni al go
verno sovietico [ ... ]. Richieste 
analoghe non furono invece rivol
te alle autorità tedesche, britan
niche, statunitensi e francesi, né 
mai furono promosse ricerche 
negli archivi di questi stati, che, 
a differenza di quelli russi, era
no relativamente completi, orga
nizzati e disponibili ». A parere 
di Rochat nulla ci si può atten- 1 

dere dagli archivi russi - della 
cui documentazione non si dà al
cuna voce nel convegno - « per 
lo straordinario (e pur compren
sibile) disordine dell'amministra
zione sovietica durante la guer
ra», e per l'arretratezza del si
stema archivistico sovietico, una 
arretratezza forse funzionale alle 
ragioni della propaganda politico-

1 

ideologica dell'URSS. 
Elementi importanti possono 

venire dalle ricerche sulla depor
tazione politica e razziale in Ger- , 
mania, ricerche che hanno già 
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permesso di ricostruire fatti e 
circostanze che le autorità nazi
ste avevano tentato di cancellare 
per sempre. « Analoghi risultati 
non sono preclusi agli studi sulla 
prigionia dei militari italiani, an
che se i costi in tempo, danaro e 
impegno non sono certamente 
lievi. Un apporto e uno stimolo 
può venire dagli archivi e dagli 
istituti storici polacchi, cecoslo
vacchi, jugoslavi, greci » (Rochat, 
p. 5). 

Dati e informazioni ulteriori 
circa le fonti italiane, tedesche, 
francesi, inglesi, statunitensi, au
straliane, sudafricane, balcaniche, 
svizzere, sono forniti ·dalle re
lazioni pubblicate nel volume in 
argomento, tra le quali vanno 
citate almeno quelle del gen. Pier
luigi Bertinaria {Le fonti dell'Uf
ficio storico dello Sme sui pri
gionieri italiani di guerra nella 
seconda guerra mondiale), Gio
vanna Tosatti (Gli internati ci
vili in Italia nella documenta
zione dell'Archivio centrale dello 
Stato), Liliana Picciotto Fargion 
(L'attività del Comitato ricerche 
deportati ebrei. Storia di un la
voro pionieristico ), Enzo Colletti 
(Le carte dell'amministrazione 
militare tedesca relative al Pie
monte), Gerhard Schreiber (Gli 
internati militari italiani nelle 
fonti della Wehrmacht e del mi
nistero degli Affari Esteri), Jean
Louis Miège (Gli internati italia
ni nell'Africa del nord), Luigi 
Cajani (Gli alleati e la mancata 
assistenza a9,li internati militari) . 

Si segnala infine l'intervento 
di Nuto Revelli sul « caso Leo
poli» (e sull'attività della Com
missione ministeriale d'inchiesta 
incaricata di far lùce sui fatti), 
inteso a favorire - insieme con 
un suo successivo articolo di de
nuncia uscito nel « Corriere della 
Sera» il 12 febbraio 1988 -una 
ripresa dell'interesse su una tra
gedia che può essere oggi meglio 
illuminata dalle« fonti orali ». 

La storia civile o quella mili
tare, e tanto più la « storia di 
tutti », se vuole essere attendi
bile e dar conto davvero del ruo
lo e della partecipazione di vit-

time e protagonisti, ha affermato 
Revelli a conclusione della rasse
gna di fonti e archivi, « non si 
può scrivere consultando unica
mente le relazioni ufficiali dei 
generali e dei colonnelli, ed i 
diari storici dei corpi d'armata, 
delle divisioni, dei reggimenti. 
Altrimenti si scrive la storia dei 
comandi dell'esercito. Ed i sol
dati? L'Sa armata italiana del 
fronte russo contava settemila 
ufficiali e duecentoventimila uo
mini di truppa. Anche i soldati 
erano quindi parte importante di 
quell'esercito» (p. 453). Il punto 
essenziale sta semmai in un uso 
critico di tutte le fonti possibili, 
senza però espungere quelle ri
tenute a priori scomode o false. 

Giancarlo Bergami 

Elena Carandini Albertini, 
Passata la stagione ... 
Diari 1944-1947, 
Firenze, Passigli, 1989. 

Elena Carandini Albertini, fi
glia del direttore del « Corriere 
della Sera » Luigi Albertini e mo
glie di Nicolò Carandini, primo 
ambasciatore italiano a Londra 
del dopoguerra e uno dei fonda
tori de « Il Mondo » è stata te
stimone privilegiata degli anni 
che, a cavallo della Liberazione, 
segnarono profondamente la sto
ria italiana. Grazie a ciò le pa
gine del Diario sono testimonian
za unica del mondo della vecchia 
élite antifascista, avviato a un 
lento declino. 

Il « cerchio familiare e affetti
vo » dell'Autrice affonda le ra
dici in un suggestivo angolo di 
terra canavesana. Qui, fra due 
paesi delle colline eporediesi, 
Collereto e Parella, si davano 
appuntamento dall'estate all'au
tunno famiglie legate da rapporti 
di sangue, d'amicizia e di affinità 
intellettuale: gli Albertini, i Ca
randini, i Giacosa, i Realis, i 
Ruffini, i Craveri. Le pagine di 
Elena fanno affiorare le immagini 
di un mondo discreto e appar
tato, dominato dal ricordo- di 

Giuseppe Giacosa, nonno mater
no dell'Autrice, e attraversato 
dai maggiori protagonisti della 
vita culturale e politica d'allora, 
da Croce e Pannunzio. 

Il volume s'apre sulla frenetica 
e gioiosa animazione susseguente 
alla liberazione di Roma e alla ri
trovata libertà. Letizia destinata 
a essere sostituita da profonda de
lusione per le vicende politiche 
e sociali italiane. Nella prefazio
ne, Sergio Romano fa notare co
me il diario sia « anzitutto, sin 
dalle prime pagine, una cronaca 
ora addolorata, ora ironica e ama
ra dalle tensioni e dei contrasti 
che agitano e dividono la fami
glia liberale dopo il giugno del 
1944 ». In tale periodo salgono 
infatti a galla, in modi nuovi, 
« le contraddizioni e le faide che 
avevano lacerato il "grande par
tito" dalla primavera del 1915 
alla secessione dell'Aventino: 
meridionali contro settentrionali, 
monarchici contro repubblicani, 
conservatori contro progressisti ». 
Suona perciò quanto mai profe
tica la citazione di Carducci, al
l'inizio e al termine del diario: 
« Il tempo migliore del viver no
stro è finito». Questo tempo mi
gliore, osserva Romano, «non è 
soltanto quello dell'Italia liberale 
a cui appartengono in gran parte 
i protagonisti e le comparse di 
questo libro. "Migliore", para
dossalmente, è anche il tempo 
dell'antifascismo solidale e gene
roso che li aveva uniti dal 1925 
alla caduta del regime ». 

Il pacato sconforto che per
vade le pagine delle memorie 
riguardanti l'Italia è accentuato 
dal confronto con la realtà in
glese. La permanenza a Londra, 
fra il '44 e il '4 7, consente in
fatti all'autrice di vivere in prima 
persona lo straordinario spetta
colo di compostezza politica of
ferto dal mondo britannico. Os
servazioni ac;ute mostrano, ad 
esempio, lo stupore con cui Elena 
guarda l'ininterrotto mescolarsi di 
tradizione e innovazione nei più 
vari aspetti della vita londinese. 
Del pari interessanti sono i re
soconti degli incontri che i co-
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niugi intrattengono con il mondo 
culturale e artistico della capitale. 
Olivier, reduce dalle grandi in
terpretazioni shakeasperiane, i 
mostri sacri dell'intellighenzia, 
da Nicolson a Eliot, da Berlin a 
Diana Cooper. 

Concludendo, occorre però 
rammentare che Passata la sta
gione.. . « non racconta soltanto 
la triste decadenza delle élites 
liberali nella società italiana e 
il decoroso declino delle élites 
conservatrici nella società ingle
se », ma « altresì, indirettamente, 
il tramonto di una "istituzione" 
cui l'autrice a lungo ha apparte
nuto: quella delle donne intelli
genti, belle ed eleganti che "go
vernavano" salotti con pugno di 
ferro in guanto di velluto, seris
sime nell'apparente frivolezza, in
fallibili nell'afferrare i problemi 
con la loro sensibilità femminile 
e capaci all'occorrenza di ordire 
un flirt o un benevolo complotto 
per la causa cui avevano dedicato 
la loro vita ». 

Franco Quaccia 

Romolo Gobbi, 
Com'eri bella, classe operaia, 
Milano, Longanesi & C., 
1989, pp. 192. 

L'autore (tra i protagonisti più 
acuti e risentiti dell'operaismo 
torinese negli anni sessanta e set
tanta) individua ora nell'operai
smo, ossia nell'idea che gli operai 
possano autogovernarsi nel pro
cesso produttivo come in quello 
rivoluzionario, il vizio d'origine 
del Partito comunista italiano: 
un vizio che segna la storia di 
questo partito fino alle ultime 
scelte di Enrico Berlinguer, al 
punto da indurre Romolo Gobbi 
a reputare l'operaismo come la 
malattia cronica del comunismo 
italiano. Ma tale impostazione 
risulta corretta e ampiamente in
tegrata dalla lettura lucida sep
pure non scevra di schematismi 
che l'autore conduce delle linee 
strategiche che si confrontano e 
prevalgono nel Pci. 

Gobbi ben conosce la costan
te apertura della direzione to
gliattiana alle masse lavoratrici 
nel loro complesso e alle ragioni 
della tattica (o del tatticismo?!) 
più efficace per estendere l'in
fluenza e rafforzare il peso spe
cifico del Pci nella realtà nazio
nale. Sin dal tempo della clan
destinità, quindi nella resistenza 
e nella fase di elaborazione e 
approvazione della carta costitu
zionale repubblicana, nel dopo
guerra e nella ricostruzione del 
paese, l'azione del Pci è indiriz
zata ad aggregare e organizzare 
la protesta sociale e politica de
gli operai e dei contadini (brac
cianti, coloni, mezzadri, affittua
ri, coltivatori diretti e piccoli 
proprietari inclusi, nella fedel
tà all'obiettivo di dare la ter
ra a chi la lavori), senza dimen
ticare gli artigiani e i ceti medi 
produttivi, piccoli imprenditori, 
tecnici, impiegati e intellettuali. 
La politica dei fronti popolari, 
la costruzione del partito « di 
tipo nuovo » (di massa e non di 
quadri e burocrati o rivoluzionari 
di professione) e il progetto della 
democrazia progressiva si scon
travano però con l'estremismo di 
classe, le rigide chiusure ed ec
cezioni degli operaisti. « Il tema 
delle alleanze coi ceti medi -
Gobbi osserva in riferimento al 
dibattito interno al Pci nell'im
mediato dopoguerra - divenne 
un punto fermo della politica 
di Togliatti in contrapposizione 
alle tendenze operaiste di Sec
chia. Era un discorso r quello to
gliattiano] fondato sulla compo
sizione della popolazione, che 
continuava a essere prevalente
mente contadina e che anche per 
il settore industriale vedeva la 
prevalenza delle piccole e medie 
dimensioni » (p. 45). 

Senza considerare che le no
zioni gramsciane d'i blocco sto
rico, di egemonia, guerra di po
sizione e guerra di movimento 
implicano una maturità teorica 
estranea agli operaisti e agli 
« svoltisti » appiattiti sullo sta
linismo, e reclamano il supera
mento di schematismi e dottrina-

rismi di natura meramente ideo
logica e dogmatica. 

Ben diversa, ma non meno de
leteria, sarà l'incidenza dell'ope
raismo nella propaganda e nel
l'agitazione dei gruppi extrapar
lamentari prima e dopo il '68, 
incapaci di una seria valutazione 
delle forze in campo e delle pro
spettive della società capitalistica 
italiana e internazionale più svi
luppata. Gobbi sottolinea la 
sprovvedutezza, le ingenuità, le 
aberrazioni che condurranno al
cuni militanti extraparlamentari 
a sbandare pericolosamente sci
volando sull'asse inclinato della 
lotta armata. Oggi, Gobbi con
clude in un poscritto autobiogra
fico, l'operaismo non ha futuro, 
in sostanza per l'impossibilità di 
estendere ulteriormente lo svi
luppo industriale che lo aveva 
generato. Vero è per contro che 
l'operaismo era stato isolato e 
battuto perché non aveva avuto 
sèguito tra gli operai di ieri ri
masti nella quasi totalità sordi e 
ostili agli operaisti divenuti teo
rizzatori intransigenti dell'auto
nomia della classe operaia e so
stenitori della necessità della lot
ta armata allo Stato imperiali
stico delle multinazionali o del
l'attacco al cuore dello Stato. 

V a detto del resto che il sag
gio di Gobbi appare riuscito a 
metà e non del tutto convincente, 
poiché esso oscilla tra differenti 
modi di approccio ( sociologico
storico, politico-autobiografico, 
ideologico-teorico) senza svolgere 
organicamente alcuno dei molti 
nodi e problemi posti sul tappeto 
o appena abbozzati. Non difet
tano nel saggio giudizi acuminati 
e talvolta troppo perentori men
tre apprezzabile risulta il tenta
tivo dell'autore di fare i conti 
con una categoria come quella 
dell' operaismo che non lievi dan
ni e parecchi equivoci ha procu
rato alla lotta sindacale e politica 
italiana nei lustri passati. È dif
ficile non dirsi d'accordo con 
Gobbi quando afferma: «Un ex 
metalmeccanico può essere un 
bravo dirigente sindacale quando 
si tratta di dichiarare scioperi o 
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fare contratti, ma se, per lati
tanza dei partiti o per pansinda
calismo imperante, finisce con 
l'occuparsi di riforma della scuo
la non può che dire idiozie ope
raiste » (p. 181). Analogamente 
si bolla l'inadeguatezza del Pci 
nella fase ascendente degli anni 
settanta a dirigere lo Stato o sem
plicemente il Comune o un asses
sorato: « Per necessità vennero 
messi in posizioni di comando ex 
funzionari di partito la cui unica 
esperienza di direzione era stata 
fatta nelle sezioni o nelle fede
razioni di partito. [ ... ] Invece 
un commesso di libreria divenuto 
sindaco oppure un tranviere as
sessore alla sanità o un ex me
talmeccanico capogruppo consi
liare non produssero nuove ri
cette per la "trattoria dell' avve
nire" ma la solita minestra di 
prima» (p. 182). Grave per tutti 
è che nemmeno con gli avvocati, 
avvocaticchi, medici e speziali 
della partitocrazia al governo 
quasi ovunque, si siano spesso 
ottenuti risultati migliori. 

Il racconto autobiografico ac
quista interesse nella denuncia di 
limiti e rozzezze culturali dei 
gruppi extraparlamentari cui Gob
bi a Torino aveva dato vita e 
partecipato. Anche sotto questo 
profilo la narrazione avrebbe non
dimeno guadagnato in spessore 
e forza persuasiva se avesse se
guito con pazienza critica - te
nendo a freno il gusto dei para
dossi e delle provocazioni sarca
stiche cui l'autore indulge - le 
idee e le mosse di collaboratori 
e sostenitori delle riviste « Qua
derni Rossi », « Classe Operaia », 
« Contropiano ». 

Giancarlo Bergami 

Pierfelice Barelli, 
Cronache di Rosa V ercellana 
contessa di Mirafiori, 
Firenze, Firenze Libri, 1989. 

La bela Rosin è come la goz
zaniana Nonna Speranza: rievoca 
un'epoca datata, un'atmosfera 
provinciale, un ambiente colmo 
di cose ~< di pessimo gusto ». È 

però anche, come dice bene l'au
tore, una « clandestina della sto
ria », tanto sussurri e grida ne 
hanno contraffatto la fisionomia . 

Non è male quindi che Ba
relli cominci col contestare in 
prima pagina i dati biografici tra
dizionali: « Mirafiori, Rosa Ver
cellana Guerrieri, nata a Mon
calvo (Casale Monferrato) H 
13 gennaio 1833 da Giovanni 
Vercellana, tamburo maggiore 
delle milizie napoleoniche, amata 
da Vittorio Emanuele dal 1847, 
nominata 1'11 aprile 1850 contes· 
sa di Mirafiori e Fontanafredda, 
sposata col rito religioso a San 
Rossore il 19 dicembre 1869 e 
morganaticamente il 7 novembre 
1877 a Roma, morta a Pisa il 
27 dicembre 1885 ». Tutto, o 
quasi, il contenuto di questa sche
da è inesatto e l'autore scrupolo
samente lo dimostra. « Nata da 
famiglia di modeste condizioni 
sociali - afferma - dotata, secon
do quanto tutti concordemente 
riferiscono, di non comune bel
lezza, all'età di quattordici anni 
Rosa Vercellana diviene l'amante 
di Vittorio Emanuele, allora gio
vane duca di Savoia; poco più 
che quindicenne ha da lui una 
bambina, alla quale presto si ag
giunge un secondo figlio; per ol
tre un ventennio favorita, amica 
e confidente discreta di Vittorio 
Emanuele II... A ventisei anni 
contessa per decreto reale; mo
glie privata del re a trentasei in 
seguito a un matrimonio privo 
di effetti civili; già nonna alla 
stessa età, vedova a quarantacin
que, Rosina muore all'età di cin
quantadue anni ». 

Se mancano più chiare notizie 
non è perché · Vittorio e Rosina 
non si scrivessero: esisteva anzi 
un voluminoso carteggio, « e del 
più alto interesse (sono parole 
di Alessandro Luzio) dacché il 
re, nell'esuberante bisogno di rea
gire contro l'ambiente aulico e 
uggioso che lo soffocava, scriveva 
spesso in buon piemontese let
tere confidenziali all'amica pro
vata di tanti anni e nulla mai tra
pelò di una corrispondenza sif
fatta », che formò oggetto di 

trattative tra Rosina e Umberto I 
e che fu distrutta in uno « scon
siderato falò ». 

Ed ecco le puntualizzazioni bio
grafiche. Rosa Vercellana nacque 
non a Moncalvo ma a Nizza Ma
rittima 1'11 giugno 1833 da Gio
vanni Battista e Francesca Griglio 
e fu battezzata col nome di Te
resa Luisa Rosa Maria. Moncalvo 
era la terra d'origine del padre, 
il quale, dopo essere stato tam
buro maggiore dell'esrecito sardo, 
risulta dal1839 sottotenente del
le Guardie del Corpo di Carlo 
Alberto e come tale è menzio
nato nel Calendario pe' Regi Stati 
fino al '49, cioè al compimento 
dei sessant'anni. Morì 1'8 giugno 
1859 e fu sepolto a Mirafiori. 

Dell'incontro di Rosa con Vit
torio sono state date molteplici 
versioni, nessuna delle quali at
tendibile per eccesso di disinvol
tura e colore. Barelli accetta la 
data 1847 (Vittorio era venti
settenne, Rosa quattordicenne) 
ma indica, quale luogo, Racco
nigi. Sfoltendo delle troope fran
ge la trama asserisce che « non 
fu questione di caso o di fata
lità; bensì circostanze diverse, 
quali i frequenti soggiorni del 
duca a Racconigi, la contempo
ranea presenza di Rosina in quel 
piccolo centro, le mansioni di 
papà Vercellana presso la fami
glia reale ». Tutto era, ovvia
mente, coperto dal silenzio data 
l'indole severa di Carlo Alberto. 

La rivale in amore Laura Bon 
(precedente amica di Vittorio) 
ne ha lasciata una descrizione av
vincente: « Una giovane bellis
sima, di forme assai sviluppate, 
con sguardi che rapivano, capelli 
neri, carnagione tendente al bru
no, ma vivida, freschissima; l'in
sieme del volto era un incanto; 
essa respirava la grazia, la forza, 
tutta la sua persona fioriva in 
leggiadria; l'andatura era maesto
sa ». A quel , tempo Rosina ave
va già dato una figlia (Vittoria) 
al futuro re e stava per dargli 
un maschio (Emanuele Alberto). 
La prima nacque il l 0 dicembre 
1848 a Castelceriolo, ed essendo 
stata denunciata al parroco quale 
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« figlia di genitori incogniti », le 
fu apposto, agli effetti civili, il 
cognome Guerrieri. Anche il se
condogenito venne battezzato a 
Castelceriolo ( 4 ottobre 1851) ma 
entrambi verranno riconosciuti 
come propri dalla madre solo nel 
1879, l'anno dopo la morte del 
padre che, ad onta dell'intenzione, 
non era riuscito a tanto. 

Nel 1851 Rosina fu installata 
dal re a Moncalieri, presso il par
co reale in cui anch'egli abitava; 
ed essendo « una bella ragazza 
tranquilla, dotata di pazienza e 
buon senso » le sue azioni presero 
a salire, specie dopo i quattro 
lutti che nel 1855 funestarono 
Vittorio (morte della madre, del
la moglie, del fratello e del figlio). 

Nelle quattro uniche lettere 
pervenuteci il re si mostra af
fettuoso e si firma « il tuo Vit
torio », « il tuo Vittorio detto 
il Bigio », « il tuo povero bigio 
Vittorio ». Nell'aprile 1852 egli 
acquista per lei e i figli la Cassina 
Nuova a Mirafiori e poco più tar
di, ma prima del '56, una palaz
zina presso Corso Valdocco, al
lora fuori mano. «Non c'è dub
bio - osserva Borelli - che pro
prio intorno a quel fatale 1855 
si colloca il salto di qualità della 
donna, la sua nuova condizione 
di moglie di fatto del re; è a quel 
tempo che Rosina e i suoi figli 
diventano la famiglia privata, la 
famiglia ufficiosa di Vittorio Ema
nuele». 

Di qui in poi la vita di Rosina 
si dipana quieta e, per ovvi mo
tivi, appartata. La « bellezza ra
diosa e sfolgorante » non ha 
« doti di distinzione o finezze da 
gentildonna ». La « sua educa
zione è stata approssimativa e 
sommaria, il suo curriculum sco
lastico pressoché inesistente ». 
Tuttavia Rosina, a Mirafiori, sa 
amministrare « estese proprietà, 
un feudo quasi» ed esserne si
gnora. L'aspetto contrasterà in
vece sempre con il modo di ve
stire: « un ritratto esistente nella 
tenuta di Fontanafredda offre una 
conferma oggettiva. Sembra che 
la propensione per i vestiti sgar
gianti, le stoffe dai colori chias-

sosi, le collane fuori misura, i 
braccialetti pesanti e massicci, 
Rosina l'abbia conservata sino 
all'ultimo». Buona, semplice, ca
ritatevole, senza arie e arroganza 
(salvo qualche bizza con il re 
che poteva costar cara ai corti
giani) si faceva amare dalla gente. 

La convivenza aperta dei due 
inizia solo nel '59, nella tenuta 
della Mandria protetta da un 
muro impenetrabile e nel castello 
di Sommariva Perno: il '59 è 
anche l'anno che la vede (11 apri
le) nominata contessa di Mira
fiori e Fontanafredda dopo vio
lenti scontri fra il re e Cavour. 
L'urto con Cavour fu durissimo 
e quando, nel '60, dovrà riaffi
dargli il governo Vittorio si cau
telerà pretendendo l'impegno pre
ciso « di non immischiarsi più 
nelle sue faccende private né di 
occuparsi in futuro di Rosina ». 

A partire dal '64 T orino cessa 
d'esser capitale e il 3 febbraio 
1865 Vittorio si stabilisce a Fi
renze. Rosina lo segue prendendo 
dimora nella Villa della Petraia. 
Passa la guerra del '66 e giunge 
il '69: una grave malattia che 
minaccia la vita del re induce 
quest'ultimo a sposarla, con rito 
religioso, a S. Rossore il 7 no
vembre. 

Ma da Firenze Vittorio è co
-stretto (malvolentieri) a trasfe
rirsi a Roma e la moglie lo segue 
insediandosi prima a Villa Ludo
visi, poi a Villa Mirafiori sulla 
Nomentana. 

L'autore, a questo punto, met
te in dubbio l'affermazione più 
divulgata: che il 7 novembre 
1877, in tale villa, il re sposasse 
morganaticamente Rosina. «L'e
pisodio - egli osserva - così co
me raccontato, è poco chiaro ·e 
per la verità nessuno si è mai 
preso il fastidio di spiegarlo. Il 
matrimonio morganatico è un rito 
proprio della nobiltà germanica 
e di altri paesi settentrionali, igno
to alle consuetudini italiane ... 
Non riusciamo pertanto a com
prendere che specie di matrimo
nio sia stato quello del 7 novem
bre 1877, che, proprio nel giorno 
anniversario di quello di S. Ros-

sore, ebbe ad unire con nuovi im
precisati vincoli il re con Rosina. 
Non matrimonio religioso, per
ché questo era già stato celebrato 
otto anni prima; non un matri
monio morganatico, perché ceri
monia estranea al costume ita
liano e soprattutto alle tradizioni 
familiari dei Savoia; tanto meno 
un matrimonio civile, perché di
nanzi alla leggi dello Stato Re
sina non fu mai moglie del re; 
basti dire che, secondo l'atto di 
morte conservato nei registri di 
stato civile del Comune di Pisa, 
Rosina risulta anagraficamente 
nubile». 

E subito dopo afferma: « Nes
suno ci ha mai detto quale mi
nistro l'abbia celebrato e con 
quali formalità ». Personalmente 
egli ritiene che il matrimonio sia 
una delle tante leggende senza 
fondamento fiorita, chissà come, 
attorno ai due personaggi ma, con 
debita prudenza, soggiunge che 
« poiché tutti ne parlano con 
estrema sicurezza, non mi sento 
di smentirla in toto ». 

Muore il 9 gennaio 1878 il re 
mentre la moglie, pure amma
lata, è alla Mandria. Si trasferi
sce di lì a Sommariva Perno, nel 
castello donatole l'anno dopo da 
Umberto I, pur mantenendo do· 
micilio a Torino in via Giulio 26. 
Si spegne il 27 dicembre 1885 a 
Pisa, nel Palazzo Spinola, e viene 
inumata nella Chiesa della Visi
tazione a Mirafiori per essere tra
slata poco dopo nel Pantheon 
fatto erigere, a breve distanza, 
dal figlio (la Rotonda dì Mira· 
fiorì). · 

Termina qui la cronaca di Rosa 
Vercellana, che l'autore ha riscrit
to con una infinità di dati inediti 
e che si legge assai piacevolmen· 
te. È un contributo essenziale alla 
conoscenza della « clandestina » 
ma anche del re che la portò al· 
l'altare. 

Luciano Tamburini 
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Alberto Cavaglion, 
Felice Momigliano (1866-1924): 
una biografia, 
Bologna, Il Mulino, 1988, 
pp. 219; n. 33 delle 
pubblicazioni dell'Istituto 
italiano per gli studi storici 
di Napoli. 

Sullo sfondo della realtà ebrai
co-subalpina e in adesione alle 
suggestioni del profetismo e in
sieme del « modernismo ebraico » 
cui Felice Momigliano (Mondovì, 
27 maggio 1866- Roma, 7 aprile 
1924) fu sensibile, A. Cavaglion 
ripercorre tappe e momenti del
la formazione intellettuale e del
l'ideologia socialista del perso
naggio biografato. Bisogna tut
tavia avvertire, e sottolineare più 
di quanto non faccia Cavaglion, 
che la presa di coscienza socia
lista scaturisce per Momigliano 
dal ripensamento della dottrina 
ebraica (egli era cresciuto in una 
famiglia israelitica osservante, fi
glio di un piccolo commerciante 
monregalese che aveva parteci
pato alle guerre per l'indipen
denza italiana) e dal successivo 
abbandono del giudaismo talmu
distico con i suoi connotati di 
dogmatismo e di esclusivismo re
ligioso. 

Momigliano giunge anzi a ro
vesciare il pregiudizio o, meglio, 
il luogo comune largamente ac
cettato anche dall'opinione pub
blica illuminata e meno preve
nuta, che vuole gli ebrei pessi
misti e rassegnati davanti al fa
tale andare della storia, se non 
corresponsabili e vittime nel con
tempo della logica e dei mecca
nismi alienanti del sistema capi
talistico. 

Una più specifica e rigorosa 
considerazione avrebbe per altro 
meritato, da parte del biografo, 
l'incidenza delle idee-forza del 
mazzinianesimo nel pensiero di 
uno studioso definitosi « seguace 
convinto dell'idealismo mazzinia
no » (nel « Divenire Sociale » 
del 1909, pp; 281 e sgg.). L'in
segnamento di Mazzini diviene 
un elemento catalizzatore della 
concezione del socialismo di Mo
migliano, agendo da antidoto con-

tro le incrostazioni positivistiche 
e meccanicistiche che impedivano 
al socialismo di attingere una ele
vata moralità civile e porsi quale 
erede delle tradizioni risorgimen
tali. Di qui la rivalutazione del
l'ideale mazziniano di patria e 
di libertà come mezzo necessario 
alla conquista di una autentica 
coscienza nazionale, rivalutazione 
che condurrà Momigliano nel 
1914-1915 fuori del PSI e a 
fianco degli interventisti demo
cratici. 

Cavaglion non manca di fornire 
utili ragguagli e dati di prima 
mano relativi alle scelte politi
che, all'attività pubblicistica in 
generale e agli ultimi anni del 
Nostro. Restano nondimeno in 
ombra, insondati o poco sondati, 
episodi incontri e interessi este
tico-letterari la cui conoscenza 
avrebbe potuto contribuire a una 
migliore valutazione dell'uomo e 
dello studioso. 

Si tace, ad esempio, del rap
porto del giovane professore di 
Mondovì con Enrico Thovez, cui 
si deve alla data del 27 marzo 
1894 una illuminante notazione 
diaristica: « Quello che si avvi
cina di più a me è un certo Mo
migliano, di cui la "Letteraria " 
pubblicherà presto dei distici e 
degli esametri. Ha dell'ingegno, 
ma è un carducciano ed inoltre 
giudeo e socialista » (E. THo
VEZ, Diario e lettere inedite 
(1887-1901), a cura di Andrea 
Torasso, Milano, Garzanti, 1939, 
p. 395). Versi di F. Momigliano, 
sotto i titoli: Sepoltura - Nebbia 
in montagna, e datati Ceresole 
Reale, 30 agosto 1893, la « Gaz
zetta Letteraria » pubblica il 
14 luglio 1894, mentre un suo 
articolo avente per tema Le at
tualità della Scienza: La defini
zione del Bello. La Musica e gli 
Ebrei, la stessa rivista ospita nel 
fascicolo del 3 marzo 1894. 

Cavaglion individua del resto 
i tratti essenziali della figura mo
rale di Momigliano, rilevandone 
l'attaccamento all'insegnamento 
medio e liceale, che più della po
litica e del giornalismo fu la sua 
« vera passione »: « Professore 

egli volle essere fino al termine 
dei suoi giorni. Amava ricevere 
in casa i suoi scolari, incoraggian
doli nel lavoro. Anche quando 
avrà ottenuto una cattedra, egli 
guarderà al noviziato liceale con 
nostalgia e rimpianto per non 
aver saputo resistere "alla Maia 
dell'accademia". La scuola ed in 
modo particolare il ginnasio era
no la sua società; nella scuola, 
prima che nel partito, vedeva il 
luogo nevralgico donde avrebbe 
potuto dipanarsi un risanamentb 
della società italiana» (p. 122). 

In conclusione il lavoro di Ca
vaglion, pur con le riserve che 
si sono dichiarate, si fa apprez
zare per certa consonanza di idee 
e il sincero rispetto con cui affron
ta i complessi molteplici interessi 
di un educatore insofferente di 
paraocchi ideologici o religiosi e 
che « non lasciò mai scadere la 
sua idea di laicità al livello della 
fazione» . 

Giancarlo Bergami 

San Massimo Vescovo, 
Sermoni - La vita cristiana: 
esperienza di comunione 
con Dio e con i fratelli, 
a cura di Luigi Padovese, 
Casale Monferrato, Piemme, 
1989, pp. 432. 

Un autore del v secolo, Gen
nadio, nel suo catalogo degli scrit
tori cristiani, presenta San Mas
simo come un uomo assai colto 
nelle Sacre Scritture ed abile 
nell'istruire il popolo. È questa 
una delle poche notizie relative 
al primo vescovo di Torino, che 
svolse il suo ministero episco
pale dal 395 al 415, come si 
evince da precisi richiami a si
tuazioni storiche di quegli anni. 

Se la vita di questo santo ri
mane avvolta nel buio, non lo 
è invece la sua personalità che 
emerge chiaramente dai nume
rosi Sermoni pervenutici, recen
temente pubblicati, secondo l'e
dizione critica, dalla Piemme di 
Casale Monferrato. 

Uomo attivo, pratico, dal ca
rattere estrovers-o e risoluto, San 
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Massimo fu particolarmente at
tento alle necessità della comu
nità cristiana torinese che, stac
catasi dalla primitiva -Chiesa di 
Vercelli, visse tra il IV e v secolo 
tutte le difficoltà proprie di un'e
poca in cui l'impero romano an
dava inarrestabilmente sgretolan
dosi. 

Come sottolinea nell'ampia in
troduzione il curatore del volu
me, Luigi Padovese, patrologo di 
fama internazionale, uno dei pun
ti chiave che impronta tutta l'at
tività pastorale di San Massimo 
è l'idea di « comunione ». Il con
cetto che ogni uomo è parte di 
una realtà compatta e solidale, 
il senso di una socialità e intera
zione che lega fortemente gli 
uomini tra di loro, ricorrono in
fatti con frequenza nelle omelie 
di un vescovo che di fronte ai 
radicali mutamenti delle strutture 
civili provocati dalle invasioni 
barbariche e dinanzi al conse
guente smarrimento di molte co
scienze, ricorda e ammonisce che 
il destino dell'uomo, voluto da 
Dio e iscritto nella stessa natura 
umana, è quello di una convi
venza basata sulla « comunità », 
« società », « unanimità », « soli
darietà », « condivisione », « cor
responsabilità ». 

Questa solidarietà di vita ri
manda, nella spiritualità cristolo- -
gica del santo, all'idea di una 
comunione trascendente la quale 
trova la sua piena espressione in 
un concetto di « cristocentrismo 
cosmico » che agisce come prin
cipio gravitazionale e coesivo. 

Nella vasta produzione omile
tica del vescovo torinese il passo 
tra la « communio » che unisce 
gli uomini e la « communio sanc
torum » è poi estremamente bre
ve. La fortissima idea di socia
lità e corresponsabilità enunciata 
dal santo sfocia infatti nella lo
gica conseguenza che la santità 
di uno interessa e giova a tutti, 
esattamente come il peccato del 
singolo ha la capacità di danneg
giare l'intero gruppo. 

In questa prospettiva grande 
è l'importanza che il vescovo an
nette al culto dei santi, in parti-

colare a quello dei martiri. Gli 
uomini devono essere loro rico
noscenti, in quanto « un martire, 
quando soffre, non soffre per sé 
soltanto ma anche per i citta
dini », e sentirsi uniti ad essi per 
gli aiuti che offrono. « TutÙ i 
martiri vanno dunque onorati 
con grande devozione - esorta il 
predicatore - soprattutto quei 
martiri di cui possediamo le re
liquie. In effetti, con costoro esi
ste una certa familiarità: sono 
sempre con noi, ci rimangono 
sempre vicini ». Il principio della 
comunità dei santi riveste cosi 
una portata anzitutto locale e spa
ziale: la santità si comunica a 
chi si accosta a un santo; la vici
nanza fisica alle ossa dei martiri 
è garanzia di tutela e salvezza. 

Nella predicazione di San Mas
simo, concretamente inserita nella 
realtà storica torinese del TV-V se
colo, si insiste perciò notevolmen
te sulla protezione che i martiri 
che hanno sofferto nella città ac
cordano ai loro concittadini: in
tercessori e modelli, essi sono 
anche « defensores ». A questo 
proposito è importante rilevare 
come si affermi così in ambito 
ecclesiale l'idea giuridica del « pa
tronus » e l'istituto del « patro
natus », che, come sottolinea il 
curatore del volume, rappresenta 
un fenomeno sociale assai accen
tuato in quei secoli. 

Accanto al principio della soli
darietà San Massimo ravvisa dun
que una seconda strada per sal
vare T orino dai barbari: la via 
biblica del contatto sanante con 
ciò che è sacro. Per questo, molti 
suoi Sermoni sono incentrati sul 
« dies natalis » di parecchi santi, 
tra cui ovviamente i martiri di 
Torino: Ottavio, Avventore e 
Solutore. 

Animato da profondi senti
menti di affetto verso una comu
nità per la qual~ · si mostra « sol
lecito », « ansioso », « trepidan
te », e per una città che chiama 
« patria » e « tenera madre », il 
santo in altre sue omelie esorta, 
ammonisce, rimprovera affinché 
il buon cristiano si identifichi con 
il buon cittadino. Ecco che emer-

ge dai Sermoni un altro fonda
mentale concetto: quello di una 
stretta fusione tra valori civici 
e cristianesimo, che prelude al 
sorgere della « civitas christiana » 
medievale. « Per ogni cristiano 
il primo compito consiste nell'es
sere onesto », si legge ad esem
pio nel Sermone 26, pronunciato 
soprattutto per i « fratelli che 
prestano servizio militare o sono 
posti in un pubblico ufficio ». 

Strettamente connesso a tali 
convincimenti è anche il pensiero 
« sociale » del vescovo, a cui Lui
gi Padovese dedica l'ultima parte 
della ricca introduzione, ponen
do in particolare l'accento sul 
concetto che San Massimo ha 
delle ricchezze terrene, della pro
prietà privata, della distribuzione 
dei beni, e sull'analisi che egli 
fa dei peccati sociali del suo 
tempo, tra i quali i più gravi 
sono indubbiamente quelli del
l'avarizia e dell'usura. La prima 
è spesso causa di patenti ingiu
stizie perpetrate ai danni dei più 
deboli, spogliati dei loro averi e 
costretti a vendere figli, bestia
me, masserizie, mentre la ancor 
più esecrabile pratica dell'usura, 
esercitata da chi non vuoi guada
gnare con il proprio lavoro, fa 
sì che si tragga vantaggio dalle 
disgrazie e sofferenze del prossi
mo. Ai suoi fedeli San Massimo 
rimprovera inoltre anche l'inde
bita appropriazione delle terre e 
dei beni altrui ottenuta mediante 
la frode e l'insidia. Anche questa 
« prassi » era allora assai affer
mata se il vescovo torinese a pro
posito di tali comportamenti par
la di « cosa del tutto normale ai 
nostri giorni ». _ 

In veste di « pastore », « mae· 
stro », « predicatore », San Mas· 
simo, di fronte al dilagare di tali 
mali, alza forte la sua voce affìn· 
ché l'impegno caritativo di chi, 
come autentico seguace di Cristo 
deve vivere in stretta comunione 
con Lui e con i fratelli, non si 
orienti soltanto verso i compa· 
gni di fede, ma si allarghi anche 
agli estranei - « conprovinciali » 
o « cittadini » non tutti cristia· 
ni - ridotti in miseria o schiavitù 
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dalle sempre più frequenti in
cursioni barbariche. 

Nei suoi centoundici Sermoni, 
San Massimo dedica ancora am
pio spazio alle principali ricor
renze dell'anno liturgico, quali il 
Natale, l'Epifania, la Pasqua, la 
Pentecoste, insistendo in partico
lare sull'importanza della pre
ghiera, delle veglie, del digiuno 
e degli atti di misericordia verso 
i poveri, gli schiavi, i forestieri. 
In relazione alle omelie sul Na
tale occorre precisare come esse 
acquistino notevole rilevanza sto
rica in quanto risultano essere le 
prime tramandate su tale festi
vità che, sorta originariamente a 
Roma tra il 336 e il 354, si in
nestò poi sulle celebrazioni pa
gane del sole invitto, divenendo 
la festa di Cristo « sole di giu
stizia ». 

La ricchezza dei contenuti dei 
Sermoni del primo vescovo di 
Torino, strumenti di una « pre
dicazione frequente », intessuta 
su una fittissima trama biblico
teologica e calata in un preciso 
contesto storico, viene evidenzia
ta nell'edizione Piemme da tre 
indici, uno biblico, uno degli au
tori antichi e moderni e uno te
matico assai denso di rinvii, gra
zie ai quali è possibile approfon
dire la lettura delle pagine !ascia
teci da San Massimo e conoscere 
meglio gli aspetti del ministero 
episcopale di uno dei Padri della 
Chiesa che se, per le scarse no
tizie biografiche, compare nel no
vero dei cosiddetti « minori », 
non lo è certo per la personalità 
forte e vigorosa e per la parola 
chiara e convincente. 

Carla Casalegno 

Maria Grazia Siliato, 
Il mistero della Sindone, 
Casale Monferrato, 
Piemme, 1989. 

Maria Grazia Siliato, studiosa 
di storia e archeologia di fama 
internazionale, già autrice di un 
volume sulla Sindone (cfr. recen
sione di Luciano Tamburini, 
L'Uomo della Sindone, in« Studi 

Piemontesi», vol. XVII, fase. 2, 
pp. 545-546), ritorna ora sull'ar
gomento con un libro in cui, nul
la lasciando al fantastico e al mi
racolistico, ha raccolto « tutto 
ciò che di sicuro e provato » si 
sa oggi sulla Sindone, citando 
con ammirevole precisione fonti, 
relazioni scientifiche, luoghi, au
tori. 

Il volume, corredato di un'ac
curata tavola che illustra ampia
mente i dati risultanti dal lino 
sindonico, contiene dettagliate 
informazioni sulle più recenti sco
perte scientifiche, documentali, 
storiche, archeologiche, inserite 
all'interno di un piano organico 
che in modo chiaro ed armonico 
sintetizza conoscenze già conso
lidate e dimostra come lo studio 
di « un oggetto cosl complesso », 
sul quale si è aoountata una va
sta ricerca multidisciplinare, pre
senta un'articolata e solida coe
renza interna per la quale le sco
perte non sono « incrinate da con
traddizioni, ma, al contrario, ap
paiono legate fra loro da una 
sicura logica sotterranea » . 

Partendo dall'analisi dell'emo
zionante fenomeno dell'inversione 
fotografica verificatosi per la pri
ma volta nel1898 sotto lo sguar
do meravigliato dell'avvocato Se
condo Pia, l'autrice dimostra co
me servendosi dei più sofisticati 
sis(emi tecnologici -e scientifici, 
studiosi cattolici, ebrei, protestan
ti, atei, hanno condotto fino ad 
oggi, in centri di analisi e di spe
rimentazione avanzatissimi, pro
grammi di ricerche dagli esiti af
fascinanti e sorprendenti. 

Se gli studi dei fisici del Los 
Alamos National Laboratory han
no permesso riel 1978 di trovare 
la chiave di quello strano feno
meno per cui a circa un metro 
di distanza dalla Sindone l'im
magine non viene quasi più --er
cepita dall'occhio umano, le ri
cerche iniziate nel 197 5 ad Al
buquerque nel New Mexico da 
un giovane fisico dell'Air Force 
Weapons Laboratory, John Jack
son e continuate anche da stu
diosi italiani, come l'ingegner 
Tamburelli, che hanno condotto 

alla spettacolare immagine tridi
mensionale dell'Uomo della Sin
dane, hanno dimostrato che non 
è facile comprendere il modo con 
cui si è formata l'impronta sul 
Lino. Questo enigma, del resto, 
non è stato risolto neppure dalle 
recenti analisi al radiocarburo i 
cui esiti hanno scatenato nell'o
pinione pubblica mondiale un'in
tensa emozionalità, suscitando 
sentimenti di perplessità, di sod
disfazione, di delusione, di ram
marico e di rifiuto. 

Ma al di là degli interessantis
simi dati scientifici, il libro di 
Maria Grazia Siliato, che oltre 
a studi e lavori specializzati sulla 
complessa materia sindonica ha 
compiuto ritrovamenti inediti sul
la civiltà ebraica e bizantina, for
nisce anche curiose e sorpren
denti notizie di carattere storico
archeologico, alcune delle quali 
vengono illustrate per la prima 
volta. 

L'appassionante lettura del ca
pitolo intitolato Indietro nel pri
mo millennio permette, ad esem
pio, di ripercorrere la travagliata 
storia della Sindone « scendendo 
a ritrosÒ la scala del tempo, fino 
alla soglia di quella caverna sca
vata nella roccia, dove, secondo 
quanto è stato scritto, il morbido 
ingiallito lino della Sindone giac
que disteso per due notti e un 
giorno». 

Sulla base di precise fonti sto
riche, quali antiche cronache edes
sene e costantinopolitane, i libri 
rituali della Chiesa ortodossa, te
stimonianze di pellegrini, o an
cora scritti di autori come Am
brogio, Rufino, Eusebio.' Pa?l? 
di Nola, Teodoreto e altn stonc1, 
le pagine di questo libro fanno 
luce sugli anni in cui la Sindone 
fu conservata in modo più o me
no nascosto in località della Pa
lestina, segnata fin dal 66 d. C. 
da violente rivolte antiromane. 

Dimostrando l'infondatezza di 
una « frettolosa storiografia che, 
coagulatasi attorno alla Sindone 
a partire dalla fine dell'Ottocen
to aveva sostenuto che, anterior
m~nte al 1300, non si aveva di 
essa nessuna traccia documentale 
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né storica, e che essa emergeva 
d'improvviso in Francia dalle neb
bie del medioevo », il libro ri
costruisce il viaggio della primi
tiva comunità giudaico-cristiana 
che dopo la distruzione di Ge
rusalemme nel 70 riparò oltre 
la valle del Giordano, dapprima 
a Pella, città della Perea e poi, 
attraverso terre inospitali, mon
tagne e deserti, ad Edessa, capi
tale del regno di Osrhoène, una 
delle pochissime unità politiche 
non sottomesse all'Impero di Ro
ma e primo stato al mondo che 
divenne ufficialmente cristiano 
nel170 d. C. 

Le tracce di quel percorso af
fannoso di uomini che portavano 
con sé i beni, le memorie, le re
liquie più importanti della loro 
comunità, tra cui appunto un 
telo sul quale era rimasta im
pressa la sembianza di Cristo 
«non fatta da mano umana», 
sono documentate anche dagli 
antichissimi pollini imbrigliati 
nelle fibre del tessuto e dalle pol
veri depositatesi, che le tecniche 
di ricerca e gli studi di Max Frei 
hanno evidenziato fin dalla metà 
degli anni Settanta. 

Dopo Gerusalemme, Pella, 
Edessa, divenuta ben presto, pro
prio per la sua singolare reliquia, 
meta di continui pellegrinaggi, la 
città che ospitò la Sindone fu 
Costantinopoli, dove secondo il 
« Sinassarion » del monaco Si
meone Metafraste, storico e teo
logo, il Sacro Lino giunse il 
16 agosto 944 accolto con una 
cerimonia di grande devozione e 
di sontuosità imperiale, e vi ri
mase per duecentosessant'anni. 

Con precisione e ricchezza di 
particolari vengono illustrate an
che le successive tappe del per
corso della Sindone che nel XIV 

secolo si trova nelle mani della 
famiglia De Charny sulla quale 
si erano proiettate le ombre dei 
Crociati, che avevano spogliato 
il palazzo imperiale di Costanti
nopoli, e dei Templari persegui
tati da Filippo il Bello. Da quan
do, nel 1389, il lenzuolo sindo
nico venne per la prima volta 
solennemente esposto in Occi-

dente, le vicende di questo « og
getto preziosissimo » che riposa 
nella cappella guariniana del Duo
mo di Torino sono poi chiara
mente note. 

Tra i diciannove capitoli in cui 
si articola il libro di Maria Gra
zia Siliato, merita ancora una 
menzione particolare quello re
lativo al rituale di sepoltura in 
uso presso gli ebrei. Recenti stu
di di carattere storico - etnogra
fico e ricerche archeologiche han
no fornito preziose informazioni, 
determinanti per risolvere l'in
terrogativo nato dal versetto del 
V angelo di Giovanni secondo cui 
per la sepoltura di Gesù erano 
state acquisite cento libbre di 
aromi, cioè oltre trenta chilogram
mi, una quantità davvero enor
me per spalmare semplicemente 
un corpo. Riferendosi soprattutto 
alle interessanti scoperte emerse 
in seguito ad una campagna di 
scavi in un antico cimitero ebrai
co di via Nomentana a Roma, 
l'autrice illustra come una quan
tità considerevole di aromi ve
niva versata all'interno dei loculi, 
cioè sulle pareti, sulla volta e 
sul piano, su cui si adagiava poi 
la salma che poggiava non sulla 
pietra, ma su un morbido letto 
di sostanze profumate. «L'antica 
usanza di effondere aromi, come 
noi ammasseremmo corone di fio
ri, fece dunque spargere ovunque 
nella tomba di un Morto molto 
amato e che aveva molto soffer
to, uno strato odorifero di valore 
regale», corrispondente appunto 
alle cento libbre menzionate. 

Una dettagliata descrizione del 
giardino e della tomba di Giusep
pe di Arimatea, l'esame di anti
che cronache che parlano del ri
trovamento di pesanti travi · e 
grossi chiodi ammonticchiati in 
una fossa vicina (ritrovamento 
a cui presiedette . storicamente -
e quindi non solo secondo la leg
genda - Sant'Elena, la madre di 
Costantino), una precisa analisi 
della tessitura del lino e delle 
molteplici manipolazioni da esso 
subite nel corso dei secoli, o an
cora un excursus sull'enorme in
fluenza che la Sindone ha eser-

citato sulla pittura delle icone, 
costituiscono altri interessanti ca
pitoli di un libro da leg~ere e 
meditare che rivela come la Sin
clone sia « oggi più che mai un 
oggetto singolarissimo per la sua 
unicità archeologica, per i signi
ficati di cui è stata rivestita nei 
secoli e per ciò che la sua stu
penda e terribile Impronta te
stimonia ». 

Carla Casalegno 

G. Favaro, 
Il catechismo torinese 
del Card. Costa nella storia 
della catechesi italiana (1786), 
Torino, Deputazione subalpina 
di storia patria, 1989, 
pp. 163. 

Alla figura del card. Vittorio 
Gaetano Costa di Arignano, arci
vescovo di Torino dal 1778 al 
1796, l'A. ha già dedicato altri 
studi, imperniati soprattutto sul· 
la sua attività sociale, e ne ha cu
rato il profilo per il Dizionario 
biografico degli italiani. L'analisi 
del Catechismo, edito verosimil
mente nel1786, si sostanzia quin
di della conoscenza dei tratti pe
culiari di questa figura di pre
sule che bene incarna l'atteggia
men'to del cosiddetto Tiers parti 
catholique mirante a realizzare 
un equilibrio tra gli opposti schie
ramenti teologici e pastorali che 
si dividevano il campo - in linea 
del resto con la politica religiosa 
dello stato sabaudo sul finire del 
1700 - e volto a perseguire pro
positi di moderata riforma. Di 
questi ultimi è testimonianza la 
stessa scelta di elevare il livello 
dell'istruzione religiosa del po
polo, riorganizzando le compagnie 
della dottrina cristiana ed elabo
rando un nuovo catechismo per 
la diocesi. All'obiettivo di creare 
una fondamentale unità religiosa 
sui temi cardine della fede, po
nendo il catechismo come base 
dell'educazione dei fanciulli e la 
catechesi permanente come uni
ca garanzia per una fede illumi
nata e matura, sono finalizzate 
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alcune direttive pratiche, in par
ticolare la raccomandazione di 
usare un linguaggio chiaro e sem
plice, ricorrendo eventualment_e 
anche al dialetto. Per quanto n
guarda poi l'insegna~ento. ai ,~a~
ciulli vengono sollecitate s1a llstl
tuzione del catechismo a domi
cilio sia la creazione di classi spe
ciali per subnormali al fine di 
non escludere proprio nessuno. 

Ciò nonostante, come rileva 
l'A., Costa non si mostrò inte
ressato a innovare l'arcaica me
todologia didattica dell'insegna
mento catechistico, basata sul
l' apprendimento esclusivamente 
mnemonico. 

L'iniziativa di Costa fu dettata 
dall'esigenza di ovviare alla con
fusione che l'uso dei diversi ca
techismi, anche stranieri, circo
lanti in diocesi poteva ingenerare 
tra le persone sprovviste di cul
tura; la stessa esigenza aveva 
condotto già altri vescovi piemon
tesi, Casati di Mondovì, Di Villa 
di Ivrea, Porporato di Saluzzo, 
a intraprendere analoga iniziativa. 
Nei confronti dei suddetti testi 
- in particolare di quello di Ca
sati da cui sono riprese integral
mente alcune parti - fu debitore 
quello di Costa, che si rifece però 
anche a un pilastro della tradi
zione locale, il Compendio della 
dottrina cristiana di S. Filippo 
( 1708), attribuito a Sebastiano 
Valfrè, da un lato e dall'altro 
il famoso testo dell'oratoriano 
francese François Aimé Pouget, 
che in alcune versioni non andò 
esente da accuse di giansenismo. 

Il catechismo di Costa godette 
di notevole fortuna divenendo il 
testo ufficiale di varie diocesi pie
montesi fino al 1896, quando fu 
sostituito dal testo unitario dell'e
piscolato lombardo-piemontese. 

Larga parte del volume di Fa
varo è dedicata all'analisi degli 
orientamenti teologici presenti 
nel catechismo. L'A. segnala tra 
gli aspetti peculiari dell'indirizzo 
seguito da Costa: il vivo senso 
del mistero, di ascendenza ago
stiniana, che prepara l'afferma
zione della centralità della fede; 
l'incoraggiamento ai pastori e ai 

fedeli ad accostare la lettura della 
Bibbia, insegnamento assai poco 
comune nella catechesi del tem
po; necessità e gratuità della gra
zia, cristocentrismo, purezza del 
culto che costituiscono i temi 
d'incontro con la predicazione 
giansenistica. 

Da ultimo l'A. insiste sul pri
mato della carità, leit-motiv di 
tutta la pastorale di Costa, espres
so in maniera assolutamente ori
ginale, rispetto sia ai catechismi 
piemontesi sia a quelli francesi 
considerati, nella definizione di 
peccato mortale: « È quello che 
si commette contro la carità di 
Dio e del prossimo o di noi stessi, 
e si dice mortale perché distrug
gendo in noi la carità, priva l'a
nima della grazia di Dio, che ne 
è la vita spirituale, e ci rende 
meritevoli della morte eterna nel
l'inferno ». 

Dora Marucco 

Luigi Bettazzi, 
Obbediente in Ivrea, 
Monsignor Luigi Mareno 
vescovo dal 1838 al 1878, 
Torino, SEI, 1989. 

Il volume di Luigi Bettazzi 
intende richiamare l'attenzione su 
mons. Moreno, vescovo di Ivrea 
d:;~l 1838 al 1878 e tra le figure 
di maggior spicco nella Chiesa 
ottocentesca. In un periodo in cui 
violente tensioni opponevano il 
mondo cattolico allo stato uni
tario singolari risultano, infatti, 
le posizioni assunte da questo 
presule eporediese. Proprio men
tre stava per essere lanciato ai 
cattolici il divieto di partecipare 
alla vita politica Moreno fondò 
e diresse un giornale - L'armonia 
della religione con la civiltà -
che sosteneva l'opportunità del
l'intervento dei cattolici nella vita 
amministrativa e politica della 
nazione che si andava costituen
do, per poterla orientare in senso 
cristiano. Oltre a ciò occorre pu
re ricordare che al Concilio Vati
cano I mons. Moreno fece parte 
della ristretta cerchia che si op
pose alla definizione dell'infalli-

bilità pontificia: oppos121one non 
dettata da motivi dottrinari ma 
da ragioni di opportunità poli
tica e pastorale. Altrettanto esem
plari risultano i suoi rapporti con 
don Bosco o le vicende connesse 
alla pubblicazione delle Letture 
Cattoliche, con le successive di
vergenze e la dolorosa rottura. 

Attorno a questi episodi sa
lienti si svolge il racconto di 
mons. Bettazzi, basato su una 
estesissima massa documentaria e 
diviso in nove capitoli. L'opera 
prende avvio dalla formazione di 
Moreno e presenta, del mede
simo, gli scritti più legati al mi
nistero episcopale (lettere e visite 
pastorali in primo luogo). Viene 
considerata successivamente la 
sua figura quale vescovo piemon
tese. Interessante è qui l'analisi 
dei suoi legami con la monarchia 
sabauda « considerata sempre 
come una garanzia di moderazio
ne di fronte alla rivoluzione di
lagante ma vista anche come un 
motivo di fiducia nei confronti 
dell'unità italiana e di incorag
giamento per una presenza attiva 
dei cattolici nelle vicende della 
società civile ». Il fatto d'essere 
vescovo « piemontese » può aiu
tare a capire gli aspetti nuovi 
del suo atteggiamento nei con
fronti delle posizioni romane e 
di gran parte del mondo cattolico. 

I tre capitoli centrali del vo
lume sono dedicati all'esame del
la vita e dei contenuti del gior
nale L'Armonia; giornale che, sul 
piano politico, conservò « una 
linea, intransigente sui princìpi 
e nella difesa dei valori religiosi, 
ma aperta alla presenza dei cat
tolici nella politica e nel sociale ». 
Quanto mai espliciti sono, al pro
posito, gli interventi del quoti
diano in rapporto alle elezioni 
del1857 e del1865; elezioni che 
rappresentano il momento più 
saliente dell'attività pastorale di 
Moreno nella vita civica. Con il 
capitolo Cattolici liberali? Lo 
scenario si apre sul complesso 
mondo cattolico dell'Ottocento. 
Per una sua migliore compren
sione si dimostra utile l'esame 
degli influssi intercorrenti fra Mo-
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reno, Rosmini e lo storico Cesare 
Cantù. Bettazzi scrive che i se
condi « non solo furono tra i più 
illustri collaboratori dell'Armonia 
e tra i più importanti interlocu
tori di mons. Moreno, ma furono 
tali proprio perché le loro opi
nioni corrispondevano a quelle 
del giornale e del suo ispiratore, 
se addirittura non erano pensa
tori e politici come Rosmini e 
Cantù a influenzare o almeno a 
sostenere Mmeno e la sua Ar
monia». 

La posizione del presule, de
finita di « conservatorismo aper
to » ovvero che cerca di « sal
vare il salvabile del mondo anti
co, concedendo quanto può es
sere ragionevole concedere », tra
spare da vari scritti postulanti 
una necessaria, anche se faticosa, 
armonia tra Chiesa e mondo. 
« Allora fraintesa e osteggiata -
conclude Luigi Bettazzi - questa 
armonia, che avrebbe anticipato 
di molti decenni la conciliazione 
tra Stato e Chiesa e che ancor 
oggi aiuterebbe a superare le ri
correnti tentazioni di chiusura e 
di contrapposizione tra le due di
mensioni fondamentali della vita 
sociale dell'uomo continua a co
stituire un termine ideale, moti
vo di impegno sincero e gene
roso ». 

Franco Quaccia 

Giovenale Dotta, 
Leonardo Murialdo - Non c'è 
amore più grande .. . , 
Padova, Edizioni Messaggero, 
1988, pp. 111. 

Vittorio Garuti, 
Leonardo Murialdo, 
Padova, Edizioni Messaggero, 
1988, pp. 111. 

Mentre in occasione del cen
tenario della morte di don Bosco 
i torchi gemevano spasmodica
mente per produrre volumi su 
volumi dedicati a questa nostra 
figura di Santo talmente singo
lare da restare - comunque -
ancora e sempre un «enigma», 
le Edizioni del Messaggero di 

Padova si rendevano meritevoli 
di ricordare invece san Leonardo 
Murialdo, il «Rettore degli Arti
gianelli », un Santo davvero « so
ciale », torinese autentico, con
temporaneo e amico di don Bosco 
e tuttavia sfuggito alle sue ... reti: 
nella capitale subalpina che vi
veva i difficili anni dei ben noti 
mutamenti politici e sociali, i due 
Santi - grandi estimatori l'uno 
dell'altro - vissero infatti vite 
parallele, se pur non prive di 
qualche contatto e certamente 
convergenti all'Infinito. 

Era quello il tempo in cui a 
Torino operava a favore dei di
seredati - fra le tante anime ar
denti di carità - anche un Fran
cesco Faà di Bruno, «laico im
pegnato », poi sacerdote, recen
temente beatificato, ma - anche 
lui, come Murialdo - oscurato 
non poco nella fama e nella ve
nerazione dalla triade splendente 
Cafasso-Cottolengo-Bosco, come 
se pure per i Santi valessero le 
inique leggi dello « star-system » 
o le classifiche da campionato: 
serie A, serie B ... 

L'editrice patavina ha invece 
dedicato a Murialdo addirittura 
due libri - curiosamente contem
poranei, ma di autori diversi -
destinati a due diverse collane: 
l'opera di Dotta è andata a inse
rirsi nella collana « Testimoni nel 
tempo», quella di Garuti nella 
collana per ragazzi « Santi di tut
ti i tempi ». Si tratta di lavori 
di piccola mole e d'intento divul
gativo, tuttavia assai utili aelloro 
genere; dobbiamo però rimprove
rare all'autore (o all'editore?) il 
fatto che il libro per ragazzi non 
riporta la fonte delle citazioni 
né una riga di bibliografia: poi
ché i giovani cui è destinato si 
suppone frequentino almeno le 
scuole medie (non è un libro per 
bambini) dovrebpero essere edu
cati a un minimo di rigore cul
turale anche in occasione di let
ture extrascolastiche. A Dotta 
possiamo invece perdonare d'a
ver tralasciato nella pur ricca bi
bliografia il garbatissimo profilo 
che del Murialdo ebbe a trac
ciare monsignor Cottino in occa-

sione della beatificazione del 
« Rettore degli Artigianelli » 
(José Cottino, Leonardo Murial
do, Pinerolo, 1963 e 1969). Tra
lasciamo qualche altro rilievo 
che pure occorre fare perché 
i due libri editi dalle EMP han
no, comunque, il grosso meri
to di riproporre all'attenzione, 
e con sincero amore, una figura 
ingiustamente appannata nel fir
mamento della santità; tanto più 
ingiustamente se si considera che, 
accanto alla ricchezza delle opere 
intraprese e felicemente realiz
zate Murialdo vanta, nei con
fron'ti degli uomini d'oggi, una 
quantità di intuizioni precorritrici 
di una modernità sorprendente. 
Né va trascurato che lui - nato, 
battezzato, ordinato, vissuto, mor
to a Torino - sentì il bisogno 
di un respiro europeo e con fre
quenti viaggi volle conoscere -
per sperimentarle - le esperienze 
maturate nelle principali nazioni 
d'Europa. Al lustro della sua fa
ma certamente nocque l'avere 
adottato - da buon torinese e 
da buon cristiano- il motto« Ta
ciamo e facciamo»: ma se egli 
scelse di attraversare la vita con 
passo leggero, sarebbe imperdo
nabile da parte nostra ignorare 
l'orma ugualmente profonda la
sciata da questo Santo. 

San Leonardo Murialdo, nato 
nel 1828 in via Stampatori, al· 
l'angolo con via Dora Grossa, e 
battezzato in San Dalmazzo, ve· 
stito dell'abito chiericale a Santa 
Chiara in via delle Orfane (1845), 
assiduo frequentatore della chie
sa dei Santi Martiri e del santua- ' 
rio della Consolata, fu ordinato 
sacerdote nella chiesa della Visi
tazione il 20 settembre 1851 e 
il giorno successivo celebrò la 
prima Messa proprio in quella 
chiesa, San Dalmazzo, dov'era 
stato battezzato e dove godeva 
della guida spirituale del ~u? 
confessore, don Massimo Pullmt. 
Poiché fin dall'anno precedente, 
a poco più di ventun. anni, ave~a 
conseguito la laurea m Teolog1a, 
avrebbe potuto ora iniziare ~a 
comoda carriera universitana, 
tentare la scalata della gerarchia 
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ecclesiastica, aspirare al rettora
to di un Seminario, ma i progetti 
di Dio su di lui erano ben di
versi. 

Proprio in quegli anni don 
Cocchi, per porgere aiuto ai fan
ciulli poveri e abbandonati, ave
va aperto il « Collegio Artigia
nelli » ove un certo numero di 
ragazzi a rischio avrebbè potuto 
ricevere, oltre al sostentamento 
materiale, un'educazione morale 
e religiosa e un'istruzione profes
sionale. Allora però il ben noto 
edificio di corso Palestro non 
c'era ancora e tanto meno c'era 
nella mente del Murialdo la con
sapevolezza che il destino gli 
avrebbe fissato dimora per lunghi 
anni proprio vicino ai luoghi 
familiari e cari frequentati da 
sempre. 

I primi passi nel campo del
l'apostolato furono guidati dal 
cugino teologo Roberto Murial
do che lo introdusse nella Società 
di san Vincenzo de' Paoli e con
temporaneamente lo prese come 
assistente nell'oratorio dell'Ange
lo Custode da lui diretto (fon
dato, anch'esso, dall'attivissimo 
don Cocchi), che sorgeva là dove 
la città era oiù povera e infelice, 
in Borgo Vanchiglia; più tardi il 
Murialdo passerà ad- occuparsi 
dell'oratorio san Luigi voluto da 
don Bosco nei pressi di Porta 
Nuova, non a caso nelle vicinan
ze del Tempio Valdese e più tar
di ancora, quando sarà già Ret
tore degli Artigianelli, assumerà 
la direzione dell'oratorio san Mar
tino in Borgo Dora e fonderà 
vari oratori, o « patronati », nel 
Veneto. Oratorio, primo amore
dunque - cui resterà sempre fe
dele: « Aprire un oratorio è chiu
dere una prigione » soleva dire 
colui che la gente chiamava « si
gnor teologo » e che da buon 
« teologo di periferia » conosceva 
la preziosa opera di prevenzione 
che l'organismo poteva svolgere. 

Per quattordici anni la vita 
del Murialdo - che viveva in fa
miglia, presso il fratello Ernesto 
con il quale condivideva la pas
sione per l'alpinismo - si svolse 
fra l'oratorio, la « Generala », gli 

ospedali e l'istituto delle Fedeli 
Compagne di Gesù, ove confes
sava e insegnava religione. Pur 
essendo molto ricercato quale pre
dicatore e conferenziere, prefe
riva sempre fare anziché parlare: 
fare, ma in ginocchio. A questo 
proposito, sarà bello e interes
sante leggere qualche stralcio 
della prefazione che il cardinale 
Pellegrino appose, su invito di 
monsignor Cottino, al suo profilo 
del Murialdo: «Come potrebbe 
l'arcivescovo di Torino esitare 
a presentare ai lettori un santo 
cosi autenticamente torinese? 
[ ... ] Osservatore vigile e perspi
cace come pochi dei segni dei 
tempi. [ ... ] figura d'un prete to
rinese maestro autentico di pre
ghiera! Il prete che prega sem
bra a qualcuno una figura alquan
to anacronistica [ .. . ] di fronte 
alle esigenze della vita d'oggi ca
ratterizzata da un dinamismo che 
consuma senza tregua il tempo 
e le forze dell'uomo - anche del 
prete - in un'attività che non 
dice mai basta. Ebbene, il Mu
rialdo che passa tutta una notte 
in preghiera dà la risposta più 
efficace a tante questioni che si 
vanno agitando su cos'è il prete, 
qual è il suo posto nel mondo 
d'og~i. cosa aspettano da lui gli 
uomini del nostro tempo ». 

Fu proprio questo bisogno di 
preghiera, di fermarsi per ricari
carsi, che lo spinse nel 1865 a 
seguire a Parigi il fratello che vi 
si recava con la famiglia. Nella 
città tentacolare per eccellenza, 
le anime buone trovavano luo
ghi eccellenti per alimentare lo 
spirito. Il Murialdo fu accettato 
- lui già da tempo prete e teo
logo! - fra i ·seminaristi di San 
Sulpizio, famoso centro di studio 
e di spiritualità (vi si recò anche 
Faà di Bruno) dove imparò «ad 
amare Dio » e molte altre cose, 
anche di carattere pratico. Quan
do, dopo un anno, cosi irrobu
stito, fece ritorno a Torino, Dio 
lo aspettava al varco ... Il teologo 
Berizzi gli fece in fa t ti la « ter
ribile proposta » di sostituirlo 
nella direzione del Collegio Arti
gianelli (che dal 1863 era pas-

sato nella nuova sede di corso 
Palestro, costruita sugli spalti 
della ex Cittadella): « era come 
stendere le mani perché gliele 
inchiodassero sopra la croce » 
commenta monsignor Cottino. 
Egli accettò « provvisoriamente » 
e vi rimase trentaquattro anni (!) 
usque ad mortem. « Il fratello 
non sapeva darsi pace della deci
sione di consacrarsi a un aposto
lato cosi umile e pesante. Gli fu 
conservata nell'alloggio una ca
mera ed egli vi andò ancora qual
che volta per non venire meno 
alle esigenze sociali e a quell'af
fetto, che conservava inalterato, 
per i parenti. Ma la sua vera 
ca~a ormai era il Collegio degli 
Artigianelli, dove alloggiava in 
una stanzuccia disadorna, facen
do vita comune con il gruppetto 
dei responsabili. Nessuno seppe 
mai dalla sua bocca quanto gli 
fosse costato lasciate un genere 
di vita appartato e raccolto, con
geniale al suo temperamento, per 
immergersi tutto il giorno nella 
chiassosa atmosfera d'un Colle
gio di giovani e di giovani arti
giani. All'oratorio San Luigi, si, 
c'era il baccano indiavolato dei 
monelli di Porta Nuova, ma alla 
sera egli poteva tornare nella pace 
della sua stanza, tra i ricordi di 
famiglia, tra i suoi libri, a pre
gare e studiare. Adesso non era 
più cosi. Tutti avevano diritto 
di chiedergli qualcosa, sempre e 
in ogni momento, ed egli non 
disse mai di no a nessuno. Ormai 
non si apparteneva più: era tutto 
dei giovani artigiani che la Prov
videnza gli aveva affidato » (Cct
tino). A ciò si aggiunga il dram
matico problema dei pesanti de
biti che lo tormentò :fin quasi 
all'ultimo giorno di vita e che 
lo indusse perfino a mendicare 
alle porte delle chiese insieme ai 
suoi ragazzi, lui di famiglia no
bile e ricca, che del suÒ, natu
ralmente, aveva donato già tutto. 

« Agli Artigianelli il Murialdo 
trovò due giovani sacerdoti che, 
con il Berizzi, erano l'anima del 
collegio: don Giulio Costantino 
e don Eugenio Reffo: tutte le 
opere intraprese dal Murialdo 
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vedranno uniti questi tre uomini 
con un unico ideale nella mente 
e nel cuore: salvare le anime, 
specialmente dei giovani e degli 
operai. [ .. . ] Spesso il Murialdo 
ricordava ai suoi ragazzi che il 
Collegio Artigianelli aveva una 
doppia finalità: "Voi siete in 
questo istituto: primo per essere 
educati cristianamente e secondo 
per imparare un mestiere con cui 
guadagnarvi il pane per tutta la 
vita". [ ... ] Cercò collaboratori 
preparati. Dava molta importan
za all'istruzione. "Elementare", 
si, però non superficiale! Voleva 
che il ragazzo avesse una buona 
preparazione culturale: era una 
posizione di avanguardia in un 
periodo di grande analfabetismo 
e di asservimento dell'uomo alla 
macchina. [ ... ] Il collegio Arti
gianelli agli inizi collocava i gio
vani presso varie botteghe citta
dine come apprendisti. Poi furo
no allestiti i primi laboratori in
terni [ ... ] arrivando a tredici 
specializzazioni. Funzionava pure 
uno studio di pittura e uno di 
scultura. [ ... ] Per gli Artigianelli 
il Murialdo programmava anche 
tante attività extrascolastiche: 
volle si allestisse una banda mu
sicale e una scuola di canto; nac
que anche una compagnia tea
trale: questi gruppi raggiunsero 
un ottimo livello tanto da essere 
continuamente invitati in città e 
fuori. Il Murialdo voleva che i 
ragazzi crescessero forti e agili: 
a questo scopo valorizzò la gin
nastica. La squadra del collegio 
prese parte a diversi concorsi na
zionali ed internazionali, conqui
stando premi vari. [ ... ] Il Mu
rialdo non si impegnò soltanto 
a consolidare e perfezionare il 
collegio Artigianelli, ma rinnovò 
nello spirito e nell'impostazione 
altre istituzioni collegate con il 
collegio e apd altri centri. Fece 
degli Artigianelli un'opera com
pressa e completa, in grado di 
assicurare ai giovani un'adeguata 
formazione cristiana, culturale e 
tecnica, accompagnandoli fino al
l'inserimento nel mondo del la
voro e, per chi ne aveva bisogno, 

anche oltre ». (Garuti, pp. 36-40 
e 51-52). 

Sarà il caso di aggiungere che, 
anche se « i ragazzi del Murialdo 
sono quasi tutti poveri, orfani, 
abbandonati, con famiglie disa
strate alle spalle, con problemi 
psicologici ed economici non in
differenti,. non ostante questo 
ambiente, dalle file degli Artigia
nelli, durante gli anni del Mu
rialdo, escono circa ottanta sacer
doti e molti confratelli laici, vo
lontari a tempo pieno e per sem
pre » (Dotta, p. 69). 

Ben si comprende come il 
Murialdo fini, cosi, col diventare 
per tutti « il Rettore degli Arti
gianelli »: eppure questa defini
zione, per quanto esatta è forte
mente riduttiva. Infatti, durante 
gli anni di questo dinamico ret
torato, egli continuò pure ad oc
cuparsi di oratori e continuò l'as
sistenza spirituale presso l'istitu
to delle Fedeli Compagne; nel 
1871 diede inizio alla prima Bi
blioteca Circolante cattolica di 
Torino e collaborò alla nascita 
dell'Unione Operaia Cattolica; 
sosterrà in futuro con notevole 
impegno la neonata Opera dei 
Congressi; nel1876 collaborò alla 
nascita de «La Voce dell'Ope
raio », primo giornale cattolico 
in Italia (divenuto oggi il setti
manale diocesano « La Voce del 
Popolo ») e partecipò attivamen
te alla costituzione del primo uf
ficio di collocamento cattolico in 
Italia. Nel 1878, mettendo a 
frutto quanto aveva visto in Fran
cia, fondò la Colonia Agricola 
di Bruere, destinata a diventare 
un podere modello, premiato con 
il primo premio alla seconda 
Esposizione Orticola Italiana, te
nutasi a Torino nel 1882; nel 
medesimo 1878, sempre seguen
do l'esempio francese, apd a To
rino- prima in Italia- una casa
famiglia per giovarii operai, cui 
seguirà tre anni dopo l'apertura 
di una casa-famiglia per studenti. 
Nel frattempo, nel 1880, aveva 
aperto a Rivoli l'oratorio del Sa
cro Cuore e dato vita a diverse 
iniziative di catechesi, quali i Ca
techismi serali quaresimali, se-

guiti dalle Scuole serali di reli
gione. 

Certamente Murialdo aveva va
lidissimi collaboratori, ma egli 
era un organizzatore formidabile 
(non basta aver soltanto le idee ... ) 
e non si risparmiava: dall'alba a f' 

notte inoltrata era presente ovun
que la sua persona fosse neces
saria e non esitava davvero a 
spingersi a piedi anche fino a 
Rivoli o a Bruere essendo, da 
buon alpinista, un valido cam- r 
minatore, cioè - come si diceva 
in Collegio - « de tacconibus du-
ris »! E poi, « quando nel Col
legio il silenzio della notte fa- p 
sciava i corridoi, i cortili, le ca
merate, accanto al tabernacolo 
vegliava l'uomo di Dio ad implo
rare grazia per tutti i suoi figli » 
(Cottino). A mani giunte, in gi
nocchio, immobile questo « ga
leotto del Sacro Cuore » si rica- ' 
ricava: diceva che « la preghiera 
è come i nervi del corpo; l'anima, 
la forza dell'uomo. L'uomo che 
prega è l'uomo più potente del r 
mondo». Cosi pr~gò a lungo, e 
molto fece pregare, quando gli 
si presentò il problema d'assicu
rare continuità a quanto realiz
zato da lui e dai suoi collabora
tori nel Collegio: unica soluzione • 
possibile era creare una congre
gazione religiosa, iniziativa della 
quale si sentiva però indegno. 
Chiese consiglio anche a monsi- (' 
gnor Icard, superiore del Semi
nario di San Sulpizio, di passag
gio per Torino: « Io dovrei es
sere il fondatore di una congre
gazione? Per questo Iddio ha 
sempre scelto dei santi! ». « Ecco 
una buona occasione per diven- ~ 
tarlo! » gli rispose Icard. (Ga
ruti, p. 68). E Murialdo come 
sempre ubbidi, prima col fon
dare ( 18 7 3) la Congregazione di f 
San Giuseppe ( « il primo e più 
santo artigianello ») poi col di
ventare santo per davvero! E cer
tamente lo divenne non tanto per 
quanto aveva fatto ma per come 
l'aveva fatto: con prudenza e 
pazienza sempre, con sommessa 
umiltà e soprattutto con gran
dissimo amore. 

Simonetta Satragni Petruzzi 
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Eugenio Reffo, 
Lettere circolari ai confratelli 
Giuseppini (1900-1924), 
a cura di Giovanni Milone, 
Roma, Libreria Editrice 
Murialdo, 1988. 

Giovanni Milone, cui si de
vono altri importanti studi, ha 
dedicato molto tempo e pazienza 
per offrire « in un corpus unico 
e nella loro integrità le lettere 
circolari che il confondatore dei 
Giuseppini il servo di Dio don 
Eugenio Reffo indirizzò ai con
fratelli della Congregazione di 
san Giuseppe dall'aprile 1900 al 
dicembre 1924 ».Ne fu superiore 
generale dal 1912 al '19 e a que
sto periodo appartiene ovviamen
te il maggior numero di scritti 
(57); due soli risalgono al pe
riodo antecedente; i restanti 20 
appartengono all'ultimo lustro di 
vita e non furono più scritti ma 
dettati per essere egli divenuto 
cieco. 79 circolari in tutto, quin
di, con gli eventi d'un quarto di 
secolo turbinoso: la durissima 
Pascendi di Pio X con la disso
luzione di quanto v'era di buono 
nel pensiero modernista cattolico, 
la grande guerra, l'ascesa del to
talitarismo in Russia e Italia. 
Reffo, diversamente da Murialdo, 
visse tanto da veder sfilare le 
Camicie Nere, con stravolgimento 
logico per chi era nato nel 1843, 
regnante Carlo Alberto. 

Nacque infatti (don Milone 
offre anche una cronologia rigo
rosa e illuminante (pp . XXIII

XXXII}} a T orino il 2 gennaio 
1843, ultimogenito di due sorelle 
e fratelli, uno dei quali sarà il 
pittore d'arte sacra Enrico· stu
diò a Massa facendo rito;no a 
Torino nel 1859; indossò l'abito 
talare nella chiesa dei SS. Mar
tiri il 27 ottobre 1861 e il 2 no
vembre, « accogliendo l'invito del 
rettore del Collegio degli Arti
gianelli », entrò « come maestro 
nella sede d'affitto del medesimo 
in via Villa della Regina 23 ». 
Una scelta dritta come una frec
cia, confermata dal passaggio 
(2 aprile 1863) nella nuova sede 
del collegio appositamente co
stnlita in corso Palestro 14, dalla 

collaborazione prestata alla fon
dazione in essa (8 agosto 1864) 
della tipografia San Giuseppe, dal
l'ordinazione sacerdotale (26 mag
gio 1866) e dalla celebrazione 
della prima messa nella « povera 
cappella » del collegio stesso. 

La scelta è meditata e rispon
de alle sue inclinazioni: pochi 
mesi dopo infatti (ottobre 1866) 
viag~ia in Liguria, Lombardia, 
Emilia, Toscana per raccogliere 
abbonamenti al Museo delle Mis
sioni Cattoliche , un settimanale 
torinese stampato dalla tipografia 
del collegio, del quale « egli stes
so è redattore e organizzatore ». 
Il religioso ha ventitré anni ap
pena ma ha già trovato la sua 
strada: scrivere (cioè avvicinare 
il prossimo) e organizzare (cioè 
dar maggiore stabilità alla strut
tura di Murialdo) . Quando, il 
24 marzo 1867, quest'ultimo con 
il rettore Berizzi istituisce nel 
collegio la Congregazione di S. 
Giuseppe, « primo passo verso la 
fondazione di una famiglia reli
giosa », Reffo figura quarto fra 
i 17 fondatori: è cioè uno stretto 
discepolo, con tutta la carica del
la giovinezza. Per questo Murial
do lo nomina, la sera stessa, di
rettore delle conferenze: alla pen
na s'unisce la parola. Di questa 
versatilità dà prova l'anno stesso, 
per l'onomastico di Murialdo 
(10 novembre) allestendo con 
il fratello Enrico una commedia 
e uno scherzo comico che saran
no i primi d'una raccolta (in 14 
fascicoli) « a uso degli istituti di 
educazione maschili intitolata Le 
serate di Carnevale » ed entran
do (impegno più serio) quale re
dattore ordinario nell'D nità Cat
tolica per restarvi 24 anni. Piìr 
impegnativo ancora è, a metà 
anno, la presenza con Murialdo 
a un incontro con l'arcivescovo 
Ricardi di Netro per ottenere 
il consenso alla fondazione « di 
una congregazione religiosa per 
l'educazione dei giovani poveri e 
discoli », il cui schema egli stesso 
ha redatto. 

Questo insième di cose non lo 
imprigiona però a Torino ma lo 
induce a viaggi che sono anche 

aperture d'orizzonte: febbraio 
1870 a Roma; luglio 1872 in 
Francia. Non a caso, quindi, vie
ne nominato il 29 ottobre (a 29 
anni) vicerettore del collegio af
fiancando più strettamente Mu
rialdo, con il quale si reca, il 
10 marzo 1873, dal nuovo arci
vescovo Gastaldi a presentare un 
« Progetto di Statuto fondamen
tale » per la nuova creazione, 
progetto accolto cordialmente (si 
pensi alla diversa accoglienza del
le iniziative di don Bosco!) . Mu
rialdo, lui e alcuni altri, il19 mar
zo seguente, « danno inizio alla 
congregazione religiosa sotto il 
titolo di san Giuseppe allo sco
po di educare cristianamente, cul
turalmente e professionalmente i 
giovani poveri, orfani o abban
donati o discoli ». L'approvazio
ne vescovile è scontata e giunge 
infatti, senza intoppi, il 24 feb
braio 1875. Uomo di fiducia di 
Murialdo, lo asseconda ormai in 
tutto: con lui ispeziona ad esem
pio (2 aprile 1877}, in frazione 
Bruere a Rivoli, lo stabile « Ripa 
di Meana » e il terreno attiguo 
che diverrà sede l'anno dopo 
d'una colonia agricola. Non tra
scura con ciò l'attività giornali
stica né i consueti viaggi in Italia 
e in Francia: motivati questi ul
timi dal bisogno di vedere di per
sona il funzionamento di circoli 
per operai e case agricole e trar
ne spunti e comparazioni. Il viag
gio è dell'BO e il 21 maggio 1881 
si apre, a Volvera, l'Istituto S. 
Giuseppe con 37 giovani: segue 
un turbine d'attività grandi e 
piccole, fra cui ( poliedricità del 
sacerdote!) il dramma in cinque 
atti Il Figliuol Prodigo, suo ca
polavoro, composto nel 1886 e 
ristampato ininterrottamente in 
I t alia (vi furono anche traduzioni 
all'estero) fino al 1951. 

Cessata a Torino l'Unità Cat
tolica il 30 dicembre 1892, Reffo 
accetta di collaborare a una nuo
va testata che la sostituisce, 
L'Italia Reale, il cui primo nu
mero appare il 3 gennaio 1893. 
Spentasi anch'essa l'anno dopo, 
« don Reffo tronca la sua colla
borazione al giornalismo quoti-
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diano e inizia a scrivere regolar
mente sul settimanale La Voce 
dell'Operaio, che porterà a no
tevole affermazione». Queste fa
tiche, oltre a scompensi di salute, 
cominciano a minacciargli la vi
sta, tanto che nel 1895 resta 
cieco da un occhio. Non frena 
però il suo slancio, lo potenzia 
anzi con la pubblicazione del pe
riodico della Congregazione Let
tere Giuseppine e con altri scrit
ti, quali la vita di don Cocchi, 
spentosi il 25 dicembre dello 
stesso anno. Sul piano organiz
zativo è altrettanto alacre: dal 
20 aprile al 16 maggio 1896 vi
sita l'Emilia, « dove a Correg
gio, Reggio, Carpi e Modena 
prende visione e stabilisce accor
di per l'apertura di nuove istitu
zioni offerte alla congregazione », 
e poi il Veneto e il Trentina per 
visitare le case giuseppine di Vi
cenza, Oderzo, Venezia, Bassano, 
Rovereto. La serie di nomi mo
stra l'ampiezza (e in conseguenza 
le responsabilità e gli oneri) del
l'istituzione di Murialdo. Il qua
le si spegne nel collegio di T o
rino il 30 marzo 1900 e al suo 
posto viene eletto, alla prima vo
tazione, Reffo che però rinuncia 
contentandosi della nomina a Vi
cario generale. Assume invece 
volentieri la direzione effettiva 
della Voce dell'Operaio (6 gen
naio 190 l) acquistando la pro
prietà della testata e tenendola 
fino alla morte. Seguono altri 
viaggi alle varie sedi della Con
gregazione e il 26 marzo 1912 
viene eletto Superiore generale. 
Mentre l'occhio sinistro va peg
giorando e deve essere sottopo
sto a delicati interventi non cessa 
di promuovere lo sviluppo del
l'organismo murialdiano, bene ac
colto a Roma da Benedetto XV, 
successore del già benevolo Pio X. 

È in corso intanto il processo 
apostolico per la causa di beati
ficazione del fondatore e don Ref
fo reca le sue personali e intime 
testimonianze. Riesce a presen
ziare, il 9 novembre 1924, all'a
pertura dei festeggiamenti per il 
75° anniversario di fondazione 
del collegio e chissà che avrà pen-

sato nel comparare le origini al
bertine con l'imminente clima 
conciliativo e imperiale! Morì il 
9 maggio 1925, come Murialdo, 
nel collegio: e con la stessa aura 
di santità. 

Occorreva dir qualcosa di lui 
(ma è Milone a dirlo) per inqua
drarlo convenientemente prima 
di dar conto - brevemente ma 
l'opera è di 588 pagine, com
preso un incredibile ricco Indice 
delle materie (pp. 517-548) e 
un non meno esteso e accurato 
Indice dei nomi di luogo e di 
persona (pp. 549-584) - del tema 
del libro, cioè le Circolari. Il cu
ratore, va premesso, non ha tro
vato la via facile : anzitutto per
ché la raccolta degli originali è 
reperibile solo nell'archivio cen
trale della Congregazione e poi 
perché ogni edizione di fonti com
porta difficili problemi. Ecco per
ché ogni circolare, dopo l'ampia 
Introduzione (pp. v-xxn) che ne 
dà conto, ha un apparato di note 
(in corpo piccolo) davvero im
pressionante. 

Scrittore fecondo e giornalista 
sciolto Reffo sapeva maneggiare 
la penna, sicché il suo stile non 
appare datatQ né impaludato, non 
esprime in cattivo stile buoni 
sentimenti ma è corrente e vivo. 
« Di scatto, dice Milone, gli zam
pillano sotto la penna frasi brevi 
tria fortissime, originali, incisive ... 
A tratto a tratto si levano fuo
chi naturali e soprannaturali, co
me da una profondità rovente, 
e sono di una incandescenza ter
sissima ». Invito a leggere l'In
troduzione, altamente esplicativa, 
e mi limito a offrire qualche 
estratto dei segnali che il sacer
dote inviava ai « Confratelli e 
Figli carissimi ». 

30 marzo 1912, Elezione a 
Superiore Generale: «La nostra 
Pia Società io l'amo davvero: 
l'amo perché ne vidi tutto il pro
cesso di formazione seguendone 
come parte attiva le varie fasi 
dal suo primordiale concetto e 
per tutto il suo successivo svi
luppo; l'amo perché ebbi la for
tuna, o dirò meglio, la grazia 
segnalata di vivere per tanti anni 

a fianco [del] nostro Fondatore 
e di assisterlo in tutte le fatiche 
che sopportò e in tutti i sacrifìzi 
che fece per allevare e crescere 
questa Congregazione». 

4 marzo 1913, Il nostro quaran
tennio: « Fu il mattino di quel 
giorno auspicatissimo 19 marzo 
1873, che nella Cappelletta di 
S. Giuseppe del Collegio degli 
Artigianelli [si diede] principio 
a questa istituzione... Da quel 
giorno la Pia Società prese a svol
gersi e a prosperare, sebbene non 
rapidamente, procedendo con un 
moto costantemente progressivo 
sia per la sua formazione legale 
dinanzi la Chiesa, sia per la for
mazione religiosa de' suoi mem
bri, fra i quali più di sessanta 
sono al presente i Sacerdoti e più 
di cento i professi perpetui, 
sia ancora per la sua azione, 
che oggi si spiega in una ventina 
di Istituti varii di genere e tutti 
per importanza abbastanza con
siderevoli ... Essa nella quiete pu
re migliorando di anno in anno, 
ha mantenuto e sviluppato il Ca
rattere che la Provvidenza le 
volle imprimere come più pro
prio di un istituto giuseppino, 
quello cioè di crescere senza ru
more e di lavorare attivamente 
per il bene della gioventù senza 
troppo far parlare di sé ». 

2 febbraio 1914, Norme per 
il Teatro educativo: «In tutte le 
nostre Case in questi giorni fer
ve qualche maggior movimento 
dei divertimenti di Carnevale; 
ed è giusto che ai nostri buoni 
ragazzi si dia il modo di ricrearsi 
onestamente... Ma non bisogna 
credere che i divertimenti nostri, 
per quanto castigati, siano scevri 
da qualunque pericolo ... Si eviti 
perciò l'eccesso del divertimento; 
quel tanto che è necessario e con
veniente, e non di più... Nella 
scelta delle rappresentazioni, piut
tosto che secondare il gusto ta
lora riprovevole dei ragazzi o del 
pubblico, si dia la preferenza a 
produzioni non solamente oneste, 
ma tali che riescano di buona 
educazione .. . Non sono da appro
varsi quelle produzioni, nelle 
quali ha troppa parte il senti-
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mentalismo o troppo al vivo, co
me oggidì si usa nei pubblici 
teatri, si descrivono gli eccessi 
delle passioni umane, eccitandosi 
le stesse passioni in chi assiste 
al divertimento ». 

5 aprile 1919, Risultati delle 
elezioni del VI Capitolo gene
rale: « Il sottoscritto, già Supe
riore Generale per un settennio, 
sebbene sia stato rieletto, non ri
tiene la sua carica che ad hono
rem, e ciò per la sua grave età 
e per la cecità che da tre anni lo 
affligge... Siccome poi lo stesso 
Re rimandava al suo Vice-re 
quelli che a lui ricorrevano di
cendo: Ite ad Joseph ... così io 
pure a voi, confratelli e figli ca
rissimi, che foste finora abituati 
a ricorrere a me, dirò: Andate 
dal mio Vicario e fate quanto 
esso vi dirà ... ». 

1° febbraio 1923, Pel Giubi
leo della Pia Società: « S'avvici
na a gran passi la tanto deside
rata e lietissima ricorrenza del 
primo Giubileo della nostra Pia 
Società ... Il modo con cui la Con
gregazione ebbe origine, non fu 
di primo impianto, ma di lenta 
trasformazione. Essa infatti, nata 
negli Artigianelli di Torino, si 
trovò fin dal suo principio in bi
sogno di scegliere gli elementi 
che la costituissero fra il perso
nale già esistente, e quindi for
marsi fra pochi e quasi all'insa
puta dei più, adoperarsi cauta
mente al suo scopo e lavorare 
quasi di nascosto per non susci
tare opposizioni e rappresaglie, 
farsi accettare gradevolmente a 
poco a poco dai più arrendevoli ... 
Fu questo un periodo abbastanza 
l1mgo e nel quale naturalmente 
l'opera della Congregazione non 
poteva che essere ristretta assai... 
In secondo luogo causa non pic
cola della lentezza del nostro svi
luppo fu la stessa finalità che la 
Congregazione si era proposta, 
quella cioè di fornire il personale 
stabile necessario all'istituto de
gli Artigianelli, che fosse legato 
da vincoli di religione perché 
avesse a perseverare nella sua 
missione. Solo più tardi, colle 
prime fondazioni si presentò l'oc-

casione di uscire da quegli stretti 
confini, e allora cominciassi a sco
prire alla Congregazione un nuo
vo orizzonte e a comprendersi 
che il Signore aveva ispirato la 
nostra Istituzione, non solo per
ché restasse a Torino o in Pie
monte, ma perché ancora si esten
desse al di fuori come le altre 
Congregazioni religiose ». 

18 ottobre 1923, Siate avaris
simi del tempo: «Ricorderò so
lamente quel faciamus bonum 
dum tempus habemus ... ; dico an
ch'io ottuagenario quello che ai 
suoi tempi diceva un gran santo 
del pari ottuagenario [Filippo 
Neri]: beati voi, giovanetti, che 
avete ancora tanto tempo da fare 
il bene. Ma di questo tempo non 
bisogna sprecarne nulla, siatene, 
più che avari, avarissimi ». 

Luciano T a m burini 

Massimo Centini, 
Il Sapiente del Bosco. 
Il mito dell'Uomo selvatico 
nelle Alpi, 
Milano, Xenia Edizioni, 1989. 

Massimo Centini è un giovane 
studioso interessato all'ambiente 
e all'umanità preistorica e un suo 
interessante saggio in merito è 
ospitato in questo stesso numero. 
Il libro da lui appena pubblicato 
reca in copertina l'immagine 
(quattrocentesca) d'un uomo bar
buto e dai lineamenti silvani che 
regge nella destra una clava e 
che porta accanto la scritta: E 
santo un homo salvadego per na
tura, chi me ofende ge fo pa
gura. È, quindi, l'effigie concre
tizzata a posteriori d'un essere 
profondamente entrato nell'incon
scio collettivo delle popolazioni 
montane: è anzi, come l'autore 
spiega, « il retaggio di un'antica 
credenza precristiana in un dio 
dei boschi che i Latini chiama
vano Faunus Saltuanus », i Tren
tini Salvanel, i Ladini Salvan, 
ma noto anche ai russi (LeJij) e 
ai tedeschi {Wild Mann). Per non 
scordare Kipling che ne fa in cer
to senso il protagonista del suo 
Puck delle colline. 

« Ogni vita, fosse umana, ani
male o vegetale - scrive l'auto
re - possedeva propri limiti, pau
re e mostri ». Di essi, nelle aree 
montane, quello che ebbe più 
risonanza fu l'Uomo Selvatico, 
figura primordiale caratterizzata 
« da un forte antropomorfismo 
ma con tratti che in certe narra
zioni riconducono all'animale », 
vivente ai margini delle residenze 
umane stanziali, in certo qual mo
do uno Yeti nostrano, altrettanto 
sfuggente e inafferrabile e perciò 
dilatato a dismisura dall'immagi
nario popolare. Le sue attribu
zioni sono (o erano, pensando 
alla dequalificazione culturale av
venuta dal 1945 in poi): rap
presentare il primo abitante del
le montagne; conoscere a perfe
zione l'arte casearia e con essa 
l'apicoltura e la tecnica minera
ria; insegnare all'uomo il canto 
e la sapienza proverbiale ma con
temporaneamente sfuggirlo per 
esserne stato spossessato e in con
seguenza vilipeso e braccato; vi
vere nelle viscere della terra e 
nutrirsi dei suoi prodotti; essere 
mite di carattere e via dicendo. 
Chi non penserebbe, davanti a 
ciò, più a Robinson che a Ve
nerdì? 

La sua presenza è affermata 
in tutto l'arco alpino, prealpino 
e tosco-emiliano, con esclusione 
assoluta per il Sud, e la sua fisio
nomia « morale » è contradditto
ria: chi ne fa un essere in per
petua caccia di vittime, chi un 
«simbolo di purezza, generoso, 
geloso della propria libertà fino 
a diventare una sorta di anarchico 
unito in simbiosi con l'ambiente 
ma sempre rispettoso della ci
viltà e dei suoi umani figli ». 
Fino a giungere a Propp - lo 
studioso del fiabesco - secondo 
il quale il personaggio « svolge 
un incarico prevalentemente pe
dagogico e rappresenta l'essere 
depositario di verità maturate 
sulla scorta di una profonda ca
pacità di entrare in consonanza 
con l'ambiente ». 

Esiste quindi un'ambiguità di 
concezione che risponde al senti
mento amore-odio che l'essere 
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stanziale ha per quello « libero 
relegato al margine ». Si badi 
bene al termine e si pensi alla 
correlazione proponibile fra mar
ginalità ed emarginazione. Non 
per nulla il vivere nel grembo 
della natura lo porta a esser ca
ricato dei suoi simboli significan
ti: gli abiti vellosi inducono a 
credere che la sua pelle sia tale, 
e che per questo egli s'imparenti 
con il demonio. La sua iconogra
fia, dal sec. xv in poi, è modulata 
infatti in questa chiave. Sia o 
non sia spirito - e spirito mali
gno - l'Uomo Selvatico è però 
depositario di antiche conoscenze 
(i segreti della pastorizia, la la
vorazione del miele e della cera, 
l'estrazione della resina dagli al
beri, la produzione di focacce), 
acquisite non per magia (e ma
gia diabolica) ma « attraverso 
un'attenta osservazione del mon
do naturale e con il contributo 
di una sensibilità certamente ca
pace di risuonare alla stessa fre
quenza dello spazio circostante ». 
Ma qual è tale spazio? L'autore 
prospetta, raffrontandoli, il luogo 
civile e il luogo selvaggio. Del 
primo sono componenti il vil
laggio, la cultura antropocentrica, 
la normalità e la civiltà; del se
condo il bosco (o montagna e 
roccia), la cultura di natura, l'a
normalità e l'inciviltà. « Che 
l'Uomo Selvatico abbia trovato 
una propria dimora in quelle lo
calità generalmente considerate 
periferiche o comunque collocate 
ai limiti dello spazio civile è quin
di motivo ricorrente nelle testi
monianze raccolte», tanto da 
poter giungere ad un sicuro as
sioma: « la montagna è il rifu
gio tipico dell'Uomo Selvatico ». 
Con il corollario: « In molte re
ligioni la salita corrisponde alla 
purificazione e in seguito alla 
rinascita ». 

L'essere diversi comporta sem
pre una reiezione e una colpe
volizzazione e perciò « la colpe
vole diversità del Selvatico » ne 
fa un emarginato. È tale « per
ché abita la periferia, vive in 
quelle aree che sono considerate, 
dall'essere convinto di occupare 

il massimo livello della scala evo
lutiva, luoghi diversi, non civi
lizzati, sede del caos »; e lo è, 
più ancora, perché tale atteggia
mento distingue e dissocia la cul
tura dalla natura. Non stupisce 
perciò che, con l'« incivilirsi », 
l'uomo stanziale ne distorca i 
lineamenti e ne faccia un gigan
te, un orco, cioè un qualcosa (non 
più un qualcuno) che oscilla fra 
l'uomo, l'animale e il mostro e 
che col tempo entra a far parte 
della letteratura e della « rappre
sentazione » con riti e feste par
ticolari. 

Al lettore piemontese interes
serà conoscere diffusione e « for
tuna » del problematico essere 
nella nostra regione. A pp. 24-27 
due tabelle riportano i nomi del
l'Uomo Selvatico nei vari conti
nenti e in Italia mentre a pp. 95-
100 se ne menzionano alcune di
more: dal Bric del Selvatico a 
Chiampernotto (Ceres), al Tetto 
del Servan tra Cuneo e Beinette, 
a Lou pertous dal Sarvanòt a 
Cantoun di Piegù presso Melle. 

Luciano Tamburini 

Il ghetto, l'archivio, la cucina, 
a cura di Elena Loewenthal, 
Roma, Carucci, 1989-5749. 

La plaquette è esigua ma raffi
·nata, stampata in 311 copie nu
merate a mano con numeri arabi, 
111 con numeri romani e 26 in 
pelle ad personam. Un gioiellino 
impreziosito dall'amanuense Ame
deo Spagnoletto, che ha (impec
cabilmente) scritto tutto l'ebraico 
che appare nel saggio introdut
tivo, e reso gustoso dalla ripro
duzione in facsimile del mano
scritto italo-ebraico che forma og
getto dell'opera e che contiene 
i termini culinari (e non) usati 
in una località piemontese della 
diaspora. 

« La carta scritta - osserva la 
curatrice - non si distrugge mai, 
nel nome dell'Eterno, e anche 
della propria memoria ». E ag
giunge: «La ghenizah del Cairo, 
il magazzino della antica sina
goga detta di Ezra, l,a conser-

vato, grazie all'imposizione nega
tiva - non si può distruggere 
alcun documento che contenga le 
lettere del nome divino - più 
di duecentomila pagine di testi 
che, dall'viii secolo in poi, rac
contano attraverso poesie, tran
sazioni commerciali, ketubbot, 
sefarim, contratti di compraven
dita, lettere, commenti rabbinici 
e atti di procedimenti giudiziari, 
mille anni di storia ». « Ovunque 
gli ultimi a sparire » sono stati ' 
i libri: e quando i ghetti si sono 
chiusi, le sinagoghe spopolate, i 
custodi delle memorie estinti, la 
volontà dei superstiti ha trovato 
modo di far sopravvivere i ri
cordi. In Piemonte, ad esempio, 
dal 1968 per merito dell'Archivio 
delle Tradizioni e del Costume 
Ebraico Benvenuto e Alessandro 
Terracini. 

Qui è approdato da non mol
to, ed è stato inventariato al 
n. 1580, « un minuscolo fasci
colo di 8 carte, di formato 140 x , 
90 mm », un glossario italo-ebrai
co ed ebraico-italiano « intitolato 
Luce in ebraico E Lustro (che 
significa l'esser lucido, luminosi
tà, lampo, bagliore, sprazzo di 
luce) in italiano a caratteri ebrai-
ci ». Contiene 595 voci disposte 
su due colonne e proviene da 
una soffitta della torinese Piazza 
Carlina, dove c'era il ghetto. Ap· 
parteneva a Marco Momigliano, 
nato nel 1825 a Mondovì, edu
cato a Torino, dal 1847 rabbino 
a Savigliano, poi a Moncalvo e 
infine a Bologna dove si spense 
nel 1900. «Dalla famiglia Mo· 
migliano e dalle sue lontane ori· 
gini in Mondovì - precisa la cu· 
ratrice - ma anche dal ghetto 
di Piazza Carlina, arriva questo 
piccolo glossario. Quando e chi 
lo scrisse non è dato per ora di 
sapere: certo è che si tratta di 
una mano esperta nell'ebraico non 
meno che nell'italiano, puntuale, 
precisa, colta. Che scri~se forse 
per la curiosità di vedere l'ebrai· 
co non solo sui libri di preghiera, 
nella Bibbia, ma anche nella vita 
quotidiana, nella terra, fra le 
mura di casa, in cucina. È una 
mano di donna ». 
690 



Le 595 parole non contengono 
il Nome né alcun cenno al sacro 
ma elencano solo i comuni ep
pur vitali ingredienti del viver 
quotidiano. «Le parole qui chia
mano davvero luoghi, ambienti, 
cose, oggetti, la natura ... e uo
mini, mestieri, azioni, condizioni, 
concetti ed inequivocabili giudi
zi». Quel che ne emerge non è 
l'astratto ma il vivente: e con 
speciale pregnanza nell'originale, 
dato che un determinato carat
tere può significare « l'una cosa 
e l'altra »: « l'italiano, insomma, 
è specificato là dove in ebraico 
non è richiesta specificazione ». 

Ecco dunque le cose, analiz
zate nelle sfumature che poteva
no avere in una casa modesta 
di metà Ottocento. Non ha molto 
a che fare con la cucina (ma pen
sando che là si svolgeva tutta 
l'attività della massaia ci può 
stare) la definizione « fenestrelle 
per botoni » per asole, ma sapere 
che cosi si chiamano ancor oggi 
in ebraico, che i guanti sono an
cora detti case delle mani e gli 
occhiali case degli occhi fa ca
oire la ricchezza del linguap:Rio, 
la sua aderenza all'oggetto. Vil
leggiatura, in ebraico, è ad esem
oio sosta nel villaggio. e cosi via. 
Di tanta ricchezza filologica il 
commento segue i vari filoni: il 
tempo, i mestieri, il corpo, gli 
animali, lo spazio esterno e in
terno, la cucina con i suoi ali
menti e le cose di donne, cioè i 
lavori femminili. 

Guardiamo un po' nel caleido
scopio. La zuppa viene dall'ebrai
co piatto cotto caldo, denomina
zione più completa: la rana è 
la pianta dep,li orti. Si noterà che 
di carne si parla poco e di pesce 
nulla. Era infatti una cucina oar
ca, rinforzata se mai da erbe e 
soezie: anice, cannella, rafano, 
senane, zenzero, zafferano, che 
la distingue da quella propria
mente piemontese. Compreso 
l'a,grestn, tipico aceto ebraico. 
Anche le suppellettili sono scar
se, data la sobrietà delle vivande, 
e ciò aiuta a comprendere la spe
ciale condizione della gente del 
ghetto. C'è la pentola e la cal-

daia ma non la padella. « È in
somma - per concludere - una 
cucina varia ma non ricca, forse 
fantasiosa e sicuramente acco
gliente. È un posto per i golosi 
ma non per i crapuloni, più pro
fumata che sostanziosa ». Il libro 
restituisce tutti questi odori e, 
con essi, un pungente aroma di 
nostalgia. 

Luciano Tamburini 

D. Bagliano- L. Sasso, 
Luoghi di Torino 
tra passato e futuro, 
Torino, Celid, 1989. 

Introduce il libro il Prof. Giu
seppe V araldo facendo una breve 
cronistoria della Facoltà d'Archi
tettura e riferendo che dal 1975 
al '79 vi si affrontarono preva
lentemente « gli argomenti dei 
raggruppamenti sulla carenza di 
servizi e fattori di segregazione 
nella cintura di T orino e sul Re
cupero delle preesistenze insedia
tive nel quadro di una politica 
del territorio ». Tra il 1979-82, 
esauritasi gradatamente l'inizia
tiva, « accanto a sviluppi di temi 
ereditati dal lavoro degli anni 
precedenti... si fecero prove di 
allargamento dell'orizzonte da 
esplorare con riferimenti all'ar
chitettura non solo piemontese». 
Mentre «tra il 1982 e il 1989 
si è verificata invece una graduale 
precisazione di interessi per al
cune località metropolitane to
rinesi (alcune piazze; Via Nizza 
tra piazza Carducci e piazza Ben
gasi; la zona tra Torino, Monca
lieri e Nichelino; con continuità 
a cura di Bagliano e Sasso) ... ». 

Ecco espressi nomi e intenti 
degli autori. « Questo libro - af
ferma V araldo - può essere con
siderato un nuovo segno, forte, 
di quel lavoro caratterizzato da 
un impegno crescente, appassio
nato e generoso ». La « parte 
centrale del libro è dedicata al 
richiamo, a grandi linee, dei pro
blemi principali che riguardano 
le piazze Rebaudengo, Derna, 
Crispi, S. Giovanni, Cesare Au
gusto, Castello, Arbarello e Giar-

dino Cittadella (correlati tra loro 
e al Mastio della Cittadella a sud 
della via Cernaia), Carducci, Ben
gasi, Moncenisio, Risorgimento; 
nonché alla illustrazione, con note 
essenziali di merito, di alcune 
delle proposte di soluzione indi
viduate con gli studenti in ter
mine di progetto di ristruttura
zione di singoli luoghi. Nell'in
sieme essa costituisce come un 
catalogo di problemi/ orientamen
ti di soluzione che emergono, 
e spesso ricorrono, nei diversi 
luoghi». 

Gli autori affrontano la città 
odierna citando il neologismo 
Urbatettura coniato da Zevi per 
indicare la correlazione esistente 
fra urbanistica e architettura. E 
osservano che « in periferia gli 
edifici perdono sia la soggetti
vità sia la qualità sommessa ma 
preziosa di appartenere ad un 
continuum urbano ». Il corpo 
intero della città, essi affermano, 
è causa e effetto: « È la strut
tura stessa dell'aggregato urbano 
che va ripensata ». In tale ot
tica le piazze sono, ad esempio, 
« nodi ragguardevoli » ma non 
la « chiave di volta ». « Occorre 
ripensare i luoghi, coglierne i 
singoli aspetti ... e analiticamente 
rinnovare per elementi il luogo 
riconducendo complessivamente 
l'operazione ad unità sintetica ». 
Cimento rischioso, lo si vede, 
concettualmente e praticamente. 
Gli autori ne hanno coscienza 
e scrivono parole molto sagge: 
« I materiali dell'architettura del
la città sono il sito, la sua con
formazione topografìca, gli edi
fici, gli spazi interni ed esterni 
ad essa, ma oltre a questi... i 
luoghi della memoria di tutti, e 
le sequenze eccezionali degli spa
zi della città». Investigando la 
natura di essa osservano: <<Oggi 
la città è passata dalla crescita 
zero alla riduzione: riduzione, 
per esempio, del numero dei suoi 
abitanti, degli spazi occupati dal
le industrie in essa operanti. Si 
affrancano conseguentemente aree 
ed occasioni per nuove riflessio
ni, più attente ai problemi della 
qualità, del recupero, della ricon
versione, del riuso che a quelli 
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della quantità e dell'estensione ... 
Oggi il dovere costruire nel co
struito ci induce a riflettere, a 
considerare e riconsiderare l'in
torno costruito con occhio di
verso, con attenzione nuova, nella 
speranza di poter individuare in 
quegli interstizi e in quelle mi
crocesure i termini per svolgere 
una mai sopita vocazione pro
gettuale ». 

Nasce di qui un'altra calzante 
osservazione: « Forse oggi nelle 
nostre città cosi costruite abbia
mo minor esigenza di architet
ture forti, di segni vigorosi ed 
indelebili nel tessuto della storia. 
Forse oggi dobbiamo operare con 
più umiltà, con successivi atti 
pazienti e puntuali, richiaman
doci alla filosofia della progetta
zione leggera o della architettura 
dolce con interventi articolati di 
conservazione ed innovazione che 
non siano alieni dal comprendere 
il provvisorio e l'effimero, sen
sibili verso l' hic et nunc del luo
go, sia pure luogo degenerato, 
rifiuto e avanzo della città ». 

Su tali premesse s'articola il 
corpo dell'opera, introdotto dal 
capitolo Dodici piazze: problemi 
e proposte di soluzione, nel quale 
s'espongono i criteri seguiti per 
gli interventi suggeriti. Essi con
cernono zone centrali o eccentri
che, e cioè le citate Piazza Re
baudengo e Piazza Derna; Piazza 
Crispi; Piazza S. Giovanni e Piaz
za Cesare Augusto; Piazza Ca
stello; Piazza Arbarello, Giardino 
Cittadella e Mastio della Citta
della; Piazza Carducci; Piazza 
Bengasi; Piazza Moncenisio; Piaz
za Risorgimento. 

L'occhio (e l'animo) fa una 
sua scelta e privilegia un luogo 
più d'un altro. Nel caso in que
stione si sofferma, ad esempio, 
per primo sulla zona archeologica. 
Ricordo, subito dopo la guerra, 
come spiccava grandiosa la Porta 
romana nell'area rasa al suolo 
dalle bombe e dal piccone. Emer
geva rossa e possente come nel
l'antichità, recuperando la fun
zione di diaframma e di cerniera, 
oltre a un timbro di solennità 
non soffocato. Si auspicava po
tesse restar cosi (o quasi ... ) ma 

fu speranza vana: i brutti palazzi 
per uffici (malgrado le illustri 
firme) la deturparono. Che se ne 
può fare ora? Gli autori narrano 
che nel 1967-68 vi fu un piano 
pilota che prevedeva d'interrare 
parte di via XX Settembre sino 
a nord della Porta. « Si sarebbe
ro consentiti di conseguenza i 
collegamenti a verde delle aree 
archeologiche e della zona al di 
fuori delle mura con i Giardini 
Reali ». Non se ne fece però nul
la e si dubita che oggi sia pos
sibile far qualcosa: le varie pro
poste che gli autori segnalano non 
dànno molto a sperare. 

Di Piazza Castello si dice bene 
che « tende a ridursi a cuore vuo
to della città, percorso solamente 
da intensi flussi di traffico in sen
so rotatorio ». Si medita in con
seguenza « sull'isolamento, non 
tanto fisico quanto funzionale, del 
nucleo centrale del Castello e del 
cosiddetto Palazzo Madama ri
spetto al percorso porticato che 
circonda la piazza». Qualcosa, 
credo, si potrà fare ma non sem
bra che gli autori se ne atten
dano molto: come essi giusta
mente scrivono « tra i luoghi con
siderati è senza dubbio il più er
metico, il più difficile da affron
tare in termini propositivi ». Do
po che l'Impero ( napoleonico) 
ebbe abbattuto le cortine di rac
cordo con i portici l'edificio è 
rimasto un mozzo senza raggi; né 
si potrà più ovviare al fatto. 

Piazza Risorgimento mi ricorda 
- quando abitavo non lontano da 
essa - la deliziosa enclave di ca
sette basse e stradine acciotto
late di Borgata Campidoglio. Poi 
vennero i palazzoni di sinistra e 
di destra, altissimi e insignifi
canti: la piazza perse la sua in
dividualità e vi si esibi la smania 
di salire non per raggiungere « la 
bramata luce » ma per speculare 
su ogni metro cubo disponibile. 
Cosa si possa fare qui mi riesce 
difficile immaginare e poiché pian
ger sul passato non serve mi 
piace sperare che, qualunque co
sa si faccia, le casette e le stra
dine non vengano annullate. Al
meno questo. 

Conclude il libro l'accurato 
capitolo: Ripensare l'individua
lità dei luoghi. Saggio serio, do
cumentato, bene intenzionato. 
Auguriamo fortuna alle proposte 
e ci complimentiamo con i due 
studiosi : sicuramente hanno di
mostrato esperienza, competenza 
e amore per Torino. 

Luciano Tamburini 

Diavolo, diavoli. 
T orino e altrove, 
a cura di Filippo Barbano, 
Milano, Bompiani, 
1988, pp. 270. 

In un alloggio di Torino squil
la il telefono: la persona che si 
reca a rispondere ignora che si 
tratterà di una telefonata incre
sciosa. Lo sconosciuto interlocu
tore pone subito il discorso -su 
un piano difficile : « Sono un ri
cercatore dell'Università e sto fa
cendo un sondaggio di opinione: 
lei sa che è in preparazione a 
Torino un convegno sul diavo
lo? Cosa ne pensa? E del tema 
di questo convegno - del dia
volo - che cosa pensa? ». Ahi, 
l'argomento è ... scottante e tut
tavia « fa quasi venire i brividi ». 

Nel capitolo « Il diavolo sotto 
la Mole » - uno dei tanti che 
compongono questo volume che 
avrebbe potuto spiritosamente 
intitolarsi « Diavolevolissimevol
mente » - Chito Guala spiega 
che « l'ipotesi di una indagine 
empirica sugli atteggiamenti del
la popolazione torinese verso il 
diavolo è nata in occasione delle 
polemiche suscitate a suo tempo 
dalla notizia di una mostra-con
vegno che si stlrebbe tenuta nel
l'ottobre 1988 ». Come si ricor
derà, infatti, la notizia di un con
vegno sul diavolo da tenersi a 
Torino scatenò un vero pande
monio {è proprio il caso di dirlo) 
e anche questo fenomeno è do
cumentato nel volume in que
stione da Dario Rei, che, al ter
mine del capitolo affidatogli ( « Le 
effemeridi diaboliche di Tori
no » ), presenta una « Rassegna 
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stampa » in cui vengono citati 
ben 113 articoli apparsi su gior
nali e riviste italiani ed esteri: 
potere di Belzebù! 

In occasione di convegni, in 
genere, l'evento editoriale segue 
il convegno stesso con la pubbli
cazione degli Atti; il libro di cui 
riferiamo costituisce invece una 
curiosa anomalia: all'apertura del 
chiacchierato convegno ( « Diabo
los, Di:Hogos, Dafmon ») questo 
Diavolo, Diavoli era già lì come 
un aperitivo, una sorta di atti del 
convegno spontaneo e inatteso 
che aveva preceduto quello uffi
ciale, proposto e boicottato. 

La raccolta curata da Filippo 
Barbano si articola in tre parti 
e spazia ampiamente - come sug
gerisce il sottotitolo - oltre il 
perimetro magico ( ? ! ) della no
stra città. La prima parte ( « Dati 
e detti del Diavolo » ), con inter
venti di Ezio Marra, Chito Guala 
e Andrea Sormano, riferisce e 
analizza i risultati della citata 
inchiesta telefonica messa a raf
fronto con altre svolte a livello 
anche europeo. La seconda ( « Sen
si del Diavolo ») è tutta di Bar
bano il quale, in « tre colloqui 
semiseri in forma di intervista » 
(misteriosi, chissà come mai, que
gli intervistatori... ), con molta 
dottrina e levità di sorriso spa
zia e volteggia sulle « T orino
magie », le « Demonìe sociologi
che » e l'« Esorcismo urbano». 
La terza { « Giorni e opere del 
Diavolo ») raccoglie testimonian
ze di vario genere », fra cui quel
la di Maria Teresa Gatti, idea
trice di « un convegno avventu
roso », quella già citata di Dario 
Rei, un contributo di Aldo A. 
Mola sulla vociferata presenza de 
« Il Diavolo in loggia » e uno 
scritto molto stimolante di Lu
ciano Tamburini su « Le notti 
di don Bosco»: con questo capi
tolo il cerchio si chiude, tant'è 
vero che lo avremmo visto volen
tieri a conclusione della raccolta. 
Innanzi tutto perché tra i nu
merosi « crucifige » rivolti con
tro l'iniziativa del convegno sul 
diavolo c'è stato quello della 
inopportunità di accostare un 

evento del genere (ottobre) con 
la visita a Torino (settembre) del 
Sommo Pontefice in occasione 
delle celebrazioni per il centena
rio della morte di don Bosco e, 
in secondo luogo - ed è proprio 
qui che si trova la saldatura del 
circolo - perché è appunto là 
dove stanno i santi che si trova 
anche il diavolo (e don Bosco lo 
ha conosciuto da vicino). In que
sta ottica - che è quella ortodossa 
della Fede - si può anche vedere 
una T orino diabolica: è terra di 
santi, fecondissima, e dunque pa
scolo saporito per il Grande Ten
tatore. 

Dunque, i torinesi cosa pensa
no del diavolo, « con ciò indi
cando la pluralità di nomi, sim
boli e attribuiti che accompagna
no nel tempo tale multiforme 
presenza »? Più della metà degli 
intervistati lo considera « sim
bolo del male», il24 % un« mi
stero», il10% ùn «briccone», il 
5 % una « costruzione culturale » 
e neppure il 2 % una «entità, 
spirito », che sarebbe invece la 
risposta teologicamente corretta 
(il diavolo è, secondo la teologia, 
creatura angelica ribelle al suo 
Creatore, non Dio del male): stu
pisce un poco, a questo propo
sito, il commento giustificativo di 
Chito Guala: « la risposta teolo
gicamente corretta è quella meno 
scelta, ma è anche la più difficile, 
presupponendo la conoscenza del
la dottrina e del catechismo », 
come se le lezioni di catechismo 
non le avessimo frequentate qua
si tutti, essendo quasi tutti noi 
non solo battezzati ma anche co
municati e cresimati. 

Il diavolo, per chi ci crede, 
è « brutto », · « cattivo », « anti
patico » e, soprattutto, « falso ». 
Comunque,« l'atteggiamento ver
so il diavolo diventa spia di una 
secolarizzazione mancata o quan
tomeno di un processo denso di 
contraddizioni e di ambiguità »: 
« possiamo ritenere che lo « zoc
colo duro laico» oscilli tra il 12 
e il 20 % della popolazione e che, 
per converso, almeno 1'80 % si 
collochi al di sopra di una soglia 
minima di religiosità ». Inoltre 

risulta che il « bacino di utenza 
potenziale del Diavolo » ( espres
sione infelice per bruttezza e 
ambiguità: utenza del diavolo?) 
abbraccia i ceti medi e le casa
linghe: il che significa che que
ste persone « sono più influen
zabili dalla possibile presenza del 
Diavolo». 

Il capitolo redatto da Chito 
Guala si conclude con un punto 
esclamativo: l'esclamazione si ri
ferisce al fatto che « in una real
tà come quella italiana, così per
meata di tradizione cristiana, se 
la concezione del Diavolo social
mente diffusa è lontana dalla le
zione della Chiesa, essa non è 
così vicina alla sua secolarizza
zione, come si potrebbe credere 
in una città come Torino! ». C'è 
da rallegrarsi oppure no? 

Simonetta Satragni Petruzzi 

Luciano Del Sette -
Marco Torello, 
T orino, il diavolo e altre cose, 
Ivrea, Priuli e Verluca, 1988. 

Se una notte d'autunno un 
viaggiatore, a Torino, perde il 
treno e decide di cercare un al
bergo per pernottarvi, può anche 
darsi che, dopo essersi sistemato 
in una confortevole stanza, non 
vi dorma. Una dimenticanza po
trà infatti costringerlo a scendere 
nuovamente giù nell'atrio presso 
il portiere e lì una forza arcana, 
scaturita dalla presenza di un 
compagno misterioso, lo risuc
chierà nuovamente per le vie. La 
Torino diurna, algida, rigida, 
quadrata, razionale, è incartata 
nel velo bruno della notte: è 
l'ora delle suggestioni oniriche, 
delle presenze inquietanti, delle 
mobili ombre, l'ora in cui « il 
silenzio ha la tensione di una cor
da di violino » sicché anche il 
rumore più banale può apparire 
un sinistro trillo del Diavolo. 

Per chi è dotato di un poco di 
spirito di avventura, la Torino 
notturna val bene una notte 
(bianca), tanto più che « il chia
rore del giorno è inevitabile » 
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e con il primo passaggio dei tram, 
con lo spegnersi dei lampioni la 
città tornerà ad assumere il vol
to consueto: « tornerà ad es
sere quella di sempre, quella 
che non è stata, quella che non 
sarà mai. Dipende da chi vi ap
partiene e la costruisce secondo 
la sua immagine». 

La « strana guida » di Luciano 
Del Sette propone ai... coraggiosi 
diversi itinerari notturni nei luo
ghi «magici» di Torino, là dove 
fantasmi, scheletri, erbe incolte 
e frusciar di foglie morte - dal 
centro della città alla periferia 
o su per la collina - mormorano 
all'orecchio del viaggiatore anti
chi « si dice ... »: il viaggiatore 
potrà credervi e spaventarsi op
pure sorriderne e divertirsi. Nel 
tracciare questi itinerari Del Set
te - che molto si giova di « T o
rino, città magica » di Giuditta 
Dembech, pubblicamente ringra
ziata - mescola argutamente la 
fantasia con la realtà, creando 
un discorso simpaticamente accat
tivante; nell'ultima parte della 
guida ( « ... e altre cose ... ») dà 
invece consigli pratici a chi vo
glia davvero tentare le esperien
ze del turismo notturno: consi
glia l'epoca del viaggio, l'orario, 
l'equipaggiamento, il metodo di 
indagine e segnala « i luoghi della 
sera », « i luoghi della notte » e 
anche « i luoghi del mattino », 
utili al termine della camminata 
notturna, mentre Torino s'imper
la di luce e gli uomini si appre
stano a vivere « un giorno mai 
vissuto da nessuno », secondo la 
bella espressione di David Maria 
Turoldo. 

Grazie dunque a Luciano Del 
Sette per le sue stuzzicanti pro
poste e mille grazie a Marco 
T?rello per le splendide, sugge
stive fotografie che accompagna
no il testo e che - come tutte le 
belle fotografie - sono frutto non 
soltanto di perizia tecnica ma 
di sensibilità poetica e infinita 
pazienza. 

Simonetta Satragni Petruzzi 

R. Albanese - E. Finocchiaro
M. Pecollo, 
Piatti e Bongioanni. 
Idee e stile per la grande Cuneo, 
Introduzione di A. A. Mola, 
Cuneo, Assessorato 
per la Cultura, 1989. 

Dovrebbe essere il catalogo 
d'una mostra documentaria te
nuta dal 19 marzo al 30 giugno 
di quest'anno nel Ridotto del 
Cinema Teatro Monviso a Cuneo, 
ma è in realtà un rispettabile 
saggio storico. 

« Il segreto della storia di Cu
neo - premette Nello Streri in 
apertura- ciò che ne ha reso cosl 
singolarmente affascinante il pro
dotto finito, cioè la città stessa, 
con l'ordine dei suoi spazi, l'ar
monia dei suoi volumi, la sug
gestività del suo inconfondibile 
profilo, sta nel sempre altissimo 
livello di consapevolezza della sua 
dirigenza politico-amministrati
va ». E A. A. Mola ne dà la 
giusta rilevanza nell'Introduzio
ne, suggestivamente intitolata: 
« La lotta per lo spazio. Quando 
i laici conquistarono l'egemonia 
sulla memoria storica ». Passate 
in rassegna le costumanze in uso 
nel ducato, poi regno, dei Sa
voia, si sofferma sugli anni 1835-
1836, in cui venne varato a 
Cuneo il nuovo piano urbanisti
co: « La battaglia campale nella 
lunga guerra per l'egemonia sulla 
memoria in Cuneo non ebbe più 
per teatro il cimitero bensl il 
Palazzo Civico e il nuovo vero 
cuore della città, la grande piaz
za laica, sagrato pubblico aperto 
a parate patriottiche, esibizioni 
di fanfare militari, manifestazioni 
sportive, fiere e mercati, insomma 
a un nuovo piacere della vita»; 
e si risolse nell'avvento di mo
duli celebrativi ispirati all'eroi
smo di Stato, alle lotte risorgi
mentali, all'impegno sociale, e a 
iniziative economiche · e intellet
tuali vantaggiose per tutti i cit
tadini e aperte ai più disparati 
progressi ». 

Di tutto ciò il libro è spec
chio, partendo da « Una famiglia 
di artisti lombardi a Cuneo: 
Piatti », proseguendo con « Bor-

ghesi e militari dell'età giolit
tiana: le famiglie Bongioanni
Capello » e sostando (Mola) su 
«Luigi Capello: un generale mas
sone dinanzi al fascismo ». Se
guono Appendici interessanti e 
ricche d'inediti e una bella serie 
illustrativa a complemento delle 
notizie offerte. 

Luciano Tamburini 

Piero Venesia, 
Il Medio Evo in Canavese, 
vol. III, Parrocchie, parroci 
e parrocchiani, 
Ivrea, Società Accademica di 
Storia ed Arte Canavesana, 
1989. 

Con questo terzo volume sul 
Medioevo in Canavese Piero Ve
nesia intendeva svolgere le sue 
ricerche sulle chiese e la vita re
ligiosa della diocesi di Ivrea fra 
l'xi e xv secolo. Le ricerche so
no state purtroppo interrotte dal
la morte repentina ( 1987) e il 
volume esce cosl postumo per 
merito di Guglielmo Berattino 
che, su invito della Società Ac
cademica di Storia ed Arte Cana
vesana, ha riordinato il materi~le 
lasciato dall'autore in modo scru
poloso senza intervenire sull'ori
ginale salvo che per la punteg
giatura. 

L'ooera s'apre con un succinto 
quadro del primo cristianesimo 
in Canavese e dello sviluppo del
l' organizzazione ecclesiastica pe
riferica. Grazie ai dati forniti dal 
Liber Decimarum della diocesi 
di Ivrea (1368-70), viene rico
struita la rete di pievi che copriva 
la diocesi medesima. All'interno 
di esse l'autore cerca di scoprire 
le ragioni per cui nacquero e si 
svilupparono i luoghi di culto 
parrocchiali e ipotizza le possi
bili cause delle variazioni nell'as
setto distributivo delle chiese 
sul territorio. 

I due capitoli seguenti trat
tano della vita ecclesiale e sociale 
delle parrocchie. L'analisi prende 
avvio dalla notevole penuria di 
ecclesiastici secolari che colpisce 
la chiesa eporediese tra la fìne del 
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XIII e l'inizio del XIV secolo. In 
tale contesto, al fine di inqua~ 
drare la classica figura del par
roco, vengono analizzati i pro
blemi concernenti le vocazioni e 
le nomine dei rettori. Su quest'ul
timo punto sono interessanti i 
momenti dell'intromissione laica 
nell'amministrazione delle chiese 
negli aspetti più appariscenti del
l'avvocazia e del patronato. Con
nessi a questi problemi sono quel
li concernenti le fonti di sostenta
mento delle parrocchie. Con si
gnificativi esempi sono, al riguar
do, passati in rassegna i proventi 
fondiari (decime e novali), di 
« stola » (derivanti da attività 
legate all'esercizio del magistero) 
e i legati testamentari. Le mal
versazioni patrimoniali e le atti
vità di mercatura, caratterizzanti 
l'amministrazione dei beni della 
Chiesa emergono dagli interroga
tori della prima visita pastorale 
compmtl nella diocesi di Ivrea 
nel 1329. A questi momenti, per 
così dire di primo piano, s'affian
cano gustosamente le pagine de
dicate alla vita dei rettori delle 
parrocchie. La piccola corte che 
ruotava attorno ai parroci era 
molto varia: chierici, servi ma
schi e femmine, concubine e, a 
volte, figli, mentre a livello po
polare il degrado dei costumi, la 
presenza di usurai, i matrimoni 
tra consanguinei, il concubinato 
e l'adulterio, sono aspetti della 
vita comunitaria che Venesia po
ne vividamente in luce. 

La seconda parte contiene il 
repertorio delle chiese canavesane 
medievali, cioè una serie di mo
nografie sui singoli luoghi di cul
to, raccolti ed elencati alfabetica
mente sotto il nome del Comune 
odierno. Sono elencate le chiese 
direttamente dipendenti dal ve
scovo di Ivrea (Albiano, Ban
chette-Samone, Salerano, Bollen
go, Burolo, Chiaverano, Fiorano, 
Lessolo, Palazzo, Pavone e Pi
verone), le pievi canavesane elen
cate nelle Visite Pastorali del 
1?86-70 e le maggiori fra quelle 
d1pendenti dai vari Ordini Reli
giosi. 

Franco Quaccia 

IV Convegno sul Canavese 
Atti a cura di P. Ramella, ' 
Ivrea, Associazione Amici Museo 
del Canavese, 1989. 

Nel volume sono raccolti gli 
atti del IV Convegno sul Cana
vese tenutosi a Ivrea nell'autun
no 1987 e organizzato dall'Asso
ciazione Amici Museo del Cana
vese. Una prima sezione racco
glie le relazioni illustrative del 
complesso abbaziale di Fruttua
ria (S. Benigno Canavese), fon
dato nel 1003 da Guglielmo da 
Volpiano, il monaco e architetto 
legato per sangue agli Arduinici. 
Giorgio Fea presenta i risultati 
degli scavi compiuti tra il 1980 
ed il 1984 oltre al progetto di 
recupero del materiale rinvenuto 
con la ipotesi di un percorso ar
cheologico. Michela di Macco si 
intrattiene sui mosaici e sugli in
tonaci della chiesa soffermandosi 
sui significati simbolici dei grifi 
cioè del pannello raffigurante un~ 
coppia di animali fantastici alati 
e affrontati. Umberto Novarese 
di Moransengo tratta di « inter
venti e iniziative per la salva
guardia ed il recupero di due ca
stelli del Canavese: Pavone e 
Masino ». Per quest'ultimo mil
lenaria residenza dei V alper~a re
centemente acquistata dal FAI 
(~ondo Ambiente Italiano), egli 
ncorda come, grazie a vari me
cenati, . si siano potuti finanziare 
i primi lavori di restauro indi
spensabili per un'apertura al pub
blico. 

La seconda e ampia parte del 
volume è dedicata ad argomenti 
protostorici e storici. La apre 
l'interessante saggio di Ivo Per
rero, mirante a definire alcune 
« proposte per · una caratterizza
zione culturale della zona alpina 
nord-occidentale nella protosto
ri~ ». L'origine dei popoli alpini, 
e m particolare degli abitanti del
le vallate piemontesi e valdosta
ne, è stata oggetto di ampi studi, 
basati però su scarsi dati archeo
logici. L'autore riesamina perciò 
il problema alla luce delle sco
perte più recenti. Segue uno scrit
to di Pietro Ramella, il che in
tende fornire un quadro delle at-

tività minerarie e metallurgiche 
del passato nell'area piemontese. 
Aldo Actis Caporale presenta pu
re i risultati di una ricerca sulla 
storia del Canale di Caluso. Lo 
scavo di esso avvenne negli anni 
1558-1559 per iniziativa del ma
resciallo di Francia Charles de 
Cossé, signore di Brissac e di Ca
luso e allora luogotenente del re 
di Francia in Piemonte. Ma è 
soprattutto nel XVIII secolo che 
il Canale diede un notevole im
pulso all'economia agricola di va
rie località del basso Canavese. 
Passando alla storia sociale del
l'Ottocento, Luigi Giorda si oc
cupa delle « società operaie di 
mutuo soccorso in Canavese nel 
secolo XIX ». Basandosi in parti
colare su statuti e libri sociali 
della « Società degli artisti e ope
rai di Castellamonte » (nata nel 
1850) egli spiega che cosa fosse 
una associazione operaia e quali 
le sue strutture e quale l'attività 
da essa esplicata. Conclude un 
repertorio esauriente degli archivi 
storici esistenti in Ivrea a cura 
di Lorenzo Gillio. L'indicazione 
dei fondi e delle serie consulta
bili presso l'archivio comunale e 
diocesano è affiancata da notizie 
sulla storia delle raccolte archi
vistiche stesse. 

Segue una relazione sull'am
biente naturale canavesano e in 
particolare sull'avifauna c~n l'e
sposizione, da parte di Giuseppe 
Bruno, dei dati di una ricerca 
ornitologica su « Uccelli di passo 
e stanziali in Canavese ». 

L'ultima parte è dedicata al
l'analisi di problematiche legate 
alla odierna cultura industriale 
canavesana. In proposito Vincen
zo Vagaggini si occupa del rap
porto tra impresa e territorio 
nel saggio « La dinamica innova
tiva nell'industria canavesana ». 
Tema della relazione è il com
prensorio di Ivrea, caratterizzato 
dall'indotto Olivetti e contrappo
sto al territorio restante dipen
dente dai destini del distretto in
dustriale torinese. Fa seguito l'in
tervento di Luciano Borsati sul
l' Istituto di Ricerche di T ecno
logie Meccaniche -(sorto una ven-
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tina di anni or sono a Vico Ca
navese per iniziativa della Oli
vetti, della Finmeccanica e della 
Fiat) che espone i più recenti 
studi di tecnologie avanzate per 
l'uso dei laser e dell'automazione 
che vengono compiuti presso 
l'Istituto medesimo. 

Franco Quaccia 

L. Dell'Olmo - R. Scuccimarra, 
Una via di transumanza 
nel Chivassese, 
Torino, Edizioni Accademia 
Torino, 1988. 

L'intuizione dell'esistenza di 
una via di transumanza che in 
epoca pre-romana attraversava la 
zona del Chivassese è certamente 
affascinante ed offre una possi
bile chiave di lettura di talune 
vicende storiche locali. Cercare 
però di materializzare questa via 
come una strada che quasi senza 
soluzione di continuità collegava 
la ligure Albenga alle Alpi, tanto 
da parlare di suoi costruttori, mi 
sembra eccessivo. 

Così come è poco probante 
quella prova addotta- riguardante 
il culto di San Calocero del quale 
troviamo tracce ad Albenga, Asti, 
Castelrosso e Caluso, di cui è 
uno dei santi patroni: « È evi
dente, quindi, che un Santo di 
tale nome, di cui nulla si sa, ab
bia predicato, in tempi lontanis
~imi, in queste città o borghi, 
1l Vangelo, creando vere e pro
prie comunità cristiane ». Nel
l'iconografia religiosa calusiese, e 
precisamente nella statua che si 
trova su un altare della Chiesa 
parrocchiale, San Calocero, che 
subì il martirio, è rappresentato 
come un soldato romano con elmo 
e lancia e non come un santo 
evangelizzatore. 

Il lavoro di Dell'Olmo e Scuc
cimarra resta comunque un ap
prezzabile saggio in cui sono state 
compendiate le risultanze delle 
diverse ricerche storiche che han
no avuto quale oggetto la zona 
di Chivasso. 

Aldo Actis Caporale 

LucrANO TAMBURINI - MAs srMo ScA
GLIONE, Il Teatro Carignano. Storia e 
cronache, Edizioni del Periodico dello 
Spettacolo, 1989, pp. 128. 

Il volume delinea la storia, archi
tettonica e «teatrale», del luogo di 
spettacolo creato ai primi del Sette
cento dai Principi di Carignano; ven
gono esposte le sue varie traversie, 
gli incendi e le ricostruzioni, le fortune 
e le sfortune, fino al passaggio di pro
prietà del Comune di Torino e, suc
cessivamente, della impresa Chiarella. 

La seconda parte tratta degli spet
tacoli allestiti nel teatro a partire dal 
'37, prima per surrogate il Regio 
(arso il 9 febbraio 1936 in un incen
dio) e poi per competere con gli altri 
locali torinesi, specie dopo le devasta
zioni della guerra. 

L'ultima parte fa la storia del Ca
rignano quale sede del Teatro Stabile 
e degli alti e bassi di una situazione 
non sempre esaltante. 

GIAMPAOLO PERUGI, Storiografia l. 
Medioevo. Orientamenti e pagine scel
te, Bologna, Zanichelli, 1988, pp. 506. 

Grosso volume (ed è solo il pri
mo) di serio impegno programmatico 
e ricco di contributi dovuti alla penna 
di valenti specialisti. Scorrono così, 
con vivo calore, capitoli dedicati alla 
fine dell'impero e alla nascita (storia
graficamente molto posteriore) del con
cetto di Medioevo. La Chiesa nell'alto 
Medioevo, dai regni romano-barbarici 
all'Impero Carolingio; L'economia eu
ropea dopo la rinascita dell'xr secolo; 
Il feudalesimo; La città e il comune 
medievale; La crisi del Trecento, ec
cetera. A lettura conclusa (non secon
dario il valore delle due restanti parti 
dedicate rispettivamente agli storici 
Pirenne, Volpe e Bloch e alla storia 
'dell'alimentazione, delle malattie e 
della mentalità) si resta in attesa del 
seguito, certi che le pagine che ver
ranno saranno del pari ricche e illu
minanti. 

CARLO MoRIONDO, Piemonte 70 la
ghi, Ciriè, Editori Il Risveglio, 1989, 
pp. 190. 

Fra tanti libri che illustrano monu
menti e luoghi del Piemonte nessuno, 
che io sappia, ha mai tracciato il ri
tratto (o la mappa) dei suoi laghi. 
Eppure non sono pochi: Moriondo 
nel suo bel volume ne elenca ben 70. 
Con saviezza e praticità specifica an
che lo scopo della sua opera: « fac
ciamo un libro sui laghi raggiungibili 
in auto o con una breve passeggiata 
a piedi, una mezzora al massimo». 
In quest'ottica e con questo taglio, 
sostenuto da un linguaggio sapido e 
affettuoso, il lettore può spaziare (di
ciamolo pure) per regioni ignote. I 
titoli non sono meno allettanti delle 
illustrazioni: L'amore delle anguille; 
L'ombra del Conte Rosso; Così muore 
un lago; Nel verde Canavese; Sulle 

orme di Guido Gozzano; Cinque spec
chi di cielo; Come un Segantini; Las
sù, a tremilametri; Tra Camosci e 
Stambecchi; Tra volpi e caprioli; Un 
fiordo e un Canyon ... , e così via. 

La Casa Editrice Il Risveglio (dice 
la copertina) si è dedicata finora esclu
sivamente alla pubblicazione di perio
dici e con questo volume «dà l'avvio 
alla sua presenza anche nel mercato 
librario». L'avvio non poteva essere 
migliore per forma e contenuto. 

F. M. FERRO- M. GIOVETTI- U. RoN
FANr - D. TUNrz, Novara. Memorie e 
progetti, Torino, Edizioni Milvia, 1989, 
pp. 400. 

L'editrice Milvia, nata non da mol
to, ha già dato prova di gusto e di 
impegno nei confronti della cultura 
piemontese con libri belli e di ampio 
respiro. Questo, destinato a Novara, 
è cospicuo per mole e immagini e 
ben articolato negli interventi dei suoi 
quattro autori. 

Novara, zona cruciale storicamente 
e artisticamente, merita questo viaggio 
di scoperta e il bel volume appaga, si 
può dire, ogni curiosità e ogni inter
rogativo in merito. 

Dal Naviglio del Duca ai Consorzi 
Irrigui. Cinque secoli di canalizzazioni 
nella bassa pianura cuneese dalla quat
trocentesca « bealera di Bra>> all' Am
ministrazione dei Canali demaniali, 
mostra documentaria, testo e catalogo 
a cura di Nicola Vassallo, Bra, Centro 
Culturale «G. Arpino», 20 maggio-
11 giugno 1989. 

La Società per gli Studi Storici, 
Archeologici ed Artistici della Provin
cia di Cuneo, nel celebrare il sessan
tesimo della fondazione, ha curato 
il bel catalogo dedicato ai « Canali 
in provincia di Cuneo », ricco di no
tizie e molto ben illustrato. La ricerca, 
tutta di prima mano, consegna agli 
studiosi un quadro mai prima ben 
delinea t o e, nella parchezza della espo
sizione, un utilissimo strumento per 
approfondimenti ulteriori. 

Un saluto da Carignano, Mostra di 
cartoline di soggetto carignanese, Ca
talogo, Museo G. Rodolfo - Biblioteca 
Comunale di Carignano, 1989. 

Sono molte le località che, sensibili 
alla propria storia, cercano di recu
perare la documentazione, diciamo così, 
minore, per consegnarla ai concitta
dini che, per ragioni d'età, non hanno 
potuto conoscerla. Quest'opera, in ap
parenza secondaria, ha invece merito 
e significato perché la storia non è 
fatta solo di grandi eventi e la cul
tura d'un luogo (o la sua «civiltà») 
è spesso intrisa di umori quotidiani, 
i più lunghi a durare nel ricordo ma i 
più rapidi anche a svanire nelle im
magini. 

Apprezzabile è quindi la serie di 
cartoline che Museo e Biblioteca di 
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Carignano affidano al Catalogo: rlvl
vono gli aspetti agricoli d'un paese 
non trasformato ancora dalla moder
nità, con monumenti antichi (La Tor
razza duecentesca, i portici del Tre
cento, la casa quattrocentesca) e inserti 
più vicini a noi (Villa Peliti, la Scuo
la comunale, l'Educatorio Arnaldo Mus
solini). Spiccano anche i servizi pub
blici (ferrovie e stazione del tram), 
le sedi del lavoro (Lanificio Bona), del 
culto (il campanile mozzo della più 
maestosa chiesa carignanese ), i luoghi 
d'incontro (Piazza Albertina, Piazza 
d'Arrni) e di commercio (Via Savoia), 
in una piacevole e nostalgica sfilata 
del temps jadis. 

GIORGIO BouCHARD, Il Ponte di 
Salbertrand. Il ritorno dei V aldesi in 
Italia (1689), diregni di Umberto Sta
gnare, fotografie di Attilio Merlo, 
Torino, Claudiana, 1989. 

Si tratta d'un volumetto in quarto 
di 80 pagine che - fra disegni e foto -
rievoca la Grande rentrée e ne fissa 
luoghi e aspetti. Una eloquente car
tina, in apertura, mostra l'itinerario 
percorso dai V aldesi nel fare ritorno 
alla loro terra e rende a meraviglia 
l'asperità del tracciato e la quasi ina
bitabilità della zona rispetto alla piana 
fertile del ducato. Molte immagini do
vute alla brava penna di Stagnare 
risuscitano i protagonisti e ricreano la 
cornice del periodo mentre i capitoli 
che narrano gli eventi si colorano di 
titoli suggestivi: Duecento desperados; 
Il cielo si tinge del colore d'Grange; 
L'adempimento delle profezie; La ca
rica dei seicento; Un patto calvinista 
e democratico; Il grano sotto la neve; 
Al giusto arride la vittoria ... 

Merlo, in suggestive foto, incorni
cia « I luoghi del rimpatrio ». Sfilano 
cosl davanti agli occhi la foce del tor
rente Mercube (Lago Lemano) dove 
sbarcarono valdesi e riformati, la por
ta della cinta muraria di Yvoire, l'an
tico mercato di Boege, il castello di 
Beauregard a St. J eoire, il ponte sul
l'Arve di St. Martin a Sallanches, l'an
tica torre di difesa di Megève, varie 
vedute del Col du Bonhomme, il tor
rente Versoyen nella V allée cles Cha
pieux, la valle dell'Isère e il colle 
dell'Iseran, il vallone di Savine, il 
Col Clapier, la chiesa di Eclause in 
Val di Susa, il Colle del Pis, il ponte 
di Balsiglia, l'antico tempio valdese 
di Prali (1556) con i monti che gli 
fan corona -e le case di Serre Cruel, 
rifugio dei valdesi. 

Si chiude il libro, divulgativo ma 
meditativo, con coscienza più chiara 
del calvario dei fratelli Valdesi. 

Il Glorioso Rimpatrio dei Valdesi 
dall'Europa all'Italia. Storia, contesto, 
significato, Collana della Società di 
Studi Valdesi, n. 10, Torino, Clau
diana, 1988, pp. 164, con ili. 

Pubblicato nella ricorrenza del ter-

zo centenario ( 1689) del ritorno in 
Piemonte dei Valdesi dopo l'esilio 
d'oltralpe, raccoglie i saggi: Giorgio 
Spini, Il quadro internazionale, che 
chiarisce il contesto europeo della vi
cenda; Giorgio Tourn, L'<< Esercito dei 
Santi>>, una rilettura dell'« epica» 
spedizione dei valdesi attraverso la 
Savoia; Giorgio Bouchard, Dal rim
patrio ad oggi, un ampio quadro del
l'esperienza V aldese dal Seicento ai 
giorni nostri; Bruna Peyrot, Ripen
sare il Rimpatrio. Le commemorazioni 
del 1889 e del 1939; Albert de Lange, 
Bibliografia ragionata, che chiude il 
libro facendo il punto sulla situa
zione attuale della ricerca storiografica 
sul Rimpatrio, allo scopo di indivi
duare « i suoi pregi e le sue lacune, 
in vista di future indagini ». 

R. BouNous -M. LECCHI, I T empli 
delle Valli Valdesi, Torino, Claudiana, 
1988, pp. 360. 

La commemorazione della « Glo
rieuse Rentrée » ha dato vita a molte 
pubblicazioni sulle vicende storiche 
dei V aldesi. Il presente libro tratta 
dei templi esistenti nelle V alli, cioè 
della loro architettura, storia e tradi
zioni, con buona documentazione sto
rica e con l'ausilio di carte, foto e 
tavole a colori. È uno studio ragguar
devole per mole e contenuto che dice 
veramente tutto della tipologia ma
teriale e spirituale dei luoghi di culto 
valdesi e della loro distribuzione ter
ritoriale e delle traversie subite. 

GIAN VITTORIO AvoNoo- BEPPE T o
RASSA, L'Alta Valle di Susa, Cuneo, 
L'Arciere, 1989, pp. 232. 

Il grazioso volumetto della fortu
nata collana « Centosentieri », costi
tuisce la prima parte di un'opera più 
vasta che sarà ultimata nella prima
vera del 1990 con l'uscita del volume 
su La · Val Sangone e la bassa Valle 
di Susa. 

Strutturata in XVI itinerari, prece
duti da alcuni capitoli introduttivi su 
l'ambiente, la storia, la geologia, flora 
e fauna, con Note architettoniche (a 
cura di Massimo Lecchi) e un inte
ressante e documentato Profilo lingui
stico (a cura di Monica de la Corte), 
la guida si caratterizza anche per lo 
spirito di salvaguardia del territorio 
e del rispetto della natura. Cartine, 
illustrazioni, l'elenco dei rifugi e una 
preziosa bibliografia, il pratico for
mato tascabile ne fanno uno strumen
to prezioso e agile per percorrere su 
sentieri diversi e con occhi diversi 
l'Alta Valle di Susa. 

Gressoney e Issime. I W alser . in 
Valle d'Aosta, Regione Autonoma del
la Valle d'Aosta, Assessorato alla Pub
blica Istruzione, s.d. 

L'opera, sotto l'egida della Regione, 
è stata promossa dal Centro di Studi 
e di Cultura Walser della Valle d'Ao-

sta, costltmto nel 1982. Lo scopo è 
di mantenere vive le tradizioni wal
ser e di trasmetterle ai giovani, e a 
tale intento ubbidisce (a livello assai 
superiore, però, di quello divulgativo) 
la pubblicazione, che parte dalla pre
istoria della V alle del Lys e affronta 
il problema delle origini, la cosid
detta W alserfrage. Data notizia dei 
primi stanziamenti (eloquenti foto e 
disegni accompagnano il testo) studia 
minuziosamente le vicende dei Wal
ser di Gressoney e di Issime (o, nel 
linguaggio walser, Greschòney e Ei
scheme) illustrandone usi e costumi, 
dal lavoro alle credenze religiose, alle 
leggende, alla poesia, ai modi di dire, 
eccetera. 

È un libro per specifici destinatari 
ma interessa anche, e molto, chi non 
ne fa parte. 

Pierre Dayné. Un valdostano in An
tartide, Cahier Museomontagna n. 66, 
Torino, Museo Nazionale della Mon
tagna, 1989, pp. 68. 

Il « Cahier » illustra la figura di 
Pierre Dayné, guida alpina di Valsa
varanche (1865- Villeneuve 1936), che 
fu membro della spedizione antartica 
francese di Jean B. Charcot degli anni 
1903-1905. 

II Diario di quella straordinaria av
ventura, scritto da Pierre Dayné, è 
conservato nel Centro Documentazione 
del Museo Nazionale della Montagna, 
e viene qui pubblicato per la prima 
volta integralmente (trascrizione di 
Marie Arresta, traduzione di Antonio 
Oberti). Precedono il Diario due scrit
ti: I n Antartide con la spedizione 
Charcot di Ardito Desio, e Pierre 
Dayné di Valsavaranche primo italiano 
in Antartide di Felice Benuzzi. 

MILo JuuNI, Uso a scopo alimen
tare dell'ittiofauna del Piemonte. Do
cumenti storici e cenni gastronomici, 
Provincia di Torino, Assessorato alla 
Pesca, 1989. 

Il volume mantiene nelle sue 262 
pagine quanto promesso dal titolo 
e ne dedica anche una trentina a 
Ricette pratiche. Molte le illustrazio
ni, esplicative e rievocativ:e, e inf~r
matissimo il testo che d1ce propno 
tutto dell'argomento (non molto noto) 
preso in esame. 

L'utilità d'opere del genere è di 
colmare, non eufemisticamente, una 
lacuna e di offrire con probità una 
summa di ricerche che solo un vero 
competente è in grado di espletare. Il 
libro va quindi giudicato con favore 
e apprezzato per la luce che fa su 
un tema di non secondaria importanza, 
dato che investe la nostra storia e i 
nostri usi antichi e odierni. 

Istituzioni, Istituti ed Araldica nel
l'ancien régime, Atti del IV Convivio 
della Società Italiana di Studi Aral
dici (Torino, luglio 1987), Piacenza, 
1989, pp. 120. 
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Tra i contributi di interesse piemon
tese: E. Genta, L'affermazione sette
centesca del diritto del principe in 
ambito locale piemontese; E. Gribaudi 
Rossi, Presupposti e avvenimenti di 
nobilitazione in Piemonte nella secon
da metà del Cinquecento; G. Mola 
di Nomaglio, Immunità per dodicesi
ma prole nel Piemonte di Antico Re
gime; R. Nasi, L'araldica militare. L~ 
tricentenaria vicenda dello stemma dz 
Nizza Cavalleria. 

« Bollettino Storico-Bibliografico Su
balpino », primo semestre 1989, con 
i saggi: Giuseppe Sergi, Genesi di un 
regno effimero: la Borgogna di Ro
dolfo I; Giampietro Casiraghi, Sulle 
origini del santuario della Consolata 
a Torino; Gabriel Audisio, Une gran
de migration alpine en Provence (1460-
1560) (l" parte); Enrico Artifoni, Giu
seppe Mazzatinti nella cultura me
dievistica della nuova I t alia: i rap
porti con il « Giornale storico »; Maria 
Perosino, Documenti e materiali figu
rativi per il santuario di Vicoforte. 
La cappella di S. Bernardo; e le note 
e documenti: Silvia Giorcelli-Sergio 
Roda Inscriptiones Hastensens. 1; 
Walt~r Haberstumpf, Questioni pro
sopografiche e istituzionali circa il re
gno aleramico di T essalonica nel se
colo XIII; Patrizia Cancian, Inter
venti sabaudi su conservazione e tra
smissione di protocolli notarili a Susa 
e a Rumilly (secoli XIV e XV); Ales
sandro Barbero, Una fonte per la de
mografia torinese del basso medioevo: 
l'elenco dei membri del consiglio di 
credenza; Andrea Piazza, Le vicende 
dell'Archivio dei frati minori di Pi
nerolo. 

Su « Rassegna Storica del Risorgi
mento», n. l, gennaio-marzo 1989, 
di Carlo Ghisalberti, La storiografia 
italiana e la Rivoluzione francese 
(1789-1799); di Vincenzo Fannini, Il 
contributo di Giovenale V egezzi-Ru
scalla alla discussione sulla riforma 
carceraria in Piemonte (1835-1857). 

Su « Filosofia », rivista quadrime
strale edita da Mursia, fase. II, mag
gio-agosto 1989, tra gli altri, i saggi 
di Ivo Hollhuber, Antonio Rosmini, 
Michele Federico Sciacca, Hans-Eduard 
Hengstenberg: un paragone; di Vit
torio Possenti, Difficoltà della filosofia 
pubblica (Riflessioni sul pensiero di 
Norberto Bobbio). 

Il vol. XVIII, 2, 1988 degli «An
nali della Scuola Normale Superiore 
di Pisa», è dedicato alla memoria 
di Arnaldo Momigliano (1908-1987), 
condirettore degli Annali dal 1966 al 
1970, e membro del Comitato Scien
tifico dal 1971. 

«Le Fonti Musicali in Italia», pe
riodico d'informazione sulla ricerca 

musicologica in Italia, edito a cura 
della Società Italiana di Musicologia, 
e del CIDIM (Comitato Nazionale Ita
liano Musica l Unesco), n. l, 1987, ha 
un intervento di Alberto Basso che 
illustra L'Associazione Piemontese per 
la Ricerca delle Fonti Musicali e il 
Fondo «Bona» del Conservatorio di 
Torino. 

Su « Paragone », anno XL, nuova 
serie - arte n. 13, gennaio 1989, un 
articolo di F. Monetti e A. Cifani, 
«N ativitas Tua gaudium annunciavi t». 
« La pala della vittoria » di T orino di 
Stefano Maria Legnani. 

Il «Bollettino» del C.I.R.V.I., n. 13, 
anno VII, fase. l, gennaio-giugno 1986 
(pubblicato ora), ha un articolo di 
Toni Cerutti su La Torino di Ruskin, 
con la riproduzione di disegni su 
Torino, eseguiti da Ruskin, e del di
segno a penna inedito ritrovato tra 
i suoi taccuini « Reggimento in marcia 
verso il sole nelle strade di Torino ». 

« Armi Antiche », 1987, pubblicato 
nel 150° anniversario dell'Armeria 
Reale, con i contributi: F. Fiora, Al
l'Armeria Reale un augurio sincero; 
P. Venturoli, L'Armeria Reale di To
rino 1837-1987; C. Bertolotto, Il col
lezionismo sabaudo e la formazione 
dell'Armeria Reale di Torino; A. R. 
Williams, Italian Armour of the 16th 
century in the Royal Armoury of 
Turin. A metallurgica! note; A. Bar
tocci, La spada piemontese 1833 detta 
«albertina>> nel Risorgimento italiano; 
A. Ziggiotto~ Le bandiere degli Stati 
italiani. (Il fascicolo di 120 pagine, 
con illustrazioni, si pubblica con il 
contributo della Regione Piemonte). 

. « Studi di Museologia Agraria », no
tiziario dell'Associazione Museo del
l'Agricoltura del Piemonte, n. 10, di
cembre 1988, con i contributi di Se
renella Nonnis, Il declino dei vincoli 
nella famiglia contadina all'inizio del 
secolo XX; di Ester De Fort, Le 
scuole elementari delle campagne e 
il problema dell'insegnamento agrario 
nell'Italia del secondo Ottocento. Sul 
n. 11, giugno 1989: Bruno Signo
relli, Il manifesto per la vendita di 
una «Vigna» e sue pertinenze sulla 
collina torinese, appartenenti al pa
trimonio della soppressa Compagnia 
di Gesù in Torino; si tratta della 
Vigna del « Bricco » in Val San Mar
tino e il documento studiato è del 
1775. 

Notizie, segnalazioni di Convegni, 
recensioni e l'elenco degli Oggetti ed 
attrezzi raccolti recentemente dal 
Museo. 

Movimento Cattolico in Piemonte, 
Quaderni del Centro Studi « Carlo 
Trabucco » diretti da Francesco Tra
niella, n. 13, 1989, pp. 91. 

Con i contributi: Silvio Tramon
tin, Il Piemonte e l'Opera dei Con
gressi. Una relazione di Gottardo Scot
ton sulle diocesi subalpine (1892); 
Maria Grazia Bodini, Per una storia 
dell'Unione delle Opere Cattoliche di 
Torino; Maurizio Vicario, Chiesa e 
Movimento Cattolico nelle tesi di 
laurea piemontesi del secondo dopo
guerra. 

Edito dalla Regione Piemonte e dalla 
Deputazione Subalpina di Storia Pa
tria, il volume degli Atti del Con
gresso tenutosi in occasione del mille
natio di S. Michele della Chiusa, Dal 
Piemonte all'Europa. Esperienze mo
nastiche nella società medievale. Il 
volume è stato presentato alla Depu
tazione Subalpina di Storia Patria il 
12 giugno, da Girolamo Arnaldi e 
Gianni Romano. 

Il Palazzo delle Segreterie di Stato 
da sede per il Governo Sabaudo a 
Prefettura della Repubblica, Archivio 
di Stato di Torino, 1989, pp. 32, con 
ili. a colori e in b. e n. 

Con i contributi: Isabella Ricci Mas
sabò, Uno spazio architettonico per 
la scienza del governo; Gianfranco 
Gritella, Il Palazzo delle Segreterie 
di Stato da Juvarra ad Alfieri; Fede
rica Paglieri, L'Architetto di S. M. 
Benedetto Alfieri. 

Il tempo ritròvato. La SIP nei do
cumenti d'archivio. Per una memoria 
storica delle telecomunicazioni, To
rino, SIP, 1989. 

Catalogo della mostra storico-docu- , 
mentaria (a cura di S. Marchisio e 
P. Soddu) allestita a Palazzo Vallesa, 
frutto di un primo lavoro di ricerca 
e catalogazione tra i documenti d'ar
chivio della SIP, in occasione del 
25" anniversario della sua costituzione. 

Con una nota storica su Palazzo 
V allesa, sede della Società, di Ales-
sandro Zussini. · 

Arredo Urbano. Torino 87-88, Città 
di Torino - Assessorato all'Arredo Ur
bano, 1989, pp. 36. 

L'Assessorato all'Arredo Urbano di 
Torino, proseguendo nel suo disegno 
di un complessivo riordino dell'im
magine della città, pubblica in questo 
volumetto i risultati dell'attività svol
ta negli ultimi due anni, « con lo sco
po - scrive Maria Grazia Pagano, re
sponsabile dell'Ufficio Arredo Urbano -
di verificare le idee, i progetti e le 
procedure e creare nel contempo le 
condizioni per un sempre maggiore 
numero di contributi propositivi ». 

Nel fascicolo: di autori vari, Pro
getto di riqualificazione dell'asse di 
Via P o - Piazza Vittorio Veneto -
Piazza Gran Madre di Dio; di P. Na
tale e P. Scarzella, T erre coloranti e 
loro colori; G. Tagliasacchi e R. Za
netta, Il progetto-colore (1985-88); 
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A. Job e C. Ronchetta, Architetture 
per il commercio: tutela, norme, riuso; 
S. Maggiora, L'inserimento ambientale 
dei déhors; B. Gandino, La città ac
cogliente: una nuova concezione degli 
spazi pubblici. Sono infine illustrati 
i progetti per la riqualicazione di 
piazza Carlo Alberto, delle vie Monte 
di Pietà e dei Mercanti, e per le 
isole pedonali. 

Sironi 28 disegni e bozzetti per la 
Fiat, testi di Francesco Gallo e An
gelo Mistrangelo, Milano, Fabbri Edi
tori, 1989. 

Raffinato ed elegante catalogo della 
mostra allestita dall'Associazione ex 
Allievi Fiat, nelle sale della Palazzina 
di Corto Dante (a cura di Marisa 
Bologna, Angelo Mistrangelo, Vincen
zo Sanfo ), con il patrocinio dell' Asses
sorato per la Cultura della Città di 
Torino. 

Presenta per la prima volta in modo 
unitario 28 disegni, bozzetti, studi, 
provenienti dalla collezione del Centro 
Storico Fiat, eseguiti da Mario Sironi 
(1885-1961), tra gli anni Trenta e 
gli anni Cinquanta, quando collabo
rava con l'azienda del Lingotto per 
la pubblicità. 

Precedono la riproduzione delle ta
vole a colori i testi di Francesco Gallo, 
Progettualità e genio creativo, e di 
Angelo Mistrangelo, Arte e industria; 
una Notizia biografia e una Notizia Bi
bliografica. 

Città di Torino - Assessorato alla 
Viabilità e ai Trasporti, Un progetto 
pilota di riqualificazione urbana. Le 
aree ambientali a Torino, Torino, 1988, 
pp. 63. 

Il fascicolo illustra -le proposte pro
gettuali elaborate dall'Assessorato e 
approvate dalla Giunta Municipale, 
per affrontare «l'emergenza traffico ab
binata all'emergenza ambiente». 

Anziani e ambiente: ospedale per 
cure intermedie, Atti del Convegno 
tenuto a Magliano Alfieri nel marzo 
1988, Bra, 1989, pp. 51. 

Il volumetto raccoglie gli interventi 
presentati al I Convegno di Magliano 
Alfieri, nel marzo del 1988, a cura 
del Centro Francesco Cornaglia, isti
tuito allo scopo di incrementare le 
relazioni interdisciplinari in campo 
medico e sanitario. 

Con il n. l, marzo 1989, « Respon
sabilità», il periodico di informazione 
sociale e culturale edito dalla UCID 
di Torino, apparso per la prima vol
ta nel 1949, esce in rinnovata veste 
tipografica e con nuovi orientamenti 
culturali per meglio « contribuire a 
sviluppare una coscienza critica, ad 
accogliere visioni globali, a promuo
vere consapevolezza e autonomia di 
giudizio », proponendosi di « espri
mere informazioni chiare, qualitativa
mente valide ed apprezzabili, sorrette 

da analisi rigorose, qualificate non 
solo nell'area nazionale ma a raggio 
europeo », come scrivono nella pagina 
d 'apertura, Cultura: dialogo a con
fronto, Enrico Chiarle, Presidente 
Ucid Piemonte e Natale Ramondetti, 
Presidente Ucid Torino. 

Tra i contributi di questo primo 
fascicolo: T re n t'anni di navigazione 
senza meta. Prospettive della storia
grafia contemporanea, di Aldo A. Mola. 
Tra le notizie, La Fondazione San 
Paolo di Torino, «Atmosfera, Clima 
e Uomo». 

Il n . XLIII, 4-5, aprile-maggio 1989, 
di «Atti e Rassegna Tecnica » della 
Società degli Ingegneri e Architetti 
di Torino, dedica un lungo saggio 
al progetto de Il nodo ferroviario di 
T orino, di Alessandro Macchi. 

Illustra il nodo partendo dalla sua 
genesi storica, le impostazioni proget
tuali originarie, la loro evoluzione, 
le importanti indagini conoscitive ese
guite sui terreni, le soluzioni previste 

. per superare i vincoli posti al lavoro 
dall'esercizio ferroviario in essere e 
dalle infrastrutture cittadine; le parti 
realizzate e le tecniche costruttive 
scelte per poter operare in tempi 
ridotti. 

Come supplemento speciale al n . 3, 
marzo 1989, «Notizie della Regione 
Piemonte » pubblica una Sintesi del 
Piano Regionale di Sviluppo del Pie
monte 1988-1990, a cura di Carlo 
Beltrame. 

Sul n. 4, aprile 1988, una inchiesta 
di Carlo Ferri sull'artigianato piemon
tese, I paesi del suono, del rame, del 
pizzo saraceno. A cura di Gianni Bo
scolo la 4• parte del Viaggio lungo 
il Po: la pianura. 

L'inchiesta del n. 5/6, 1989, è de
dicata alla Provincia di Alessandria, 
a cura di Carlo Beltrame e Roberto 
Moiso. Per la rubrica « spazio aperto » 
una nota di Dario Pasero su La Com
panìa dii Brandé. Sul n. 7, luglio 1989, 
alcuni stralci della Relazione IRES 
sul Piemonte, Fotografia di una re
gione, di G. Boscolo e R. Guerra. 

«Piemonte Parchi», n. 27, 1989, 
ha un intervento dell'Assessore re
gionale Bianca Vetrino su Il Parco 
del Po. Di Ròsella Migliavacca un 
colloquio con Mario Soldati, La do
menica sul fiume, spettatore di gite 
e di amori. Lo « speciale » è dedicato 
alle aree di V alleandona e V alle Botto 
ad ovest di Asti, istituite riserva na
turale speciale nel 1985. 

L'inserto del n. 28, 1989, riguarda 
il Monte Fenera, in Val Sesia: isti
tuito nel 1987, il Parco naturale co
pre una superficie di 33 km'. 

« Musicalbrandé », la rivista pie
montese diretta da Alfredo Nicola, 
n. 121, marzo 1989, pubblica una 
interessante nota di Roberto Cognazzo 

sui rapporti tra Compositor e poeta 
piemontèis. Perché nen torné a la 
colaborassion foso nanta dla metà del 
'900?; un profilo di Amilcare Solfe
rini (1870-1929), di Dario L. Pasero. 

Come supplemento al n. 122, giu
gno 1989, la Tàula da le scartari n. 
101 - gené 1984 a le scartari n. 120 -
dzèmber 1988. Tra gli articoli del fa
scicolo: Mario Bonaria, Achit d'una 
prosopografia d'Oulx per ;'ani 1050-
1300; G. Balma Mion, A milassetsent 
agn dal martiri 'd San Morissi, pro
tetor dii soldà piemontèis; L. Bernard, 
La masera 'd fer. Un misteri ch'a dura; 
D. L. Pasé, Ordinament comunai ant 
el Marchesà 'd Salusse. La Manta. 

Il n. 123, settembre 1989, ricorda 
lo scrittore piemontese Tavio Cosio 
con un intervento di Bianca Dorato 
e una delle sue ultime prose: Ii mesté 
desparì. Luisin Bernard scrive de Un 
sentenari 'd glòria. "El 3s Bataion 
d'Alpin. 

La consueta ricca messe di poesie 
e prose piemontesi, il testo teatrale 
inedito di Bianca Dorato, Doi di, a luj, 
e una attenta e puntuale rassegna bi
bliografica: Leturil. 

Sul mensile della Famija Turinèisa, 
« 'L cavai 'd broòns », n. 6, giugno 
1989, Gualtiero Rizzi ricorda Carlo 
Trabucco a dieci anni dalla morte. 
Di Arabella Cifani e Franco Monetti, 
Note per il pittore Andrea Martinez. 
La II parte del lavoro teatrale inedito, 
Scalavron, avije, tavan e àutre bestie, 
scritto da Gualtiero Rizzi, ambientato 
nel Piemonte giacobino ed incentrato 
sulla figura del Calvo. Continuerà nei 
numeri successivi. 

Di Vittoria Sincero l'articolo, Orga
nari piemontesi, i Vegezzi Bossi. Il 
n. 7, luglio 1989, ha un articolo di 
M. L. Tibone, La Sindone in Pie
monte: fra le genti, nelle arti; sul 
n . 8, settembre 1989, un commosso 
ricordo dello scrittore piemontese Ta
vio Cosio, scomparso nel luglio scorso 
a Villafalletto, suo paese natale (T avio 
Cosio: il poeta e la terra, di Bianca 
Dorato); Gianni Moretti ricorda la 
figura e l'opera dello storico del tea
tro Gianni Morteo. Di Cesare Amerio, 
per i « Profili di personaggi sabaudi »: 
La «Fratellanza» dei Savoia: Filip
po I, Bonifacio. Su tutti i numeri la 
rubrica di Gustavo Mola di Nomaglio, 
Genealogia e storia, giunta alla LXV 
puntata. 

Sul numero di novembre, La strada 
nuova e l'antica, uno scritto poco 
noto di Edmondo De Amicis, a cura 
di Luciano Tamburini. 

Sul numero di aprile 1989 di 
«L'altro Piemonte», un servizio di 
E. Babando e S. Pepe su Gli inge
gneri della Fiat dal Lingotto a Mira
fiori, un viaggio nell'archeologia indu
striale della grande impresa. Degli 
stessi autori un ritratto di Lagrange: 
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torinese votato alla matematia. Silvana 
Fossati traccia un profilo di Gustavo 
Buratti, Dialetto è libertà. Nella se
zione « Da salvare », I programmi per 
la rinascita dell'Abbazia di Novalesa 
(di S. Pepe e E. Babando). Roberto 
Sacco propone un itinerario per Torino 
liberty. 

«Piemonte Vip » n. 5, maggio 1989, 
ha un articolo di Romolo Barisonzo 
su Achille Botoli, il protagonista dello 
sviluppo dell'Istituto Geografico De 
Agostini di Novara nel dopoguerra; 
di Gino Li Veli un'intervista con En
rico Nerviani, Assessore alla Cultura 
della Regione Piemonte; ancora di 
Barisonzo una indagine su Le industrie 
del Cusio. Sul n. 6, giugno 1989, La 
Torino terziaria del duemila nei pro
getti di Giovanni Gabetti. Il n. 7-8, 
luglio 1989, ha un ritratto di Giu
seppe Fulcheri, presidente del Centro 
Studi Piemontesi, Il segno del pas
sato per capire il futuro, di Piergior
gia Oderda; Luisotta Monti Sturani 
ricorda Laura Colonnetti e la sua at
tività per la Fondazione Alberto Co
lonnetti, la più ricca biblioteca d'Italia 
di letteratura infantile. Del garessino 
Giorgio Giugiaro « re del design », 
scrive Federico Calcagno. Sul n. 9, 
settembre 1989, per la sezione inchie
ste un viaggio tra Le Enoteche del 
Piemonte. Lo speciale è dedicato a 
Moncalieri. 

Sulla rivista «Torino Magazine », 
settembre 1989, di Massimo Occhiena, 
La nostra Accademia, storia e perso
naggi dell'Accademia delle Scienze di 
Torino; di Gustavo Mola di Noma
glio, La saga dei Balbo; di Paolo Mon
taldo, Giganti di bronzo, un itinerario 
attraverso i monumenti bronzei della 
città. 

Sulla rivista del Gruppo Italgas, 
n. l, 1989, un articolo di Giacomo 
Sado, Valle d'Aosta. Piccola, florida, 
lungimirante. 

Il n. 3, 1989, ha un bell'articolo di 
Roberto Antonetto, Tra i ricordi di 
Casa Alfieri: la vita del poeta asti
giano ricostruita attraverso un per
corso che intreccia storia e privato, 
oggetti e sentimenti. 

« Sisifo », idee, ricerche, programmi 
dell'Istituto Gramsci Piemontese, n. 
16, aprile 1989, con, tra gli altri, gli 
articoli: Carlo Giorcelli, Il « terzo » 
settore in Piemonte; Lorenzo Fischer, 
La sociologia dell'educazione e Gram-

. sci. Sul n . 17, Questioni di demo
crazia, di Norberto Bobbio; Le élites 
torinesi: un profilo comportamentale 
e culturale, di Carmen Belloni. 

Sul n. 19, 1989, de «Il Rinnova
mento », trimestrale della Fondazione 
Giorgio Amendola di Torino, di Gian 
Carlo Perosino, Appunti su Parchi na
turali, riserve, aree protette. 

Sul n. l , 1989, de «L'escursionista», 
di Massimo Centini, Itinerario di An
nibale: contributi all'ipotesi delle Alpi 
Marittime ; di P . Losana, Geologia re
cente dei Monti torinesi. 

Su il numero di maggio de « Il 
Venerdì d'arte», un articolo di Mas
simo Centini su un affresco « rurale » 
nella Cappella sulla strada per Cere
sole d'Alba poco lontano da Carma
gnola. Il numero di settembre è qua
si interamente dedicato a Villarfoc
chiardo. 

Pubblicato come inserto redazionale 
al n. 8/9 1989 del mensile «Monta
gna oggi », il testo della legge per la 
Difesa del suolo. 

Nelle Éditions de l'École des Hau
tes Études en Sciences Sociales di Pa
rigi, il volume di Luda Carie, L'iden
tité cachée. Paysans propriétaires dans 
l'Alta Langa aux XVII•-XIX• siècles 
(1989, pp. 268). 

Edito da Il Punto La memòria del 
temp. Calendari per la sità e ii sitadin 
1990. Con fotografie (archivio Chiam
baretta) commentate da Giuseppe Col
li. Ogni mese accanto alla fotografia 
viene ricordato un importante avve
nimento o una significativa ricorrenza 
storica del mese stesso. L'idea della 
Casa editrice Il Punto è di far rivi
vere un po' di storia di Torino at
traverso fotografie inedite dell'800 e 
dei primi anni del '900. 

Il bimestrale di scienza e tecnologie 
innovative « Ricerca e Innovazione », 
n. 3, 1989, ha pubblicato il supple
mento Biotecnologie e ambiente, de
dicato alla mostra torinese Esperi
menta 89. 

Il notiziario di « Italia Nostra » di 
Torino, sul numero di luglio, ha una 
nota di Antonio Pierro su Il com
plesso Abbaziale di Lucedio. 

Il n. 22, 1989, de «La pazienza», 
rassegna dell'ordine degli Avvocati e 
Procuratori di Torino, pubblica la 
cronaca di un'assemblea degli opera
tori della giustizia su Edilizia giudi
ziaria a Torino: una cronica emer
genza. 

Su « Allenza Monarchica », n. 6, 
giugno 1989, una nota di Carlo Pal
lavicini, La riforma monetaria di Ema
nuele Filiberto. Sul n. 7, Roberto Vi
tucci Righini dà uii resoconto delle 
manifestazioni svoltesi a Saluzzo per 
il 140° anniversario della Fondazione 
dei «Cavalleggeri di Saluzzo». 

Il quotidiano « La Repubblica » ha 
realizzato come omaggio per i lettori 
20 fotografie su Torino dall'Archivio 
Alinari, ciascuna accompagnata da un 
articolo di Roberto Antonetto. 

Stampati nel 1926 e nel 1931 ven
gono riproposti, in un unico volume 
dall'editore Dall'Oglio, i due studi di 
Francesco Cognasso sul Conte Verde 
e sul Conte Rosso, nel terzo anniver
sario della scomparsa dell'insigne sto
rico piemontese. 

La Casa Editrice La Bottega di He
festo di Palermo ha pubblicato un 
volume di Vittorio Lo Jacono, I Sa
voia dal 1861 ad oggi. 

In una elegante edizione per i tipi 
di Fògola, con il titolo Scritti vari, 
Renzo Guasco raccoglie 26 suoi saggi 
dedicati ad artisti incontrati di per
sona o attraverso le loro opere in 
anni di militanza critica. 

Edito da Rosemberg & Sellier il vo
lume di Simonetta Ortaggi, Il prezzo 
del lavoro. Torino e l'industria ita
liana nel primo '900. 

Edito da Menyer il volume, Da 
Odessa a Torino. Conversazioni con 
Marussia Ginzburg, a cura di M. Clara , 
Avalle; prefazione di Norberto Bobbio. 

Per i tipi de Ij Brandé, la seconda 
edizione, con aggiunte, del volume 
Stòrie dle Valade 'd Lans, d'Alfredo 
Nicola. 

Edito dalla Iter, nella collana «A 
piedi in Italia», il volume di Furio 
Chiaretta e Aldo Molino, A piedi in 
Piemonte, 144 passeggiate, escursioni 
trekking, alla scoperta della natura. 

Edito dalla SEI il testo scritto da 
Pietro Martinotti per lo spettacolo 
di Suoni e Luci a Palazzo Madama, 
Parlano le memorie, organizzato il 10 
e 11 giugno dai Lions e Rotary del 
Piemonte a favore della Fondazione 
Piemontese per la ricerca sul cancro. 

Società dei Luganesi, Restauro del
la Cappella di S. Anna in S. Fran
cesco d'Assisi, Torino, 1988-1989. 

Il volumetto pubblica, per iniziativa 
della Società dei Luganesi di Torino, l 

i dati relativi al restauro della Cap· 
pella di S. Anna nella Chiesa di 
S. Francesco d'Assisi a Torino, eretta 
agli inizi del Seicento dalle maestranze 
luganesi. L'opera di restauro è stata 1 

finanziata dal Comune di Lugano su 
interessamento della Società di S. An· 
na dei Luganesi che patrocinano 
l'omonima Cappella. Un contributo, 
sottolinea il Sindaco di Lugano nella 
presentazione del fascicolo, alla cono
scenza e alla valorizzazione dell'« ope· 
rosità della gente luganese, la quale ' 
si è mossa nel lontano passato, da 
queste rive del Ceresio per portare 
la propria conoscenza professionale, 
attraverso l'Europa, lasciando ovun· 
que monumenti e opere insignì della 
sua arte» . 
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Il n. 25, 1988, di « Segusium », la 
rivista di ricerche e studi valsusini 
è un numero monografico sul sito 
archeologico de « La Maddalena di 
Chiomonte », Chiomonte- La Madda
lena. Risultati preliminari di uno scavo 
archeologico in estensione, che la « Se
gusium » presenta in occasione del 
25• anniversario della sua fondazione . 
Dopo l'introduzione di G. Fabiano, 
La Segusium e gli scavi di Chiomonte
La Maddalena, e le presentazioni di 
Liliana Mercando, Soprintendente per 
i beni Archeologici del Piemonte, e 
di Franco Froio, Amministratore della 
Società Traforo Autostradale del Fre
jus e l'introduzione scientifica di Luigi 
Fozzati, pubblica i contributi: A. Ber
tane, Il complesso archeologico di 
Chiomonte- La Maddalena e la geo
grafia del popolamento preistorico lun
go il solco della Dora Riparia; L. Foz
zati, Archeologia e grandi lavori: l'im
patto dell'Autostrada del Fre;us sul
l'area archeologica di Chiomonte- La 
Maddalena; M. Cima- M. Corino- F. 
Ghidotti, Lo scavo archeologico del sito 
preistorico di Chiomonte; F. Fedele, 
Il cimitero neolitico di Chiomonte - La 
Maddalena; R. Nisbet, Archeobotanica 
e Paleoecologia; A. Bertone, Didattica 
della ricerca archeologica: il caso di 
Chiomonte - La Maddalena; M. Cima, 
L'impiego dell'elaboratore nella seria
zione dei dati provenienti da un gl'an
de scavo; L. Mano, Applicazione di 
nuove tecniche per la realizzazione di 
calchi di superfici orizzontali archeolo
giche in località La Maddalena di 
Chiomonte. 

Disegni, riproduzioni, illustrazioni a 
colori e in b. e n. 

In progr=a un secondo volume 
che sarà dedicato, come questo primo, 
al geografo torinese Carlo Felice Ca
pello, primo studioso a capire e sco
prire l'importanza archeologica di Chio
monte. 

Il n. 26, gennaio 1989, si apre con 
un bell'articolo in piemontese di Da
rio L. Pasero, Norberto Rosa e ii mo
de; classich, il poeta valsusino nato 
ad Avigliana nel 1803 e morto a 
Susa nel 1862. Giancarlo Zuccarelli 
illustra la figura e l'opera di !rene 
Chiapusso V oli. Pittrice e studiosa di 
botanica (Torino 1849- Susa 1921) 
che in val di Susa svolse la maggio; 
parte della sua attività di studiosa 
e di pittrice. «La sua opera pittorica 
- scrive Zuccarelli - consta di 335 
tavole finemente dipinte ad acque
rello, che illustrano la flora valsusina, 
con particolare riguardo alla V al Ce
nischia ed al territorio novalicense, 
un lavoro pittorico-scientifico di gran
de mole, realizzato presso l'Orto Bo
tanico di Torino. 

Seguono i saggi: F. Pari, A pro
posito di «La Chapelle de Saint Ni
colas de la Plaine » e... di qualcos' al
tro: Le traité de paix ave c l'I tali e 
1947; L. Patria, Bernardino Lanino e 

le insegne sabaude in val di Susa dopo 
Cateau Cambreris (1559); E. Patria, 
L'<< Antico» Ponte nuovo di Exilles; 
T. Telmon, A proposito del Volume 
di C. Baccon sul Patois di Salber
trand. Divagazioni di un dialettologo; 
L. Converso, Umberto III di Mariana
Savoia e il suo tempo; F. Pari, In 
ricordo di Giovanni de Simoni ani
matore della Ricerca Toponomastica. 

Il fascicolo ricorda anche le figure 
di Alfonso Bogge che diversi studi 
aveva dedicato alla Val di Susa, e di 
Charles Maurices. Notizie dell'attività 
svolta da Segusium nel 1988, a cura 
di Luigi Sibille. 

La « Segusium », Società di ricer
che e studi valsusini, ha pubblicato 
un volumetto dedicato a Santi e dan
nati negli affreschi del XV e XVI se
colo in alta Valsusa (pp. 70, 1989). 
Con i saggi introduttivi di Enrica 
Regis, Cenni storici sul 1400 in Alta 
Val di Susa e nel Delfinato, e di M. 
Tua- G. Debernardi, Affreschi del XV 
e XVI secolo in Chiese e Cappelle 
dell'Alta Valle di Susa, cui seguono 
le schede dei paesi presi in conside
razione: Giaglione, cappella di S. Ste
fano; Chiomonte, fraz. Ramats, cap
pella di S. Andrea; Salbertrand, parroc
chiale di ·S. Giovanni Battista; Sauze 
d'Oulx, fraz. ]ouvenceaux, cappella di 
S. Antonio; Bardonecchia, fraz. Mil
laures, cappella di S. Andrea; Bardo
necchia, fraz. Melezet, les Arnauds, 
cappella di Notte Dame du Coignet; 
Bardonecchia, fraz. Melezet, Pian del 
Colle, cappella di S. Sisto. Per ogni 
cappella viene indicata l'ubicazione, i 
particolari degli affreschi e i giudizi 
espressi dai critici. 

Il quaderno n. 3 del Gruppo Ar
cheologico Ad Quintum, che da oltre 
35 anni svolge attività di ricerca scien
tifica e di divulgazione culturale, è 
dedicato a Il Portale dello Zodiaco 
alla Sacra di San Michele, di Massimo 
Centini, prefazione di Dario Fogliato 
(1989, pp. 38, con belle illustrazioni). 

Il volumetto costituisce un contri
buto alle molteplici questioni tuttora 
aperte: «Da dove proviene la Porta 
dello Zodiaco? Quando è stata co
struita e montata (o rimontata) al
l'interno della Sacra di San Michele? 
Chi fu l' ecletti~o ideatore di quella 
misteriosa scultura dove simbolo e 
storia, fantasia e realtà si fondono 
nel segno plastico dell'arte scultorea? ». 

Su « Il "Bannie" », n. 59, luglio 
1989, la pagina di storia rievoca Il 
grande contagio di peste del 1629-
1631, di Ottavio Vitale. 

Guida di Chivasso e dei paesi del 
Basso Canavese Orientale, a cura di 
Piero Pollino, Torino, Edizioni SPE
Fanton, 1989, pp. 272. 

Nella collana « Il Piemonte e le 

sue V alli », il libro, curato con appas
sionata precisione da Piero Pollino, 
« vuole rendere giustizia ad un lembo 
di terra piemontese che è stato culla 
di tante vicende». Una guida tra pas
sato e presente, che offre, attraverso 
una rete di itinerari turistici, cultu
rali, storici, una vera e propria map
pa, paese per paese, del Basso Cana
vese orientale. 

GIOVANNI DONATO- LAURA VASCHET
TI, 1839-1989. Per una rinascita del 
Lago di Arignano, Pro Natura, Chieri, 
1989, pp. 63. 

La prima parte, a cura di Laura 
Vaschetti, contiene un'indagine storica 
sulla casata dei Costa, antica fami
glia chierese, in possesso del Castello 
e della giurisdizione di Arignano; una 
cronistoria della nascita del lago, dal 
progetto redatto dall'Ispettore Gene
rale del Genio Civile cav. B. Brunati 
del 1838, e una analisi del territorio, 
i mulini, le ricchezze del lago. 

Nella seconda parte Giovanni Do
nato studia la situazione naturalistica, 
a partire dalla situazione ottocentesca 
del lago fino agli anni '70 e allo 
svuotamento nel 1980. 

L'ultimo capitolo presenta una serie 
di progetti di recupero e gestione, 
Per una rinascita del Lago. In appen
dice l'elenco dell'avifauna del Lago 
di Arignano, a cura di Claudio Pul
cher. Il lavoro si conclude con l' au
spicio di un ripristino dell'ambiente 
lacustre e palustre di Arignano, per
ché la sua scomparsa costituisce una 
perdita del patrimonio naturalistico 
piemontese. 

Il « Bollettino della Società di Studi 
Valdesi », n. 164, giugno 1989, pub
blica un articolo inedito, ritrovato tra 
le carte di Arturo Pascal, L'exempt 
des Gardes du Corps de S.A.R. de 
Savoie Favier et les Vaudois du Pié
mont (1690); Ferruccio Jalla presenta 
Gli ultimi scritti di Giosué ]anavel: 
le Istruzioni militari del 1688-1689; di 
Bruna Peyrot, I Valdesi e l'evangeliz
zazione in I t alia: quarant'anni di studi 
(1945-1985), testo della relazione te
nuta al Convegno « I movimenti evan
gelici in I t alia dall'unità ad oggi » 
(Roma, 11-12 novembre 1988). 

« Bollettino della Società Storica 
Pinerolese », n. 1-2, 1988; con i con
tributi: Guido Baret, Gli antichi mu
lini ed i frantoi per noci della V al 
Germanasca; Franco Bourlot, Gli scrit
ti scientifici di uno speziale pinerolese 
del Settecento: Bonifacio Felice Bo
chiardo; Carlo Palla vicini, Dati sulla 
popolazione di Piobesi Torinese nella 
prima metà del secolo XIX; Mauro 
Perrot, Il nuovo forte di Fenestrelle. 

«La Valaddo », organo trimestrale 
dell'omonima Associazione culturale, 
pubblica sul numero di giugno 1989, 
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un resoconto, a cura di Alex Bertan, 
del Convegno occitano di Gap, tenu
tosi nell'aprile 1989, nell'ambito delle 
manifestazioni per la « Settimana Pro
vençal ». Un articolo di Anselmo Gou
thier su Europa e minoranze etniche; 
di Enrico Tron una nota sul Museo 
di Rodoretto. 

Pubblicato a Germagnano il volu
me Echi della villeggiatura nelle V alli 
di Lanzo, di F. Drappero, M. Perrero, 
I. Poggetto. 

È uscito in luglio, per iniziativa 
della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari - Gruppo Folcloristico di Viù, 
il volume Mesté tradissiona; an Pie
mont. 

L'Assessorato alla Cultura del Co
mune di Villarbasse ha pubblicato in 
edizione anastatica Villarbasse. La sua 
torre i suoi signori, tratto dal capi
tolo IV del volume Studi Medioevali 
di R. Brayda e F. Rondolino (Torino, 
1886). Con una nota introduttiva di 
Italo Pennaroli, e una ampia post
fazione di Luciano Tamburini, O Vil
larbasse, la tua bianca torre... (Villar
basse, 1989). 

« Bollettino della Società per gli 
Studi Storici, Archeologici ed Artistici 
della Provincia di Cuneo», n. 100, 
1• semestre 1989; con i contributi: 
Piero Camilla, L'erezione della diocesi 
del Monteregale: 1388; Giampiero Vi
gliano, Tendenze di sviluppo urbani
stico nel territorio della diocesi di 
Mondovì; Lorenzo Mamino, Costrut
tori di chiese nella diocesi di Mon
dovì; Giancarlo Comino, Per una sto
ria delle confrerie dello Spirito Santo 
in diocesi di Mondovì; Giuseppe Gri
seri, Formazione del clero, catechesi 
e predicazione nella chiesa monregalese 
da M. Casati a S. Briacea (1753-1963); 
Livio Mano, V alle delle Meraviglie 
(Tenda): rimozione del masso, inciso 
nell'antica età del Bronzo, detto del 
« Capo Tribù » ( 8-21 ottobre 1988) ; 
Andrea De Pasquale, Nuovi spunti di 
indagine epigrafica attraverso una la
pide dedicata a Settimio Severo tra 
Valgrana e Monterosso; Andrea De 
Pasquale, Una epigrafe funeraria ro
mana da Rossana; Leonello Oliveri, 
Millesimo e i Carretto: documenti ine
diti di vita medievale (1253-1597); 
Federico Peirone, La Madonna del 
Borgatto di Peveragno; Gustavo Mola 
di Nomaglio, La presenza feudale dei 
Birago nel Cuneese: i marchesi di Roc
cavione e i conti di Roaschia; An
dreina Griseri, Studi sul castello di 
Racconigi; Giuseppe Griseri, Il debito 
pubblico di Mondovì (1863-1866); 
Renzo Amedeo, Le pitture ed i ritratti 
di Giovanni Borgna; Felice Paolo 
Maero, Il referendum sul divorzio del 
12 maggio 1974 (I segnali del cam
biamento). 

Apre il fase. I, 1989, di «Alba 
Pompeia », la rivista di Studi Storici, 
Artistici e Naturalistici per Alba e 
territori connessi, Enrico Rivella che 
illustra i risultati di una indagine 
sulla qualità biologica delle acque del 
fiume Tanaro, per mezzo di una cam
pagna di prelievi svoltasi nel periodo 
novembre 1987- giugno 1988. Fedora 
Filippi e Mauro Cortelazzo scrivono 
de L'Archeologia urbana e gli inter
venti nell'albese, con una ampia bi
bliografia e la proposta di una mappa 
di valutazione del deposito archeo
logico di Alba. 

Di Alba tra il 1793 e il 1796- una 
situazione prerivoluzionaria, si occupa 
Sergio Montanara. Di Giovanni Ar
bocco, Esempi di architettura roma
nica nelle diocesi di Alba: 4. Sistemi 
costruttivi e tecniche edilizie. Tra le 
note: Cenni storici sulla banda musi
cale di Alba (L. Dova); Organi nelle 
Chiese di Alba (G. Giannello e L. Pa
squero). Recensioni e segnalazioni. 

« Cuneo Provincia Granda », aprile 
1989, ha un saggio di Renzo Amedeo 
su Le «Insorgenze contadine» del 
1799, in Val Tanaro, nel Monregalese, 
nella V alle Stura. La seconda parte de 
Il Conte, le << Madame >> e il gran Re 
di Giorgio Beltrutti. Alberto Bersani 
rievoca una pagina di storia saluzzese, 
La Battaglia di Stafjarda (agosto 1690). 
Aldo A. Mola scrive di Giuseppe 
Cesare Abba, Da Cuneo al Volturno; 
e Giacinto Bollea di San Magno il 
santo degli alpeggi. Guido Peano illu
stra storia e attività de La stazione 
scientifica sperimentale di Bossea, crea
ta nel 1969 e ubicata nella grotta è 
gestita dal Gruppo Speleologico Alpi 
Marittime del C.A.I. di Cuneo. Oltre 
il Maestro d'Elva è il titolo di una 
nota di Ettore Dao su l'opera pitto
rica di Piero Bollea in Scarnafigi. 

Belle illustrazioni e la ricca rasse
gna libraria, curata con puntualità e 
precisione da Arturo Greggia. 

Sul n. 2, agosto 1989, Tancredi Ga
limberti mezzo secolo dopo (Cuneo, 
25 luglio 1856 -1• agosto 1939), di 
Aldo A. Mola; Umberto Boella, Le 
valli alpine del Piemonte sud-occiden
tale nell'antichità classica; Miche Ber
ra, I 140 anni dei Cavalleggeri di 
Saluzzo; Giorgio Beltrutti, Certose 
femminili in Piemonte. L'Eremo di 
Busca; Memo Martinetti, I Revelli di 
Mondovì nella Baia degli Angeli. Inol
tre alcuni contributi sul Ponte del 
Diavolo di Dronero, recentemente re
staurato. La consueta rassegna biblio
grafica di Greggia. 

Il n. 88, 1989, di «Natura Nostra» 
(Savigliano), dà notizia del Convegno 
tenuto a Scarnafigi su Giovanni Claret; 
sul n. 89 continua l'omaggio a Claret 
con le note: A. Cruciti, Attribuzioni 
passate e recenti tra Claret e Molineri; 
L. Cera, Il crocefisso nella Confrater-

nita di Santa Croce in Marene, che 
continua sul n. 90 con l'articolo di 
L. Botta, <<Messer Francesco Pistone 
Pittore di Carignano ressidente in Sa
vigliano» già nel 1614. 

Laura Ferreri continua la sua inda
gine su La situazione economica nel 
saviglianese nel periodo precedente la 
riapertura delle «Officine», che pro
segue sui numeri successivi. 

Su « Le nòstre tor », portavoce del
la Farnija Albèisa, n. 4, aprile 1989, 
un ritratto di Luigi T arabra medico 
in Egitto nel secolo scorso, di Lu
èiano Cordero. Di Antonio Buccolo, 
Lo Sferisterio Mermet dopo 135 anni; 
Giacomo Giamello presenta il VI Re
scontr di lingua e letteratura piemon
tese. 

Il numero 7-8-9, 1989, ha un lungo 
articolo di Antonio Buccolo che pre
senta il libro della Farnija Albèisa, 
Giorgio Busca architetto e la città di 
Alba nella seconda metà dell'Otto
cento; di Luciano Cordero la prima 
parte di un saggio su Carlo Bertero 
Esploratore botanico, nato 200 anni 
fa a Santa Vittoria d'Alba. 

In preparazione delle manifestazioni 
che la Diocesi e la Città di Saluzzo 
intendono organizzare per gli anni 
1990-1992, nella ricorrenza dei 500 
anni del Duomo di Saluzzo, è stato 
pubblicato un dossier, in collabora
zione con le Soprintendenze piemon
tesi e con gli Assessora ti regionali e 
provinciali, come traccia per un co
mune lavoro. 

L'Assessorato per la Cultura della 
Città di Saluzzo ha pubblicato un qua
derno-catalogo, Rassegna bibliografica 
di opere di Silvio Pellico (1818-1910), 
a cura di Giancarla Bertero; un contri
buto alle manifestazioni che la Città 
di Saluzzo ha organizzato nel 1989 
a ricordo del bicentenario della nascita 
del Pellice. 

Sul settimanale di Saluzzo « La pa
gina» del 7 settembre 1989, una nota 
di Marcella Risso sulle manifestazioni 
organizzate a Saluzzo per ricordare 
Bodoni. Un racconto inedito di Tavio 
Cosio, Gian Pitadé, l'ebreo errante. 
Il n. del 21 settembre ha un articolo 
di Nadia Franchino sulla città argen
tina che porta il nome di Silvio Pellico, 
fondata nel 1894 dall'immigrato sa
luzzese don Pedro Fraire. 

BERNARDO NEGRO, Echi e dintorni 
Braidesi, Bra, 1989, pp. 85. L'autore 
di Bra e dintorni di provincia ripro· 
pone, dopo dieci anni, questo nuovo 
grazioso volumetto con poesie in ita
liano e in piemontese, raccolte in tre 
capitoli: La poesia povera; Il paese 
e il mondo; I segni del vivere. I te
sti sono accompagnati da una serie di 
belle fotografie d'epoca, che, come i 
versi e in sintonia con essi, raccon-
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tano volti, sentimenti e momenti di 
vita e civiltà braidese. 

Sul numero del 26 maggio, del set
timanale « Brasette », una intervista a 
Pier Luigi Berbotto, in occasione del
la pubblicazione del suo romanzo, 
L'ombra della cattedrale, ambientato 
tra Torino e Bra. 

Il n. del 23 giugno ha un inserto 
che presenta tutte le Associazioni di 
Bra con una scheda informativa per 
ogn~a. Sul numero del 14 luglio, 
Livio Berardo rievoca alcune pagine 
de La rivoluzione in provincia. 

I segni della fede. La religiosità 
del passato a S. Stefano Belbo, Cos
sano Belbo, Rocchetta Belbo, ricerca
inchiesta degli allievi della Scuola 
Media «Cesare Pavese» di S. Stefano 
Belbo, 1989, pp. 150. 

Dopo Come vivevano i nostri non
ni; I mestieri di una volta; Profes
sione Emigrante; I giochi di una volta, 
la Scuola Media « Cesare Pavese », con 
la collaborazione dell'Associazione 
Amici del Moscato, presenta questa 
nuova inchiesta dedicata alla fede del
la nostra gente. Con interviste e vi
site guidate hanno esplorato i « segni 
della fede », « scoprendo - scrive il 
Preside nella Prefazione - come essa 
era vissuta e praticata qualche decen
nio fa e della quale restano profonde 
testimonianze in riti religiosi e detti 
popolari che trovavano e trovano an
cora motivo di aggregazione nelle varie 
chiese, cappelle e piloni diligentemente 
censi ti e descritti ». 

Nella parte terza viene offerta una 
interessante rassegna della « buona 
stampa », cioè dei bollettini parroc
chiali, che oltre a costituire un docu
mento storico della vita delle singole 
comunità religiose, « risultano suppor
to indispensabile per la diffusione del 
credo cristiano e focalizzante dei vari 
momenti liturgici». 

La Pro Cherasco ha realizzato un 
pieghevole con notizie storico art:J.stl
che per un itinerario di visita alla 
città. 

Nelle edizioni del Gambero Rosso 
una Guida turistica ed enogastrono
mica delle Langhe e del Roero: 114 
comuni della zona, con carte stradali 
e illustrazioni; e un volume su La 
Morra nel cuore del Barolo. Storia e 
immagini di una delle capitali del vino, 
di C. Leidi, M. Radaelli, C. Pettini. 

Sono stati raccolti in un volumetto, 
con i tipi delle edizioni « el pèilo » 
di Mondovi, i testi delle poesie e 
delle prose piemontesi del concorso 
Carù pòrta dla Langa, 1989. 

Edito dalla TEC di Fossano un vo
lume di Emilio Amo, Da Montenotte 
a Cherasco. L'invasione francese del 
1796. 

Nelle edizioni L'Arciere di Cuneo, 
collana Centosentieri, Cuneo. Una gui
da attraverso la città, di Mario Cor
dero. 

« Coumboscuro », il periodico dedi
cato alla gente di tutte le valli pro
venzali, pubblica sul n. 210/11, 1989, 
la 4• parte di uno studio di Augusto 
Peano su Gli eretici nelle Valli di 
Cuneo; sul n. 214, 1989, di Sergio 
Arneodo, Etnia come conquista. 

Gianfranco Lazzaro, Racconti pie
montesi, Stresa, La Provincia Azzurra, 
1988, pp. 46. 

Gianfranco Lazzaro, scrittore del 
« lago Maggiore », dove vive appar
tato ma in stretta intimità con pae
saggio, flora e fauna lacustre, racco
glie nel raffinato volumetto edito da 
la Provincia Azzurra di Stresa, tre 
racconti « piemontesi », radicati an
ch'essi in questo estremo lembo di 
terra subalpina: Oh, Gualanda, L'ono
revole, La castrazione. Con il suo stile 
sobrio, da parere dimesso, ed un les
sico non allusivo, ma concretamente 
legato alle cose, Lazzaro dipinge una 
galleria di personaggi della civiltà con
tadina piemontese e lombarda sullo 
sfondo degli anni Quaranta e Cin
quanta, già gravidi delle nuove inquie
tudini che caratterizzeranno i decenni 
successivi. 

Bestiario ed erbario popolare. Il 
medio Ticino, a cura di Angelo Bel
letti, Angelo ]orio, Alessandro Mai
nardi, Gruppo Dialettale Galliatese, 
1988, pp. 656. 

Il poderoso volume di oltre 650 pa
gine, riccamente illustrato da foto
grafie, disegni e riproduzioni, esamina 
sotto l'aspetto lessicale ed etimologico 
ed illustra sotto l'aspetto del folclore, 
centinaia di nomi di animali e di 
piante dei comuni del territorio del 
medioticino. L'opera sarà recensita sul 
prossimo fascicolo della rivista. 

Dalla parte di Fra Dolcino, a cura 
di Gustavo Buratti e Corrado Mor
nese, Centro Studi Dolciniani, Novara, 
Magia libri, 1989, pp. 80. 

Il volumetto raccoglie una antolo
gia di articoli apparsi su « Sinistra 
Indipendente» · di Novara e su altri 
periodici, nell'arco del 1988, cui si ag
giunge un preciso apparato bibliogra
fico: Fra Dolcino nel teatro, nell'ico
nografia, nelle tradizioni popolari; Le 
Fonti, una bibliografia dei principali 
scritti su Fra Dolcino anteriori al 
1945 e dal 1947 al 1987, che ne fanno 
uno strumento per approfondire ed 
estendere la ricerca. 

NINo FERRARI, Ghemme nel suo 
dialetto, Associazione Pro Ghemme, 
s. d., pp. 238. 

Frutto di dodici anni di lavoro di 
un'« esploratore » della parlata locale, 

che consegnando l'esito delle sue ri
cerche in questo volume ha voluto 
dare un contributo per « salvare il 
salvabile di quella parlata viva, che 
ha costituito per secoli il veicolo co
municativo della gente di Ghemme », 
nell'area tra Sesia e Ticino. Ne risul
ta - pur senza pretese scientifiche, 
come dichiara l'autore - un prezioso 
vocabolario, arricchito di modi di dire, 
soprannomi, canzoni, giochi e disegni 
esplicativi, assai utili anche sul ver
sante della documentazione etnogra
fica. Un atto d'amore verso la propria 
terra, un contributo allo studio delle 
realtà linguistiche piemontesi. 

«Est Sesia», periodico dell'Asso
ciazione Irrigazione Est Sesia di No
vara, n. 87-88, aprile 1989, pubblica 
un bell'inserto, con illustrazioni a co
lori, su I Benedettini: la lor? attività 
di bonifica, la loro presenza zn Lomel
lina, di Franca Franzoni. 

Sul « Bollettino Storico Vercellese », 
n. l, 1989, di P. G. Caron, Le norme 
contro gli eretici negli Statuti Comu
nali V ercellesi relativi alle «Libertà 
Ecclesiastiche»; F. Conti, Due dimore 
signorili a Vercelli: la casa di Via Foà 
e la Casa di via Feliciano di Gattinara; 
Mario Capellino presenta tre Codici 
Umanistici, due custoditi nella Biblio
teca Agnesiana, e uno nella Biblioteca 
Diocesana di Vercelli. 

Di M. Nagari, La defezione della 
Brigata Piemonte in Vercelli (1821); 
e di G. Rosso, Dopo Custoza: l'ospe
dale militare del Seminario a Vercelli. 
La rubrica « Vita della Società Sto
rica », a cura di Ezio Canali dà notizia 
della donazione alla Società della Bi
blioteca di Virginio Bussi, uno dei 
suoi fondatori. 

Diretta da Maurizio Cassetti, è nata 
la rivista « Archivi e Storia », rasse
gna semestrale dell'Archivio di Stato 
di Vercelli e delle Sezioni di Biella e 
Varallo (Amministrazione: Archivio di 
Stato, Via Manzoni, l - Vercelli; Di
rezione: Centro Studi cav. Torrione, 
Piazza Cossato, 7 - Biella) che negli 
ultimi anni hanno acquisito un'ingente 
massa di documentazione (oltre 120.000 
pacchi, mazzi, registri e volumi, circa 
11.000 pergamene del secolo xi, oltre 
12.000 mappe, tipi, disegni, circa 
30.000 volumi a stampa). Un patri
monio di pregio che la rivista « Ar
chivi e Storia » intende valorizzare 
e far conoscere. Sul primo numero, 
giugno 1989, Tommaso Vialardi di 
Sandigliano, I Vialardi. L'origine: 
elementi preliminari per una ricerca; 
Gualtiero Castri, Palazzo Buronzo di 
Asigliano in Vercelli; Grazia Bolengo, 
Documenti inediti su Viverone nel
l'Archivio Dal Pozzo della Cisterna; 
Maria Grazia Cagna, La confraternita 
del Gonfalone di Varallo. Una utile 
sezione di notizie intitolata « Schede 
di Archivi ». 
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Il n. 8 di « Studi Trinesi », rac
coglie i risultati di otto anni di studi 
e di ricerche che hanno interessato 
la chiesa di San Michele in Insula 
e il territorio intorno a Trino Vercel
lese patrocina ti dalla Soprintendenza 
Archeologica del Piemonte e condotti 
sotto la direzione di Maria Madda
lena Negro Ponzi Mancini. 

Nelle edizioni Firenze Libri il vo
lume di Irmo Sassone, Sulla storia del 
movimento operaio vercellese e la 
conquista delle otto ore di lavoro in 
risaia. 

Il n. 5, 1989, del «Quaderno di 
storia contemporanea », semestrale del
l'Istituto per la Storia della Resistenza 
e della Società Contemporanea in 
Provincia di Alessandria, ha un arti
colo di Lorenza Lorenzini su Il mon
do della Borsalino. Tecniche e ciclo 
produttivo del cappello di feltro, con 
una appendice fotografica Borsalino: 
immagini del lavoro, fotografie di En
rico Barbieri e note e didascalie di 
Guido Ratti. Per la sezione « Fonti 
archivi e documenti», Una cascina 
del Tortonese nell'Ottocento. Produt
tività del frumento e condizioni di 
vita dei braccianti, di Gian Vincenzo 
Chiodi. 

Su « La Provincia di Alessandria », 
rivista dell'Amministrazione Provincia
le, 290/1, 1989, di Nuccio Lodato un 
articolo su Foscarina Trabaudi Fosca
rini. Tutta una vita per l'opera di 
Giosuè Carducci, la professoressa ales
sandrina che pubblicò i due volumi 
dell'indice sistematico per argomenti, 
Il pensiero di Giosuè Carducci. Per 
la sezione « Storia locale » Anna Dondi 
scrive de L'attività teatrale nell'Otto
cento: il diritto di palco al Municipale 
di Alessandria. Sul n. 291/2, 1989, 
una nota di Egidio Lapenta, Sulle 
zecche di Alessandria, Acqui, Tortona, 
V al enza ed Arquata; Paolo Roveta 
scrive su L'incanto e le suggestioni di 
un'antica pieve: S. Innocenza in Ca
stelletto d'Orba; Federico Borsari illu
stra L'organo di Serravalle; Sandro 
Buoro traccia un profilo di Giacomo 
Bave. Un esploratore acquese negli 
anni dell'emigrazione . Note e articoli 
di storia locale. 

Il n. l, 1989, dei Quaderni 
Ce.D.R.E.S., pubblica il Rapporto 
CeDRES sulla popolazione in Provin
cia di Alessandria 1988, di Carlo Bel
trame. 

Su « Ce.D.R.E.S. » documenti, n. l, 
giugno 1989, di Carlo Beltrame, La 
diffusione dei giornali a livello nazio
nale, regionale e provinciale; dello 
stesso, L'ascolto delle radio locali nelle 
provincie piemontesi. 

Nelle edizioni dell'Istituto Gramsci 
di Alessandria, un volume di Mario 

Mantelli e Enzo Testa, Alessandria e 
l'urbanistica della felicità. 

« Palinsesto », periodico della Biblio
teca Consorziale Astense in collabora
zione con gli Enti culturali astigiani: 
sul n. l , gennaio-marzo 1989, di Carla 
Forno, Nuove edizioni alfieriane e 
recenti contributi critici. Nei nostri 
scaffali... i doni e l'arricchimento del 
patrimonio librario della Biblioteca 
Consorziale Astense; di G . Butrico, 
Archivio Storico del Comune. Asti: 
progetto e costruzione della Città 
1918-1940; Giorgio Bertonasso, Teatro 
Alfieri: storia di molti teatri di una 
città senza teatro; Giacinto Grassi, Il 
«Platano» verso il suo secondo de
cennio. Per la Biblioteca Civica di 
Canelli, P . S. Bobbio scrive sul Re
stauro delle tele di Gian Carlo Aliberti. 
Informazioni precise e utili su tutte 
le associazioni ed Enti culturali ope
ranti in Asti e territorio. 

Il n. l, 1989, de «Lo Flambò · Le 
Flambeau » di Aosta, pubblica la pri
ma parte di uno studio di Claudine 
Remacle su Les alpages de la Com
mune d'Oyace, con illustrazioni, dise
gni e cartine; la conclusione del sag
gio di Robert Berton, La ligne de de
marcation d'une langue; di A. Chenal 
la II parte de La vie et l'économie 
du X.VIe au XVIIIe siècle dans la 
Vallée de Valpelline, considerazioni 
economiche su Le XVIIIe siècle et la 
persistance du Régime Feodal. Geor
ges Diémoz scrive de Les Chapelles 
d'Entroubles . . Recensioni, poesie, note 
di vita e cultura valdostana. Sul n. 2, 
1989, di Danielle Chavy Cooper, Nos 
Demoiselles de Challant et l'identité 
Valdotaine; di Mario Orlandoni, Le 
monete alto medioevali del museo del 
Gran San Bernardo nelle vicende ar
cheologiche del Plan de Jupiter. 

In occasione dei 35 anni della ri
vista « Lo Flambò », esce a cura di 
Aimé Chenal, Catalogue de le Flam
beau, in due parti: Indice per autori 
con i titoli degli articoli e l'indice 
alfabetico per materie, autori, persone 
e toponomi. (Supplemento a « Lo 
Flambò · Le Flambeau », n. 2, 1989). 

« r ni d'àigiira », scartari brigasch: 
sul n. 12, luglio-dicembre 1989, Pier
leone Massajoli e Roberto Moriani 
presentano il Disiunari da cultura 
Brigasca, un grosso lavoro di studio e 
ricerca che sta volgendo al termine. 
Di Roberto Moriani la prima parte 
di un articolo sulle tradizioni napo
leoniche in terra brigasca, Ar tèmp 
de Napuleun ... Didier Lanteri presen
ta L'enquete sur les dialectes dans les 
Alpes Maritimes en 1812; Marilena 
Floccia illustra la controversia di con
fine per la Selva delle Navette nel 
1800. 

Gli « Atti e Memorie », nuova se
rie, vol. XXV, 1989, della Società Sa
vonese di Storia Patria, pubblica la 
seconda parte degli Atti del V Con
vegno Storico Savonese, L'età dei Della 
Rovere. 

Il n. 1-4, gennaio-dicembre 1986 
(Bordighera, 1989) di « Ingauna e 
Intemelia », la rivista dell'Istituto In
ternazionale di Studi Liguri, ha un 
saggio di Leonello Oliveri su Cairo tra 
Monferrato e Milano, documenti ine
diti di storia medioevale. Per la ras
segna toponomastica e dialettale un 
articolo di Emilio Azaretto sulla T o
ponomastica etimologica della costa di 
Ventimiglia ; sempre di Azaretti una 
nota su L'origine del nome articiòca. 

Su « A Compagna » di Genova, 
n. 2 e n. 3, 1989, rispettivamente la 
7• e 1'8• puntata del Profilo storico 
della letteratura ligure: L'Ottocento 
da Piaggio a Pedevilla e Tra Ottocento 
e Novecento. Fermenti di rinnova
mento. 

Come supplemento al n. 3, il qua
derno Genova e il genovesato. Imma
gini dell'età di Colombo, pubblicato 
per volontà dell'Assessorato alle atti
vità culturali e scientifiche del Co
mune di Genova, nell'ambito delle ce
lebrazioni colombiane. 

«Corda Fratres », anno I, 1989, 
n. l, rassegna del Centro per la Storia 
della Massoneria, Roma. Primo nu
mero del « Notiziario » che intende 
«richiamare l'attenzione degli studiosi 
sulla vastità della produzione scienti
fica, soprattutto straniera, concernente 
la storia della Massoneria ». Tra gli 
obiettivi che si propone: compilare 
un repertorio delle fonti archivistiche 
per la storia della Massoneria italiana 
e l'approntamento di una bibliografia 
massonica sistematica. 
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N o tizie e asterischi 



CENTRO STUDI PIEMONTESI - CA DE STUDI PIEMONTÈIS 
VIA O. REVEL, 15 - 10121 TORINO - TEL. 011/537.486 

BANDO DI CONCORSO PER IL PREMIO 

VITTORIO BERSEZIO 

ART. l. 

Nel quadro delle proprie finalità statutarie e al fine di approfondire in 
ogni aspetto (biografico, letterario, politico) la complessa personalità di Vit
torio Bersezio (1828-1900) il CENTRO STUDI PIEMONTESI - CA D~ 
STUDI PIEMONTÈIS indice un concorso nazionale con premio unico e 
indivisibile di L. 5 milioni per una monografia completa e inedita sull'autore 
predetto. 

ART. 2. 

Lo scritto, la cui ampiezza è lasciata a discrezione del concorrente ma che 
dovrà trattare approfonditamente vita e attività di Vittorio Bersezio, dovrà 
pervenire al Centro Studi (via O. Revel, 15 - 10121 Torino) entro il 15 di
cembre 1990 improrogabilmente. Il dattiloscritto dovrà essere inviato, in 
duplice copia, in busta -Sigillata, accompagnato da lettera d'accettazione delle 
modalità del concorso in carta semplice contenente le complete generalità del 
concorrente, data e luogo di nascita, il curriculum di studi, l'elenco eventuale 
delle pubblicazioni edite o in corso di stampa, il recapito e il numero telefonico. 

ART. 3. 

Il premio verrà attribuito all'opera che, per serietà metodologica e am
piezza d'indagine, recherà all'analisi storico-critica della figura di Vittorio 
Bersezio un contributo originale, atto a configurarsi quale valido apporto agli 
studi sulla cultura piemontese. 

ART. 4. 
La Giuria esaminatrice sarà composta da: Giorgio Calcagno, Vittorio 

Cozzolino, Carlo Pischedda, Gualtiero Rizzi, Luciano Tamburini. 

ART. 5. 
Alla Giuria competerà designare il vincitore e valutare al tempo stesso 

se l'opera sia meritevole d'essere ospitata in una delle collane editoriali 
del Centro. 



LA « RÉVOLUTION » 
IN PIEMONTE. 

È l'anno del bicentenario della 
Rivoluzione francese. Numerosi 
congressi ne hanno approfondito 
i diversi aspetti alla luce delle 
attuali tendenze metodologiche. 
Il Piemonte non poteva mancare 
all'appello, tenendo conto che 
l'influenza degli avvenimenti fran
cesi, anche se non subito, è stata 
profondamente sentita nella no
stra regione. 

L'Archivio di Stato di Torino 
si è fatto promotore di un'inizia
tiva specifica: con l'Università di 
Torino, la Provincia e la Regione 
Piemonte ha organizzato un pro
gramma di studi sul periodo in 
questione articolato in tre con
vegni annuali. Si è previsto di 
trattare nel primo anno ( 1989) 
l'arco temporale che va dal pe
riodo prerivoluzionario allo scop
pio della rivoluzione ed alla an
nessione del Piemonte alla Fran
cia del settembre 1802; nel se
condo (1990) l'epoca napoleoni
ca; nel terzo (1991) la restaura
zione. Il contributo interdiscipli
nare di storici, di storici dell'arte 
e del diritto, del linguaggio e 
della cultura, e di archivisti tende 
ad offrire un panorama artico
lato ed aperto a prospettive mol
teplici ma trova un elemento 
catalizzatore nell'aspirazione a ri
costruire, quale tessuto connet
tivo, le istituzioni dell'epoca ed 
i mutamenti in esse intervenuti. 

Il primo dei tre Convegni an
nuali, dal significativo titolo « Dal 
trono all'albero della libertà », si 
è svolto a Torino tra 1'11 e il 
13 settembre 1989 ed ha avuto 
come tema le « trasformazioni e 
continuità istituzionali nei terri
tori del Regno di Sardegna dal
l'antico Regime all'età rivoluzio
naria». 

Il Convegno si è aperto con 
l'interessante introduzione di 
Franco Venturi che ha tracciato 
un quadro generale della storia
grafia italiana degli ultimi decen
ni riguardante il periodo rivolu
zionario. Successivamente i temi 
hanno spaziato con notevole am
piezza dall'inquadramento della 

situazione politica sabauda prima 
della caduta dell'antico regime al
l' analisi dei diversi settori isti
tuzionali. Riguardo a quest'ulti
mo aspetto l'Archivio di Stato 
di Torino ha presentato i risul
tati di una ricerca condotta sulle 
fonti documentarie prodotte da
gli organi di antico regime nella 
fase che prelude all'annessione 
alla Francia e nel periodo repub
blicano. Gli storici del diritto 
hanno preso in considerazione 
specifici istituti dell'epoca, pie
montesi e francesi, ed il proble
ma della gerarchia delle fonti. 
Non sono mancati neppure gli 
studi che hanno affrontato da un 
punto di vista locale i relativi 
problemi politici, sociali ed isti
tuzionali. Nell'ambito di questa 
tematica sono stati affiancati al 
quadro concernente la capitale 
anche contributi relativi al du
cato d'Aosta, alla Savoia, alla 
Sardegna, alla contea di Nizza. 

Non poteva mancare in questo 
contesto l'interessante presenta
zione del libro di Giorgio Vac
carino I giacobini piemontesi da 
parte di A. Galante Garrone, G. 
Ricuperati e G. P. Romagnani. 
Il volume riunisce i pregevoli 
saggi, di ormai difficile reperi
mento, frutto di decenni di ap
profondite ricerche condotte dal
l'autore sull'argomento e prece
duti da un'illuminante introdu
zione dello stesso Vaccarino. 

All'interno del Convegno pre
gevoli contributi si sono avuti 
anche in relazione ai diversi aspet
ti culturali del periodo conside
rato: la letteratura, i contenuti 
e le tecniche della produzione 
artistica, la musica ed il teatro 
sono stati oggetto di specifici ap
profondimenti. I diversi inter
venti degli studiosi hanno illu
strato l'attività delle Accademie 
letterarie dell'epoca; il ruolo po
litico svolto dalla letteratura alla 
fine dell'antico regime attraverso 
il profilo di vari intellettuali pie
montesi; alcuni aspetti della let
teratura artistica del Regno di 
Sardegna nel periodo compreso 
tra antico regime ed età giaco
bina, visti anche in rapporto alle 

istituzioni all'interno delle quali 
tali artisti si formavano. Altri 
studiosi hanno affrontato temi più 
specifici riguardanti la figura in
tellettuale del barone Vernazza 
e la nascita della Reale Stampe
ria di Cagliari, nel 1679, che ha 
offerto lo spunto per l'esame del
la sua produzione letteraria ed 
artistica. La cultura musicale del 
Piemonte settecentesco è stata 
inoltre illustrata attraverso un 
piacevole concerto e la rappresen
tazione di alcuni testi teatrali del
l'epoca giacobina ha concluso gra
devolmente il Convegno. 

Paola Casana Testare 

INAUGURAZIONE DELLA 

NUOVA SEDE DEL MusEO 
NAZIONALE DI ANTICHITÀ. 

È stato inaugurato a Torino, 
il 24 giugno, il Museo Nazio
nale di Antichità nella nuova sede 
di Corso Regina Margherita 105. 
Il Museo sorge a ridosso dei ba
stioni di Palazzo Reale, ma le 
sale luminose, ricavate dal re
stauro delle Arancere, si affac
ciano su un quasi ignoto angolo 
verde dei Giardini Reali. 

Il legame del museo con la casa 
Sabauda appare evidente riper
correndo a ritroso le vicende del
la sua formazione. Ogni periodo 
storico - ha detto la soprinten
dente Liliana Mercando - ha 
una sensibilità particolare per un 
ramo della archeologia. Ecco per
ciò la predilezione dei Savoia per 
le collezioni statuarie romane, 
adatte all'arredo del palazzo e 
utili alle relazioni esterne. 

Nel 1760 ecco però arrivare 
la collezione egizia, primo nucleo 
del più importante museo egitto
logico d'Europa. Depredati da 
Napoleone e portati al Louvre, 
gli « oggetti di remota antichi
tà » del museo torinese vennero 
parzialmente restituiti nel 1815. 
Con Carlo Felice avvenne la si
stemazione nel Palazzo dell' Ac
cademia delle Scienze, dove giun
sero altri fondi e collezioni, la 
Drovetti nel 1824, la Palma di 
Cesnola - ricca di ceramica ed 
oggetti ciprioti, a partire dal ter-
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zo millennio a. C. - nel1870. Nel 
1940 però, con la creazione della 
Soprintendenza per le Antichità 
Egizie, venne scisso il legame con 
il museo originario. 

L'attuale sistemazione nelle 
serre di Palazzo Reale si inseri
sce in un più vasto percorso mu
seale progettato dagli arch. Ga
betti, Isola e Drocco, che com
prende le Torri Palatine e il 
Teatro Romano (celato ancora in 
parte nei sotterranei del Palazzo 
della Regione) e giunge a una 
galleria sotterranea vetrata, in 
avanzato stato di costruzione, 
nella quale saranno esposti ma
teriali archeologici scoperti in ter
ritorio piemontese. Il complesso 
museografico disporrà di quasi 
6.000 mq, dei quali la metà de
stinata all'esposizione, e il re
stante ad uffici e laboratori di re
stauro. I costi sostenuti sinora, 
di circa otto miliardi, tra realiz
zazioni architettoniche e restauro 
di oggetti, sono stati finanziati 
con fondi FIO e della legge 449. 

« È importante che il pubbli
co capisca - ha detto Luigi Foz
zati, direttore archeologo della 
Soprintendenza - tutto l'iter at
traverso il quale il reperto arriva 
dallo scavo al museo ». Per que
sto è stata allestita una mostra 
temporanea che affronta specifi
camente le tecniche applicate per 
il restauro dei materiali. Un'altra 
mostra temporanea offre un'anti
cipazione sui risultati degli ulti
mi otto anni di ricerca in Pie
monte, ed è ospitata nel settore 
riservato alle mostre didattiche. 

Particolare importanza la So
printendenza attribuisce infatti 
alla collaborazione con il mondo 
della scuola, ed ha preparato al
cune pubblicazioni che serviran
no da « guida di lettura » ai ma
teriali del museo. In concomi
tanza con l'inaugurazione sono 
stati anche realizzati sette video
films concernenti varie tematiche, 
quali l'archeologia delle acque e 
l'attività di restauro. Il Museo 
è aperto al pubblico dalle 9 alle 
13, compresa la domenica e re
sterà chiuso il lunedì. 

Luigi Griva 

ATTIVITÀ DEL CENTRO STUDI 
PIEMONTESI 

L'attività editoriale ha portato a 
buon fine il progra=a previsto. Sono 
usciti nelle nostre collane i seguenti 
volumi: 

- MASSIMO D'AZEGLIO, Epistolario 
(1819-1866), vol. II (1841-1845), a 
cura diGeorges Virlogeux, pp. xxxi-
480. 

- C. ILARIONE PETITTI DI RORETO, 
Lettere a L. Nomis di Cossilla ed 
a K. Mittermaier, a cura di Paola 
Casana Testore, pp. 505, n. 6 della 
Collana Storica «Piemonte 1748-
1861 ». 

- ANNA MARIA NADA PATRONE, Il 
cibo del ricco ed il cibo del povero. 
Contributo alla storia qualitativa 
dell'alimentazione. L'area pedemon
tana negli ultimi secoli del Medio 
Evo (Ristampa anastatica, 1989). 

- FRANCESCO MALAGUZZI, Legatari e 
legature del Settecento in Piemonte, 
pp. 180, 69 ili. a colori e in b. e n., 
2 tavole di ferri originali, l tavola 
f.t. con riporto di lucido trancio 
oro. Il volume è stato presentato 
il 17 novembre al Circolo della 
Stampa di Torino da Angelo Dra
gone, Claudio Marazzini, Gianni 
Romano. 

Sono in avanzato corso di stampa: 

- REMIGIO BERTOLINO, Sbaluch, poe
sie piemontesi, presentazione di 
Giorgio Bàrberi Squarotti, Collana 
di Letteratura Piemontese Moderna, 
nuova .serie n. 7. 

- AsSOCIAZIONE PER LA RICERCA DEL· 
LE FoNTI MusiCALI, Miscellanea di 
Studi 2, a cura di Alberto Basso, 

· « Il Gridelino » - Quaderni di Studi 
Musicali n. 9. 

- GuGLIELMO DELLA VALLE, Notizie 
sugli artefici piemontesi, a cura di 
Gianni C. Sciolla, Collana « Fonti 
per la storia delle arti in Piemon
te» n. l. 

- FILIPPO n'AGLIÈ, La prigione di Fil
lindo il Costante, a cura di Vera 
Comoli Mandracci e Costanza Rog
gero Bardelli, presentazione di Lu
ciano Tamburini, n. 18 della Collana 
« I Quaderni - Je Scartari ». 

- SILVIO CURTO, Storia del Museo 
Egizio di Torino (Ristampa anasta
tica, III edizione). 

- Antologia della Poesia piemontese 
del '900, a cura di Giovanni Tesio, 
con la collaborazione di Albina Ma
lerba. 

A novembre abbiamo ripreso il ci
clo degli « Incontri » in sede, secondo 
il seguente progra=a: 20 novembre, 
Luciano Tamburini, La Signora Nes
suno: Teresa De Amicis; 4 dicembre, 

Edoardo Ballone e Anna Maria Nada 
Patrone, Il cibo del ricco ed il cibo 
del povero nel Medio Evo; 11 dicem
bre, Narciso N ada- Paola Casana, Le 
lettere di C. Ilarione Petitti di Roreto 
a L. Nomis di Cossilla ed a K. Mit
termaier; 18 dicembre, Giuseppe Ful
cheri- Giovanni Tesio, I poeti di Mon
dovì; 22 gennaio 1990, Alberto Basso
Isabella Fragalà Data, L'attività 1989 
dell'Associazione Piemontese per la ri
cerca delle Fonti Musicali e la se
conda «Miscellanea» di Studi. 

Sabato 2 dicembre, dalle ore 9 
alle 13, nella sede del Centro, si terrà 
un Seminario di studi in memoria di 
Alfonso Bogge, sul tema « Per una 
storia dell'agricoltura nel Piemonte 
dell'Ottocento ». 

Carlo Pischedda ricorderà la figura 
e l'opera del compianto studioso pie
montese; seguiranno gli interventi di: 
G. S. Pene Vidari, R. Allio, E. Genta, 
P. Briante, P. Caroli, P. Sereno, M. 
Carassi, I. Ricci, G. Zaccaria, P. Conti, 
D. Albera, S. Nonnis. 

Chi desidera prenotare gli Atti del 
Seminario, potrà rivolgersi alla Segre
teria del Centro. 

Il Centro ha costantemente svolto 
la sua attività di consulenza per stu
diosi e studenti italiani e stranieri 
che sempre più assiduamente vi fre
quentano la Biblioteca e l'Archivio, 
aperti loro liberalmente. Ricercatori e 
« curiosi » barino trovato materia per 
le proprie indagini e risposta alle loro 
richieste e interrogativi. 

Ricordiamo che la quota d'associa· 
zione è stata anche per il 1990 mante
nuta a L. 50.000 ordinaria (L. 100.000 
benemerita), e preghiamo i Soci di 
voler cortesemente rinnovare la loro 
adesione. 

A Villafalletto di Busca, dov'era 
nato il 30 marzo 1923, è morto, dopo 
una breve malattia, Tavio Cosio, uno 
dei più significativi e impegnati scrit
tori in piemontese e in occitano. 

Il mondo contadino della sua in
fanzia, gli uomini della montagna, la 
natura misteriosa e selvaggia eppure 
amica, sono i temi che Cosio ha fatto 
rivivere in « una prosa narrativa esem
plare » (come scrisse Renzo Gandolfo): 
un'espressione letteraria delle più au
tentiche, grazie all'icastico uso della 
lingua piemontese e del patois della 
Val Varaita, dove viveva, come farma
cista, a Melle. 

Suoi racconti e poesie sono pubbli
cati su riviste e raccolte letterarie pie
montesi: « Musicalbrandé », «Arma
nach dij Brandé », El bochèt, e su gior
nali di cultura d'oc e alpina, quali 
« Ousitanio vivo»,« Lou Soulestrelh », 
« Coumboscuro », «Nove! Temp ». 

Per la Collana di Letteratura Pie
montese Moderna del Centro Studi 
Piemontesi - Ca de Studi Piemontèis 
ha pubblicato due volumi di racconti 
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Pere gramon e lionsa (1975) e Sota 'l 
chinché (1980); nelle edizioni Coum
boscuro il volume Ròche sarvan e ma
sche. Leggende d'oc di Melle e Media 
V al V arai t a ( 1984); per le edizioni 
Valados Usitanos, Il mercato di Melle 
dal seolo XIV ai giorni nostri (1985); 
e, ancora per le edizioni Coumbo
scuro, ha scritto, con Sergio Arneodo, 
il testo di Martrina, il primo fumetto 
d'arte della nuova letteratura proven
zale alpina ( 1988). 

Al fine di favorire e valorizzare gli 
studi storici sull'Ottocento e il Nove
cento in Piemonte, il Comitato di 
Torino dell'Istituto per la Storia del 
Risorgimento Italiano, in collabora
zione con la Regione Piemonte - Asses
sorato alla Cultura, istituisce un pre
mio culturale da assegnare a quello 
studioso che, a giudizio di un'apposita 
Commissione, abbia fornito rilevanti 
risultati inediti nella propria tesi di 
laurea, la quale appaia meritevole di 
un ulteriore approfondimento e riela· 
borazione, nella prospettiva di una 
pubblicazione da mettere a disposi
zione del mondo degli studi. 

Il premio, dell'ammontare di lire 
13.000.000 (tredici milioni) lordi, è 
assegnato ogni due anni, a giudizio 
insindacabile di una Commissione for
mata da tre membri: uno designato 
dal Comitato di Torino dell'Istituto 
per la Storia del Risorgimento Italiano, 
un altro dalla Regione Piemonte - As
sessorato alla Cultura e presieduta 
dal Presidente del Comitato del Ri
sorgimento di Torino. 

Possono concorrere al premio i lau
reati da non più di 5 anni che ab
biano svolto in una Università italiana 
la dissertazione di laurea in una di
siplina storica su un argomento di sto
ria piemontese dell'Ottocento o del 
Novecento, con preferenza per i resi
denti nell'ambito della Regione Pie
monte; che non siano titolari di altri 
premi, borse di studio o dottorati di 
ricerca; che si impegnino a rielaborare 
e ampliare le acquisizioni scientifiche 
già ottenute nella tesi di laurea, se
condo un progetto approvato dalla 
Commissione esaminatrice e sotto la 
guida di un tutor loro indicato dalla 
Commissione stessa. 

Il Consiglio dell'Ordine degli Av
vocati e Procuratori di Torino ha ban
dito, in onore del suo Presidente avv. 
Fulvio Croce, una borsa di studio per 
tesi di laurea su problemi giuridici. 
Possono concorrere tutti gli studenti 
di Università italiane che intendono 
sostenere l'esame di laurea entro il 
1990. Il Bando del Concorso è pub
blcato sul n. 22, 1989 della rivista 
«La Pazienza». 

Il 13 maggio al Castello di Grinzane 
Cavo_ur sono stati assegnati i premi 
« Grmzane Cavour» 1989, a: Leonid 
Borodin, La separazione (Bompiani); 

Doris Lessing, Il quinto figlio (Feltri
nelli); Marvel Moreno, In dicembre 
tornavano le brezze (Giunti); Stefano 
Jacomuzzi, Un vento sottile (Garzanti); 
Raffaele La Capria, La nave del V e
suvio (Mondadori); Luigi Malerba, 
Testa d'argento (Mondadori). 

Un premio speciale della Giuria è 
andato a Marcello Staglieno per Un 
santo .borghese, edito da Bompiani; 
il premio della sezione di traduzione 
«Carmen D'Andrea» a Carlo Bo. 

Nell'occasione, il 12 maggio, al Sa
lone del Libro di Torino, per inizia
tiva del Premio Grinzane Cavour si è 
tenuto il convegno « Come si impara 
a non leggere». 

Enzo Santarelli con il volume Nenni 
(UTET) ha vinto la ventiduesima edi
zione del Premio Acqui Storia. Sono 
stati premiati anche Luciano Cafagna 
per il volume: Dualismo e sviluppo 
nella Storia d'Italia (Marsilio) e Emi
lio Gentile per il volume Storia del 
partito fascista 1919-22. Movimento e 
Milizia (Laterza). Il premio opera pri
ma è stato assegnato a Sergio Luzzato 
per Il T errore ricordato (Mari etti); la 
targa Umberto Terracini è andata a 
Mario Giovana per Guerriglia e mondo 
contadino. I garibaldini nelle Langhe 
1943-45 (Cappelli). Il premio Davide 
Lajolo per una tesi di laurea è an
dato a Maria Vittoria Caviglia per 
il saggio, Variazioni nel paesaggio 
agrario di Terzo d'Acqui (Magistero 
di Genova, a.a. 1988-89). 

Il riconoscimento della Targa Terra
cini al libro di Giovana su Guerriglia 
e mondo contadino sorprende e divide 
gli studiosi, trattandosi di un'opera 
di polemica spesso astiosa che non 
aiuta a conoscere e valutare in modo 
rigoroso e disinteressato, quarantacin
que e più anni dal loro svolgersi, fatti 
e momenti cruciali della Resistenza 
piemontese e italiana. 

Il premio, sezione arte e territorio, 
del Laboratorio Cora per la cultura, 
è stato assegnato ex-aequo al volume 
Antiche Regge per Moderni Musei 
(ed. Teca, Torino), curato da Giuliana 
Biraghi, Gian Giorgio Massara, Ma
ria Luisa Tibone, e al volume Una 
strada per il Moncenisio (ed. Melli, 
Susa), di G. Corino e L. Dezzani. 

Una segnalàzione speciale alla col
lana «Andar per Castelli» dell'edi
trice Milvia. 

Il 10 ottobre è stata assegnata al 
Politecnico di Torino la Laurea ad 
Honorem in architettura al prof. Al
berto Sartoris. L'opera di Sartoris nel
l'architettura contemporanea è stata 
illustrata da Mario Federico Roggero. 

Il l o e il 3° lunedì di ogni mese, 
l'Accademia delle Scienze di Torino, 
recentemente restaurata da I talgas, è 
aperta al pubblico. Docenti, studiosi, 
studenti universitari e delle medie su-

periori potranno apprezzare un raro 
patrimonio di arte e cultura parteci
pando alle visite guidate ai saloni ed 
alla biblioteca dell'Accademia, che si 
terranno dalle ore 15 alle 17. (Le pre
notazioni possono essere effettuate te
lefonando a: Relazioni Esterne !tal
gas - 239.47.80). 

È stata fondata (con sede al 75 
Rockefeller Plaza) la Famija Piemon
tèisa di New York. Presidente è Emi
lio Anchisi, amministratore delegato 
della Ferrari USA. Pubblica un « No
tiziario » scritto in buona parte in 
piemontese. 

È stata fondata a Torino, nell'am
bito della Ca de Studi Pinin Pacòt, 
l'« Associassion per la coltura local 
piemontèisa ant le scòle ». 

È nata a Torino l'associazione di 
insegnanti ecologisti « Albera », che si 
propone di promuovere la diffusione 
della sensibilità ambientale tra i gio
vani e coloro che si occupano della 
loro educazione (Torino, Via San Fran
cesco d'Assisi, 3 ). 

Il CSI-Piemonte (Consorzio per il 
Sistema Informativo) ha realizzato, in 
occasione della mostra su Alessandro 
Antonelli, un poster che riproduce al
cuni degli edifici più ricchi di storia 
e d'arte di Torino. 

L'Associazione Nazionale Persegui
tati Politici Italiani Antifascisti - Fe
derazione Provinciale di Torino, ban
disce due borse di studio per un pro
getto di tesi di laurea su temi inerenti 
a « Fascismo e antifascismo in Italia 
dalle origini al 1943 ». 

Organizzato da Farnija Albèisa, Ca 
de Studi Piemontèis, Companìa dij 
Brandé, Union Associassion Piemon
tèise ant el mond, con la collabora
zione dell'Assessorato alla Cultura del
la Regione Piemonte e della Città di 
Alba e della C.E.E., si è tenuto ad 
Alba, nei giorni 6 e 7 maggio 1989, 
il « Sest rescontr anternassional de 
studi sia lenga e la literatura pie
montèisa ». 

Interventi di: Sergio Gilardino, Art 
satirica e umanità ant la poesìa d'Ignassi 
Isler; Massimo Scaglione, Giovanni T o
selli e la nascita del teatro piemontese; 
Karl Gebhardt, Un manuel scolaire pié
montais-français. Annetta Fontana, Pre
mieres lectures de français (Torino, 
1928); G. Gasca Queirazza, Documenti 
del piemontese di Asti nel secondo Set
tecento: sonetti per il Palio; T. Burat, 
La Casetta 'd Giandoja (1866-1868); 
Claudio Gorlier, La poesìa 'd Barba 
Tòni Bodrìe; Guiu Sobiela-Caanitz, 
Confront tra 'l Piemontèis e 'l Ladin; 
Anna Cornagliotti, I n giurie in Pie
montese antico e moderno; Gianrenzo 
P. Clivio, El piemontèis parlà, 'l pie-
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montèis literari e 'l dissionari stòrich 
ed la lenga piemontèisa. 

Occhi che videro è il titolo del 
film prodotto dal Museo Nazionale 
del Cinema, regia di Daniele Segre, 
per l'inaugurazone della nuova sede 
al Cinema Massimo. Il film è un omag
gio a Maria Adriana Prolo, fonda
trice e direttrice onoraria del Museo. 

Dal 24 aprile al 6 maggio 1989 è 
rimasta aperta a Torino, nella sede 
della SIP in Palazzo V allesa, la mo
stra: « Il tempo ritrovato. La SIP nei 
documenti d'archivio. Per una memoria 
storica delle telecomunicazion.i », che 
aveva come scopo di presentare i pri
mi risultati di una ricerca in corso 
rivolta alla costituzione dell'Archivio 
Storico della Società. 

Presentato in maggio da Giorgio 
Lombardi e Isidoro Soffietti, il vo
lume di Elisa Mongiano, La cancel
leria di un antipapa. Il Bollario di 
Felice V (Amedeo VIII di Savoia) 
(Edizioni della Deputazione Subalpina 
di Storia Patria). 

Alla Biblioteca Nazionale Universi
taria di Torino, in maggio, la mostra 
«Ex libris antichi e moderni». 

In aprile, per iniziativa del Museo 
Nazionale del Cinema, è stata inau
gurata la Multisala del Massimo. 

In maggio, Enrico Genta e Corrado 
Pecorella hanno presentato il volume 
di Pier Giorgio Patriarca, La riforma 
legislativa di Carlo II di Savoia (1533). 
Un tentativo di consolidazione agli 
albori dello Stato moderno, edito dalla 
Deputazione Subalpina di Storia Patria. 

Il 14 maggio a Villa Gualino, sono 
stati presentati i volumi: Cent'anni di 
Solidarietà. Le Società di Mutuo Soc
corso Piemontesi dalle origini. Censi
mento storico e rilevazione delle asso
ciazioni esistenti, a cura di Bianca Gera 
e Diego Robotti. 

A Palazzo Chiablese, il 15 maggio, 
organizzato dall'Assessorato alla Cul
tura della Regione Piemonte e dalle 
Soprintendenze del Piemonte si è 
tenuto un incontro di presentazione 
della metodologia d'indagine e dei ri
sultati del progetto: «Allestimento e 
conservazione nei Musei, nelle Biblio
teche e negli Archivi: indagini cono
scitive e ipotesi d'intervento». 

Il 17 maggio a Villa Gualino, per 
iniziativa dell'Associazione Italiana Bi
blioteche - Sezione Piemonte, Com
missione Biblioteche Aziendali, si è te
nuto un seminario sul tema « Libro 
e documentazione in azienda: un in
tervento che rientra». 

Il 19 maggio è stata inaugurata 
la nuova sede (Via Bricherasio 3) del 
Museo Civico di Numismatica, Etno
grafia e Arte Orientali. Il Museo espo
ne per la prima volta in modo orga
nico le preziose collezioni e raccolte 
d'arte chiuse fino ad oggi nei depositi 
museali. 

Il 20 maggio, per lillZlatlva del 
Centro Studi del Teatro Stabile di 
Torino, si è tenuto il convegno « Scam
bi teatrali tra Russia e Italia nel No
vecento». 

Il Politecnico di Torino ha ospitato, 
nei giorni 20 e 21 maggio, il Con
vegno Internazionale sui Musei Fer
roviari in Europa, un dibattito come 
piattaforma per la futura sede del 
Museo Ferroviario Piemontese. 

Dal 27 maggio al 24 settembre, la 
Promotrice delle Belle Arti di To
rino ha ospitato la mostra « Diana 
Trionfatrice. Arte di Corte nel Pie
monte del '600 », curata da Michela 
Di Macco e Gianni Romano. Il Cata
logo è edito da Allemandi. 

Il 29 maggio, in occasione della 
presentazione del volume di Umberto 
Levra, L'altro volto di T orino Risor
gimentale, si è inaugurata la rinno
vata sede del Comitato di Torino del
l'Istituto per la Storia del Risorgi
mento Italiano. 

L'Associazione Dimore Storiche Ita
liane - Sezione Piemonte, presieduta 
da Ippolito Calvi di Bergolo, in col
laborazione con la Martini e Rossi e 
l'Associazione Musicale Complesso da 
Camera di Roma, ha organizzato nei 
mesi da giugno a luglio, il « l o I tine
'rario Musicale nelle Dimore Storiche 
Piemontesi ». Un ciclo di concerti che 
hanno avuto come sfondo il Castello 
di San Martino Alfieri (Asti), il Ca
stello di Tagliolo (Alessandria); il 
Castello Scarampi di Monale (Asti), 
il Castello Sansalvà (Santena), Palazzo 
Gozani Treville (Casale Monferrato), 
Castello di Govone (Cuneo), Castello 
Saffarone (Torino). 

In giugno, nella Sala Esposizioni del 
Palazzo della Giunta Regionale di To
rino, è stata presentata la mostra 
«Roero: 24 Comuni visti da 12 pit
tori piemontesi e dall'Associazione 
artistica del Roero ». 

In giugno, presso ' la Fondazione 
Luigi Einaudi di Torino, Giuseppe 
Ricuperati e Giorgio Vaccarino han
no presentato il volume di Gian Paolo 
Romagnani, Prospero Balbo intellet
tuale e Uomo di Stato (1762-1837), 
edito dalla Deputazione Subalpina di 
Storia Patria e dal Centro Studi per 
la Storia dell'Università di Torino 
(1988). 

Con l'edizione 1989 di Experimen
ta, dedicata quest'anno al pianeta vita, 
la manifestazione di Villa Gualino, 
realizzata dall'Assessorato alla Cultura 
della Regione Piemonte, compie 5 an
ni, ed è stata definita da autorevoli 
divulgatori « uno dei pochi esempi 
esistenti nel nostro paese di nuovo 
modo di fare divulgazione scientifica 
e tecnologica». 

In giugno al Parco Rignon s1 e 
tenuta la III Edizione del Festival 
Internazionale di Balletto «Torino
danza». 

Il 7 giugno, al Piccolo Regio, con 
il patrocinio del Ministero delle Aree 
Urbane, si è tenuto un incontro su 
«Aree urbane e cambiamento: To
rino possibile ». 

Il 16 giugno l'Orchestra Sinfonica 
e Coro di Torino della Rai, hanno 
tenuto in piazza San Carlo una Ma
nifestazione-Concerto per la salvaguar
dia e il potenziamento dei Complessi 
Sinfonici Rai e in favore della Cultura 
Musicale. 

Anche per l'estate 1989 l'Assesso
rato alla Cultura della Provincia di 
Torino ha realizzato una serie di iti
nerari turistio-culturali nella provin
cia torinese. 

Alla Mole Antonelliana, promossa 
dall'Assessorato per la cultura della 
Città di Torino, dall'8 giugno al 15 ot
tobre, la mostra, curata da Franco 
Rosso, su « Alessandro Antonelli 1798-
1888 ». Il bel catalogo è pubblicato 
dalla Electa, con i contributi: Proble
matica seconda di Roberto Gabetti; 
Antonelli architetto civile di Franco 
Rosso; La Mole Antonelliana di Vit
torio Nascé. 

« La pittura in Russia e in Unione 
Sovietica prima e dopo la Rivoluzione 
d'ottobre», è la mostra allestita da 
giugno a dicembre al Lingotto di To
rino. L'esposizione comprende circa 
260 opere di artisti russi dei tre ulti
mi decenni dell'800 e dei primi tre 
decenni del '900 provenienti da Musei 
sovietici, e un piccolo numero di opere 
prestate da Musei e collezioni occi
dentali. 

Da luglio a settembre, presso l'ex 
Giardino Zoologico del Parco Miche
lotti, è stata allestita la mostra « Hic 
sunt leones »,arte contemporanea nello 
Zoo di Torino: opere di 23 artisti, 
torinesi, italiani, stranieri. 

A Villa Gualino, nei giorni 11-
13 settembre 1989, il Convegno Inter
nazionale «Dal Trono all'Albero della 
Libertà. Trasformazioni e continuità 
istituzionali nei territori del Regno 
di Sardegna dall'Antico Regime all'età 
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rivoluzionaria ( 1789-1802) », organiz
zato dall'Archivio di Stato di Torino, 
in collaborazione con l'Università de
gli Studi di Torino, l'Assessorato alla 
Cultura della Regione Piemonte e la 
Provincia di Torino. 

Nell'ambito del Convegno, il 13 set
tembre, al Teatro Juvarra, si è tenuto 
lo spettacolo, La scena giacobina in 
Piemonte, lettura di testi teatrali a 
cura di Giovanni Moretti e Giorgio 
Bertonasso. 

Organizzata dalla Città di Torino, 
Assessorato per la Cultura, con la 
partecipazione della Cassa di Rispar
mio di Torino e della Fiat, è allestita 
dal 16 settembre 1988 al 7 gennaio 
1990, nella Palazzina di Caccia di 
Stupinigi (scuderie di levante, restau
rate dagli architetti Roberto Gabetti 
e Aimaro Isola), la mostra «I Tesori 
del Palazzo Imperiale di Shenyang ». 
Sono esposti 100 oggetti circa del pe
riodo Qing (xvn-xx secolo). 

All'organizzazione della mostra e 
alla realizzazione del catalogo, edito 
dalla Fabbri, ha sovrainteso una com
missione scientifica composta da: L. 
Caterina, F. Alberto Greselin, A. Gri
seri, M. Sabattini, P. Santangelo, coor
dinata da S. Stafutti. 

In settembre, all'Associazione Ex 
Allievi Fiat di Torino, la mostra 
« Mondovì e il suo circondario nelle 
cartoline d'epoca ». 

L'Assessorato alla Cultura della Re
gione Piemonte ha promosso, in oc
casione del Bicentenario della Rivo
luzione francese, un ampio program
ma di manifestazioni celebrative, ideate 
e realizzate da: Università degli Studi, 
Politecnico, Archivio di Stato, Biblio
teca Nazionale, Museo Nazionale del 
Risorgimento, Museo Nazionale del 
Cinema, Accademia delle Scienze, Isti
tuto di Studi Storici G. Salvemini, 
Centre Culture! Français. 

L'intero programma, da settembre 
fino alla fine dell'anno, comprende il 
convegno internazionale d'interesse sto
rico-giuridico, tre mostre a carattere 
storico-documentario, un ciclo di con
ferenze, una rassegna cinematografica 
di fìlms d'autore collegata ad un con
vegno interdisciplinare. 

Nel corso della IV Assemblea Na
zionale dell'Unione Comuni Comunità 
Enti Montani, riunita a Torino, al 
Teatro Nuovo, nei giorni 4 e 5 otto
bre, si è tenuto il 24° Convegno Na
zionale sui problemi della . montagna, 
sul tema «Una politica per la mon
tagna: Europa, Stato, Regioni». 

Per iniziativa della Regione Piemon
te - Assessorato alla Cultura e del 
CO.TR.AO. (Communauté de Travail 
des Alpes Occidentales), si è tenuto 

a Torino, il 6 e 7 ottobre, un Con
vegno internazionale su « Gli Uomini 
e le Alpi l Les Hommes et les Alpes »: 
oggetti e personaggi comuni, « tipici » 
delle Alpi - dal bosco al pastore, dal
l' alpeggio all'emigrante stagionale -
come spunto per delle sintesi inter
disciplinari sul rapporto uomo-ambien
te, sulla società e l'economia alpina 
e per un confronto diretto con la loro 
immagine mitica e stereotipata. 

Da ottobre a gennaio è allestita 
alla Mole Antonelliana la quarta mo
stra della serie « La fotografia vista 
da », curata da Daniela Palazzoli e 
promossa dall'Associazione Torinese 
Amici dell'Arte Contemporanea e dal
l'Assessorato per la Cultura del Co
mune di Torino. La « Fotografia vista 
da J oseph Brodsky » propone con il 
titolo L'Altra Ego l'affascinante e com
plesso rapporto fra il poeta e la sua 
Musa ispiratrice. Più di trecento fo
tografie mettono in luce le fonti ispi
ratrici, dalle più famose alle più schive 
e segrete, di sessanta grandi poeti del 
panorama internazionale. L'allestimen
to della mostra è stato curato da Gae 
Aulenti; il catalogo è edito dalla Fab
bri Editori. 

Da ottobre, al Museo Egizio, la 
mostra « Dal Museo al Museo. Pas
sato e futuro del Museo Egizio di 
Torino» . Dopo anni di silenzio con 
questa esposizione l'Egizio di Torino 
rilancia e consolida il ruolo che si è 
conquistato nell'ambito dei moderni 
processi della comunicazione e della 
conservazione. Finanziata e organiz
zata dalla Provincia di Torino, dalla 
Soprintendenza al Museo delle Anti
chità Egizie e dalla Fondazione San 
Paolo di Torino, la mostra consente 
di ricomporre storicamente gli aspetti 
e le vicende di questa prestigiosa Isti
tuzione torinese. Il Catalogo della 
mostra è edito da Einaudi. 

In occasione della Mostra di Stupi
nigi «I Tesori del Palazzo Imperiale 
di Shenyang », in Palazzo Bricherasio 
a Torino, il CESMEO, Centro di Studi 
sul Medio ed Estremo Oriente, ha 
organizzato un ciclo di conferenze su 
« La Civiltà Cinese di epoca Qing », 
e, al Cinema Massimo, un ciclo di 
film su « Aspetti della storia e della 
Civiltà Cinese di Epoca Qing ». 

Alla Libreria Comunardi, in otto
bre, la mostra « Leggere lo spetta
colo », ottava edizione della rassegna 
di libri di cinema, teatro, danza e 
musica pubblicati in Italia nel 1988. 

Il 16 ottobre ha riaperto al pub
blico il Centro Studi del Teatro Sta
bile di Torino, con sede e servizi rin
novati (Piazza San Carlo 161 - tele
fono 011/557 .60.12). 

Il 21 ottobre a Saluzzo, nell'ambito 
delle manifestazioni giolittiane, si è 
tenuto il convegno storico « Eminenti 
giolittiani nell'età dei movimenti e 
partiti di massa». Interventi di: G. 
Passino, Marcello Soleri; G. Martino, 
L'opposizione democratica in età gio
littiana; P. L. Romita, Le prospettive 
europee dell'Italia nell'età giolittiana; 
A. Sarti, La proporzionale: avvento e 
conseguenze; S. Soave, La proposta 
politica delle sinistre; M. Vineis, I 
socialisti in età giolittiana; A. Mola, 
Come nasceva un notabile: gli esordi 
parlamentari di Giovanni Giolitti; C. 
Spironelli, I notabili del Piemonte 
settentrionale in età giolittiana. 

Il 24 ottobre, al Consiglio Regio
nale del Piemonte, promossa dall'As
sociazione Nazionale Operatori Beni 
Culturali e Artistici, si è tenuta una 
conferenza sul tema « La conoscenza 
dei beni culturali nella scuola. Espe
rienze, proposte, prospettive ». 

Nell'ambito delle celebrazioni per il 
bicentenario della Rivoluzione Fran
cese il Museo Nazionale del Risorgi
mento Italiano ha programmato, a cura 
del Direttore Cristina Vernizzi, un 
ciclo di conferenze con cadenza men
sile, da ottobre 1989 a maggio 1990, 
tenute da G. P. Romagnani, G. Vac
carino, N. Nada, G. Gasca Queirazza, 
M. Guglielminetti, F. Traniello, F. 
Della Peruta, A Galante Garrone, per 
tracciare le linee ideali che, sorte nel 
Settecento e svoltesi nel crogiuolo de
gli avvenimenti del 1789 in Francia, 
hanno visto successivamente in Italia 
sviluppare molte delle tematiche che 
sono alla base del processo unitario 
del nostro paese. 

Da ottobre a novembre, Torino ha 
ospitato la terza edizione della Bien
nale Internazionale di Fotografia. Pro
mossa dall'Assessorato al Turismo del
la Città di Torino in collaborazione 
con l'Assessorato alla Gioventù del 
Comune, l'Assessorato alla Cultura del
la Provincia, e con alcuni sponsor 
privati. Coordinamento culturale di 
Daniela Palazzoli. Il catalogo generale 
è edito da Fabbri. 

Nel centenario della nascita di Lui
gi Spazzapan (Gradisca d'Isonzo 1889-
Torino 1958), la Regione Piemonte e 
la Provincia di Gorizia, attraverso i 
rispettivi assessorati alla Cultura, han
no realizzato al· Circolo degli Artisti 
di Torino, dal 26 ottobre al 28 di
cembre, una mostra antologica dedi
cata all'artista, torinese d'adozione. Ha 
curato la rassegna Maurizio Calvesi, 
con Mirella Bandini e Marisa Masau 
Dan. Il catalogo, che riproduce tutte 
le opere in mostra, è edito dalla Electa. 
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Il 27 ottobre, alla Fondazione Ei
naudi, Norberto Bobbio, Tullio Gre
gory, Margherita Isnardi Parente, Gian
franco Miglio, Giorgio Spini, Franco 
Venturi, Antonio Villani, hanno ri
cordato «Luigi Firpo: studioso, pen
satore, politico». 

Tra ottobre e novembre, l'Opera 
Pia Barolo, ha promosso un ciclo di 
manifestazioni e di conferenze in oc
casione del 150° anniversario della 
morte del Marchese di Barolo. 

Dall'8 novembre al 16 dicembre, 
alla Biblioteca Nazionale di Torino, è 
stata allestita la mostra « Gli Scien
ziati e la Rivoluzione ». 

Il 10 novembre, all'Unione Indu
striale di Torino, promosso dall'UCID, 
si è tenuto il Convegno « Cristianesi
mo e capitalismo: accordo impossi
bile? ». 

L'li novembre, nell'Aula Magna del 
Politecnico di Torino, organizzato dal
la Società degli Ingegneri e degli Ar
chitetti e dalla Camera di Commer
cio, l'incontro « Architetti italiani a 
Parigi». 

A. ~~r~o, il 17 e 18 novembre, 
per 1mz1atlva della Società degli Sto
rici dell'Economia, si è tenuta la ta
vola rotonda « Due storiografìe econo
miche a confronto: Italia e Spagna 
(dagli anni '60 agli anni '80) ». 

Al Consiglio Regionale del Piemon
te, nei giorni 17 e 18 novembre 1989, 
il Convegno nazionale di studio « Cul
tura e terza età ». 

In giugno è stato aperto al pub- , 
blico il Castello e il Parco di Masino, 
acquisito e ristrutturato dal Fondo 
per l'Ambiente Italiano. 

Dal 14 al 20 maggio, per iniziativa 
del Comune di Alpignano, è stata al
lestita la mostra antologica delle atti
vità artistiche di tre generazioni della 
famiglia Tallone. In occasione della 
mostra Scheiwiller ha pubblicato una 
storia iconografica e documentaria sui 
Tallone: testo di Maurizio Pal).ante, 
prefazione di Gianfranco Contini. 

Con il titolo « Questa sera a Pa
lazzo », l'Assessorato alla Cultura del
la Città di Rivoli ha realizzato, in 
luglio, un ciclo di manifestazioni cul
turali nel cortile di Palazzo Piozzo. 

L'Istituto Storico della Resistenza 
in Piemonte e il Centro culturale del 
Comune di Orbassano, hanno realiz
zato, in primavera, una mostra di ma
nifesti e fotografie « Un paese, la 
guerra: Orbassano 1940-1945 », a cura 
di Gianni Oliva e Luiano Boccalatte. 

Organizzata dal Parco Naturale del
la Val Troncea, con la collaborazione 
della Regione Piemonte, la giornata 
di studio « Il recupero dell'architettura 
rurale nei parchi naturali: esperienze 
a confronto», tenutasi il 16 giugno 
a Torino, presso la Sala Pelizza della 
Regione Piemonte. 

In luglio, a San Pietro Val Lemina, 
per iniziativa dell'Associazione Pie
montesi nel Mondo, si sono tenute 
una serie di manifestazioni folclori
stiche e culturali in occasione del XV 
anniversario dell'inaugurazione del mo
numento« Ai piemontesi nel mondo». 

Si è tenuto in giugno a Ivrea, un 
Convegno storico in ricordo di Raf
faele J ona: « Dagli ideali resisten
ziali alle realizzazioni sociali del do
poguerra». 

Organizzato dall'Associazione Amici 
del Museo del Canavese, il 28 otto
bre, si è tenuto ad Ivrea, il V Con
vegno sul Canavese: «L'anfiteatro 
Morenico di Ivrea». 

A Chieri, il 6 maggio, si è tenuto 
un incontro sulle Società di Mutuo 
Soccorso, per presentare il volume 
pubblicato in occasione del centenario 
di fondazione della Biblioteca Popo
lare e della costituzione della Società 
di Previdenza ed Istruzione, nella qua
le confluirà la Biblioteca stessa e nel 
cui ambito vennero tenuti numerosi 
corsi professionali, serali e festivi, spe
cialmente a favore dei giovani operai. 
Biblioteca e Società furono fondate 
da Nicolò Francane. Nel 1939 la 
Società si sciolse, la Biblioteca dive
nuta civica, fu intitolata al fondatore. 

L'Assessorato per la Cultura e l'Ar
chivio Storico di Asti hanno realiz
zato la mostra «Asti repubblicana: 
vicende e documenti della Repubblica 
Giacobina del 1797 ». Palazzo Otto
lenghi, da giugno a ottobre. 

È stato inaugurato in settembre il 
restaurato Palazzo Alfieri di Asti. I 
lavori di restauro del settecentesco 
edificio, sede del Centro Nazionale di 
Studi Alfìeriani e della Biblioteca 
Astense, sono stati realizzati con la 
sponsorizzazione dell'Italgas. 

Il Comune di Cocconato, in colla
borazione con il Gruppo culturale 
« Pietra Cagnola », ha organizzato nel 
Salone Comunale ra· mostra « Antiche 
Mappe dell'Archivio Storico di Coc
conato». 

Nei giorni 22, 23, 24 settembre, 
si è tenuto a San Salvatore Monfer
rato il Convegno Internazionale su 
« Beppe Fenoglio oggi», nel ciclo del
la Biennale « Piemonte Letteratura », 
organizzata dalla Città di San Salva-

tore Monferrato e dalla Regione Pie
monte. Nell'ambito del Convegno è 
stato assegnato a Eugenio Corsini il 
premio per la saggistica « Carlo Fai
misano». 

L'Amministrazione Provinciale ed il 
Comune di Alessandria hanno organiz
zato, nei giorni 16-17-18 novembre 
un convegno di studi su « Luigi Lon: 
go. Protagonista dell'Italia Contem
poranea». 

In maggio, nel ridotto del Teatro
Cinema Monviso di Cuneo, la mostra 
« Piatti e Bongioanni. Idee e stile 
per la Grande Cuneo », realizzata dal
l'Assessorato per la Cultura del Co
mune di Cuneo. 

Auspice l'Associazione Studi sul Sa
luzzese e l'Assessorato alla Cultura 
della Città di Saluzzo, il 21 maggio 
si è tenuta nella Chiesa Parrocchiale 
di Cervignasco una giornata di studi 
per « Il millenario della Chiesa di 
Cervignasco ». Tra gli interventi: F. 
P. Maero, Storia locale uguale storia 
minore?; E. Dao, Le parrocchie ru- ' 
rali: vita, funzione e ruoli nel corso 
dei secoli. 

Il 22 maggio, nel Salone della 
Biblioteca Civica di Saluzzo in occa
sione del II Centenario della Rivolu
zione Franc.ese si è tenuto un incontro 
con Reynald Secher, docente di storia 
contemporanea presso la Scuola Supe
riore di Informatica e di Gestione di 
Parigi. 

In occasione del 140° & fondazione 
del Cavalleggeri di Saluzzo, la Città 
di Saluzzo e l'Associazione Studi sul 
Saluzzese hanno organizzato, il 28 mag
gio, una giornata di studio. Interventi 
di M. Brignoli (Il Cavalleggeri di Sa
luzzo), O. Bovio (Lo stemma del Ca
valleggeri di Saluzzo nell'ambito del
l'araldica militare), Aldo A. Mola, (Re
centi tendenze della storiografia mili
tare in I t alia). 

Da giugno a ottobre, la Città di 
Saluzzo ha realizzato una serie di l 
manifestazioni per ricordare il bicen
tenario della nascita di Silvio Pellico 
e per solennizzare il gemellaggio con 
la città argentina Silvio Pellico, fon
data nel 1890 da due emigranti sa
luzzesi. 

In concomitanza con il Convegno 
dei grafici italiani, promosso dalla 
« Fondazione Bodoni per la cultura 
delle arti grafiche », a Saluzzo il 25 
e 26 agosto è stata allestita nei locali 
della Biblioteca Civica la mostra « Bo- l 
doni ieri e oggi », curata da L. C. 
Maletto. Sono state presentate edi· 
zioni della raccolta bodoniana donata 
al Comune di Saluzzo dallo stesso 
Bodoni. 
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Il 18 novembre, a Saluzzo, il Sin
daco Marco Piccat, ha presentato 
I manoscritti inediti di Delfino Mu
letti: l'opera in quattro volumi cu
rata da Ettore Dao per le edizioni 
Gribaudo di Cavallermaggiore. 

La Città di Savigliano e l'Editrice 
l'Artistica Savigliano, con il patroci
nio della Regione Piemonte, hanno 
organizzato per il 3 luglio 1989, un 
incontro progettuale su «Piccole città 
d'arte piemontesi: insieme per valo
rizzarsi». 

Il Comitato Promotore del Millen
nio di Scarnafigi ha organizzato per 
il 14 maggio, a Scarnafigi, il Conve
gno di Studi « La Cappella del Santo 
Sudario e il pittore G. Clarèt (1599-
1679). 

Il Comune di Scarnafigi, Comitato 
Promotore del Millennio, in collabo
razione con la Società per gli Studi 
Storici Archeologici ed Artistici della 
Provincia di Cuneo, ha organizzato, 
per il 29 ottobre, una giornata di studi 
su « Scarnafigi nella storia ». Inter
venti di: Enrica Culasso Castaldi, Pri
mi insediamenti e romanizzazione del 
territorio; Giampiero Casiraghi, L'or
ganizzazione plebana a Scarnafigi nel 
Medioevo; Giovanni Coccoluto, I pri
mi secoli di Scarnafigi: momenti, mo
numenti e documenti; Rinaldo Com
ba, Paesaggio agrario e struttura della 
proprietà fondiaria a Scarnafigi al
l'inizio del XV secolo; Ettore Dao, 
Vita civile e religiosa a Scarnafigi nel 
Seicento; Luciano Tamburini, Carlo 
Capelli e la riorganizzazione della clas
se dirigente fra età napoleonica e re
staurazione; Giovanni Rabbia, Casimiro 
Sperino e la società locale nell'Otto
cento; Aldo A. Mola, I rischi dello 
sviluppo: Scarnafigi nel Novecento. 

Comunicazioni di: Gianfranco Ber
tola, La partecipazione degli scarnafi
gesi alla vita politica e amministrativa 
nella seconda metà del secolo XIX· 
Gian Marco Castaldi, Casimiro Speri
no, fondatore dell'Ospedale Oftalmico 
di Torino; Giovanni Ponso, Vicende 
demografiche e organizzazione terri
toriale della Comunità scarnafigese nei 
secoli XVII-XX; Flavio Raviola, I se
gni della terra: la centuriazione; Giam
piero Sola, Istituzioni scolastiche a 
Scarnafi~i dal XVI al XVIII secolo; 
Luciano Solavagione, Il servizio me
dico-assistenziale a Scarnafigi nei se
coli XVI-XIX; Pino Carità, Il Ca
stello di Scarnafigi. 

Al Forte di Vinadio, dal 9 luglio 
al 31 ottobre, la mostra documentaria 
« Fortezze sulle Alpi. Difese dei Sa
voia nella Valle Stura di Demonte» 
organizzata dalla Comunità Montan~ 
Valle Stura, Comune di Vinadio, Si
stema Bibliotecario di Cuneo. Il vo
lume-catalogo della mostra è stato 
curato da Micaela Viglìno Davico. 

Ad Alba, in occasione del VI Re
scontr sulla lingua e la letteratura pie
montese, la Famija Albèisa ha ospi
tato la mostra « I libri della nostra 
cultura»: una interessante esposizione 
di volumi sul Piemonte delle più im
portanti case editrici operanti nella 
regione. 

L'Assessorato alla Cultura della Cit
tà di Alba, l'Assessorato alla Cultura 
della Regione Piemonte e la Provincia 
di Cuneo, organizzano, nei mesi di 
novembre-dicembre, nel Palazzo delle 
Mostre e dei Congressi di Alba, la 
mostra «I 4 Soli 1954-1969: una 
rassegna d'arte attuale ». 

Finalità dell'esposizione è di illu
strare e documentare l'attività artistica 
e culturale europea della rivista, fon
data ed edita ad Alba nel 1954 da 
un artista torinese, Adriano Parisot 
che ne è stato il direttore, e da Ema
nuele Micheli, medico ed amatore 
d'arte. 

L'occasione della nasci t a e della 
stampa fino al 1969 ad Alba de «I 4 
Soli », una delle prime riviste italiane 
di tendenza degli anni '50, è data 
soprattutto dal lungo sodalizio tra 
Adriano Parisot e Emanuele Micheli, 
che facevano parte di un gruppo di 
intellettuali albesi tra i quali il filo
sofo Pietro Chiodi, lo scrittore Beppe 
Fenoglio ed il teologo Natale Bussi. 

Il Comune di Santo Stefano Belbo 
e il Centro Studi Cesare Pavese, 
hanno indetto, per il 25 e 26 aprile 
1989, due giornate di riflessione in 
onore di Guido Quazza, Presidente 
dell'Istituto Nazionale per la Storia 
del Movimento di Liberazione in Ita
lia », sul tema « Parlare di Resistenza 
oggi»: testimonianze, documenti, in
contri con i protagonisti della guerra 
di Liberazione. 

Si è svolta a La Morra, il 25 giu
gno, per iniziativa dell'Associazione 
Culturale « L'Arvangia », la IV Festa 
dell'Emigrante, dedicata ai piemontesi 
emigranti nel mondo. 

Sabato 23 settembre, organizzato 
dal Centro Culturale Pedo-Dalmatia, 
si è tenuto presso la chiesa Abba
ziale di Borgo · San Dalmazzo un in
contro interdisciplinare a cui harmo 
partecipato studiosi piemontesi, liguri 
e francesi di Saint Dalmas Valdeblor. 
Lo scopo dell'incontro era sia di ve
rificare le problematiche relative al
l' edificio abbaziale che studiare la 
figura del Santo (I Passio, la icono
grafia, ecc.). È stata visitata la cripta 
posta sotto la chiesa, dove in seguito 
a lavori effettuati nel 1954 sono ve
nute in luce importanti vestigia pre
romaniche e di epoca angioina. 

La Comunità Montana Valle Maira 
ha lanciato un appello per una rac-

colta di fondi per il restauro degli 
Affreschi di S. Peyre di Stroppo in 
Val Maira. 

Il 13 maggio a Varallo, al Centro 
convegni del Palazzo D'Adda, è stato 
presentato il volume, «Ogni strumen
to è pane». L'emigrazione dei valse
siani nell'Ottocento, Atti del Conve
gno del 19-20 marzo 1988, a cura del
l'Istituto per la Storia della Resistenza 
e della Società Contemporanea. 

A Biella, Palazzo Lamarmora, nei 
giorni 25-26-27 settembre 1989, si è 
tenuto il Convegno Storico sull'emi
grazione, organizzato dalla Fondazione 
Sella. Nell'ambito del Convegno è 
stato presentato il III volume dei 
saggi della collana « Biellesi nel mon
do», «Prima roba il parlare ... ». Lin
gue e dialetti dell'emigrazione biel
lese, di Corrado Grassi e Mari ella 
Pautasso (Banca Sella - Fondazione 
Sella). 

Il 14 e 15 ottobre, a Palazzo Ci
sterna in Biella Piazzo, si è tenuto 
il Convegno della Società Piemontese 
di Archeologia e Belle Arti « Antichità 
ed Arte nel Biellese». Proseguendo 
nella serie iniziata nel 1932 a Ca
vallermaggiore e continuata con Asti, 
Casale Monferrato, Varallo Sesia, Bru
sasco, Orta, Alessandria, con questo 
Convegno la Società Piemontese di 
Archeologia e Belle Arti ha voluto 
offrire a quanti sono legati al Biel
lese un contributo per la miglior co
noscenza dei tesori archeologici ed 
artistici e le problematiche ad esse 
connesse. 

In aprile, a Crodo (Novara), la 
Fondazione Piero Ginocchi, ha orga
nizzato un convegno internazionale di 
studi mineralogici. Tra le relazioni: 
Bigioggero, Un breve inquadramento 
geologico dell'area Ossola; Del Sol
dato, Metallurgia dell'oro nella valle 
Anzasca del '600; De Michele, Per 
un museo di mineralogia nell'Osso/a; 
Gramaccioli, I minerali delle terre rare 
nella regione Ossolana; Peyronel, La 
collezione mineralogica Roggiani. In 
occasione del Convegno è stata alle
stita una mostra a cura del Gruppo 
Mineralogico Ossolano. 

A Tenda è in corso di realizzazione 
(1992) un grande « Musée cles Mer
veilles », un museo cioè della Valle 
delle Meraviglie. Il progetto trae ori
gine dal Conseil Nationale de la Re
cherche Scientifique francese che ne 
ha affidato la realizzazione al paleon
tologo Henry De Lumly, direttore 
dell'Istitut de Paleontologie Humaine 
di Parigi. 

Dall'8 al 21 maggio, al Foyer Mu
nicipal d'Grange, sotto gli auspici del
la «Dante Alighieri», del « Service 
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Culture! d'Grange » e con il patro
cinio del « Félibrige », è stata allestita 
una mostra dello scultore piemontese 
Mario Gallina: « Marbre-Airain ». 

Dal 4 al 29 giugno, ad Aix-les-Bains, 
è stata allestita una mostra su «La 
Maison Royale de Savoie ». 

Il 10 ottobre, al Musée du Louvre 
è stato ospitato nel quadro del pro
gramma « Musée-Musées », un dibat
tito su « La Renaissance du Castello 
di Rivoli », con la partecipazione del
l' Assessore alla Cultura della Regione 
Piemonte, Enrico Nerviani, del Pre
sidente del Castello di Rivoli, Marco 
Rivetti, dei direttori del Museo d'arte 
contemporanea Castello di Rivoli, Ru
di Fuchs e Johannes Gachnang, e di 
Andrea Bruno, curatore del restauro 
del Castello. 

Alla fiera di Padova, dedicata a 
informatica ed enti locali, il eSI
Piemonte ha presentato il sistema 
« Leonardo », elaborato dal Consorzio 
piemontese per la gestione del ter
ritorio. 
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, Libri e periodici ricevuti 



Si dà qui notizia di tutte le pubbli
cazioni pervenute alla Redazione an
che non strettamente attinenti all'am
bito della nostra Rassegna. Dei testi 
o contributi di studio propriamente 
riguardanti il Piemonte si daranno nei 
prossimi numeri note o recensioni. 

Armando Alciato, Voci e memorie, 
poesie, Bologna, Seledizioni, 1989, 
pp. 96. 

Michele Amari, Discorsi e documenti 
parlamentari (1862-1882), a cura di 
Romualdo Giuffrida, Accademia Na
zionale di Scienze Lettere e Arti di 
Palermo, 1989, pp. 895. 

Antiche regge per moderni musei. 
Itinerari delle residenze sabaude, a cu
ra di Giuliana Brugnelli Biraghi, Gian 
Giorgio Massara, Maria Luisa Mon
cassoli Tibone, Torino, Teca, 1988, 
pp. 303. 

Anziani e ambiente: ospedale per cure 
intermedie, Atti del Convegno di Ma
gliano Alfieri, marzo 1988, Bra, Centro 
Francesco Cornaglia, 1989, pp. 51. 

Archivio di Stato di Torino, Il Te
soro del Principe. Titoli carte memo
rie per il governo dello Stato, ca
talogo della Mostra documentaria, 
16 maggio- 16 giugno 1989, pp. 240. 

Arredo Urbano. Torino 87-88, Città 
di Torino - Assessorato all'Arredo Ur
bano, 1989, pp. 36. 

Associazione Piemontese per la Ricerca 
delle Fonti Musicali, Musica e Imma
gine. Spartiti «Art Nouveau », a cura 
di Isabella Fragalà Data, catalogo del
la mostra del II Salone del Libro, 
Torino, Regione Piemonte, 1989. 

Atti del IV Convegno sul Canavese, 
a cura di Pietro Ram ella, Ivrea, As
sociazione Amici del Canavese, 1989, 
pp. 185. 

Barbafìore [Domenico Boetti], Lòsne 
e tron, Mondovl, Edizione Ij Babi 
cheucc, 1989, pp. 42 (fuori com
mercio). 

Gian Luigi Beccaria, Le forme della 
lontananza, Milano, Garzanti, 1989, 
pp. 365. 

Bestiario ed erbario popolare. Il me
dio Ticino, a cura di Angelo Belletti, 
Angelo Jorio, Alessandro Mainardi, 
Gruppo Dialettale Galliatese, 1988, 
pp. 656. 

Elio Biaggi, Monete Zecche Pergamene 
dei Principi Savoia-Acaia Signori del 
Piemonte, Susa, Melli, 1989, pp. 256, 
con ili. a colori e in b. e n. 

Alessandro Bima, Legni pregiati e co
lorati per ebanisti e... poeti, notizie 
biografiche e bibliografia delle opere 
botaniche di Luigi Colla (1766-1848), 

edizione fuori commercio, Alpignano, 
1989. 

Giovanni Battista Boetti 1743/1794. 
Che sotto il nome di Profeta Mansur 
conquistò l'Armenia, il Kurdistan, la 
Georgia e la Circassia e vi regnò sei 
anni quale sovrano assoluto, Milano, 
Oemme, 1989, pp. 186, con ili. 

Pierfelice Borelli, Cronache di Rosa 
Vercellana Contessa di Mirafiori, Fi
renze, Firenze Libri, 1989, pp. 235. 

B. Bottiglieri - M. C. Perin - D. Cec
carelli - E. Luzzati - F. Viano, Gover
no locale e promozione dello sviluppo 
economico, Milano, Angeli, 1987, pp. 
200. 

Giorgio Bouchard, Il Ponte di Salber
trand. Il ritorno dei valdesi in I t alia, 
Torino, Claudiana, 1989. 

R. Bounous - M. Lecchi, I T empli delle 
Valli Valdesi, Torino, Claudiana, 1988, 
pp. 360. 

Luciano Canfora, Togliatti e i dilemmi 
della politica, Bari, Laterza, 1989, 
pp. 165. 

CaroCara: tra le scritture. Lettere 
diari autobiografie, Torino, Primo Sa
lone del Libro, 1988 pp. 33. 

A. Cassone - D. Ciravegna - A. Tas
gian, Mutamento e riorganizzazione 
della struttura produttiva. Il caso del
l'area metropolitana di Torino, Milano, 
Angeli, 1987, pp. 117. 

Catalogo -dei Periodici della Biblioteca 
dell'Istituto Piemontese Antonio Gram
sci, Torino, Regione Piemonte, 1989, 
pp. cl. 326. 

Catalogo delle monografie sulla pro
blematica femminile, Consulta Fem-

. minile della Regione Piemonte, Ce. 
D.I.F., Torino, 1989, pp. cl. 70. 

Catalogo delle pubblicazioni della Re
gione Piemonte e dei suoi Enti Stru
mentali, Regione Piemonte - Assesso
rato alla Cultura, 1989, pp. 270. 

Catalogo Editori 1989, Torino, Salone 
del Libro, 1989, pp. 314. 

Alberto Cavaglion, Felice Momigliano 
(1866-1924). Una biografia, Istituto 
Italiano per gli Studi Storici in Na
poli, Bologna, Il Mulino, 1988, pp. 
217. 

Massimo Centini, Il Portale dello Zo
diaco alla Sacra di Sqn Michele, Qua
derni di «Ad Quintum », n. 3, 1989, 
pp. 37. 

Massimo Centini, Il sapiente del Bo
sco. Il mito dell'Uomo Selvatico nelle 
Alpi, Milano, Xenia edizioni, 1989, 
pp. 191. 

Centro Studi Dolciniani, Dalla parte 
di Fra Dolcino, a cura di Gustavo 

Buratti e Corrado Mornese, Novara, 
Magia libri, 1989, pp. 80. 

Aimé Chenal, Catalogue de le Flam. 
beau, à l'occasion de son trente-cin. 
quième anniversaire de parution, Sup. 
plément de «Lo Flambò », n. 2, 1989, 
pp. 78. 

Raymond Chevallier, Geografia, archeo
logia e storia della Gallia Cisalpina. 
l, Il quadro geografico, Torino, Antro
pologia alpina, 1988, pp. 311. 

Chi è. Editoria Italiana 1988/89, Ge
nova, 1988. 

Cinema e letteratura, a cura del Mu
seo Nazionale del Cinema di Torino, 
Torino, Salone del libro, 1989, pp. 19. 

Mario Coda - Lorenzo Caratti, Araldica 
e Genealogia, I quaderni della Società 
Storica Vercellese, n. l, Vercelli, 1989, 
pp. 176. 

Piera Condulmer, Artigianato e cor
porazioni nella storia di T orino, Ca· 
mera di Commercio Industria Artigia
nato Agricoltura di Torino, s. d. (ma 
1989), pp. 289. 

Pierre Dayné. Un valdostano in An
tartide, Cahier Museomontagna n. 66, 
Torino, Museo Nazionale della Mon
tagna, 1989, pp. 68. 

Dal Naviglio del Duca ai Consorzi 
Irrigui, catalogo della mostra documen
taria, a cura di Nicola Vassallo, Bra, 
Centro Culturale «G. Arpino», 
20 maggio -11 giugno 1989, pp. 72 + 
XVI di illustrazioni a colori e in b. e n. 

Luciano Del Sette - Marco Torello, 
T orino il diavolo e altre cose. Una 
strana guida, Ivrea, Priuli e Verlucca, 
1988, pp. 99. 

Giovanni Donato - Laura V aschetti, 
1839-1989. Per una rinascita del lago 
di Arignano, Pro Natura, Chieri, 1989, 
pp. 63, con ili. 

Margarida Afonso Dos Santos, Vilas 
e vidas, Torino, Edizioni L'Occhiello, 
1988, pp. 228. 

A. Enrietti - M. Follis - G. Fornengo, 
Innovazione tecnologica e potere di 
mercato nei rapporti tra imprese: l'in
dustria dei componenti per auto, Mi
lano, Angeli, 1988, pp. 274. 

Nino Ferrari, Ghemme nel suo dia
letto, Associazione Pro Ghemme, s.d., 
pp. 238. 

F. M. Ferro - M. Giovetti - U. Ronfa
ni - D. Tuniz, Novara. Memorie e pro
getti, Torino, Milvia, 1989, pp. 400. 

Giuseppe Fiori, Vita di Enrico Ber
linguer, Bari, Laterza, 1989, pp. 530. 

Pier Giorgio Frassati, Echi di Me
morie, a cura di Luciana Frassati, Ge
nova, Marietti, 1989. 
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Luciana Frassati, Sole in miniera, pre
sentazione di Carlo Bo, Genova, Ma
rietti, 1988, pp. 123. 

Gli animali. Proposta bibliografica di 
Danilo Mainardi, Torino, Salone del 
Libro, 1989, pp. 35. 

Romolo Gobbi, Com'eri bella classe 
operaia. Storia, fatti e misfatti del
l'operaismo italiano, Milano, Longa
nesi, 1989, pp. 189. 

Emmy Goes, L'apport dtt français au 
lexique piémontais, tesi di laurea, 
Università di Utrecht, 1989, pp. cl. 52. 

Gressoney e Issime. I W alser in Valle 
d'Aosta, Centro Studi e di Cultura 
Walser della Valle d'Aosta, 1986, 
pp. 190. 

Andreina Griseri, Il Diamante. La 
Villa di Madama Reale Cristina di 
Francia, Istituto Bancario San Paolo 
di Torino, 1988, pp. 363. 

Renzo Guasco, Scritti vari, Torino, 
Fògola Editore, 1988, pp. 157. 

Guida di Chivasso e dei paesi del 
basso Canavese orientale, a cura di 
Piero Pollino, Torino, Edizioni SPE 
Fanton, 1989. 

Walter Haberstumpf, Regesto dei Mar
chesi di Monferrato di stirpe AZera
mica e P al eolo ga per l'« Outremer » 
e l'Oriente (secoli XII-XV), Torino, 
Deputazione Subalpina di Storia Pa
tria, Biblioteca Storica CCV, 1989, 
pp. 126. 

Mireille Kuttel, La Pérégrine, Lau
sanne, L'Age d'Homm!!, 1983, pp. 150. 

Mireille Kuttel, La Malvivante, Lau
sanne, L'Age d'Homme, 1984, pp. 159. 

I libri copiati (edizioni in facsimili di 
manoscritti miniati), a cura di C. Ber
telli e M. T. Donati, Torino, Salone 
del Libro, 1989, pp. 31. 

I Libri di Orlando Innamorato, cata
logo della mostra, Ferrara, Casa Ro
mei, settembre-novembre 1987. 

Il Glorioso Rimpatrio dei Valdesi. 
Dall'Europa all'Italia. Storia. Contesto. 
Significato, Torino, Claudiana, 1988, 
pp. 165, con ili. 

Il Palazzo delle Segreterie di Stato 
da sede per il Governo Sabaudo a 
Prefettura della Repubblica, Archivio 
di Stato di Torino, 1989, pp. 32. 

Il Sapere Universitario, Atti del Con
vegno del 23 maggio 1988, Salone 
del Libro di Torino, 1989, pp. 31. 

Il sistema della conoscenza per il 
governo del territorio, Regione Pie
monte - Centro interregionale di coor
?inamento e documentazione per le 
Informazioni territoriali, s. d., pp. XLIV. 

Il tempo ritrovato. La SIP nei do
cumenti d'archivio. Per una memoria 
storica delle telecomunicazioni, Torino, 
SIP, 1989. 

Immagini dagli elenchi telefonici, To
rino, Edizioni Seat, 1988, pp. 197. 

Impressions Graphiques. Progetti e 
collaborazioni editoriali di Giulio Pao
lini, Salone del Libro - Castello di 
Rivoli Museo d'Arte Contemporanea, 
Torino, Marco Noire Editore, 1989. 

I segni della fede. La religiosità del 
passato a S. Stefano Belbo, Cossano 
Belbo, Rocchetta Belbo, ricerca-inchie
sta degli allievi della Scuola Media 
« Cesare Pavese » di S. Stefano Belbo, 
1989, pp. 150. 

Istituzioni, Istituti ed Araldica nel
l'ancien régime, Atti del IV Convivio 
della Società Italiana di Studi Araldici 
(Torino, 4-5 luglio 1987), Piacenza, 
1989, pp. 120. 

Milo Julini, Uso a scopo alimentare 
dell'Ittiofauna del Piemonte. Docu
menti storici e cenni gastronomici, Pro
vincia di Torino - Assessorato alla 
Pesca, 1989, pp. 262. 

La fabbrica del libro: l'editing, Atti 
del Convegno del 23 maggio 1988, 
Salone del Libro, 1989, pp. 35. 

L'Africa dall'immaginario alle imma
gini. Scritti e immagini dell'Africa nei 
fondi della Biblioteca Reale, catalogo 
della mostra, a cura di Alessandro 
Triulzi, prefazione di Giovanna Ber
nard, Torino, II Salone del Libro, 
12-18 maggio 1989. 

L'America in Italia dal 1939 a oggi, 
Torino, Salone del Libro, 1989, pp. 16. 

La zecca di Ferrara in età comunale 
ed estense, catalogo della mostra di
dattica, Palazzo Marfìsa d'Este, marzo
settembre 1988. 

Gianfranco Lazzaro, Racconti piemon
tesi, Stresa, La Provincia Azzurra, 
1988, pp. 46. 

Leggere il Cinema. Dieci anni di libri 
1979-1988, a ·cura di Paolo Pulina, 
Angela Gramegna, Mario Risso, Am
ministrazione Provinciale di Pavia -
Salone del Libro di Torino, Milano, 
Editrice Bibliografica, 1989, pp. 731. 

Umberto Levra, L'altro volto di To
rino Risorgimentale, 1814-1848, Comi
tato di Torino dell'Istituto per la Sto
ria del Risorgimento Italiano, Torino, 
1988, pp. 285. 

L'informazione culturale dei quotidiani 
locali. Le pagine culturali dal 31 mar
zo al 7 aprile 1989, Torino, Salone del 
Libro, 1989. 

Aurelio Magistà, Televisione e imma
gine del mondo, Torino Edizioni 
L'Occhiello, 1988, pp. 123: 

R. Marena - A. Butteri - V. Console, 
Bibliografia del Federalismo Europeo 
(1776-1984), vol. II, Milano, Angeli, 
1989, pp. 205. 

Giordana Mariani Canova, Ferrara 
1474: miniatura, tipografia, commit
tenza. Il « Decretum Gratiani » Rove
rella, con un testo di Franco E. Ada
mi, Quaderni dei Musei Ferraresi, Fi
renze, Centro Di, 1988, pp. 70. 

Marianne. Image féminine de la Ré
publique, catalogo della mostra a cura 
di V. Rousseau-Lagarde, R. L. Chava
non, J. Esselinck, Centre Culture! 
Français de Turin, 1989. 

Carlo Moriondo, Piemonte 70 laghi, 
Ciriè, Editori Il Risveglio, 1989, 
pp. 190. 

Movimento Cattolico in Piemonte, 
Quaderni del Centro Studi Carlo Tra
bucce, n. 13, Torino, 1989, pp. 91. 

Attilio Mussino lo zio di Finocchio, 
a cura di Vittorio Caraglio, Cuneo, 
L'Arciere, 1989, pp. 124. 

Bernardo Negro, Echi e dintorni Brai
desi, Bra, 1989, pp. 85. 

Nel mondo, per letterature. Proposta 
bibliografica, Torino, Salone del Libro, 
1989, pp. 32. 

Notizie di Carignano in India. Noti
zie su Federico P e liti di Carignano in 
Piemonte da T esi di Laurea di Mo
nica Fontana (dattiloscritto). 

Nico Orengo, I bevitori di lune, pre
fazione di Giovanni Tesio, Collana 
« Incontri n. 12 », Mondovi, Boetti & 
C. Editori, 1989, pp. 52 (edizione fuori 
commercio). 

Palazzo Lascaris. Tre secoli di vita 
torinese, a cura di Giuliana Brugnelli 
Biraghi e Luciano Conterno, 1989, 
pp. 76. 

Carles Feixa Pampols, La tribu Juvenil. 
Una aproximaci6n transcultural a la 
juventud, Torino, Edizioni L'Occhiel
lo, 1988, pp. 78. 

Per pagos vicosque. Torino Romana 
fra Orco e Stura, a cura di Giovan
nella Cresci Marrone e Enrica Culasso 
Gastaldi, Padova, Editoriale Program
ma, 1988, pp. 235. 

Giampaolo Perugi, Storiografia l. Me
dioevo. Orientamento e pagine scelte, 
Bologna, Zanichelli, 1988, pp. 506. 

Concetta Prioli Zutta, Tìtteri. Poesìe 
piemontèise, prefazione di Luigi Bot
tino, Torino, 1989, pp. 120. 
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Piero Rachetto, Il dissenso. Poesie 
della nuova Resistenza, Torino, ed. 
Voci nuove, 1987, pp. 45. 

Rassegna bibliografica di opere di Sil
vio Pellico (1818-1910), a cura di 
Giancarla Bertero, Città di Saluzzo -
Assessorato per la Cultura, 1989, 
pp. 83. 

Rassegna dell'editoria africana, Torino, 
Salone del Libro, 1989, pp. 15. 

Rassegna dell'editoria di Istituti cul
turali e scientifici di interesse regio
nale, a cura di M. C. Mecchia, Regione 
Piemonte, II Salone del Libro, Torino, 
1989. 

Relazione sulla attività svolta dalla 
stazione alpina di Sauze d'Oulx nel
l'anno 1988, Torino, Provincia di To
rino - Assessorati Montagna e Agri
coltura, Consorzio Vittorino Vezzani, 
1989. 

Alda Rossebastiano, Il corredo nuziale 
nel Canavese del Seicento. Contributo 
alla storia della lingua e della cultura, 
Alessandria, Edizioni Dell'Orso, 1988, 
pp. 456. 

Renzo Rossotti, I francobolli che sal
vano la vita, A.V.I.S. Torino, 1989, 
pp. 80. 

Santi e dannati negli affreschi del XV 
e XVI secolo in alta Valsusa, Segu
sium - Società di Ricerche e Studi 
Valsusini, Susa, 1989, pp. 69. 

Scuola e stampa nel Risorgimento. 
Giornali e riviste per l'educazione pri
ma dell'Unità, a cura di Giorgio Chias
so, Centro Studi « Carlo Trabucco » -
Franco Angeli, 1989, pp. 176. 

Società dei Luganesi Torino, Restauro 
della Cappella di S. Anna in S. Fran
vesco d'Assisi, Torino, 1988-1989. 

Soprintendenza Archeologica del Pie
monte, Museo di Antichità di Torino. 
1980-1988. Ricerche Archeologiche in 
Piemonte, Torino, 1989. 

Soprintendenza Archeologica del Pie
monte, Museo di Antichità di Torino. 
Le collezioni storiche, Torino, 1989. 

Soprintendenza Archeologica del Pie
monte, Museo di Antichità di Torino. 
Sezione didattica. Restauro, Torino, 
1989. 

Guido Spadolini. Un ricordo nel cen
tenario della nascita 8 luglio 1989, 
a cura della Fondazione Nuova Anto
logia, Firenze, 1989. 

Luciano Tamburini - Massimo Scaglio
ne, Il Teatro Carignano. Storia e cro
nache, Edizioni del Periodico dello 
Spettacolo, 1989, pp. 128. 

Terra di Ghiaccio. Arte e civiltà del
l'Islanda, catalogo della mostra, To-

rino, Museo Nazionale della Montagna, 
19 aprile- 18 giugno 1989, Cahier Mu
seomontagna n. 65, pp. 176. 

Una mostra, una biblioteca. Chagall 
illustratore. La « Panizzi » di Reggio 
Emilia, Dossier, 1989. 

Un progetto pilota di riqualificazione 
urbana. Le aree ambientali a Torino, 
a cura del settore viabilità e trasporti 
della Città di Torino, 1988, pp. 63. 

Un saluto da Carignano, catalogo della 
mostra Museo « G. Rodolfo » - Biblio
teca Comunale di Carignano, 1989. 

Giorgio Vaccarino, I Giacobini Pie
montesi (1794-1814), Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali - Pubbli
cazioni degli Archivi di Stato, Saggi 
13, Roma, 1989, due volumi di pp. 960. 

Piero Venesia, Il Medio Evo in Ca
navese, vol. III, Parrocchie, parroci e 
parrocchiani, Ivrea, Società Accademica 
di Storia ed Arte Canavesana, Studi 
e Documenti XII, 1989, pp. 275, 
con ili. 

Giuliano Vigini, Il libro e la stampa 
periodica in I t alia. Un'analisi della 
produzione, Torino, Salone del Libro, 
1989, pp. 54. 

Volto d'autore, a cura di Paola Agosti, 
Torino, Primo Salone del Libro, 1988. 

Aldo Ac;tis Caporale, Iconografia del 
Canale di Caluso: appunti per uno 
studio. sistematico, estratto da « Bol
lettino della Società Piemontese di 
Archeologia e Belle Arti», XLII, 1988, 
pp. 119-138. 

Bianca Dorato, Doi di, a lui, drama an 
doi at e n'epilogh, estratto da « Mu
sicalbrandé », n. 123, 1989. 

Gaetano Forni, L'aratro sciloria della 
Padania centro-occidentale: dalle inci
sioni rupestri alpine di epoca celtica 
ad oggi, estratto da La cultura figu
rativa rupestre dalla protostoria ai 
nostri giorni, Atti del lo Convegno 
internazionale di arte rupestre, Torri 
del Benaco 1985, Torino, Antropo
logia Alpina, 1986, pp. 123-130. 

Bruno Fassi, La salvaguardia delle fo
reste condizione essenziale dello svi
luppo dei paesi tropicali, estratto dal
la « Rivista di Agricoltura Subtropi
cale e Tropicale», n:. 3, luglio 1985, 
Firenze, pp. 509-521. 

Giuliano Gasca Queirazza, L'utilizza
zione del patrimonio raro e di pregio: 
esperienze e proposte di uno studioso, 
estratto da Atti del Convegno Tutela 
e Conservazione del Materiale Libra
rio, Torino, 26-27 gennaio 1987, Re
gione Piemonte, 1989, pp. 47-53. 

Maria Antonietta Grignani, Incursioni 
al femminile nei romanzi di Pirandello, 
estratto da «Otto/Novecento», pp. 33- i 

44. 

Alessandro Macchi, Il nodo ferro
viario di Torino, estratto da «Atti e 
Rassegna Tecnica», XLIII-4/5, 1989, 
pp. 110-147. 

Albina Malerba, Rime carignanèise del 
1797, estratto dagli Atti del V Re
scontr anternassional de studi an sla 
tenga e la literatura piemontèisa, Fa
mija Albèisa, 1989, pp. 103-119. 

Anna Maria Nada Patrone, Alimenta
zione e malattie nel Medioevo, estrat
to da La Storia, vol. I, Torino, Utet, 
pp. 29-49. 

Anna Maria Nada Patrone, Glosse 
latine e francesi nel Ms. astigiano 
K.K. 1415 degli « Statuta Revarum 
Ast », estratto da Miscellanea di Studi 
Romanzi offerta a G. Casca Quei
razza, Alessandria, Dell'Orso, 1988, 
pp. 743-778. 

Anna Maria Nada Patrone, Le pel
licce nel traffico commerciale pede
montano del tardo medioevo, estratto 
da « Studi Storici», fase. 188-192, 
1988, pp. 561-584. 

M. Rossi - A. Gattiglia, Archéologie 
Anthropologique de l'Orant Néolithi
que: de nouvelles, estratto dal « Bul
letin d'études préhistorique Alpines », 
XVIII, 1986, pp. 125-135. 

Adriano Viarengo, Tra filantropia e 
progetto politico. Le «Letture Popo
lari>> di Lorenzo Valeria ( 1836-1841), 
estratto dalla «Rivista Storica Italia
na», III, 1988, pp. 559-668. 

« Aevum », rassegna di scienze stori
che linguistiche e filologiche, Milano, 
Università Cattolica. 

«Alba Pompeia », rivista semestrale di 
studi storici, artistici e naturalistici 
per Alba e territori connessi, Alba. 

«Annali dell'Accademia di Agricoltura 
di Torino», Torino. 

«Annali della Facoltà di Lettere e 
Filosofia», Università di Macerata, ed. 
Antenore, Padova. 

« Annali della Fondazione Luigi Ei
naudi», Torino. 

« Annali » dell'Istituto Universitario 
Orientale, Napoli. 

« Annali della Scuola Normale Supe
riore di Pisa », classe di Lettere e 
Filosofia, Pisa. 

«Annali di Storia Pavese», Pavia. 
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«Atti e Memorie» dell'Accademia To
scana di Scienze e Lettere « La Co
lombaria », Firenze. 

« Atti e Memorie della Società Sa
vonese di Storia Patria », Savona. 

«Archivi e Storia», rivista semestrale 
dell'Archivio di Stato di Vercelli e 
delle Sezioni di Biella e Varallo, Ver
celli. 

«Armi Antiche», bollettino dell'Acca
demia di S. Marciano, Torino. 

«Bollettino del C.I.R.V.I. », Centro 
Interuniversitario di Ricerche sul viag
gio in Italia, Torino. 

« Bollettino del Museo del Risorgi
mento, Bologna. 

« Bollettino della Società per gli studi 
storici, archeologici ed artistici della 
provincia di Cuneo », Biblioteca Ci
vica, Cuneo. 

« Bollettino della Società di Studi Val
desi », Torre Pellice. 

« Bollettino della Società Storica Pi
nerolese », Pinerolo. 

« Bollettino Storico-Bibliografico Su
balpino », Deputazione Subalpina di 
Storia Patria, Torino. 

« Bollettino Storico per la Provincia 
di Novara », rivista della Società Sto
rica Novarese, Novara. 

«Bollettino Storico Vercellese», So
cietà Storica Vercellese, Vercelli. 

«Corda Fratres », rassegna del Cen
tro per la Storia della Massoneria, 
Roma. 

« DocBi », bollettino del Centro per 
la documentazione e tutela della cul
tura biellese, Biella. 

«Filosofia», rivista trimestrale, To
rino. 

« The italianist », journal of the de
partment of Italian Studies University 
of Reading. 

« La Nouvelle Revue cles deux mon
des », Parigi. 

« Mémoires de l' Académie d es Scien
ces Belles-Lettres et Arts de Savoie », 
Chambéry. 

«Il Platano», rivista dedicata allo 
studio della cultura e della civiltà 
astigiana, Asti. 

« Quaderni » dell'Istituto per la sto
ria della Resistenza in provincia di 
Alessandria, Alessandria. 

« Quaderni della Soprintendenza Ar
cheologica del Piemonte », Torino. 

« Rassegna Storica del Risorgimento », 
Istituto per la Storia del Risorgimento 
Italiano, Roma. 

«Responsabilità», periodico di infor
mazione culturale UCID Piemontese, 
Torino. 

«Rivista dell'Istituto Nazionale d'Ar
cheologia e Storia dell'Arte», Roma. 

«Rivista Ingauna e Intemelia », Isti
tuto Internazionale di Studi Liguri, 
Bordighera. 

« Segusium », nv1sta della Società di 
Ricerche e Studi Valsusini, Susa. 

Società Accademica di Storia ed Arte 
Canavesana, « Bollettino d'informazio
ne ai Soci », Ivrea. 

« Studi Francesi», Torino. 

«Studi di museologia agraria», no
tlZlarlo dell'Associazione Museo del
l'Agricoltura del Piemonte, Torino. 

«Studi Veneziani», Istituto di Storia 
della Società e dello Stato Veneziano, 
e dell'Istituto «Venezia e l'Oriente» 
della Fondazione Giorgio Cini, Ve
nezia. 

« A Compagna », Bollettino bimestrale 
dell'Associazione culturale « A Compa
gna » di Genova. 

«Annuario Poligrafico », Milano. 

« Biblioteca Civica. Pubblicazioni re
centi pervenute in biblioteca», To
rino. 

«Bollettino dell'Associazione Amici 
della Storia e dell'Arte di Revello», 
Revello (CN). 

« Bollettino Ufficiale della Regione 
Piemonte», Torino. 

« Cronache Economiche », mensile del
la Camera di Commercio Industria Ar
tigianato e Agricoltura di Torino. 

« Cuneo Provincia Granda », rivista 
quadrimestrale sotto l'egida della Ca
mera di Co~ercio, Industria, Artigia
nato e Agricoltura, dell'Amministra
zione Provinciale e dell'Ente Provin
ciale per il Turismo, Cuneo. 

«Le Dimore Storiche», periodico del
l'Associazione Dimore Storiche Italia
ne, Roma, anno V, gennaio-aprile 1989. 

« Le flambeau », revue du comité cles 
traditions valdòtaines, Aoste. 

« Giandoja », fatti, cultura, storia e 
folclore piemontese, Torino. 

« Il Castello di Artù », periodico della 
Società Castelli Italiani, Chiavari. 

« Il Lunario delle Langhe e del Roe
ro», portavoce dell'Associazione Cultu
rale l'Arvangia, Alba. 

« Il Montanaro d'Italia», rivista del
l'unione nazionale comuni comunità 
ed enti montani, Torino. 

« Informagiovani », periodico bime
strale di informazione, Torino. 

« Italgas », rivista della Società Ita
liana per il Gas, Torino. 

«L'altro Piemonte», Torino. 

« La pazienza », rassegna dell'Ordine 
degli Avvocati e Procuratori di Torino. 

«La Valaddo », periodico di vita e 
di cultura valligiana, Villaretto Roure. 

« Librinovità per le biblioteche », men
sile, Milano. 

«Lettere piemontesi», Torino. 

« L'impegno », rivista di storia con
temporanea, Borgosesia. 

«Monti e Valli», Club Alpino Ita
liano, Torino. 

«I Mesi dell'Aniruda », pubblicazione 
bimestrale dell'Associazione Nazionale 
Italiana per la Riconversione dell'Uo
mo e la Difesa dell'Ambiente, Torino. 

« Musicalbrandé », arvista piemontèisa, 
suplement ed la Colan-a Musical dij 
Brandé, Turin. 

«Natura Nostra», Savigliano. 

« Notiziario del Centro Internazionale 
della Sindone », Torino. 

« Notiziario », Università degli Studi 
di Torino. 

« Notizie della Regione Piemonte », 
Torino. 

«Notiziario di Statistica e Toponoma
stica », Città di Torino. 

« Novel Temp », quaier dal solestrelh, 
quaderni di cultura e studi occitani al
pini, Sampeire (Val Varaita). 

« Paesi emergenti », Centro Studi sui 
Paesi Emergenti De Fonseca, Torino. 

« Palinsesto », periodico d'informazio
ne della Biblioteca Consorziale Asten
se, Asti. 

« Piemonte Vivo », rassegna bimestrale 
di lavoro, arte, letteratura e costumi 
piemontesi, a cura della Cassa di Ri
sparmio di Torino, Torino. 

«Piemonte Vip », Torino. 

« Présence Savoisienne », organe d'ex
pression régionaliste du Cercle de 
l' Annonciade, Corsuet-Aix-en-Savoie. 
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« Piemontesi nel mondo », periodico 
dell'Associazione Piemontesi nel Mon
do, Torino. 

« Prisma », mensile di costume, turi
smo, economia, scienza, comunicazioni, 
Torino. 

«Quaderni di Cristianità», Piacenza. 

« Rassegna », rivista della Cassa di 
Risparmio di Cuneo, Cuneo. 

«Il Rinnovamento», trimestrale della 
Fondazione Giorgio Amendola, Torino. 

« r ni d'àigura », revista etna-antropo
logica e linguistica-leteraria da cultiira 
briga5ca, Genova. 

« Rolde », revista de Cultura Arago
nesa, Zaragoza. 

«La rivisteria », rivista delle riviste, 
trimestrale, Milano. 

« Sisifo », idee, ricerche, programmi 
dell'Istituto Gramsci Piemontese, To
rino. 

«Torino È», semestrale bilingue, ita
liano/inglese, Torino. 

«Alleanza Monarchica », mensile, To
rino. 

« Alp », Cossato. 

« Anfov News », periodico dell'Asso
ciazione nazionale di videoinforma
zione, Torino. 

« Il "Bannie" », Exilles. 

« Brasette », settimanale di informa
zione, attualità e cultura, Bra. 

«'L cavai 'd bròns », portavos dia 
Famija Turinèisa, Torino. 

« Corriere di Chieri e dintorni », set
timanale indipendente di informazioni. 

« Coumboscuro », periodico della Mi
noranza Provenzale in Italia, sotto il 
patrocinio della Escolo dòu Po, Sancto 
Lucìo de la Coumboscuro (Valle Gra
na), .Cuneo. 

«Dossier Casa», mensile, Torino. 

«Eco delle Valli», Ceva. 

«Formazione Manageriale», ASFOR, 
Milano. 

.« Franclin Canavsan », portavos dia 
Famija Canavzan-a, diretto da Carlo 
Galli (Galucio), Alto Canavese. 

« Giornale della Libreria », organo 
ufficiale dell'Associazione Italiana Edi
tori, Milano. 

« 'l gridilin », Montanaro. 

« La Pagina », settimanale, Saluzzo. 

«L'Incontro», periodico indipendente, 
Torino. 

« Luna nuova », quindicinale della 
Valle di Susa e Val Sangone. 

« L'Union Piemontèisa », Biella. 

« Meeting Notiziario », mensile, Ri
mini. 

«Il Muletto », periodico di cronache 
di Torino, Torino. 

«La Nosa Varsej », portavos ed la 
Famija Varsleisa, Vercelli. 

«Le nostre T or», portavos della « As
sociazione Famija Albeisa », Alba. 

« Notiziario della Intersegreteria Cul
turale Diocesana», Torino. 

« Il paese », periodico delle Pro Loco 
di Magliano Alfieri, Castellinaldo, Ca
stagnito e della Biblioteca Civica di 
Guarene. 

« Piemontèis Ancheuj », mensil ed poe
sla e 'd coltura piemontèisa, Turin. 

« Piemont Autonomista», Torino. 

«La posta di Padre Mariano», bime
strale di testimonianze e ricordi seri tti, 
Monterotondo, Roma. 

«Quaderni d'Arte della Valle d'Ao
sta », Aosta. 

« Sanremopiemonte », bimestrale della 
Famija Piemontèisa 'd Sanremo, San
remo. 

« La vignetta », notiziario per i soci 
dell'Associazione Amici del Museo 
Universale della Stampa, Torino. 

Libri per la Biblioteca 

Angelo Agazzani, Conte e cansson. 
Documenti e memorie della cultura 
popolare del vecchio Piemonte, Givo
letto (Torino), Edission coltura popo
lar Il menabò, s. d., pp. 100. 

Camillo Brero - Remo Bertodatti, Gram
matica della lingua piemontese - Paròla 
- Vita - Letteratura, Edission Italian-a 
dia Gramàtica piemontèisa 'd Camillo 
Brero, Torino, Edizione Piemont/Eu
ropa, 1988, pp. 267. 

Edoardo Brunod, La Cattedrale di 
Aosta. Arte sacra in Valle d'Aosta. I, 
Catalogo degli enti . e degli edifici di 
culto e delle opere di arte sacra nella 
diocesi di Aosta, Aosta, Musumeci Edi
tore, s. d., pp. 523. 

Edoardo Brunod, La Collegiata di S. 
Orso. Arte sacra in Valle d'Aosta, II, 
Catalogo degli enti e degli edifici di 
culto e delle opere di arte sacra nella 
diocesi di Aosta, Aosta, Musumeci Edi
tore, 1977, pp. 443. 

Alberto Caione - Giuseppina Valsesia, 
Sanctae Christinae Ecclesia. La chiesa 
e la comunità di S. Cristina nei se
coli XV-XVII. La Compagnia di 
S. Orsola, edizione a cura della Par
rocchia di S. Cristina di Borgomanero, 
Borgomanero, 1987, pp. 167. 

Luigi Collino, Il Piemonte, Torino, 
Bemporad, 1925, pp. 247. 

Guido De Rege di Donato, Una azien
da torinese nella Resistenza. La con
ceria Fiorio, Cuneo, L'Arciere, 1985, 
pp. 145. 

El neuv Gribàud. Dissionari piemon
tèis, edission arveddùa e slargà con na 
gionta 'd toponomastica, Torino, A 
l'Ansegna dij Brandé-Editip, 1983, pp. 
1054. 

L'Armeria Reale di Torino, a cura di 
Franco Mazzini, Busto Arsizio, Bra
mante Editrice, 1982, pp. 434. 

Marina Pavone- Mario Tortello, Handi
cappati scuola enti locali, Firenze, Nuo
va Guaraldi Editore, 1982, pp. 142. 

Storie di minusieri biellesi e di ca
dregàt di Cossila, catalogo della mo
stra documentaria nel Salone Convegni 
della Banca Sella, 11 aprile - 3 maggio 
1987, Città di Biella, Assessorato alla 
Cultura, Regione Piemonte, Assesso
rato all'Artigianato, Biella, 1987, pp. 
193. 
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Più che mai inconfondibile, più 

che mai europea, più che mai 

pronta ad affrontare e domina

re gli anni novanta. Guardala, 

scoprila, guidala: è la nuova 

Uno. Come prima, più di prima 

la sua personalita, la sua voglia 

di viaggiare, la sua ospitalita 

ti emozioneranno. Insieme af

fronterete ogni tipo di strada 

con perfetta, consapevole si

curezza. Con il nuovo CX di 

0,30 la nuova Uno fende il ven

to più che mai in silenzio. E 

i consumi diminuiscono. Gli in

terni globalmente riprogettati 

ti mettono ancora più a tuo 

agio. Oltre al mitico motore Fi

re 1000, sulla Uno sono oggi di

sponibili un Fire 1100 da 57 CV 

ed un 1400 da 72 CV con inie

zione elettronica single-point. 

La versione turbo passa a 118 

CV con un nuovo 1400 ad inie

zione elettronica multipoint, 

turbocompressore ed inter

cooler. Le versioni diesel han

no potenze da 46 a 72 CV. Sce

gli la tua nuova Uno nella ver

sione che preferisci. Questa 

nuova e più che mai grande 

passione ti ha già conquistato. 

ali D Il 



GruppoG 

Conosci ltalgas. 

L'infanzia è semplicità, mo
vimento, crescita, scoperta. 
È energia nuova lanciata nel 
futuro. Come il metano. 
E il metano azzurro si chiama Italgas. 
Tecnici altamente specializzati proget
tano, realizzano e gestiscono la distribu
zione del metano nelle città. 
Il Gruppo ltalgas, con 9000 dipendenti, 
una rete di 60.000 Km di tubazioni su 
tutto il territorio nazionale, quasi 5 mi
liardi di mc erogati ogni anno e 600 mi
liardi investiti in impianti, ricerca, si
curezza e formazione, è un'azienda af
fidabile che lavora non stop per fornire 
a 3.800.000 famiglie italiane il gas da 
cucina, il riscaldamento e l'acqua calda. 

Senza far rumore e 
senza inquinare. 

ltalgas è presente da 
anni nell'importante set-

tore delle acque. 
Da oggi, tesa verso nuovi obiettivi, la
vora con rinnovato impegno per un 
progetto ecologico: mantenere pulita con 
l'aria anche l'acqua. 
Thtto questo è il Gruppo ltalgas, nato 
150 anni fa, ma giovane nell'entusiasmo, 
proteso a nuovi obiettivi. 
Un Gruppo che fornisce energia e servizi 
per accelerare l'evoluzione del Paese, 
migliorarne la qualità della vita, giorno 
dopo giorno. E garantirgli continuità 
nella crescita. 

çJ 

iialaas 
gruppo 
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ACCIAIERIE FERRERO S.p.A. 
10036 SETTIMO TORINESE- via G. Galilei, 26- tel. (011) 800.44.44-800.97.33 (multiplo)- Telex 215185 SIDFER l 

Telefax 8009340 

Acciai comuni e di qualità- Tondo per cemento armato- Laminati 
mercantili e profilati - Tondi meccanici Serie Fe e Carbonio 

METALLURGICA PIEMONTESE di Ettore Ferrera & C. 
UFFICI e MAGAZZINI: Via Cigna, 169- 10155 TORINO- tel. (011) 23.87.23 (multiplo) 
Telex 216281 MEPIE l 

Tondo per cemento armato- Accessori per edilizia- Chiusini e 
caditoie ghisa - Derivati vergella - Travi - Profilati vari - Lamiere 
- Armamento ferroviario - Tagli su misura - Ricuperi e demo-

lizioni industriali - Rottami ferrosi e non ferrosi 

IL 
CANESTRELW D'ORO 

Piatti antichi per gusti moderni 

• Cucina di classe 
• Salone per 120 persone 
• Saletta riservata per riunioni di lavoro 

CINAGLIO (AT) - VIA UMBERTO I, 10 

Prenotazioni allo (0141) 69191 CHIUSURA IL MARTEDÌ 



FBBBBBO 81ULIO s.p.a. 

Costruzione stampi ed 
attrezzature 

Stampaggio lamiera 

.... dal 1924 

VIA DON SAPINO 134- 10040 SAVONERA- TORINO 

TELEFO N l 492.992 - 492.993 - 492.994 - 493.845 - 491 .486 
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l ) 
w> TEL. 011/3490240 

autoaccessori originali di qualita 



vernici 

ALBESI ANO 

ALBESIANO vernici s.r.l. 
10024 MONCALIERI - Str. Genova, 187 
Case lla Posta le n. 317 - 10024 Moncalieri 
T~l. 1011) 6471333- Telex 226636 ALBES l 

Smalti • vernici · pitture 
Antiruggini · fondi 

per: industria 
carpenteria 

edilizia 

Vernici e resine 
Elettroisolanti 
per l'Industria 

Elettrica ed 
Elettronica 

JOHN C. DOLPH COMPANY 
MONMOUTH JUNCTION - NE W JERSEY 

fABBRICATE IN: CANADA - CHlLE - ITALIA - U. S. A. 
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COSTRUZIONE UFFICI 
: PARETI MOBILI 

SERRAMENTIIN 
ALLUMINIO 
MANUTENZIONE 

i 

r 
' 

MANUT 
STRADA FANTASIA 97 
LEINÌ 
TEL. 9981689 



SEMPRE PIÙ RISPARMIO 
SEMPRE PIÙ MEDIOCREDITO PIEMONTESE 

Un'ampia gamma di Certificati di 
Deposito a disposizione dei 
risparmiatori. 
Certificati di deposito "zero coupon" 
Per chi cerca nell'investimento un risultato certo 
alla scadenza; consente di investire automatica
mente ogni 12 mesi gli interessi maturati a un tasso 
predeterminato. 

Certificati di deposito con cedole (a tasso fisso) 
Per chi chiede all'investimento un reddito certo a 
scadenze regolari nel tempo; consente di staccare 
ogni 6 oppure 12 mesi, una cedola di interessi di 
importo predeterminato. 

Certificati di deposito con cedole (a tasso variabile) 
Risponde alle esigenze di chi cerca nell'investi~ 
mento un reddito periodico allineato alle condi
zioni del mercato; consente di staccare ogni 6 op
pure 12 mesi, una cedola a un tasso variabile lega
to al tasso interbancario a 3 m.esi e al rendimento 
delle obbligazioni degli istituti di credito mobiliare. 

Certificati di deposito a capitalizzazione annua 
(a tasso variabile) 
Garantisce sempre un ottimo tas
so variabile allineato al mercato e 
consente di reinvestire automati
camente ogni 12 mesi gli interessi 
maturati al tasso corrente. 

-- ~-

MEDIOCREDITOI PIEMONTESE 
Massimo rendimento al risparmio. 



Si eseguono stime e perizie e si acquistano mobili, 
dipinti e collezioni varie 

'--== --



Progettazione, realizzazione, composizione a mano, in linotype, in monotype e in foto
composizione in tutte le lingue, matematica, chimica, cultura generale. Stampa in tipo e 
in offset . Confezione libri, cataloghi, riviste . D Etude, réalisation, composition à la main, 
en linotype, en monotype et photocomposition dans toutes !es langues, mathématiques, 
chimie, culture générale. Impression typographique et offset. Confection de livres , cata
logues, revues. D Design, printing, linotype, monotype, hand and photo-composition in 
any language, mathematics, chemistry and cultura! subjects in generai. Offset and letter
press. Binding of books, catalogues and magazines. D Entwurf. Ausfiihrung mit Hand
satz, Linotype, Monotype und Fotosetzmaschine in Buchdruck und Offsetdruck von 
Biichern, Prospekten, Zeitschriften in allen Sprachen , verschiedener Fachgebiete 
(Mathematik, Chemie ... ) und Kulturbereiche . Bindung samtlichen Materials. D ldea
ci6n, realizaci6n, composici6n a mano, en linotipfa, en monotipfa y fotocomposici6n en 
todos los idiomas, matematica, qufmica, cultura generai. Impresi6n tipogratìca y offset . 
Encuadernaci6n de libros, catalogos, revistas . D Progettazione, realizzazione, compo
sizione a mano, in linotype, in monotype e in fotocomposizione in tutte le lingue, 
matematica, chimica, cultura generale. Stampa in tipo e in offset. Confezione libri, 
cataloghi, riviste. D Etude, réalisation, composition à la main, en linotype, en monotype 
et photocomposition dans toutes !es langues, mathématiques, chimie, culture géné
rale . Impression typographique et offset. Confection de livres, catalogues, revues . D 
Design, printing, linotype, monotype, hand and photo-composition in any language, 
mathematics, chemistry an d cultura! subjects in generai. Offset an d letterpress. Bind
ing of books, catalogues and magazines. D Entwurf. Ausfiihrung mit Handsatz, Lino
type, Monotype und Fotosetzmaschine in Buchdruck und Offsetdruck von Biichern , 
Prospekten, Zeitschriften in allen Sprachen, verschiedener Fachgebiete (Mathematik, 
Chemie ... ) und Kulturbereiche. Bindung samtlichen Materials. D ldeaci6n, realiza
ci6n, composici6n a mano, en linotipfa, en monotipfa y fotocomposici6n en todos los 
idiomas, matematica, qufmica, cultura generai. Impresi6n tipografica y offset . Encuader
naci6n de libros, catalogos, revistas. D Progettazione, realizzazione, composizione a 
mano, in linotype, in monotype e in fotocomposizione in tutte le lingue, matematica, 
chimica, cultura generale. Stampa in tipo e in offset . Confezione libri , cataloghi , riviste . 
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Pubblicazioni del Centro Studi Piemontesi- Coordinatore editoriale CARLO PrscHEDDA 

BIBLIOTECA DI « STUDI PIEMONTESI >> 

1. MARIO ABRATE, Popolazione e peste del 1630 a Carmagnola. 
Pagg. 263 (1973) . 

2. RosARIO RoMEO, Gli scambi degli Stati sardi con l'estero nelle 
voci più importanti della bilancia commerciale (1819-1859). 
Pagg. 56 (1975) . 

3. FRANCO Rosso, Il «Collegio delle Provincie>> di Torino e la 
problematico architettonica negli anni ottocentoquaranta. Pagg. 
87, 8 tav. il!. (1975). 

4. MARCO PozzETTO, La Fiat-Lingotto, un'architettura torinese 
d'avanguardia. Pagg. 87, 119 il!. (1975). 

5. AuGUSTO BARGONI, Mastri orafi e argentieri in Piemonte dal 
sec. XVII al XIX. Pagg. 325 (1976). Ristampa anastatica (1988). 

6. A. M . NADA PATRONE- I. NAso, Le epidemie del tardo medio
evo nell'area pedemontana. Pagg. 152 (1978) (esaurito) . 

7. MARIO ZANARDI, Contributi per una biografia di Emanuele Te
sauro. Dalle campagne di Fiandra alla guerra civile del Pie
monte (1635-1642), con lettere inedite. Pagg. 68 (1979). 

8. MARCO STERPOS, Storia della Cleopatra. Itinerario al{ieriano dal 
melodramma alla tragedia. Pagg. 150 (1980) . 

9. GIUSEPPE BRACCo, Commercio, finanza e politica a Torino da 
Camillo Cavour a Quintino Sella. Pagg. 184 (1980) . Ristampa 
anastatica (1988). 

10. A. M . NADA PATRONE, Il cibo del ricco ed il cibo del povero. 
Contributo alla storia qualitativa dell'alimentazione. L'area pede
montana negli ultimi secoli del Medio Evo. Pagg. xx-562 (1981). 
Ristampa anast~tica (1989). 

11. GIOVANNI PAGLIERO, Risbaldo Orrini d'Orbassano. Un intel
lettuale pù:montese tra classicismo, giansenismo e lumi. Pagg. 72 
(1985). 

12. F . MoNETTI - A . CIFANI, Percorsi periferici. Studi e ricerche di 
storia dell'arte in Piemonte (secc. XV-XVIII). Pagg. 164 (1985). 

13. TIBOR WLASSICS, Pavese falso e vero. Vita, poetica, narrativa. 
Con una bibliografia della critica a cura di L. Giovannetti. 
Pagg. 224 (1985). Ristampa anastatica (1987). 

14. GIUSEPPE RoDDI, Matteo Pescatore, giurista (1810-1879). La 
vita e l'opera. Pagg. 144 (1986). 

15. F. MoNETTI - A . CIFANI, Frammenti d'arte. Studi e ricerche in 
Piemonte (sec. xv-xix). Pagg . 278, con il!. a colori e in b. e n. 
(1987). 

16. MARCO CERRUTI, Le buie tracce. Intelligenza subalpina al tra
monto dei Lumi. Con tre lettere inedite di Tommaso Valperga di 
Caluso a Giambattista Bodoni. Pagg. 104 + 16 il!. (1988). 

17. ANGELA GRISERI, Un inventario per l'esotismo in Piemonte. 
Villa della Regina 1755. Pagg. 157, con il!. (1988). 

18. CATERINA SIMONETTA IMARISIO, Confini politici e cartografia in 
Antoine Durieu (sec. xvm). Pagg. 96+12 tav. a colori (1988). 

19. FRANCESCO MALAGUZZI, Legatari e legature del Settecento in 
Piemonte. Pagg. 183 + 69 il!. a colori e b. n. (1989). 

COLLANA DI TESTI E STUDI PIEMONTESI 
l. Le ridicole illusioni, un'ignota commedia piemontese dell'età 

giacobina, a cura di G. P. Clivio. Pagg , xxiv-91 (1969). 
2. L'arpa discordala, poemetto piemontese del primo Settecento 

attr. a F. A. TARIZZO, a cura di R. Gandolfo. Pagg. xxvn-75 
(1969) . 

3. Poemetti didascalici piemontesi del primo Ottocentn, a cura di 
Camillo Brero. Pagg. xn-80 (1970) (esaurito). 

4. CARLO CASALIS, La festa dia pigna/a ossia amor e conveniense, 
commedia piemontese del 1804, a cura di Renzo GandoÌfo. 
Pagg. xxxiv-70 (1970) (esaurito) . 

5. PEGEMADE, El nodar onorà, commedia piemontese-italiana del 
secondo Settecento. Saggio introduttivo di Gualtiero Rizzi. Te
sto, traduzione e nota linguistica di Gianrenzo P. Clivio. Pagg. 
LXXX-150 (1971). 

6. EDOARDO IGNAZIO CALVO, Poesie piemontesi e scritti italiani e 
francesi, edizione del bicentenario, a cura di Gianrenzo P. Cli
vio. Pagg. xxxn-350 (1973 ). 

7. MARCEL DANESI, La lingua dei «Sermoni Subalpini». Pagg. 
113 (1976). 

8. GIANRENZO P. CLIVIO, Storia linguistica e dialettologia piemon
tese. Pagg. xn-225 (1976). 

9. Lingue e dialetti nell'arco alpino occidentale. Atti del Conve
gno internazionale di Torino 12-14 aprile 1976, a cura di G. P. 
Clivio e G. Gasca Queirazza. Pagg. x-334 (1978). 

NUOVA SERIE diretta da Giuliano Gasca Queirazza 
l. Canti popolari, raccolti da Domenico Buffa, edizione a cura di 

A. Vitale Brovarone. Pagg. xxxvn-146 (1979). 
2. GIOVAN GIORGIO ALIONE, Macarro11ea contra Macarroneam Bas

sani, a cura di Mario Chiesa. Pagg. 145 (1982). 
3. CLAUDIO MARAZZINI, Piemonte e Italia. Storia di un confronto 

linguistico. Pagg. 265 (1984). 
4. MARCO PICCAT, Rappresentazioni popolari e /este in Revello 

nella metà del XV secolo. Pagg. 171 (1986). 

COLLANA 
DI LETTERATURA PIEMONTESE MODERNA 
l. A. FRUSTA, Fassin-e 'd sabia, pròse. Pagg. XI-110 (1969). 
2. CAMILLO BRERO, Breviari d l' ànima, poesìe piemontèise (2' edi

zione). Pagg. xm-68 (1969) (esaurito). 
3. ALFONSO PERRERO, Létere a Mimì e àutre poesìe, a cura di 

Giorgio De Rienzo. Pagg. XIV-90 (1970). 
4. ALFREDO NICOLA, Stòrie d le va/ade 'd Lans, poesie piemon

tèise. Pagg. IX-40 (1970) (esaurito). 
5. Sernia 'd pròse piemontèise dia {in dl'Eutsent, antrodussion, 

test, nòte e glossari soagnà da Censin Pich. Pagg. 160 (1972) 
(esaurito). 

6. Le canson dia piòla, introduzione, testi piemontesi e traduzio
ne italiana a cura di Mario Forno. Pagg. L-142 (1972) (esaurito). 

7. ARMANDO MOTTURA, Vita, stòria bela, poesìe an piemontèis. 
Pagg. xn-124 (1973) (esaurito). 

8. GIOVANNI FALDELUI, Un bacan spiritual, inedita commedia in 
piemontese a cura di Caterina Benazzo. Pagg. xxx-86 (1974). 

9. TòNI BODRÌE, Val d'Ingbildon, poesìe piemontèise, a cura di 
Gianrenzo P. Clivio. Pagg. xix-90 (1974). 

NUOVA SERIE diretta da Giovanni Tesio 
l. TAvo BuRAT, Finagi, poesie. Pagg. XII-39 (1979). 
2. TAviO CosiO, Sota el chinché, racconti. Pagg. vm-132 (1980). 
3. CARLO REGIS, El nì dl'ajassa, poesie. Pagg. 100 (1980). 
4. LuiGI OLIVERO, Romanzìe, poesie piemontesi, presentazione di 

Giovanni Tesio. Pagg. 170 (1983). 
5. ALBINA MALERBA, El Meisìn, poesie piemontesi, presentazione 

di Renzo Gandolfo . Pagg. 80 (1983). 
6. BIANCA DORATO, Tzantelf:ina, poesie piemontesi, presentazione 

di Mario Chiesa. Pagg. 80 (1984). 
7. REMIGIO BERTOLINO, Sbaluch, poesie piemontesi, presentazione 

di Giorgio Bàrberi Squarotti. Pagg. 78 ( 1989). 

COLLANA STORICA «PIEMONTE 1748-1861 >> 

diretta da Carlo Pischedda e Narciso Nada 

l. EMANUELE PES DI VILLAMARINA, La révolution piémontaise de 
1821 ed altri scritti, a cura di N. Nada. Pagg CIV-269 (1972) . 

2. ]oseph de Maistre tra IlluminismJ e Restaurazione, Atti del 
Convegno Internazionale di Torino 1974, a cura di Luigi Ma
rino. Pagg. vm-188 ( 1975). 

3. PAOLA NoTARIO, Politica e finanza pubblica in Piemonte sotto 
l'occupazione francese (1798-1800). Pagg. x-62 (1978). 

4. Saluzzo ~ Silvio Pellico nel 150• de «Le mie prigioni», Atti 
del Convegno di studio, Saluzzo, 30 ottobre 1983, a cura di 
Aldo A. Mola. Pagg. 192 (1984). 

5. Ludovico di Breme e il Programma dei -t'omantici italiani, 
Atti del Convegno di studi tenuto, per iniziativa del Centro 
Studi Piemontesi, all'Accademia delle Scienze di Torino il 
21-22 ottobre 1983. Pagg. 202 (1984). 

6. G. ILARIONE PETITTI DI RORETO, Lettere a L. Nomis di Cossilla 
ed a K. Mittermaier, a cura di Paola Casana Testare . Pagg. 505 
(1989). 

I QUADERNI-]~ SCARTAR! 
l. MARIE TH. BouQUET, La genèse savoyarde et les grands sièclcs 

musicaux piémontais. Pagg. 30 (1970). 
2. MARZIANO BERNARD!, Riccardo Gualino e la cultura torinese. 

Pagg. 102 (1971) (esaurito). 
3. Gumo GozzANO, Lettere a Carlo Va/lini con alt•i inediti, a 

cura di Giorgio De Rienzo. Pagg. 112 (1971) . . 
4. Repertorio di feste alla Corte dez Savoia ( 1343-1669), a cura d1 

Gualtiero Rizzi. Pagg. xx-80 (1973). 



5. EnoARDO MoscA, Cronache braidesi del '700. Pagg. vm-48 
(1973). 

6. CARLO CociTo, Il cittadino Parruzza, Patriota Albese. Pagg. 
vm-92 (1974). 

7. VERA CoMOLI MANDRACCI, Il Carcere per la Società del Sette
Ottocento - Il Carcere Giudiziario di Torino detto <<Le Nuo
ve», a cura di Vera Comoli Mandracci e Giovanni Maria Lupo. 
Pagg. 160 con 30 illustrazioni f.t. (1974) (esaurito). 

8. LuciANO TAMBURINI, L'Atalanta: ·un ignoto zapato secentesco. 
Pagg. xxvm-75 (1974) . 

9. GIUSEPPE BARETTI, Lettere sparse, a cura di F. Fido. Pagg. XI-
119 (1976). 

10. E. ScHMIDT DI FRIEDBERG, Torino, aprile 1945. Pagg. VI-46 
(1978). 

11. CENSIN LAGNA, El passé dia vita, poesie. Pagg. XI-83 (1979) 
(esaurito). 

12. SION SEGRE-AMAR, Sette storie del «Numero l>>. Pagg. XVI -2~0 

(1979) (esaurito). 
13. Scelta di inediti di Giuseppina di Lorena-Carignano, a cura di 

Luisa Ricaldone. Pagg. XXIV-104 (1980). 
14. TERENZIO GRANDI, Montariele. Pagine di diario e ricordi di un 

mazziniano, a cura di A. Galante Garrone. Pagg. xx-119 (1980). 
15. RITA PROLA PERINO, Storia dell'Educatorio <<Duchessa Isabella» 

e dell'Istituto Magistrale Statale <<Domenico Berti». Pagg. 66 
(1980). 

16. ZINO ZINI, Pagine di vita torine~e. Note dal diario (1894-1937), 
a cura di Giancarlo Bergami. PGgg. 69 (1981). 

17 . MARIO GRANDINETTI, I quotidiani di Torino dalla caduta del 
fascismo al 1948. Pagg. 95 (1986) . 

« IL GRIDEUNO >> - QUADERNI DI STUDI MUSICALI 

direttore Alberto Basso 

l. MARIE-TH. BouQUET-BoYER, Itinerari musicali della Sindone. Do
cumenti per la storia musicale di una reliquia. Pagg. 73 (1981). 

2. GIORGIO PESTELLI, Beethoven a Torino e in Piemonte nell'Ot
tocento. Pagg. 92 (1982). 

3. A. DuFOUR- F . RABUT, Les musiciens la musique et !es instru
ments de musique en Savoie du XIII• au XIX• siècle. Pagg. XVI-
230 (1983). 

4 . ENNIO BASSI, Stefano Tempia e la sua Accademia. di canto 
corale. Pagg. 300, con numerosè iii . f.t. (1984). 

5. GIORGIO CHATRIAN, Il fondo musicale della Biblioteca Capito
lare di Aosta. Pagg. XVI-256 (1985) 

6. Rosy MOFFA-GIORGIO PuGLIARO, L'Unione Musicale 1946-1986. 
Pagg. XLVII-484 (1986). 

7. AssociAZIONE PIEMONTESE PER LA RICERCA DELLE FoNTI Musi
CALI, Miscellanea di studi, l, a cura di Alberto Basso. Pagg. 116 
(1988). . . 

8. DAVID SoRANI, Giuseppe Depanis e la Società di Concerti. 
Pagg. 270 (1988). 

9. AssociAZIONE PIEMONTESE PER LA RICERCA nELLE FoNTI Mu
SICALI, Miscellanea di Studi, 2, a cura di Alberto Basso. 
Pagg. 160 (1989). 

FUORI COLLANA 

FRANCESCO CoGNASSO, Vita e cultura in Piemonte dal medioevo ai 
giorni nostri. Pagg. m-440 (1970). Ristampa anastatica della prima 
edizione (1983) (esauri to). 
Bibliografia ragionata della lingua regionale e dei dialetti del Pie
monte e della Valle d'Aosta, e della letteratura in piemontese, 
a cura di A. Clivio e G. P. Clivio. Pagg. xxn-255 (1971) (esaurito). 
La letteratura in piemontese dal Risorgimento ai giorni nostri, a 
cura di Renzo Gandolfo. Pagg. x-532 (1972) (esau rito). 

GIANRENZO P. CLIVIO e MARCELLO DANESI, Concordanza linguistica 
dei «Sermoni Subalpini». Pagg. xxxvn-475 (1974) . 

TAVIO CosiO, Pere gramon e lionsa. Pagg XIV-182 (1975). 

RAIMONDO CoLLINO PANSA, Il mio Piemonte. Pagg. x-127 (1975). 

Civiltà del Piemonte, studi in onore di Renzo Gandolfo nel suo 
settantacinquesimo compleanno, a cura di G. P. Clivio e R. Mas
sano. Pagg. xv-886 ( 1975). 
Tutti gli scrttti di Camillo Cavour, a cura di Carlo Pischedda e 
Giuseppe Talamo, 4 voli. di complessive pagg. 2132 ( 1976-1977). 

SILVIO CuRTO, Storia del Museo Egizto dt Torino. Pagg. n-153 
(1976) 2' edizione 1980, 3' edizione (1989). 
La Passione di Revello, a cu ra di Anna Cornagliotti. Pagg. xc-408 
(1976). Ristampa anastatica (1989) (in preparazione). 

ALDo GAROSCI, Antonio Gallenga, 2 volumi. Pagg. 822 (1979). 

Istituziont e metodi politici dell'età giolittiana, Atti del Convegno 
Nazionale di Cuneo, 11-12 novembre 1978, a cura di Aldo Mola . 
Pagg. xv-301 (1979). 

FRANCEsco ARGENTA, Incontri e scontri con le leggi, a cura di F. 
Mauro. Pagg. xx-625 ( 1979). 

GIANCARLO BERGAMI. Da Graf a Gobetti . Cinquant'anni di cultura 
militante a Torino (1876-1925). Pagg. xvm-144 (1980). 

La Cichtn-a 'd Moncalé, a cura di Albina Malerba, presentazione 
di Giovanni T esio, Teatro in Piemontese, l. Pagg. xxn-90 (1979). 
G. FALDELLA, Zibaldone, a cura di Claudici Marazzini. Pagg. xxvm-
247 (1980) . 

Le miserie 'd monsù Travet, edizione critica a cura di Gualtiero 
Rizzi e Albina Malerba, Teatro in piemontese, 2. Pagg. XXXI-353 
(1980). 
AA.VV., Torino città viva. Da capitale a metropoli (1880-1980), 2 
volumi di complessive pagg. XVI-988 (1980). 

Gumo CuRTO, Cava/caselle tn Piemonte. La pittura nei secoli XV 
e XVI , prefazione di Gianni C. Sciolla. Pagg. 87, 64 ili. (1981). 

CURIO CHIARAVIGLIO, Giovanni Giolitti nei ricordi di un nipote 
(con documenti inediti), prefazione di Salvatore Valitutti. Pagg. 
XVI-215 (1981). 

Augusto Monti nel centenario della nascita, Atti del Convegno di 
studio - Torino-Monastero Bormida, 9-10 maggio 1981, a cura di 
Giovanni Tesio. Pagg. 198 (1982). 

GUALTIERO RIZZI, Federico Garelli, Teatro in Piemontese, 3. 
Pagg. LV-117 (1982). 

GuALTIERO RIZZI, Il Teatro piemontese di Giovanni Toselli. 
Pagg. 380 (1984). 

BRUNO DA VISO DI CHARVENSOD, T orino ... «dentro dalla cerchia an
tica». Pagg. 170 (1984) (esaurito). 
PIER MASSIMO PRosro, Dal Meleto alla Sacra di San Michele, 
piccola geografia letteraria piemontese. Pagg. 137 (1984) (esaurito). 
RITA PROLA PERINO, Lettere dal Piemonte, dall'avvocato senatore 
Pietro Baldassarre Boggio al con te Mauro Antonio Cagnis di 
Castellamonte e Lessolo (1742-1749). Pagg. 140 (1984). 
MICAEL.\ VIGLINO DAvrco. Benedetto Riccardo Brayda. Una riprn
pos/.1 ottocentesca del Medioevo. Pagg. 173, con 80 tavole di 
iU . (1984). 

GALEOTTO DEL CARRETTO, Li sei contenti, commedia, a cura di 
Maria Luisa Doglio. Pagg. xxn-56 (1985) . 
PININ PACÒT, Poesìe e pagine 'd pròsa, ristampa anastatica del
l'edizione del '67. Pagg. XVI-445 (1985) . 
PIERA CONDULMER, Via P o «regina viarum », in tre secoli di storia 
e di vita torinese. Pagg. 157 (1985). 
CESARE BALBO, Frammenti sul Piemonte, introduzione di Pier Mas
simo Prosio. Pagg. 103 (1986). 
ERNESTO BELLONE, Il primo secolo di vita della Università di To
rino (sec. XV-XVI). Pagg. 260 (esaurito). 
GUALTIERO Rrzzi, Giovanni Zoppis, Teatro in piemontese, 4. 
Pagg. 180 (1986). 
MARIA FRANCA MELLANO, Popolo, religiosità e costume in Piemonte 
sul finire del '500. Pagg. 214 (1986). 
EDOARDO CALANDRA, V ecc h io Piemonte, a cura e con introduzione 
di Pier Massimo Prosio. Pagg. 138 ( 1987). 
MASSIMO n'AzEGLIO, Epistolario (1819-1866), a cura di Georges 
Virlogeux, vol. I, anni 1819-1840. Pagg. LXXXV-553 (1987). Vol. II, 
anni 1841-1845 (1989). Pagg. xxx-482. 
ERNESTO BELLONE, Ciriè ducale da Emanuele Filiberto a Vittorio 
Amedeo II. Vita quotidiana tra 1530 e 1717 da documenti del
l'Archivio Storico Comunale. Pagg. 116 +ili. (1987). 
GIOVANNI FALDELLA, Un viaggio a Roma senza vedere il Papa, a 
cura e con prefazione di Pier Massimo Prosio. Pagg. 112 (1988). 
Piemonte Risorgimentale. Studi in onore di Carlo Pischedda nel 
suo settantesimo compleanno. Pagg. 312 (1987). 
SI~VANA TAMIOZZO GOLDMANN, Le <<tentazioni» di un Piemontese. 
Il teatro di Achille Giovanni Cagna. Pagg. 121 (1988). 
Ricordo di Valda. Testimonianze in memoria di Valda Fusi, rac
colte da Luigi Firpo. Pagg. 340+ ili. (1988). 
PIER MASSIMO PRosro, Guida letteraria di Torino. Pagg. 150 (1988). 
CARLO DENINA, Lettere Brandeburghesi, a cura di Fabrizio Cicoira. 
Pagg. xxx-94 (1989). 
GuALTIERO RIZZI , Luigi Pietracqua, con la ristampa della cqmme
dia Gigin a baia nen, Teatro in piemontese, 5. Pagg. 180 (1989). 
W. HABERSTUMPF, Sussidio bibliografico per lo studio degli edifici 
fortificati in Piemonte. Pagg. 64 (1989). 
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